Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Illlllllllll 

600061 304J 


Al. 
Il^j. 


\S//K^^^^^^ 


L'  ARMENIA 


eiUSSPPIi  CiPFELlfilTI 


NBMBRO   DELL     iCCADBMU   IRMEKA    MECHrTARITICA 


tJ'T     ,.yW?.     *e    r:pPfie    e/t     ^yri^'fffXfiì 


FIRENZE 

STAMVUUA  E  roiniKniA  rABRIS 

1841 


//^.  iMMs- 


.C-'-A 


CARLO  ALBERTO 

e  M  Qirmtnia 


€ica    c/t    ^^To^uo^a    e   cu    ^C^opim^ 


ccc*    ccc*    ccc. 


%^/fi^Cl6^  / 


n      oAeta    du^    Sw^men^ta,    <c   cut 
decito  è  dfnen/eèe    4miufneè€iJto^  j/a^^^  4n^c- 


cun^    em    a€i€m/e    dct^hdetc    ^hA^lric  cfi^ej^r  a^- 


t/eceUlz    de   ^nan    a     ì^n€    ^^    {/ei^^    c/i    ^ 
a<^^?na    d€€cce^4Ìm€   /itm    ed€ued44i(Mnen4s  tian- 


tì^  S^^t^n60t<a,    <mfn€k€iA'  Mua^menA  ncc    deoch 


\an^. 


^   XV    c^^m    émta      ^aàa    c^     <:JL4€à^Mni 

i^^atc,    c^  wakn  anione   <^  ^éé^ewi^,     cne      c/4^ 
c^     C€U    a^lkctU     è    c/ehwàAeUà     con 


/U4^a  c^e^  età  ci^d'^eima/    e  €in  tS^^tàxde  net 


cne    àc€€a^   4n    oan<  ^a4P€nc4Ìz    cas^   a^97^4a 
^    cfe     tì€€cU€e4ìtìf€€e    a^4a  ^i^ù    co^a    nci^^tme. 


^^kiia  o^  xS^^è^n^n^h/  alacene  ^/^  ^to^ne  c^ 
S^^è^nen^a  è  una  ^^^f<òui  ae'»9V9na  cu^^sa  uà- 
i^^a    ^€<n<^^an€i      (Catana.  ^»J>€€e(^^    do^ncr    ^  ^^n^it 


%    fie   non    -t^  -^kwkC     a^nan& 


■€€    ^lo-ine    a-e 


•S^^t^tta  è  una  ^6m<èuz    ge^n^na    eé^/ta    uetr- 
rfi^    -mà-Mme     &&iona.  ^^«a«i'  <0o9^e■    <'«w«^' 


ó<iii»n^t^a  /i^u    ■ueià/t    at    t'^^,ùf'- 


^acn^    '^attùét. 


r  cote    an^'?no-    t4Conc^- 


dcen^    e   d^ncatc 


9n€    ata   't€^tea<c-    a<   edàete 


t!)».Ui«.    ODivoiij»,  ©Wd^tiJJ.    Se*w> 


PREFAZIONE 


In  un  secolo  di  erudizione,  com'  è  il  no- 
stro, e  particolarmente  nella  scienza  della  Sta- 
tistica, della  Storia,  della  Geografia,  parrà  a 
taluno ,  eh'  io  voglia  aggiunger  acqua  al  mare 
neir  offerire  alla  colta  Italia  un'opera  di  qi^esto 
genere.  Ponendomi  però  ad  osservare,  che  mol- 
ti parlarono  dell'Armenia,  e  nessuno  ne  parlò 
esattamente;  anzi  per  lo  pili  si  copiarono  tutti 
gli  uni  dagli  altri  in  guisa  ,  che  gli  errori  dei 
primi  sino  ai  più  recenti  di  mano  in  mano  pas- 
sarono ;  mi  lusingai  di  far  cosa  grata  ai  mìei 
connazionali  col  presentar  loro  un'opera  sul- 
l'Armenia,  in  cui  dalle  testimonianze  autentiche 
degli  storici  e  degli  scrittori    di  quell'  illustre 


IO 

Nazione  apparisca  la  verità  sino  ad  ora  igno- 
rata o  malamente  saputa.  Ciò  mi  sembra  an- 
cor più  ragionevole,  in  quanto  che  si  tratta 
di  una  nazione ,  la  quale,  essendo  stata  ed  es- 
sendo tutt'ora  al  commercio  applicata  indefes- 
samente, ha  per  così  dire  un  diritto  ad  essere 
conosciuta,  almeno  in  questo  importante  ramo, 
che  forma  ai  nostri  giorni  il  più  pregevole  or- 
namento delle  incivilite  nazioni. 

Il  più  recente  scrittore ,  che  s' abbia  occu- 
pato a  parlare  dell'Armenia,  fu  Saint  Martin , 
armenista  francese,  il  quale  diede  in  luce  a 
Parigi  nel  1818  la  sua  opera  colF  ampollosa 
dichiarazione,  d'esser  egli  //  primo ^  che  in  Eu- 
ropa pvòblicdsse  uvU  opera  sulV  Armenia  *^ 
e  che  ne  offrisse  esatta  cognizione.  Prima  di 
lui  ne  avevano  parlato  in  Europa^  e  Pompo- 
nio Mela  e  Plinio  e  Cellario  e  Bochart  ed  altri 
ancora;  dunque  non  era  egli  //  primo.  In  quanto 

1  Tom.  I.  pag-  IX.^^Get  ou-  donnera  une  connoisance  exa- 

vrage  est  le  premier  qui  ait  été  cte  sous  les  rapports   géogra- 

publié  en  Europe  sur  l'Arme-  phiques  et  historìques  9. 
nie:  nous  osoiis  croire  qu'il  en 


Il 
poi  alV  offrirne  una  esatta  cognizione  ,  cre- 
dette bensì  di  avere  ottenuto  il  suo  scopo  con- 
fidando un  po'  troppo  nella  sua    mediocre  co- 
noscenza di  linguaggio  armeno;  ma  il  suo  lavoro 
non  andò  scevro  dalle  inesattezze  di  que',  che 
lo  avevano  preceduto;  anzi  agli  errori  dei  pri- 
mi ne  aggiunse  di  nuovi.  Studiò  bensì  alcuni 
scrittori   armeni,  ma  la  sua  pochezza  nella  co- 
gnizione di  quel  difficile  linguaggio  lo  fece  in- 
tendere  molte  volte  a  rovescio.    A  ciò  si  ag- 
giunga, che  appigliandosi  ciecamente  a  qualun- 
que  manoscritto  gli  veniva  alle  mani,  ne  po- 
nendo mente  agli   sbagli   delle   inesattissime 
edizioni,  di  cui  si  valeva,  giudicò  senza  crite- 
rio delle  opere  e  degli  autori  armeni  ;  e  a  que- 
sto attribuì  opere,  che  non  iscrìsse  giammai, 
a  quello  nc^ò  lavori,  che  da  tutta  la  nazione 
sono  conosciuti  per  suoi.  Attribuì  a  Stefano  Or- 
belino  un'opera,  che  non  è  sua  rò  può  esser 
sua  per  mille  ragioni,  che  qui  non  occorre,  ch'io 
esponga;  e ,  pretendendo  egli  di  pubblicare  la 
Storia  deirOrbelinOj  pubblicò  una  storia  sulla 


famiglia  o  sulla  dinastia  degli  Orbelini,  scrit- 
ta Dio  sa  da  chi.  *  A  Mosè  corenese  negò  la 
Geogra/iaj  conosciuta  per  opera  di  lui  da  tutti 
gli  eruditi  armeni,  citata  dagli  storici  e  dai 
geografi  armeni  posteriori,  e  dagli  stessi  fratelli 
Wiston ,  dubbiosi  in  tutto,  tradotta  e  pubbli- 
cata sotto  il  nome  del  Corenese.  Egli  invece  la 
intitolò:  Géographie  attribuée  à  Moìse  de 
Khoren  ^  ,  anzi  nella  prefazione,  che  la  precede, 
si  adopera  a  tutta  possa  per  sostenere  la  sua 

3 


•    • 


capricciosa  opinione 

Né  già  si  creda,  che  io  scriva  questo  per 


1  Chi  volesse  conoscere  le  ca-  dusse:  Géographie  attribuée  a 
gioni^  per  cui  quest'opera  non  Moyse  de  Khoren^  in  armeno 
è,  e  non  può  essere,  dello  storico  vi  contrapose:  l^j/f'^t^'^a-jd 
Stefano  Orbelino,  legga  il  Qua-  ««i/  IJ  "iW^A  Itf «/•A*«»jy»j|/ , 
dro  della  Storia  letteraria  di  cioè:  Carta  geografica  del  bu- 
Armenia^  pubblicato  in  Vene-  giardo  Mosè  Corenese,  Bravo 
zia  coi  tipi  Mechitaritici  nel  il  valente  armenista  ! . . .  £p- 
1829^  pag.  119.  pure  a  Parigi   fu  in   concetto 

2  Tom.  Il,  pag.  319.  di  perfetto  armenista,  e  dagli 

3  Si  sappia  a  tale  proposito,  scrittori^^che  lo  citano^  fu  deco^ 
che  il  sig.  Saint  Martin  fu  così  rato  del  titolo  di  chiarissimo^ 
bravo  conoscitore  di  lingua  ar-  di  eruditissimo  ec.  nelle  cose 

mena ,  che  nel  citato  II  tomo ,    armene In  terra  caeco^ 

pag.  319,  ove  in  francese  tra-  rum  beati  monoculi  !!!! 


i3 
voler  dare  maggior  pregio  air  opera,  che  offro 
presentemente  :  mai  no.  Io  lo  scrivo  per  sem- 
plice amore  di  verità.  In  tutta  quest'  opera  io 
non  ho  altro  merito,  che  di  aver  raccolto  da 
cento  e  cento  fonti  armene  i  materiali  del  mio 
lavoro.  La  mia  frequenza  di  quattordici  e  più 
anni  coi  dottissimi  monaci  armeni  Mechitariti 
di  Venezia  mi  rese  cauto  a  discemere  le  vere 
dalle  false  fonti  di  armena  erudizione  ;  e  la  co^» 
pia  dei  loro  preziosissimi  manoscritti  ■  me  ne 
somministrò  la    più  opportuna  commodità.  Il 
primo  saggio,  ch'io  pubblicai,  de' miei  lavori 
sullo  studio  armeno  fu  la  versione  latina  delle 
opere  in  prosa  di  s.  Nersete   clajese  ,  patriar- 
ca di  Armenia,  che  visse  nel  duodecimo  seco- 
lo ^  .  Questo  mio  lavoro  fu  ben  accolto  e  in 
Italia  e  fuori,  e  ne  parlarono  favorevolmente 


1  La  biblioteca  dei  moniste-  n'  ha  alcuni  autografi  :  ma  per 

ro  di  san  Lazzaro  degli  Arme-  la  maggior  parte  sono  tutt'  ora 

ni  possiede  pia  di  2500   ma-  inediti. 

noscritti^  contenenti  le  opere  2  Tomi  due  in  ottavo  grande^ 

degli  autori  più   celebri  della  Venezia  1833. 
loro  nazione.    Tra  questi  ve 
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pìaGioniali  leltenvj.  Fu  decorato  persiiio  dio- 
oorifici  lettera  dd  smimo  pontefice  Pio  YIIL  ' 

Gò  mi  porse  concio  ad  intrapreodeme 
di  più  laborHMÌ  e  in  pari  mnpopiu  iateressantì 
all'oggetto  di  £ar  oouosooe  ali  ondiu  Italia  dò, 
che  iotomo  all'Armeiua  signora.  Quindi  è,  diìo 
tradns»  in  italiano  varie  altre  opere  di  alcuni 
dassìrì  armeni^  ma  jMÌnia  di  pnU^carie  sem- 
brami necessario  il  tar  precedere  l'opera,  die 
offro  presentemente  al  pubblico,  acdocdiè  da 
questa  ottengano  gli  amatmi  della  letteratura 
le  opportune  nozioni  a  ben  intendere  qualun- 
que altro  scrittore  dell'armena  nazione. 

Per  miglio  dirìgermi  in  questo  mio  pre- 
sente lavoro,  raccolsi  dalle  vane  opare  del 
dottissimo  p.  Luca  logigì,  monaco  armeno  Me- 
chitarìta  di  s.  Lazzaro  in  Venezia,  quanto  £i- 
ceva  al  mio  scopo,  e  formai  quindi  Fopera, 
ch'io  intitolo  Jlrmenia.  Questo  valente  lettera- 
to compose  nel  suo  lingua^io  molte  opere 


1  Questa  lettera  è  stampata  a  froate  del  prìmo  tono  dell*  o- 
pera  stessa. 
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storiche  e  geografiche  suU' Armenia  e  sopra  al- 
tre Provincie  dell'Asia.  Non  v'  ha  armenista  eu 
ropeo  (  per  non  dire  de' letterati  suoi  connazio- 
nali )  che  non  lo  abbia  in  somma  estimazione. 
Egli  meritò  gli  encomj  delle  più  illustri  Ac^ 
cademie,  e  fu  giustamente  lodato  da  parecchi 
Giornali  europei.  La  più  erudita  tra  le  sue 
opere  è  V  Introduzione  air  Armenia  *.  Que- 
sta peculiarmente  mi  servi  a  guida  di  quella, 
che  mi  faccio  adesso  a  pubblicare  :  e  tanto  più 
la  è  da  tenersi  in  sommo  pregioj  in  quanto  che 
non  dice  ^li  sillaba ,  che  non  sia  confermata 
dalla  testimonianza  di  qualche  Autore. 

Nell'opera  dunque,  che  io  rendo  adesso 
di  comune  diritto,  incominciando  dal  nome, 
m' inoltro  a  considerare  il  Paese  e  la  Nazione 
di  Armenia  sotto  qualunque  aspetto  e  sotto 
qualunque  punto  possono  mai  essere  conside- 
rati, e  vengo  di  mano  in  mano  esponendo  la 
verità  delle  cose,  quale  negli  Storici  nazionali 
la  trovo:  pienamente    persuaso,   che  volendo 

1  Tomi  tre  in  quarto^  pubblicati  a  Venezia  nei  1835. 


parlare  con  esattezza  di  una  Provincia  6  di 
un  Popolo  cosi  da  noi  rimoto, com'è  Tarme- 
nò,  debbasi  preferire  la  testimonianza  degli 
scrittori  nazionali,  in  confronto  di  quella  de- 
gli scrittori  stranieri,  che  non  ebbero  con  esso 
relazione  veruna.  Poco  o  nulla  mi  occuperò 
degli  avvenimenti,  che  negli  ultimi  secoli  agi- 
tarono l'Armenia,  perchè  presentemente  forma- 
no parte  della  storia  delle  altre  nazioni,  che 
la  conquistarono^  e  quindi  non  sono  ignoti  a 
veruno  degli  studiosi  indagatori  delle  vicende 
e  dello  stato  dei  moderni  popoli  del  globo. 
Diffusamente  mi  stenderò  invece  nelT  esporre 
le  cose,  che  si  pouno  sapere  unicamente  per 
lo  studio  degli  scrittori  armeni,  e  che  per  con- 
seguenza riescono  sino  ad  ora  sconosciute  alla 
colta  Europa.  E'  vero,  che  i  viaggi  intrapresi 
negli  ultimi  anni  da  più  e  più  letterati  illu- 
strarono alcun  poco  agF  ignari  europei  il  mate- 
riale deir  Armenia;  ma,  oltreché  non  fecero  sa- 
per nulla  né  delle  storie  né  dei  costumi  né 
delle  cognizioni  letterarie  e  scientifiche  di  quel 
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popolo  illustre,  non  dissero  poi,  nemmeno  in 

quanto  allo  stato   topografico,  una    centesima 
parte  di  ciò,  che  senza  viaggiare  si  può  racco- 
gliere dalle  opere   degli   scrittori  nazionali  '  . 
Quindi  è ,  che  ho  il  conforto  di  credere. 


1  Nou  pìh  di  ciò,  che  scris- 
sero i  precedenti  viaggiatori, 
sapranno  certamente  scoprire 
circa  1'  Armenia  i  signori  Jau- 
bert,  Texier,  Herbet^  ec.  cui 
la  Rivista  europea,  num  il, 
giugno  1839,  pag.  401,  ci  an- 
nunzia apparecchiati  ad  un 
viaggio  per  l'Asia  minore.  Ad 
intraprendere  oggidì  proficua- 
mente un  viaggio  per  1'  Arme- 
nia è  d'uopo  aver  la  scorta  di 
precedenti  cognizioni  naziona- 
li ,  onde  condursi  giudiziosa- 
mente ai  luoghi  interessanti , 
sui  quali  voglionsi  fare  scien- 
tifiche osservazioni  ;  e  non  ba- 
sta già  affidarsi  materialmente 
alla  guida  di  qualche  illette- 
rato indigeno ,  che  saprà  forse 
la  via  dall'una  all'altra  città, 
ma  non  saprà  poi  accennare 
le  moltiplid  cose  rimarchevo- 
li nei  vari  rami  scientifici,  che 
si  vanno  esplorando.  È  d'uopo 


possedere  fondatamente  la  lin- 
gua ,  a  fine    di   chiedere   col 
preciso   e  naturale   vocabolo, 
e,  quello  che  nell'armeno  jd io 
ma  più   importa ,,  colla  pretta 
pronunzia,  il  nome  delle  Pro- 
vincie e  delle  città,  ove  le  pre- 
cedenti   cognizioni  ci     dicono 
esistervi   cose    degne  di  pecu- 
liare considerazione;  e  non  ba- 
sta già  pronunziare  come  che 
sia  (  se  pur  se  ne  sa  qualche- 
duno)  i  nomi  dei  luoghi,  che 
dagl'  indigeni  non  sono  cono- 
sciuti in  altra  guisa ,  che  col 
proprio    rispettivo    vocabolo , 
pronunziato  ed  espresso  secon- 
do r  indole  del  loro  linguag- 
gio- Ed  appunto  la  deficienza 
di  queste  importantissime  pre- 
cauzioni  fece  si ,  che   mille  e 
mille  cose  ,  che  sono    in    Ar- 
menia, degne  di  osservazione, 
non  fossero  giammai  esamina- 
te da  veruno  dei  tanto  celebri 
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che  più  di  notizie  storiche,  geografiche,  lette- 
rarie, scientifiche  ec.  circa  Y  Armenia  recherà 
alla  colta  Italia  questo  mio  lavoro,  che  non  ne 
abbiano  recato  quanti  viaggiatori  si  accinsero 
2^  scrivere  sullo  stesso  argomento  dopo  tante 
faticose  indagini,  che  fecero  essi  in  una  sco- 
nosciuta regione,  in  mezzo  ad  un  popolo  di 
linguaggio  da  loro  ignorato,  dietro  la  guida  di 
qualche  rozzo  condottiero ,  che  mal  regolava 
r  incerto  loro  cammino. 


viaggiatori ,  ì  quali  appena  ci  risulterà  chiarissima  nel  prò» 
descrissero  inesattamente  qual-  gresso  dell'opera^  quando  ver- 
che  provincia  o  qualche  cit-  rò  di  mano  in  mano  accennan- 
ti o  qualche  monte  ^  che  si  do  le  inesattezze  e  gli  spropo- 
fermarono  ad  osservare.  La  ve-  siti  degli  scrittori  europei^  che 
rità  di  questa  mia  asserzione  parlarono  dell'  Armenia. 
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loti  questo  nome  è  chiamata  P  Armenia  pres- 
,80chè  da  tutte  le  nazioni  del  mondo^  fuorché  dagli 
Armeni,  i  quali  invece  nel  loro  idioma  la  nomi- 
nano talvolta  Haic ,  talvolta  Provincia  o  terra  de- 
gli Haicani  y  ora  Paese  dei  discendenti  di  Jafety 
ora  Proi^incia  de'  Torgomianiy  ora  Paese  degli 
Aramiani  ;  più  frequentemente  poi  la  dicono  Haias- 
dan. 

Il  motivo  di  tutte  queste  denominazioni  delFAr^ 
menia  trovasi  evidentissimo  negli  scritti  de'  loro  più 
accreditati  autori^  i  quali  ci  manifestano  altresì  la 
cagione,  per  cui  dagli  stranieri  le  venisse  invece 
assegnato  il  nome  di  Armeniay  checché  in  contra- 
rio ne  dicano,  conghietturando  e  senza  verun  fonda- 
mento, gli  scrittori  europei. 
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§.       1.  HOMI    PRESSO    GLI    ARMENI. 

E  per  dire  dei  nomi,  onde  gli  Armeni  Jia  chia- 
mano ;  fu  da  essi  detta  Haic  dal  nome  di  Haic  pro- 
nipote di  Jafet,  il  quale,  avendo  soggiogato  ed  uc- 
ciso Nembrot ,  ivi  stabili  il  suo  domicilio ,  e  fu  pa- 
dre della  nazione^  che  noi  chiamiamo  Armena.  Di 
questo  ci  rende  apertissima  testimonianza  lo  storico 
armeno  Mar  Abase  di  Gàtina  ■  in  un  prezioso  fram- 
mento, che  ci  fu  conservato  da  M osé  corenese  ^  ;  e  ce 
lo  conferma  ancor  più  chiaramente  lo  storico  Gio- 
vanni patriarca  ^ ,  dicendo  :  <c  Sterminato  Nembrot, 
«  dominò  egli  stesso  sulla  paterna  ereditata  provin- 
«  eia,  dal  suo  nome  chiamandola  Haic.  »  Da  questo 
nome,  come  ognun  vede,  nasce  eziandio  la  deno- 
minazione di  pros^incia  o  terra  degli  Haicani,  usa- 
ta con  maggiore  frequenza  dagli  scrittori,  peculiar- 
mente da  Agatangelo   4 ,  da  Mosè  corenese,  da  Eliseo 


1  E  questi  lo  storico  più  an« 
tico  della  nazione  armena,  il 
quale  per  ordine  del  re  Yalarsa- 
ce  scrisse  la  sua  storia^  14^  an- 
ni prima  di  Gesù  Cristo.  Avrò 
occasione  di  parlarne  più  a  lun- 
go nel  capo  XYII  sulla  lettera- 
tura. Vedasi  il  citato  Quadro 
della  storia  letteraria  di  Ar^ 
nenia f  pag.  2. 

2  Altro  storico  armeno  y  che 
visse  nel  quinto  secolo.  La  sto- 
ria di  lui  fu  tradotta  in  latino 


dai  due  inglesi  fratelli  Wiston, 
e  stampata  a  Londra  nel  1736. 
Di  questo  Mosè  e  delle  vaiic 
sue  opere  parlò  il  citato  Qua^ 
dro  ee,  alla  pag.  23  e  nelle  sus« 
seguenti. 

3  Giovanni  VI,  che  visse  nel 
secolo  IX.  Vedasi  il  citato  Qua- 
dro ec.  alla  pag.  56. 

4  Quest'è  queir  Agatangelo, 
a  cui*la  Biblioteca  Italiana  di 
Milano  (  num.  CLXVIII,  dicem- 
bre   1829,  pag.  320)    negò  il 


ai 

di    Aniadunia    ' ,  da  Laz/«aro  farpese  »   e  da  molti 

altri. 

Non  cosi  spesso  però  la  si  trova  ricordala  co- 
gli alirftre  nomi,  cioè,  Paese  dei  discendenti  di  Ja- 
fety  Prosfincia  o  casa  de'  Torgomiani  o  di  Torgóm^ 
Paese  degli  jàramiani.  Questi  nomi  piuttosto  si  usa- 
rono in  poesia..  Tra  tutti  gli  scrittori  armeni  il  solo 
Gregorio  Magistrós  ^  in  una  sua  lettera  al  teologo 
Sergio  la  chiamò:  Paese  de'  discendenti  di  Jafety  e 
Paese  degli  Armeni.  U  altra  denominazione  :  Pro-- 
sfincia  o  casa  dei  Torgomiani  o  di  Torgóm  ai  trova 
in  tre  autori;  in  Fausto  bizantino  4  ,  in  Agata ngelo  , 

dritto  di  appartenere  alla  serie  armeno:  che  fiori  nel  V  secolo. 
legli  scrittori  aLrmeni,  percAé  il  Vedasi  il  citato  Quadro  ec.  pag. 
suo  nome  è  greco,  e  perchè  era  31.  Ne  ho  già  tradotto  la  storia 
informato  assai  delle  greche  CO'  e  Tho  pubblicata  Tanno  scorso 
se.  Ma  sia  pur  detto  con  pace  in  Venezia, 
del  sig.  Estensore  di  queirarti-  2  Fu  questi  pure  un  accre- 
colo^  Àgatangeloy  benché  nato  dìtato  storico  della  nazione  ar* 
a  Roma^  come  dichiara  egli  stes-  mena  ^  contemporaneo  ad  £lì<- 
so  nella  sua  pre&zione  (  e  se  seo.  Vedasi  il  suddetto  Qua- 
r  avesse  letta  quel  sig.  Giorna-  dro  ec.  pag.  33. 
lista ,  che  senza  saperne  di  ar-  3  Scrittore  classico  e  in  pro- 
meno volle  giudicare  di  cose  ar-  sa  e  in  verso^  che  visse  nell'XI 
mene ,  lo  avrebbe  almeno  di-  secolo.  Fu  detto  Magistrós,  per-* 
chiarate  romano ,  anziché  gre-  che  generale  delTesercito  (  Ma^ 
co)>  scrisse  in  armeno  la  storia  gzster  mtiitum).  Vedasi  il  cita- 
armena  nel  IV  secolo  per  or-  to  Quadro  ec.  pag.  70. 
dine  di  Tiridate  re  degli  arme--  4  Fausto  bizantino  fiori  nel 
nif  del  quale  era  secretario.  A-  IV  secolo,  e  scrisse  estesamene 
gatangelo  tra  gli  storici  della  te  una  storia  della  narione  ar- 
nazione  armena  occupa  un  pò-  mena.  A  questo  pure  la  Biblio- 
sto  assai  distinto.  Vedasi  il  cap.  teca  Italiana  (luog.  cit.)negò  il 
XVII,  art,  3.  §.  3.  diritto  di  appartenere  alla  serie 
1  Altro  valentissimo  storico  degli  scrittori  armeni ,  perché 
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e  in  santo  Nersete  (Uajese  '  .  Cosi  chiamarono  que- 
sti il  loro  paese  dal  nome  dei  loro  antichi  progeni- 
tori :  da  Jafet,  figlio  di  Noè,  da  Torgóm  pronipote 
di  Jafet  e  padre  di  Haic^^  e  da  Aram  quinto  nipote 
di  Haic. 

Haiasdàn  e  prwincia  o  terra  di  Haiasdan  sono 
le  più  comuni  appellazioni^  onde  gli  Armeni  intito- 
lino il  loro  paese  ;  anzi  al  giorno  d'  oggi  presso  il 
volgo  medesimo  non  si  conosce  Y  Armenia^  che  per 
Haiasdan.  Questa  parola  è  un  composto  di  due  vo- 
caboli armeni^  come  si  dicesse  :  Casa  di  Haic. 

§.    2.   SUL    NOME    ARMENIA. 

Ma  nessuno  di  questi  nomi  le  vien  dato  dai  popoli 
forestieri,  i  quali  la  dicono  invece  Armenia  ^.  Sul 
motivo  di  questo  nome  inventano  gli  scrittori  europei 
parecchie  favole,  e  formano  insussistenti  conghietture, 
da  loro  spacciate  per  certissime  verità. 


versatissimo  era   nelle  lettere    e  in  verso  e  in  prosa.  Di  lui  ho 


greche.  Il  sìg.  Giornalista  sen- 
tenzia ex  caihedray  che  Fausto 
bizantino  non  è  armeno  ^  men- 
tre Fausto  bizantino  nel  capo 
duodecimo  del  terzo  libro  della 
sua  storia  dice  di  essere  arme- 
no,  della  schitta  de^  satrapi  ar~ 
meni  detti  Sakaruniti.  A  chi 
devesi   prestar  fede  ?  . . .  . 

1  SantoNersete  clajese,  IV  di 
questo  nome^  patriarca  di  Ar- 
menia^ fu  valentissimo  scrittore 


parlato  nella  prefazione.  Veda- 
si anche  il  Quadro  della  étoria 
letteraria  ecpag.  S2,  come  pure 
la  mia  prefazione  al  primo  to- 
mo delle  opere  di  ini^  da  me 
tradotte  e  pubblicate  nel  1833. 
2  I  Georgiani  chiamano  sem- 
pre r  Armenia  SomcAétA ,  come 
ci  attesta  lo  storico  armeno Var- 
tano  ;  e  cosi  la  chiamano  an- 
che al  giorno  d'oggi;  ma  non  se 
ne  trova  il  motivo. 


23 

Per  accennarne  alcuna  :  Strabene  riferisce^  che 
un  greco  nominato  Armenios^  compagno  di  Giasone  nel 
viaggio  degli  Argonauti^  venendo  nel  paese  dagli  Hai- 
cani  e  dicendolo  rifiorire  y  gF  impose  il  suo  stesso  no- 
me ^  Giustino  dice  egualmente^  che  V  Armenia  sia 
stata  fabbricata  da  Armerdo  collega  di  Giasone  ^  •  Ciò 
asserisce  anche  Eustazio. 

Un'  altro  errore  su  tal  proposito  derivò  presso  gli 
scrittori  europei  da  ciò  che  afferma  Nicolò  di  Dama- 
sco. (1  Sopra  Minias^  egli  scrive^  si  trova  un  monte^ran- 
((  de  neir Armenia^  nominato  Baris,  in  cui  corre  fama^ 
((  che  molti  siansi  dal  diluvio  liberati.  »  Bochart  cre- 
dendo y  che  questo  nome  Minias  sia  quello  della 
provìncia  Mini  menzionata  da  Geremia  ^  a  forse  que- 
((  sto  nome  y  dice  y  è  formato  dall'  ebraica  voce  Har 
((  Miniy  cioè  Monte  Mini)  molto  più^  che  invece  del  no- 
ce me  Ararat  la  versione  caldea  mette  Armenia.  »  Il 
perchè  secondo  lui^  Har^Mini  era  da  principio  il  nome 
del  monte  «  e  dal  monte  poi  tutta  V  Armenia  ha  pre- 
ce so  la  sua  denominazione.  » 

Per  confermare  viepiù  il  suo  pensamento  aggiun- 
ge Bochart  la  versione  antica  delle  parole  di  Amos  4  ^ 
le  quali  (  ad  eccezione  dei  Settanta  e  dell'  armeno  y 
che  leggono:  sul  Monte  Reman)  sono  secondo  il  testo 

1   Strabone  lib.   11.  Cadde  »  monte  de* minti  quello  altis- 

nello   stesso   errore   anche   il  «  sìmo  di  tutta  l'Asia,  che  pri- 

Bianchini  {Star,  Univ.  Voi.  Ili  «  ma  era  Caucaso  nominato  ». 

pag.  307^  Venezia  1S25)  con-  2  Giustino  lib.  42»  cap.    2. 

chiudendo^   che  «  pi&  vicina  3  Gereni.  cap.  51^  vers.  12. 

«  etimologia  degli  armeni^  non  4  Cap.  4?  vers.  3. 
<r  può  immaginarsi^  che  dicendo 


^4 

ialino:  Sarete  gettati  sul  monte  Armon^  secondo 
la  parafrasi  di  Jonatan  :  di  là  dei  monti  delV  Arme- 
niay  presso  Simmaco:  ndV  Armenia  '  y  nella  ver-* 
sìone  di  Aquila  :  nel  monte  Armonay  in  quella  di  Teo- 
dozione  :  nel  monte  Mona^  e  in  san  Giialomo  :  u  nei 
a  Inoghi  deir  Armenia^  che  si  chiamano  Armona. .  • . 
(c  nei  monti  Armon  dell^  Armenia,  i  quali  confinano 
((  coi  Medi  e  coi  Persiani.  »  Da  tutto  ciò  conchiude  Bo- 
chart  :  a  Dunque  molti  de'  traduttori  hanno  creduto  y 
n  che  questo  nome  sia  derivato  dall'  ebreo.  » 

Perciò  anch'  egli  nella  sua  topografia  del  para- 
diso terrestre  ^  scrive  del  monte  Ararat:  a  secondo 
a  altri  si  nomina  Armini,  cioè  Monte  Mini,  e  da  esso 
a  la  provincia  sì  nomina  Armenia.  »  Egual  cosa  è  so- 
stenuta  dal  Calmet  ^  .  Anche  Newton  nella  sua  Cro* 
nologia  unisce  insieme  i  due  nomi  Ararat  e  Mini,  e 
ne  forma  un  solo,  per  dimostrare  da  che  sia  derivato 
quello  di  Armenia. 

Ma  tutte  queste  asserzioni  risultano  false  assolu- 
tamente y  qualora  se  ne*  rintracci  il  vero  motivo 
negli  storici  armeni ,  i  quali,  come  notai  sul  prin- 
cipio, dovevano  per  ogni  rispetto  essere  istruiti  del- 
le cose  nazionali  meglio  assai  degli  scrittori  stra- 
nieri. Udiamone  dunque  il  motivo  dal  principe  degli 
storici  armeni,  Mosè  corenese.  «  Di  Aram,  egli  dice  i, 


1  Teodoreto  a  questo  prò-        2  pag.  9. 
posito^  ceasurando  la  versione         3  Comiaeut.  sul  vers.  27  del 

di  Simmaco,  disse:  Simmaco  ha  cap.  2  di  Gercm. 
tradotto  Armenia  il  vocabolo  4  Lib.  l^  cap.  12. 

Armana. 


«  sì  narrano  molle  imprese  valorose  operate  in  guerra. 
((  Da  lui  furono  estesi  per  ogni  parte  i  confini  dell'  Ha- 
((  iasdàn  ■  .  Dal  nome  di  lui  tutte  le  nazioni^  e  spe- 
«  cialmente  i  Greci^  chiamano  Armenia  la  nostra  pro- 
«  vincia.  »  Chi  fosse  poi  questo  Aram  V  ho  detto 
poco  prima,  e  lo  dirò  piò  chiaramente  allorché^  nel 
Capo  X  sul  Governo  dell'  Armenia,  esporrò  la  serie 
degli  antenati  della  nazione  medesima. 

La  santa  Bibbia,  e  per  conseguenza  tutta  la  na- 
zione ebrea,  a  differenza  di  tutte  le  altre  nazioni, 
invece  che  Armenia^  la  dice  ordinariamente  Ara- 
rat  ^  .  La  cagione,  per  cui  fu  così  nominata  nella 


1  Notisi  ora  per  sempre  ^ 
che  ogni  qualvolta  nel  corso 
di  quest^  opera  mi  verrà  di 
dover  tradurre  testimonianze 
di  autori  armeni ,  userò  sem- 
pre le  voci  Armenia  ed  arme- 
no, per  evitare  ogni  confusione 
che  potesse  insorgere  dal  vario 
vocabolo  di  ffaic  ,  e  di  Haias^ 
dan  y  od  altro  qualunque^  che 
avesse  usato  nel  testo  l'autore, 
di  cui  recassi  la  testimonianza. 
2  Nel  Genesi  in&tti  (  cap.  8. 
vers.  4  )  si  legge  in  ebreo,  nei 
Settanta  e  nell'armeno:  Riposò 
Parca . . .  sul  monte  di  Ararat\ 
laddove  le  versioni  latina  e  si- 
liaca  leggono:  Sui  monti  delt  Ar- 
menia. A.nche  Isaia  (  cap.  37, 
vers.  38.  )  nel  testo  ebreo  e  nel- 
la versione  latina  dice  di  Adra- 
melech  e  di  Sarasar:  Fuggirono 


nella  terta  di  Ararat]  laddove 
la  versione  dei  Settanta,  la  cal- 
dea, l'araba  e  l'armena  leggono: 
Andarono  nella  terra  di  ffaic. 
Narrandosi  poi  la  medesima  sto- 
ria nel  lib.  I V  de'Re  (cap.  1 9 ,  vers. 
37.)  nel  testo  ebreo,  nell'arabo, 
nei  Settanta  e  nell'armeno  tro- 
vasi: Fuggirono  nella  terra  di 
Ararat^  laddove  nel  latino  è  det- 
to ;  nella  terra  degli  Armeni. 
Dalle  quali  testimonianze;  è  ma- 
nifesto, che  la  santa  scrittura  col 
nome  di  Àrarat  intende  l'Arme- 
nia. Il  perchè  Teodreto,  com- 
mentando il  vers.  23  del  cap. 
51  di  Geremia,  dice  apertamen- 
te :  ((  L'  Armenia  si  chiama 
a  Ararat.  »  £  Bochart,  dopo 
di  aver  osservato  tutte  queste 
testimonianze,  dice  (  Geogr.  sa- 
cr.  lib.  1.  cap.  3.  ):  «  Questa  è 
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Bibbia  f  sembra  che  sia  stata  la  somma  cautela  di 
Mosè  per  non  confondere  i  luoghi:  nel  che  lo  se- 
guirono anche  gli  altri  scrittori  dei  libri  santi.  Sa- 
peva infatti  Mosè^  eh'  era  vi  un'  altro  Aram^  cui  egli 
aveva  scritto  esser  figlio  di  Sem ,  d' onde  vennero 
i  Siri,  chiamati  perciò  anche  Aram  '  ;  e  che  la 
nazione  haicana  dagli  stranieri  appellavasi  armena 
pel  nome  di  Aram,  lontano  pronipote  di  Jafet.  Af- 
finchè dunque  non  ne  venisse  da  ciò  confusione  ve- 
runa ,  chìamoUa  piuttosto  Ararat  dal  nome  del  ter- 
ritorio principale. 

Gli  antichi  scrittori  greci  e  latini    nominarono 
talvolta    r  Armenia  Scizia   del  Caucaso ,  o  Scizia 


a  la  comune  opinione,  che  Ara- 
((  rat  sia  l'Armenia.  ((  Ed  è  vero, 
che  questa  è  la  comune  opinio- 
ne. Generalmente  però  gli  Eu- 
ropei non  avendo  la  guida  fede- 
le di  una  storia  della  nazione 
armena  (  giacché  in  una  lingua 
europea  non  esiste,  che  l'inesat- 
ta traduzione  del  Gorenese)  cre- 
dono, che  Ararat  sia  il  nome 
proprio  del  monte,  che  gli  Ar- 
meni chiamano  Masts  a  e  dal 
((  nome  di  questo  monte,  dice 
<(  Bochart,  la  Bibbia  ebrea  no- 
((  mina  Ararat  tutta  l' Arme- 
re  nia.))Maciòè&lso.  Araratera 
da  prima  il  nome  della  pianura^ 
e  dopo  anche  il  territorio ,  che 
vi  si  piantò,  ne  ritenne  il  no- 
me \  ed  essendo  ivi  stata  1'  abi- 
tazione dei  primi  padri^  e  poi 


de*  sovrani  della  nazione,  col 
nome  del  territorio  principale 
chimarono  le   sante   Scritture 
tutta  Armenia.  Da  ciò  ne  ven- 
ne altresì  9  che  soltanto  presso 
le  nazioni  straniere,  ma  di  rado 
assai  presso  gli 'Armeni,  chia- 
masi Ararat  il  monte  su  cui  si 
fermò   V  arca    noetica.  Presso 
gli  Armeni   invece  col   nome, 
di  Ararat  non  intendesi  che  il 
solo  territorio  di  questo  nome, 
il  quale  è  uno  dei  quindici  del- 
TArmenia  maggiore.  Ne  parlerò 
più  estesamente  neicap.III.  e  V. 
1  Per  esempio  nel  Genesi 
cap.  28,  vers.  2.  e  5.  ove  nei 
àSettanta  e  nell'armeno  si  leg- 
ge: Nella  Mesopotamiadé'Sirf, 
l'ebreo  dice,:  Nella  Mesopota- 
mia  di  Aram. 
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sollaiUo,  od  auche  Caucaso.  Collocano  essi  iufatli 
nella  Scizia  o  nel  Caucaso  parecchi  luoghi^  che  so- 
no invece  ucir  Armenia.  La  qual  cosa  fors'  anco 
sarà  loro  accaduta  dal  non  avere  una  precìsa  cogni- 
zione dei  paesi  intorno  a  cui  scrìvevano.  Ciò  può  ve- 
dersi più  spesso  in  Omero  e  in  Elrodoto,  i  quali 
fanno  menzione  alcune  volte  di  paesi  >  che  veramen- 
te sono  nella  Scizia  ^  e  li  frammischiano  eoa  albi  ^ 
che  sono  in  Armenia^  lontani  assai  dalla  Sciiia  e 
dal  Caucaso. 

ARTICOLO     II. 

NOVI  PABTIOOLAU  ATTRIBDITI  JJ>  JJXUNI  LUOOHI 

DI  ABMBlf lA 

Per  la  retta  intelligenza  degli  scrittori  arme- 
ni, e  particolarmetite  de' classici ,  non  sarà  fuor  di 
proposito  y  eh'  io  accenni  alcune  denominazioni  da 
loro  attribuite  ad  alcuni  siti  delF  Armenia. 

Talvolta  in&tti  la  dissero  signore  ed  infe- 
riore ;  e  intendevano  quelle  provincie,  che  nelV  Ar- 
menia minore  erano  passate  in  potere  dei  Greci  ' . 

1  Lo  storico  Vartano  ricorda  dall' alleanzaconVartano^  dice: 

una  grande  quantità  di  locuste,  a  In  quei  tempi  calamitosi  era 

che  c(  vennero  ad  infestare  la  «  costui  Generale  dell'  Arme* 

«  provincia  superiore  degli  Ar-  «  nia  inferiore,  e  lo  era  dei  fidi 

a  meni.   »  Lo  storico  Eliseo  «  soldati  greci  nel  confine  dei 

(Gap.  4.  )  narrando  la  malva-  n  persiani. » U  Bizantino  (li6.  4. 

gita  dell'apostata  Vasace  ,  che  cap,  23)  parlando  dell'apostata 

aveva  strappato  tutti  i  Greci  Meruzano:  «  Prendevano^  dice^ 


N 
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Nominarono  talvolta  interna  quella  parte  di  Arme> 
nia  y  di  cui  si  erano  impadroniti  gli  Albani  ■  . 

Il  terreno,  che  resta  compreso  tra  il  Tigri  e 
V  Eufrate,  fu  detto  Mesopotamia  (  in  armeno  Mie-- 
ciachéd ,  cioè  tra  i  fiumi  )  appunto  perchè  ristret- 
to in  mezzo  a  que^  due  fiumi.  Plinio  poi  ^  diede 
il  nome  di  Mesopotamia  all'  Armenia  maggiore ,  e 
particolarmente  ai  territori!  di  Quart' Armenia  e  di 
Alznia ,  i  quali  sono  ben  differenti  dalla  Mesopota- 
mia propriamente  detta.  Da  questo  errore  di  Plinio 
derivò ,  che  alcuni  scrittori  greci  e  latini  colloca- 
rono nella  Mesopotamia  la  città  di  j4mid  ;  detta  da- 
gli Armeni  Tigranacerta^  e  presentemente  dai  Tur- 
chi e  dagli  Europei  nominata  Diarhekir\  la  quale 
invece  è  la  capitale  del  territorio  di  Alznia  ^  . 

Gol  nome  di  Provincia  di  fuori  od  esterna  si 
chiamò  dagli  scrittori  armeni  ai  tempi  degli  ulti- 
mi re  Bagratidi  quella  porzione  di  Armenia  maggio- 
re, che  rimase  in  potere  degli  Armeni  di  là  della 
provincia  di  Sirace  ;  perchè  in  questa  provincia,  ove 
trovavasi  la  città  di  Arà^  avevano  precisamente  la 


«  ed  uccidevano  tutti  gli  abitan- 
«  ti  delle  Provincie  superiori 
«  degli  armeni^  mentre  il  re  Ar- 
ce sace  banchettava  nelle  provine 
«  eie  inferiori  di  Armenia.  » 

l  Presso  il  Corenese  (  lib. 
2,  cap.  14)  e  presso  lo  storico 
Matteo  urajese.  Anzi  quest'ul- 
timo chiaramente  afferma,  che 
«  la  provìncia  degli   Alvani  è 


«  detta  provincia  interna  de- 
a  gli  Armeni.  » 

2  Plin.  lib.  6,  cap.  9. 

3  In  questo  errore  medesi- 
mo cadde  pur  anco  il  Sig.  A- 
driano  Balbi  nella  suaGeogr. 
pag.  894.  collocando  nella  Me- 
sopotamia Diarbekiry  come  an- 
che parecchie  altra  città  del- 
r  Armenia  maggiore. 
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residenza  i  re  armeni;  e  quindi  le  provincia,  che 
restavano  al  di  là  di  essa  ,  furono  dette  provincia 
esterna.  Di  ciò  ne  rende  aperta  testimonianza  lo 
storico  Matteo ,  il  quale  riferisce  >  ,  che  ,  mentre  re- 
gnava Asozio  fratello  di  Giovanni  ? ,  i  satrapi  e 
il  patriarca  ^  per  aver  pace ,  fecero ,  che  Giovanni 
regnasse  nella  città  di  Ani ,  propria  loro  residenza  , 
e  stabilirono  Asozio  ((  nella  provincia  esterna  re 
i(  di  tutta  la  casa  degli  Haicani ,  n  cioè ,  di  tutta 
V  Armenia,  ad  eccezione  di  Sirace ,  ov'  era  Ani.  In 
que^  tempi  assai  poco  restava  in  mano  dei  re  arme- 
ni; perchè  avevano  perduto  il  territorio  di  Vaspu- 
racania ,  di  cui  s'  erano  impadroniti  altri  principi 
armeni ,  né  possedevano  più  quelle  provincìe ,  nel- 
le quali  dominavano  i  Georgiani,  gli  Alvani  e  alcu- 
ni satrapi  deTurchi,  ch'erano  allora  padroni  anche 
della  città  di  Dovine. 

Secondo  che  i  sultani  d' Iconio,  rendendosi  di 
giorno  in  giorno  più  forti,  conquistavano  parecchi 
luoghi  de'  Romeici,  ossia  dei  Greci,  tutti  quei  luoghi 
si  andarono  di  mano  in  mano  nominando  in  lingua  tur- 
ca jérzi-Rumy  cioè  terra  de^ Romeici.  Tali  conquiste 
riducevansi  ai  principali  paesi  dell'  Armenia  minore 
e  a  tutti  i  paesi  occidentali  dell'  Armenia  maggio- 
re, tra  cui  v'  era  altresì  la  famosa  città  di  Carin, 
la  quale ,  essendo  la  metropoli  di  quei  dintorni ,  fu 
dai  Turchi  assolutamente  cliiamata  jirzirum,  ed  è 

1  Matteo  urajese^  pag.  37.        della  volgare.  Vedasi  il  cap.  X. 

2  Ciò  accade   nel   444  del-    sul    Governo ,   art.    11^    §.   2^ 
r  era   Armena^  ossia   nel  999    num.  8. 
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tuttavia  dagli  Europei  nominata  corrottamente  Er- 
zerum. 

Dal  duodecimo  secolo  in  poi ,  alP  epoca  dei 
re  Rubeniti ,  gli  Armeni  della  Gìlicia  j  delF  Arme- 
nia minore  e  dei  paesi  lungo  Y  Eufrate  diedero  il 
nome  di  Proinncia  orientale  air  Armenia  maggio- 
re ;  e  viceversa  gli  abitatori  delF  Armenia  maggio- 
re nominarono  quella  Pro9Ìncia  occidentale*  Tra 
gli  altri  scrittori  santo  Nersete  clajese  con  tutta  pre- 
cisione ci  determina  ambedue  queste  provincie.  > 

ARTICOLO    IH. 

NOMI  DI  PROVllfCU  8TRANIBBB  ATTRIBUITI 
AD  ALCUNI  PAESI  DI  ARMENIA 

Accade  talvolta^  che  alcuni  autori,  specialmen- 
te greci  e  latini  ed  anche  armeni ,  danno  ad  alcu- 
ni territori  e  provincie,  che  sono  realmente  arme- 
ne, il  nome  degli  stranieri  popoli,  chele  dominava- 
no o  che  soltanto  le  abitavano. 

E  infatti  la  parte  settentrionale  deir Armenia,  e 
precisamente  il  territorio  di  Gugaria,  fu  nominata 

1  Quest*  autore  alterna  in--  copisti  premessovi  ad  una  sua 

distintamente  il  nome  di  Oricn-  lettera,  e  che  esiste  in  tutti  i 

te^e  di  Provincia  orientale  manoscritti  delle  opere  di  lui, 

col  nome  di  Armenia  maggio-  troviamo,  esser  questa  diretta 

re.  Ciò  si  può  vedere  in  varj  «  verso  i  paesi  orientati ,  a 

luoghi  delle  sue  lettere.  Anzi  «  Cars-^  »  la  quale  è  una  città 

in  ìxn' argomento  {tom.  1.  pag.  dell'Armenia  maggiore. 
264.  della   mia   traduz.  )   dai 
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Georgia  j  perchè  ivi  ^  sino  dai  tempi  del  CSorenese 
abitavano  molti  Georgiani. 

Il  territorio  di  Uti  cominciò  dal  quinto  secolo 
ad  appartenere  all'  Alvania  ;  e  dopo  il  decimo  seco- 
lo il  territorio  di  Ar^achia  e  quello  di  Pedagarania 
e  il  distretto  di  Lori  y  che  forma  parte  della  provin- 
cia di  Tascir  nella  Gagaria^  trovansi  spesso  ricordati 
col  nome  di  Provincia  degli  Alsfaniy  oppure  di 
Als^ania. 

U  Armenia  fu  nominata  anche  Siria  ed  Eleu- 
cosiria.  Il  vero  limite  della  Siria  y  per  quanto  rife- 
risce Mosè  Corenese  «  ,  è  il  territorio  di  Quart'  Ar- 
menia. Ma  invece  gli  scrittori  greci  e  latini  collo- 
cano nella  Siria  parecchi  luoghi  assolutamente  pro- 
prii  deir  Armenia:  anad  chiamano  Eleucosiriay  cioè 
Siria  bianca,  la  maggior  parte  dell*  Armenia. 

Pomponio  Mela  ^  e  Plinio  ^  collocano  nella  Si- 
ria SofenCy  che  giace  invece  in  Armenia.  Né  que- 
sto deve  recar  maraviglia  qualor  si  consideri  y  -  che 
lo  stesso  Pomponio  Mela  collocò  in  Siria  Adiahe- 
ne  e  Babilonia ,  che  sono  in  Assiria  ;  e  Cicerone  po- 
se i  Caldei  nella  Siria  ^  anziché  nell'Assiria.  Ciò  de- 
rivava probabilmente  dal  non  saper  essi  la  diffe- 
renza notabile^  che  passa  tra  V  Assiria  e  la  Siria  y 
detta  con  altro  nome  anche  Soria  4  . 


1  Lib.  3,  cap.  44.  altresì^  che  spesse  volte  questi 

2  Lib.  ìf  cap.  il.  ed  altri  scrittori   attribuissero 

3  Lib.  5,  cap.  12^  e  lib.  6^  alla  Siria  alcuni  prodotti  esclu- 
cap.  13.  sìvamente  proprii   dell'  Arm»- 

4    Siffatta  inscienza  faceva  nia.  Cosi  Plinio  (/i6.  12^  cap. 
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U  Armenia  fu  anche  della  Assiriay  essendoché 
alcuni  scrittori  riputarono  la  cauella  un  prodotto 
dell'  Assiria^  e  per  conseguenza  collocarono  in  Assi- 
ria la  provincia  di  Gordria,  ove  nasce  .appunto  la 
canella^  ma  eh'  è  invece  nelF Armenia  maggiore,  nel 
territorio  di  Gorgia.  Infatti  Virgilio  *  dice: 
Assjrìum  ifulgo  nascetur  amomum 
e  Silio  ^  . 

Nec  crinem  assjrrio  perfundere  punget  amomo 
mentre  Dioscoro,  Plinio,!'  Avicenna  ed  altri  V  attri- 
buiscono invece  alF  Armenia.  Il  perchè  Bochart  seri* 
ve -3  :  (c  Gordica  (  cioè  Cord  ria  )  è  collocata  tra 
a  r  Assiria  e  V  Armenia  per  guisa,  che  ora  a  quel- 
M  la ,  ora  a  questa  la  si  fa  appartenere  »  4  .  Né  la 


17  ^  25   )  assegnò  alla  Siria 
prodotti  del  monte  Amano,  il 
quale  è  in  Gilicia,  nell'Arme- 
nia minore.  Erodoto^  seguendo 
l' opinione   de'  Greci^   nomina 
Siria  la  Gappadocia^  eh'  è  nel- 
r  Armenia  minore^  e  dice  (lió, 
ty  cap.  72.):  «  I  Gappadoci  dai 
«  Greci   si  chiamano  Siri ,  e 
((  questi  Siri  prima  che  regnas- 
«  sero  i  Persiani,  erano  sotto 
a  il  potere  dei  Medi.»  £d  al- 
trove (li6.  5,  cap,  49)  dice:  «  I 
((  Gappadoci,  che  noi  chiamia- 
«  mo  Siriy  sono  presso  i  Fri- 
re  gi.»LaondeLaMartinierenel 
suo  dizionario  al  vocabolo  Eden 
scrive:  re  Ed'  uopo  distinguere 
a  la  Siria  propriamente  detta, 
A  la  quale  trovasi  ristretta  tra 


((  il  Libano  e  l' Anti-Libauo, 
((  dalla  Siria,  che  in  una  signi- 
((  ficazione  più  vasta  compren- 
de deva  anticamente  la  Gappa- 
a  docia,  la  Mesopota mia,  oltre  a 
({  tutta  r  estensione  de'  paesi, 
«  che  sono  situati  neir  Arme- 
((  nia,  nella  Mediterranea,  nel* 
((  r  Idumea,  nell'  Arabia  ed  al- 
ee r  Eufrate.» 

1  Eglog.  IV,  vers.  25. 

2  Lib.  11. 

3  Lib.  1,  cap.  3. 

4  Sa^ebbcsi  espresso  più  esat- 
tamente il  Sig.  Bochart,  se  aves- 
se dettò,  che  la  Gordria  è  una 
delle  Provincie  di  Armenia,  ma 
che  talvolta  invece  la  si  repula 
provincia  di  Assiria. 
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Gordria  soltanto,  ma  eziandio  il  territorio  di  Al- 
zaia più  manifestamente  si  trova  nominato  parte 
degli  Assiri.  Quindi  è  ,  che  a  ben  intendere  gli 
storici  antichi  e  a  conciliare  le  loro  asserzioni  con 
quelle  degli  scrittori  armeni,  è  d'  uopo  notare,  che, 
allorquando  si  estese  il  dominio  degli  Assiri ,  la  Per- 
sia, la  Media,  la  Mesopotamia,  la  Siria,  1*  Arabia^ 
ed  altre  provincie  ancora ,  e  persino  V  Armenia,  fu- 
rono chiamate  Assiria. 

Non  di  rado  presso  gli  scrittori  europei  1*  Ar- 
menia si  trova  nominata  Media ,  unicamente  perchè 
una  porzione  di  essa  era  sotto  il  dominio  dei  Me- 
di. Quali  Provincie  facessero  eglino  appartenere  alla 
Media,  non  si  può  dirlo,  perchè  in  ciò  non  vanno 
d'accordo.  Teodoro  Siciliano  '  dice,  che  a  i  Medi 
«  si  chiamano  con  parecchi  nomi,  »  appunto  per 
la  moltiplicità  delle  straniere  provincie,  che  aveva- 
no sotto  il  loro  potere,  le  quali  talvolta  appellavan- 
si  coi  proprii  loro  nomi^  talvolta  coi  nomi  dei  loro 
dominatori.  In  quanto  poi  all'  Armenia  ,  dicevansi 
Media  precisamente  i  suoi  territorj  di  Persarme- 
nia  e  di  Pedagarania  ed  anche  la  Gappadocia,  la 
quale  altre  fiate  nominavasi  invece  Siria  e  Soria  ed 
Eleucosiriay  come  puossi  chiaramente  vedere  pres- 
so parecchi  scrittori  ^  . 

Mosè  corenese  nella  sua  Geografia  enumerando 
i  territorj  e  le  provincie  dell'  Armenia  maggiore  dà 
alla  Persarmenia  il  nome  di  Persia^  benché  non  ne 

1  Lib.  18,  cap.  630.  Cellario^  lib.   3^  cap.    18.    ed 

2  Intorno  a  ciò  si  consulti     A.mmiano  Marcellino  lib.  23. 
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spieghi  il  motivo.  Dagli  scrittori  greci  dicesi  invece 
Persarinenia  tutto  quel  tratto  di  Armenia ,  che  for- 
mò partf*  del  dominio  de'  Persiani,  e  che  dagli  scrit- 
tori armeni  è  chiamato  più  propriamente  porzione 
de'  Persiani.  Il  perchè  scrive  Procopio  *  ,  che  Ga- 
bade,  re  dei  Persiani  «  spedi  nella  provincia  degli 
«  Armeni,  eh'  è  sotto  il  dominio  de'  Romani,  un'  al- 
ce Irò  esercito  composto  di  Persa rmeni  ecc.  » 

Evagrio  ^  scrive  manifestamente:  «  Gli  abitanti 
«  della  provincia  dell'Armenia  maggiore,  che  ora 
((  chiamasi  Persarmenia,  ec.  »  E  Menandro  prima 
ancora  di  Procopio  aveva  scritto:  «  Acconsenti  l'im- 
«  peratore  di  lasciare  nelle  mani  de'Persiani  la  Per- 
((  sarmcnia  e  la  Georgia.  »  Gol  qual  nome  di  Per- 
sarmenia,  intendeva  fuor  di  dubbio  l'Armenia,  co- 
me lo  palesa  di  poi,  dicendo  del  re  de'Persiani  j  «  Lo 
((  ricevette  di  buon  animo,  perciocché  non  si  oppo- 
({  nevano  i  Greci,  che  lasciasse  nelle  sue  mani  il  pae- 
«  se  degli  Armeni  e  dei  Georgani.  »  Quindi  è,  che 
presso  parecchi  scrittori  troviamo  ora  Armenia,  ora 
Persarmenia. 

Nel  Dizionario  di  Stelano  bizantino  e  in  Stra- 
bone  3  troviamo  nominata  la  C ortica  (  che  è  la 
Cordua  )  come  una  provincia  persiana,  mentre  è  in- 
vece armena.  4 

1  Delle  guerre   persiane  anche  alcuni   vocaboli  armeni 
lib.  1^  cap.  15.  vengono  attribuiti  a  lingue  di 

2  Lib.  15.  nazioni  confinanti,  spezialmen- 

3  Lib.  5.  cap.  7.  te  ai   Medi  e  ai  Persiani.  Per 

4  Da    ciò  ne  venne  altresì  esempio,   il   vocabolo  armeno 
che  non  solo  i  paesi,   ma  ben  dee,  »»kt  (lancia)  da  Plinio  è 
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Siccome  poi  un  tempo  i  Persiani  furono  delti 
anche  Parti  ■  ;  cosi  quella  porzione  di  Armenia  che 
talvolta  si  chiamò  Persia  e  Persarmenia^  si  nominò 
altresì  provincia  de*  Parti  \  e  conseguentemente  si 
collocano  tra  i  Parti  alcuni  Inoghi  delF  Armenia  . 
Quindi  è,  che  T  Africano  presso  Sincello  ^  vuole  il 
monte  Masis^  da  lui  nominato  Ararat^  nelle  pi'ovin- 
eie  dei  Parti:  e  Cedreno  ^  scrive:  ce  Sappiamo,  esser 
«  il  monte  Ararat  un  monte  degli  Armeno-Parti.  » 

Al  fin  qui  detto  aggiungerò,  che  circa  1*  Arme- 
nia imporla  molto  il  sapere,  che  spesse  fiate  pres- 
so gli  scritttori  greci  e  latini  la  si  trova  ricordata 
così  alla  sfuggita,  come  se  fosse  un  piccolo  angolo  del 
mondo.  Infatti,  se  dall'  Armenia  si  dovessero  sottrarre 
tutte  quelle  provincie ,  che  fanno  essi  appartenere  al- 
le diflferenti  nazioni  straniere,  che  le  sono  intorno,  a 
quel  piccolo  territorio  non  si  ridurrebbe  l'Armenia 
ella  mai  ?  Eppure  tanto  vanno  di^ordi  in  ciò  gli 
scrittori  europei,  che,  se  non  vi  fosse  la  guida  sicu- 
ra degli  autori  e  dei  ge(^rafi  di  quella  nazione,  dif- 
ficilmente se  ne  potrebbe  scoprire  la  verità.  Seno- 
fonte 4  a  cagion  d'esempio,  riconta  Gartuch  come 
una  provincia  pressoché  incognita,  per  coi  passando 
si  entri  poi  neir  Armenia.  D^  akròndé   esaminando 

riputato  della  Uugua  de' Medi ,  u  è  in  mezzo  aidu^  mari  per- 
da Gurjzio  della  lingua  persia-  a  siano  e  ircano,  vicino  al  mon- 
na, e  il  solo  Varrone  acconsente,  «  te  Caucaso,  w 
che  sia  dell' idioma  armeno.  2  Pag.  22. 
1  Plin.  lib.  6.  cap.  12.  «  Il         3  Pag.  10. 
«  regno  de'  Persiani ,  sotto  il         4  Libro  iti.  delle  spedizioui 
((  qual  nome  intendiamo i  l^arti,  di  Giro. 
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le  parole  di  Plinio  i  si  scorge  y  che  questo  Gar- 
tuch  è  lo  stesso  che  Gortuch  (  nome  di  alcuni 
monti  )  :  a  Vicino  agli  Àdiabeni  stanno  i  Gortu- 
n  chi  y  cosi  chiamati  dagli  antichi  ,  ora  Gardueni  y 
a  presso  i  quali  scorre  il  Tigri.  »  Esaminando  poi 
la  storia  e  la  geografia  della  nazione  armena  si  ri- 
leva, che  Gortuch  è  invece  Cordila ,  provincia  del 
territorio  di  Gorgia  uell'  Armenia  maggiore.  Ora , 
chi  avrebbe  potuto  intender  ciò  senza  un'  sippoggio 
negli  scrittori  armeni  ?  Del  quale  appoggio  mancando 
appunto  Bochart  ^  ,  collocò  Gordua  tra  T  Armenia 
e  la  Siria  ,  e  Gellario  ^  ,  pose  Gordua  nella  Media, 
e  la  vuole  distinta  da  quella,  eh'  è  ricordata  in  Se- 
nofonte. In  egual  modo  Stefano  Bizantino  nominan- 
do Cocaririy  come  se  parlasse  di  una  provincia  tut- 
t'  altro  che  armena,  la  disse  a  un  luogo  tra  la  Gol- 
((  chide  e  la    Georgia  orientale;  )>    laddove   invece 

Strabone  dichiara,  eh'  è  nelF  Armenia;  e  la  geogra- 
fia armena  poi  chiaramente  appalesa,  eh'  essa  è  Gu- 
garia  uno  dei  quindici  territorii  dell'  Armenia  mag- 
giore. Plinio  4  ,  dopo  di  aver  compiuto  la  sua*  de- 
scrizione dell'  Armenia,  ricordando  i  luoghi,  che  le 
stanno  appresso,  cioè  i  deserti  della  Golchide,  gli  Ar- 
menocalibi  e  i  Moschiti  soggiunse  ,  come  se  nomi- 
minasse  popoli  di  straniere  provincie;  «  e  tra  di 
((  loro  ì  Sacassaniy  )>  abitatori  della  Sacassena,  cir- 
ca la  quale  Strabone  e  1'  Arduino  si  mostrano  incerti 

i  Lìb.  6.  cap.  15,  3  Geograf.  antica  tom.   u. 

2    Geografia   Sacra   lib.  1,     pag.  665.  dell'  ediz.  di  Lipsia, 
cap.  13.  4  Lib.  6.  cap.  11. 
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dA  detcmìoare  st  toast  nM*  Armenia.  La  quale 
inoerteBa  è  tolta  a&tto  da.  tolti  i  geografi  arme- 
ni, che  coUocaiio  la  Sacassena  appinlo  neU*  Arme- 
oia  maggioR:,  e  pfecin  mente  od  territorio  di  Uti. 
Di  ciò  piioaa  dcdonr,  cke  altre  pcorincie  ancora, 
le  qoaU  appartengono  all'  Armenia  ,  o  perchè  gli 
scrittori  stranieri  ne  oorra|^Mro  il  nome,  o  percbè 
non  aeppcro  indicarne  il  Tero  sito,  restano  incogni- 
te presso  midtì  e  antichi  e  moderni  geografi  euro- 
pei, i  quali  parlano  dietro  V  asserzione  di  altri  prc^ 
cedenti  autori,  s  «iza  avere  la  guida  delle  storie  o 
della  geografia  di  quella  nazione. 


ss 


s^l^^* 
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CAPO  SECONDO 


POSIZIONE    GEOGRAFICA 


ARTICOLO    1. 


CONFINI 


L 


((  .1  À  Armenia  maggiore  (  dice  Mosè  corenese 
«  nella  sua  geografia)  tocca  a  settentrione  i  confini 
«  delF  Alvania,  della  Georgia,  e  della  Colchide  si- 
«  no  alla  foce  meridionale  dell'  Eufrate.  »  Nel  de- 
scrivere poi  la  Colchide  dice:  «  Sta  di  fianco  alla 
«  Sarmazia,  presso  i  Georgiani  e  VArmenia  maggio- 
ri re.  »  Dalle  quali  parole,  e  molto  più  dalle  posi- 
zioni, che  nella  sua  geografia  egli  assegna  ai  terri- 
torj  deir  Armenia  maggiore,  raccogliesi,  eh'  essa  nel 
territorio  di  Taik  a  nord-ovest  confina  colla  Col- 
chide ,  da  cui  la  divide  la  catena  dei  monti  Par- 
kar.  '  Ciò  pure  confermasi  da  Tolommeo,  il  qua- 
le parlando  della  Colchide,  dice:  «  A  mezzi/  giorno 
«  confina  col  golfo  di  Cappadocia  ....  e  coir  Ar- 
ce menia  maggiore.  »  ^  Al  nord-ovest  si  devono  stabi- 
lire confinanti  coli'  Armenia ,  secondo  il  dire  degli 

1   Ved.  il  cap.  Y sai  Monti,         2  Lib.  5,  cap.  JO. 
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antichi,  gli  Schiutesi  sino  al  fiume  Gioroch  '  ,  eh'  è 
appunto  suirestremità  deirArnuenia,  verso  nord-ovest. 
Coi  Georgiani  confina  precisamente  al  nord 
nel  territorio  di  Gugaria  ,  e  al  nord-est  confina  co- 
gli Alvani  nel  territorio  di  Uti.  La  linea  di  separa- 
zione di  questi  due  territorj  dalla  Georgia  e  dal- 
l' Alvania  è  il  fiume  Ciro,  come  chiaramente  scrì- 
ve Fausto  bizantino  ^  narrando  le  imprese  di  Mu- 
sele  generale  delle   armate  del  re  Papo  ^  . 

Cogli  scrittori  armeni  si  accordano  in  questo  pun- 
to anche  gli  europei,  tra  i  quali  Strabone  dice  :  4 
((  Griberi  (cioè  i  Georgiani)  occidentali  trasmigra- 
«  rono  nei  luoghi  oltre  il  Ponto  e  la  Colchide,  cui  il 
((  Coarasse,  come  dice  ApoUodoro ,  divide  dall'  Ar- 
ce menia,  ma  più  veramente  li  divide  il  fiume  Ci- 

«  ro  e  i  monti  Moschiti.  »  Ciò  afferma  altresì  To- 

• 

lommeo  ^  :  (c  L'Armenia  maggiore  confina  al  nord 
((  con  una  porzione  di  Colchide  e  di  Georgia  e  di 
((  Alvania,  sulla  linea  del  fiume  Ciro.  » 

Dalla  parte  di  occidente  confina  V  Armenia 
maggiore  colla  Cappadocia  e  coli' Armenia  minore, 
da  cui  la  divide  il  fiume  Eufrate  ^  :  ce  A  mezzogiorno, 

1  Questo   fiume  ^  cosi  chia-  tamente  delle  provi'iicie  di  Sa- 
raato  dagli  Armeni^  è  conosciu.  cassena  e  di  Gardamana^   nel 
to  presso  gli  Europei   sotto  il  territorio   di  Uti.  .Vedasi   an- 
nome  di  Fasis,  come  dirò  nel  che  Strabene  lib.  U,pag.  527. 
cap.  VI.  sui  Fiumi,  4  Lib  1,  pag.  61. 

2  Lib.  5,  cap.   15.  5  Lib.  5,  pag.  13. 

3  Scrive  infatti  Fausto  bi-  6  Mosè  nella  sua  geografia^ 
zantino,  che  gli  Alvani,  essen-  Strab.  l.  11,  pag.  527,  e  1.12, 
do  passati  al  di  qua  del  Ciro ,  pag.  533^  Tolom.  lib.  5,  cap. 
s'  erano  impadroniti  imraedia-  13^  e   Plin.  lib.  6.  cap.  9. 
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fi  dice  il  Coreuese^  V  Armenia  resta  divisa  dai  Siri 
«  e  piega  versò  V  Atropazia  e  la  Media  sino  all'  Aras- 
te se  ed  al  mar  Caspio.  »  Però  non  accenna  qual 
fiume  o  qual  catena  di  monti  la  divida  in  questo 
sito  >  . 

S'  accorda  col  Goreuese  anche  la  descrizione , 
che  fa  Tolommeo^  di  questa  parte  di  Armenia^  «  la 
(c  quale  sulla  linea  del  Tauro  confina^  dice^  a  mez- 
«  zogiorno  colla  Mesopotamia^  eh'  è  bagnata  dall'  £u- 
<f  frate.  Confina  anche  coli' Assiria  presso  la  linea  del 
(c  monte  Nifat ....  sino  al  confine  del  monte  Ca- 
«  spis.  »  Strabone  poi  ^  dice:  «  Le  parti  dell'  Arme- 
(c  nia  y  che  vanno  al  mezzc^iorno  hanno  dirimpetto 
u  il  monte  Tauro^  che  le  taglia  da  tutto  il  paese,  il 
«  quale,  essendo  situato  tra  i  fiumi  Eufrate  e  Tigri 
a  prende  il  nome  di  Mesopotamia  ^  .  >) 

Colla  Mesopotamia  de'  Siri  confina  1'  Armenia 
precisamente  nella  provincia  di  Zofe,  e  colla  Me- 
dia confina  per  mezzo  dei  territorj  di  Alznia,  di  Tu- 
ruberania,  di  Moce,  per  mezzo  della  provincia  di 
Cordua  appartenente  alla  Corgia  e  del  territorio  di 
Persarmenia. 

Finalmente  a  all'est  T  Armenia  maggiore,  dice 


1   I  geografi  europei  collo-  parlando  di  questo  monte, 

cano    il  Tauro  tra  V  Armenia  2  Lib.  U^  pag.  52  7. 

maggiore   e   la   Mesopotamia  ;  3  Gli  Armeni  però  ,    come 

mentre    invece    la   catena   del  notai  neleap.  1,  art.  3^1a  chia- 

Tauro,  dopo  di  aver  diviso  la  mano  nella  loro  lingua  Mtc- 

Mesopotamia  de' Siri  entra  e-  ciacAédk  [(lfi^fi^u,ig.&ui^  ) ^  che 

ziandio  nell'Armenia;  come  dirò  significa  lo  stesso. 

1  6 
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u  Tolommeo  ^  ,  collima  colle  regioni  del  mar  Ga- 
«  spio,  cioè,  dalla  foce  del  fiume  Ciro  sino  alla  fi- 
((  ne.  Inoltre  confina  colla  Media  lungo  la  linea,  che 
«  di  qua  si  stende  sino  al  monte  Gaspis  ed  ezian- 
«  dio  di  là  del  monte.  »  Anche  Strabone  ^  dice  :  «  Le 
«  parti  orientali  degli  Armeni  confinano  coi  Medi 
((  grandi  e  cogli  Atropaziani.  »  E  Plinio  ^  :  «  L' Ar- 
ce menia  maggiore  è  circondata  air  est  dai  monti  Gè*- 
((  rauni ....  Il  restante  spazio  è  occupalo  dai  So- 
ci feni.  4  .  .  .  Dalla  pai-te  poi  delle  valli  sono  vicini 
«  all'Armenia  ilVienobardi  e  i  Moscheni"^  .  » 

ARTICOLO    II. 

B8TENBIONB 

«  La  grandezza  deir Armenia,  dice  Strabone  ^  , 
c(  così  descrivesi  da  Teofane.  È  lunga  cento  scheni 
«  e  larga  il  doppio,  essendo  ogni  schenio  la  misura 
«  di  ^o  stadii.  Nella  quale  misura  abbondò  più  del 
«  dovere.  Però  è  più  preciso  il  dire,  che,  posta  la 
«  lunghezza  da' lui  stabilitavi,  la  larghezza  ne  sia 
((  la  metà,  e  forse  anche  un  poco  meno.  « 

1  Lib.  5^  cap.  13.  sopotamia^  ben  lungi  di  là. 

2  Lib.  11,  pag.  527.  5  Queste  due  voci    sembra 

3  Lib.  6,  cap.  9.  che  siano  nomi  corrotti  di  al- 

4  Si  noti,  che  qui  Sofeni  cuna  delle  Provincie  apparta- 
è  uno   sbaglio  o  di   Plinio  o  nentì  al  territorio  di  Moce  od 
degli  editori;  dovevasi  dire  JTé?-  a  quello  di   Persarmenia ,   che 
ces^^evchè  ì  Sofeni  sono  dalla  appunto  stendasi  da  quel  lato, 
parte  dell' Eufrate  e  della  Me-         6  Lib.  ll,pag.  530. 
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Plinio  scrìve  >  :  «  L'  esteiisk>ue  totale  dell'Ar- 
«  meiiia  .  •  .  secondo  Aufidio^  è  di  cinque  milioni 
«  di  passi.  Claudio  Cesare  ne  fissa  la  lunghezza  di 
u  tredicimila  passi  da  Dascusa  sino  al  mar  Caspio; 
<c  là  lunghezza  W  è  dunque  la  metà,  da  Tigranacer- 
u  ta  all'  Iherìa.  » 

Lo  storico  Giustino  le  attribuisce  una  maggiore 
grandezza^  cosi  scrivendo  >  :  «  Non  conviene  passare 
((  sotto  silenzio  un  tanto  regno,  mentre  i  confini  di 
ce  esso  eccedono  la  grandezza  di  tutti  i  regni.  Percioc- 
«  che  1'  Armenia  dalla  Cappadocia,  sino  al  mar  Ca- 
«  spio  ha  un'estensione  di  un  milione  e  cento  mille 
a  passi ,  ed  in  larghezza  ne  ha  settecento  mille  ^  . 

Calcolandone  così  la  lunghezza  da  levante  a  po- 
ne nte,  e  la  larghezza  dal  settentrione  al  mezzodì, 
anche  Plinio  scrive  4  :  «  L'  Armenia  maggiore ,  co- 
«  minciando  dai  monti  Pariadri,'  è  disgiunta  dalla 
«  Gappadocia  per  mezzo  del  fiume  Eufrate,  e  va  a 
«  portare  il  suo  confine  ad  Adiabene  ;  estende  la  sua 
«  larghezza  a  sinistra  verso  il  fiume  Ciro  di  là 
((  délV  Arasse  ;  la  lunghezza  poi  è  sino  all'  Armenia 


f  Lib.  6,  cap.  10.  «  cedendo  perii  confini  Gardu- 

2  Lib.  42,  cap.  2.  «  siaui  odAlvani,ha  5400  stadia 

3  Vossio  mette  in  derisio-  «  Di  qua  per  li  Anariaci,  Amar- 
ne questa  grandezza  dell'Ar-  «  di  ed  frcani  sino  alla  porta 
menia  stabilitaci  da  Giustino.  «  del  Giarsate  2400,  che  for- 
Però  anche  Eratostene  (  pres-  «  ma  la  somma  di  un  milione  ^e 
so  Plin.  lib.  6,  cap.  12.)  cosi  «  setta ntacinq uè  mila  passi:  » 
determina  la  misura  dell'  Ar-  e  s'avvicina  appunto  alla  mi- 
menia:  «  Dal  lato  meridionale  sura  indicata  da  Giustino, 

«  del  Caspio  verso  Y  est ,  prò*  4  Lib.  6,  cap.  9. 
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((  minore^  da  cui  la  separano  il  fiume  Absaro,  che 
((  sbocca  nel  Ponto^  e  i  monti  Pariadri,  da  cui  sgor- 
«  ga  rAbsaro.   » 

Da  tutte  queste  testimonianze  risulta  ^  che  la 
grandezza  delF  Armenia  maggiore,  cominciando  dal- 
l' Eufrate ,  stendevasi  sino  al  mar  Caspio.  Lo  che 
più  chiaramente  risulta  da  ciò,  che  scrive  Strabone  ', 
che  (e  i  monti  medi  e  armeni  descrivono  una  cur- 
(i  va  a  foggia  di  luna  e  terminando  al  mare  (  Ca- 
«  spio)  lo  fanno  formare  un  seno  intemo.  Il  paese^ 
<c  che  vi  sta  alle  falde,  progredendo  dall'  estremità 
«  verso  il  mare,  è  una  porzione  di  Alvania  e  di  Ar- 
ce menia.  » 

Ma  sopra  dì  ogni  altro  scrittore  ce  ne  assicura 
il  Corenese  nella  sua  geografia ,  ove  descrivendo  il 
mare  Vergan  ^  :  a  Confina,  dice,  il  Vergan  a  pò- 
ec  nenie  cogli  Armeni,  e  a  nord-ovest  cogli  Al  vani  ;  » 
e  cosi  di  mano  in  mano  enumera  le  nazioni  abitanti 
intorno  al  mar  Caspio.  L' Armeno  territorio,  che  n  'è 
bagnato,  è  la  Pedagarania  ^  • 

Alle  quali  cose,  se  avesse  posto  mente  il  sig. 
Saint-Martin,  non  avrebbe  scritto  lo  sproposito  4  ,che 
((  i  re  d'  Armenia  non  avevano  bastante  forza  per 
«  mantenere  il  loro  dominio  sulle  rive  del  mar  Ca- 
(c  spio.  Ai  tempi^di  Strabone  non  possedevano  nulla 
«  sulle  spiaggie  di  questo  mare,  e  ai  tempi  di  Tolom- 

1  Lib.  11,  pagk  508.  4  Mèmoires  historiques  et 

2  Cosi    dagli     Armeni    è    gèographiques  sur  T  Armenie, 
chiamato  il  mar  Caspio.  Paris  1818.  tom.  1,  pag.  216^ 

3  Mosò  coren.  lib.  3^  cap.  3. 
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<(  meo  sembra,  che  fossero  padroni  della  terra,  che 
«  s'  avvicina  alle  bocche  del  Giro  d  Perciocché  es- 
sendo la  Pedagarania  uno  de'quindici  terrilor)  del- 
TArmenia  maggiore,  e  stendendosi  questo  sulle  rive 
del  Caspio,  ne  segue,  che  i  re  d"  Armenia  avevano  be- 
nissimo de'possedimenti  sulle  spiagge  di  questo  mare: 
e  ne  gli  avevano  anche  ai  tempi  di  Strabone  il  quale 
anzi  scrìve,  che  i  monti  Armeni  sì  stendono  lungo  il 
Caspio.  Nemmeno  poteva  dire  il  sig.  Saint-Martin,  che 
ai  tempi  di  Tolommeo  sembra  fossero  padroni  della 
terra  presso  il  fiume  Ciro;  perchè  Tolommeo  scri- 
vendo, che  «  r  Armenia  confina  colle  parti  del  mar 
c(  Caspio,  cioè,  dalla  foce  del  fiume  Ciro  sino  alla 
«  fine,  »  lo  asserisce  positivamente,  e  non  già  in  mo- 
do di  dubitazione.  £  poiché  Plinio,  Giustino,  Tolom- 
meo, Strabone,  e  sopra  a  tutti  l'armeno  Mosè  corene- 
se  manifestamente  dichiarano,  stendersi  F Armenia 
sino  al  mar  Caspio;  ne  consone,  che  da  molto  tempo 
i  re  d' Armenia  dominavano  le  parti  lungo  il  Caspio  ; 
checche  erroneamente  ne  dica  il  sig.  Sain-Martìn. 
Negli  autori  si  armeni  che  europei  si  trovano 
accennate  alcune  Porte  di  Armenia ,  ossia ,  alcuni 
punti,  per  li  quali  entra  vasi  neir  Armenia.  Io  qui 
ne  accenn«^rò  le  principali,  perchè  servono  a  preci- 
sare viepiù  i  confini  dell'  Armenia  stessa   • .  Plinio 


1  Notisi  9  che  talvolta  negli  Di  queste  noti  mi  occupo,  per- 

scrittori   armeni  si  trovano  in-  che  non  servono,  che  a  determi- 

dicate  le  porte  eziandio  di  al-  nare  confini  particolari    delle 

cuni  territorj  e  di  alcune  prò-  provincie  o  dei  territorj. 


vincie  particolari  di  Armenia. 
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descrìvendo  il  Tauro  *  dice:  «  Il  Tauro,  ove  vien 
«  meno,  e  ai  popoli  dà  passaggio,  ritiene  il  medesimo 
«  nome  delle  porte ^  le  quali  chiamansi  ora  di  Ar- 
ce menia ,  ora  del  Caspio ,  ora  di  Cilicia.  »  L'Ar- 
duino ^  soggiunge:  a  Le  porte  deir  Armenia  si  cliia- 
((  mano  anche  del  Caucaso.  »  Egualmente  troviamo 
in  Strabone  ^  ,  in  Pomponio  Mela  4  e  nello  storico 
armeno  Fausto    bizantino.  ^ 

Mosè  corenese  nella  sua  geografia  nomina  due 
porte  delV  uscita  dei  Siri,  le  quali  probabilmente 
sono  quelle,  che  il  chiarissimo  Bichingh  nomina  por- 
te di  Cilicia. 

Inoltre  sono  celebri  presso  gli  storici  armeni  le 
porte  di  Alziiia,  nel  territorio  di  questo  nome  ^ ,  e 
vicino  a  queste,  le  porte  degli  Assirj  7  /  le  porte 
del  Caspio^  delle  quali  diffusamente  si  parla  nelVA-- 
natisi  di  Tacito  ®  /  la  porta  di  Bahalas^à  di  Per^ 
sia,  nel  sito,  ove  l'Armenia  confina  coi  Persiani  9  ; 
te  porte  di  Alano ,  ch'erano  vicine  alla  Gugaria  »». 

1  Lib.  5,  cap,  27,  7  Tommaso  a vzerun ita  li b. 

2  Lib.  6,  art.  22.  5,  cap.  8. 

3  Lib.  2.  pag.  80.  8  Tom.  IH.  pag.  33. 

4  Lib.  1^  cap.  15.  9  Zenobio^  nella  lettera  di 

5  Lib.  ^,  cap.  24.  ^  Gregorio  a  Leonzio. 

6  Fausto   bizant.   lib.   4^  10  Giovanni  Patr.   e  Mosè 
cap.  50.  coren.  lib.  2,  cap.  86. 


CAPO  TERZO 

DIVISIONE  GENERALE  E  PARTICOLARE 
DEI  TERRITORI  E  DELLE  PROVINCIE 


L 


Armenia  è  divisa  in  due  vaste  parti;  mag- 
giore  e  minore^  ciascuna. delle  quali  comprende  va- 
rie grandi  provincie,  divise  queste  pure  in  molte 
Provincie  più  piccole ,  le  quali  sono  poi  suddivìse 
in  diversi  particolari  distretti .  Gli  scrittori  armeni 
generalmente  chiamano  (tu^pttup^,  aschàr)  tutta  V kr- 
menìdiy^'bus^àu'b^j  nahànc)\e  singole  provincie  gran- 
di, e  (^jMJLtMiLy  caifdr)  le  provincie  minori;  ma  in 
armeno  tutte  e  tre  queste  voci  significano  pros^incia. 
Per  evitare  adunque  la  confusione,  che  ne  po- 
trebbe nascere  dall'  usare  indistintamente  in  italia- 
no il  vocabolo  provincia,  e  per  uniformarmi  pos- 
sibilmente alle  denominasioni  armene,  ho  creduto 
coiivenieute  il  fissarmi  la  regola,  di  dare  il  nome 
di  Paese  all'  Armenia  tutta  (il  qual  vocabolo  mi 
occorrerà  assai  di  rado),  di  Territorio  ad  ognuna 
delle  grandi  provincie,  ritenendo  il  nome  di  Pro- 
vincia  per  accennare  le  minori.  Ciò  premesso,  pren- 
do ora  ad  esporre  progressivamente  tutti  i  territor) 
colle  rispettive  loro  provincie  si  dell'  Armenia  mag- 
giore  e  si  della  minore. 
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ARTICOLO    L 


ARMENIA    MAOOIOBB 

U  Armenia  maggiore  conta  quindici  territor j  , 
ognuno  dei  quali  è  composto  di  varie  provincie,  che 
in  tutto  formano  la  somma  di  cen'  uovantatrè. 

I  territor j  "  sono:  i.  Alt'  Armenia,  2.  Quart'  Ar- 
menia, 3.  Alznia ,  4-  Turuberania ,  5.  Moce,  6.  Gor- 
gia, 7.  Persarmenia ,  8.  Yaspuracania ,  9.  Siunia, 
IO.  Arzakia,  11.  Pedagarania,  la.  Uti,  o  Uda,  i3. 
Gugaria,  i4-  Tajk,  o  Taja,  i5.  Ararat.  Di  tutti  con 
yien  parlare  peculiarmente. 


1  Tutti  questi  nomi  di  prò* 
vincie  e  di  territorj  e  città  ec. 
ho  cercato  dMtaliaaarii  meglio 
che  mi  fu  possibile^  a  fine  di 
renderne  più  facile  la  pronun- 
zia-, poiché  se  avessi  voluto  e- 
sprimerli  colla  pretta  pronun- 
zia armena^  oltreché  sarebbero 
riusciti  assai  difficili  ad  esser 
letti^  non  avrei  nemmeno  po- 
tuto poi  esprimerli  bene  col- 
r  alfabeto  italiano.  Ho  seguito 
ueiritalianarli  le  regole  stesse^ 
che  seguono  costantemente  gli 


Armeni  ogni  qual  volta  reca- 
no alla  loro  lingua  i  nomi  pro- 
prj  di  altre  nazioni  europee , 
alternando  cioè  le  consonanti  e 
variandole  secondochè  insegna- 
no le  regole  stesse.  Per  inten- 
dere la  necessità  di  quest'alter- 
nazione è  d'uopo  conoscerne  la 
lingua.  Tuttavia  non  lascierò  di 
aggiungervi  sempre  anche  il  na- 
turale vocabolo  armeno  co'suoi 
caratteri^  espresso  eziandio  coi 
caratteri  italiani. 
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5*    I.    alt' ARMENIA 

(  n:pup  ZVàVH  ,  p^i(zm'  HAIK  ) 

Questo  territorio  costituisce  V  angolo  setteutrio- 
naie — occidentale  dell'  Armenia  maggiore.  Il  suo  no* 
me  rare  volte  si  trova  negli  scrittori  armeni:  sembra, 
che  sia  un  nome  antico,  usato  anche  prima  che  si 
fabbricasse  la  città  di  Garin  ^  che  n'è  la  capitale. 
Comprende  nove  provincie,  e  sono: 

I.  Daranalia,  cioè  serbatojodi  sale^  detta  pre- 
sentemente Camakia  (^^\\uMpuiùuiqp ,  Taranaghì ,  ora 
\^uiJI^/uy  Gamàk  ).  V'ha  in  questa  provincia  il  famo* 
so  castello  di  ^nì ,  detto  anche  Camakio ,  in  riva 
all'Eufrate,  eretto  dai  re  armeni  della  schiatta  de- 
gli Arsacidi.  In  esso  vi  era  il  tempio  di  Giove,  nel 
quale  custodivansi  tutte  le  più  preziose  storie  e  i  più 
presiosi  monumenti  della  nazione.  Di  questo  castel- 
lo' mi  verrà  occasione  di  parlare  anche  nel  Gap. 
XYII.  sulla  Letteratura  '  . 


1  11  si||[iior  Adriauo  Balbi 
nella  sua  pregievole  Geografia 
{pag.  693.  )  descrisse  la  città  di 
Auì  e  il  castello  dello  stesso  no- 
me y  come  se  fossero  una  sola 
fabbrica,  in  un  medesimo  sito; 
mentre  invece  Ani  castello  era 
sull'£ufrate>  in  questo  territo- 
rio y  ed  Ani  città  era  in  riva 
all'Arasse^  nel  territorio  di  A- 


raratj  distante  da  quello  più  di 
250  miglia  geogi^afiche.  Ani  ca-- 
stello  fu  costruito  dai  re  Arsa- 
cidij  ed  era  il  sacrario  di  tutte 
le  pia  preziose  cose  del  regno , 
della  religione^  della  letteratu- 
ra: vi  si  seppellivano  i  re  :  era 
cinto  da  doppio  ordine  di  mu- 
ra: era  munito  di  torri  altissi- 
me: aveva  in  somma  il  pregio 
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2.  Ariuza  (  J^/t/ljL*,  Ariàz). 

3.  Menzura  (  \Jl^%Xn*-p^  Mentzìir  ). 

4-  Ecela  od  Ecelia  (  X^lr'^'^g^  Egheghiàtz) , 
ora  Esenca  '  .  Sono  celebri  in  questa  provincia 
parecchie  città.  Erisa  (  Xfpfiq^y  Erizà  ),  detta  an- 
che Giustinianopoliy  ove  sorgeva  il  magnifico  tempio 
di  Diana  ^  del  quale  parlerò  diffusamente  nel  Gap. 
XYUI.  sulla  Religione,  allorché  dovrò  ricordare 
questa  divinità  .  TU  (  ^^i_j  Thil  )  e  Fasacerta 
d]  usuui^lrptn  ,  Vasaghèrd  )  sono  pure  considerevoli. 
Vi  hanno  qui  i  distretti  di  Cermessa  (  ^pjttTtv'^Cer' 
mès)  di  Cotera  (\lnp-lfpy  Gothèr),  di  Sureno  ([Jfr^#4% 
Sur  èli)  e  di  Selennuta  (  W^q^SLnLjay  Seghemnàd  )  ^ 
come    anche  il  villaggio  di  Kak   (  fi$u^fu,  Kak  ). 

5.  Mananalia  {\yù/itjJuql^y  Maìianaghl)  cioè  ^^a* 
z/o/^6  del  sale  y  ove  trovasi  il  Castèllo  di  Semhat 
(\^tJfEiutntuplrpq.y  Sempadapért).  Non  è  da  tacersi  la 
città  e  fortezza  di  Sirinia  (  (*  tf^t  Sciriru)  residenza 
di  un  vescovo.  Sonovi  inoltre  i  distretti  di  Case  (I|«c24j 
Gascè^  e  di  Aliuso  (  ì^^ib'^uyy  Aghiuso  );  e  il  borgo 
di  Croce  {\\ìusi^j  ATacc  )  detto  anche  Basmalhiura 


d'una  insuperabile  fortezza.  Ani 
città  fu  eretta  dai  re  Bagratidi, 
più  di  nove  secoli  dopo  quello, 
ed  eravi  in  questa  il  magnìfico 
palazzo  reale  ,  di  cui  parla  il 
sig.  Balbi  alla  pag.  894. 

1  Erroneamente  il  sig.  prof. 
Lodovico  Menin  nella  sua  Ope- 
ra stampata  in  Padova  nel  1829 
sui  Costumi  di  tutti  i  tempi  e 


di  tutte  le  nazioni  (  Parte  I.  pag. 
488.  )  nominò  questa  provincia 
Acilesina^  anziché  Ecela  od  E* 
celia y  od  almeno  Esenca,  se- 
condo i  moderni.  Avrò  poi  oc- 
casione altrove  di  notare  ben 
più  solenni  sbagli,  che  circa  es* 
senziali  punti  di  Sobria  arme-' 
na  egli  pronunziò. 
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(^[KtuqJùàq^fiLp  Pazmaghpiur)  f  ossììi  di  molte  sor- 
genti ,  ed  il  borgo  di  Cerma  (  JfJrptHy ,  Cermàh  ). 

6.  Derciana  (  ^\\tp2ufù  j  Terciàn  ):  ov'è  celebre 
il  borgo  di  Bagarincia  (  [Kutiijunipù^y  Pacarìncc  ).  In 
questa  provincia  è  ricordato  onorevolmente  il  mo* 
nastero  di  Klazbr  (y^ituiappi  ^^p^Kladsorìn  vank) 
detto  anche  di  S.  Gregorio. 

7.  Sper  o  Seper  (  y«YV>  ^^^^  )•  ove  sono  le 
più  ricche  miniere  d'oro^  come  indicherò  nel  Gap. 
VII-  sui  Prodotti.  Qui  sorgeva  il  castello  di  Semba^ 
tai^ania  (  \^lnfpMuantutLMt%y  Sempadavàn  )  ossia  spilla  di 
Sembaty  celebre  assai  nelle  storie  armene. 

8.  SALàGUMiA  (  ^  Msjut^Énut(gy  Sciagkagàmk  )  : 
provincia,  che  abbonda  assai  di  boschi  e  di  pascoli . 

9.  Garin  (  \^utpfA  Garin  ).  Dal  nome  di  que- 
sta provincia  gli  Armeni  pigliano  quello  della  città^ 
ch'è  la  capitale  non  solo  di  essa,  ma  di  tutto  altresì 
il  territorio  di  Alt' Armenia.  Questa  città  è  detta  dai 
Greci  Teodosiopoliy  perchè  fu  eretta  dall'imperatore 
Teodosio  il  giovine.  E'  assai  rinomata^  oltreché  nelle 
storie  nazionali,  anche  presso  gli  scrittori  greci.  Pre* 
sentemente  è  conosciuta  col  corrotto  nome  di  Erze- 
rum  ^  ,  di  cui  ho  parlato  nel  printo  capo.  Gonta  più 
di  cento  mila  abitanti,  ed  è  insigne  residenia  di  un 
vescovo.  Non  sono  da  omettersi  i  distretti  di  Arzate 


1  La  Rivista  Europea  (nnfa.  liUorale  del  mar  Mero  e  la  cit- 

il,  pag.  407.  )  colloca  Erze"  tà  di  Erzerum  vi  ha  la  catena 

rum  sul  liUorale  del  Mar  Mero*  de'monti  Parkàr,  0  come  li  no- 

N'è  distante  pia  dì  lìo  miglia  minarono  i  greci  e  i  latini  Ba^ 

geografiche  !  Ed  inoltre ,  tra  il  rialris. 
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(  Vj"UyP^h  ^^^^^^  )  ^*  Blursa  (  \\fnÈ.puj  Pbirs  ),  di 
Marage  {\fu»ptu^ujjy  Maracàk)^  e  di  Arzen(J^jiir% ^ 
Arzèn  ),  che  s(mio  i  più  considerevoli  della  provincia. 

§.    3.   QUARt'  ARMENIA 

Giace  questo  territorio  al  mezzogiorno  dell*  Al- 
l'Armenia,e  forma  Testremità  occidentale  deirArme- 
nia  maggiore.  Anticamente  dicevasi  Zofe  (\y^n^9 
D$(^  ),  eh'  è  il  nome  di  una  delle  sue  provincia. 
Dai  Greci  è  appellato  SoJinU  II  nome  poi  di  Quar- 
ta Armenia  gli  fu  attribuito  dopo  la  divisione  della 
Prima ,  Seconda ,  e  Terz'  Armenia.  Fu  anche  detto 
Sede  di  Giustiniano.  Tutto  il  territorio  è  composta 
di  otto  Provincie,  che  sono: 

I .    KORZIANA    O   KORZENA  (  ^xfnpibui%  y   Korziàn  ), 

di  cui  è  celebre  il  castello. di  Mormerano {JJnpJputhy 
Mormràn  )  residenza  di  un  vescovo.  Conta  eziandio 
parecchie  altre  città  vescovili. 

2.  Hastiana  (  ^tu^intuAp  Hasdiànk)^  composta 
di  parecchi  borghi  e  villaggi.  I  più  nominati  borghi 
sono  :  Handisio  (  ^uAq.^utiu'bpy  Hantisiànk),  Capo 
A r zane  (<|^i£m-/lf  tufiiuApiiy  Cluk  arzanìn),  Chetrige 
(XlP^n^TCyGthrigg)  residenza  vescovile.  Tra  i  villag- 
gi sono  i  più  considerevoli  quello  di  Olerà  (  {^i^p^y  y 
Oloràh  )•  quello  di  Gilèa  (  *|^^<j  Chilèh  )  e  quello 
di  Muséle  (  Xf^'-z^q^  }  Miisceghàh  ). 

3.  Palnatuna  o  Palna  (  ^^iuqhtumm^i,  Bagkna- 
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dàn  )  ove  sono  il  castello  di  Palino  (  ^utq/iù ,  Ba- 
ghìn  )  e  la  fortezza  di  Telpalta  (  fH^it^uijmty  ,  Thlba- 
ghdàh  ). 

4.  Balahovite  (  \\tuiiu^n^ftm  j  Palahùsàd  ),  pro- 
vincia di  pochissima  considerazione. 

5.  ZoFE  {\y^ntpj  Dsoph  )y  detta  dai  Greci  j  come 
ho  indicato^  Sojini,  e  Sofanini:  i  latini  la  dissero  So- 
fene^  In  questa  provincia  è  la  Città  dei  Martiriy 
ossia  Martiropoliy  sede  vescovile,  famosa  nelle  storie 
armene  per  le  varie  vicende  sofferte  nelle  persecu- 
zioni. Vicino  a  questa  città  v'è  il  borgo  di  Fesfas 
(  €|>^«'2  '  Phscphasc  (  residenza  di  un  vescovo.  La 
città  di  Gargatiogerda  (  ^l^Mup^jup^pnq^pq.  y  Carca- 
thiochèrt  )  era  anticamente  la  capitale  di  tutto  il  ter- 
ritorio di  Quart' Armenia  y  ed  aveva  sede  vescovile. 
Conta  questa  provincia  varie  castella  e  città  rinoma- 
te :  tra  i  jnà  considerevoli  sono  i  castelli  di  Pisane 
(il^uoi  Fisòn)  di  Benabele  {\Mbusptqj,  Pnapègh) 
e  di  Mamhre  (  JJutifppli ,  Mamprè  )  ognuno  dei  quali 
era  sede  vescovile  ;  e  le  due  città  di  Kosana  (]tinfM&  j 
Kozàn  )  e  di  Cemscazage  (  ^sQ^tui-MHi^  ,  Cemsga- 
dsàck  y 

6.  Hanzite  (  ^uAipp  ,  Hanzìth  ):  ove  trovasi 
il  castello  di  Kar perda  (  1tff<cY'/* V?'  J^^rpèrt),  caduto 
in  potere  dei  Turchi  nel   1124* 

7.  Gore  A  (  ^Y^pkp  9  Corèk  ),  provincia  di  poca 
importanza. 

8.  Degia  (  '|4f^ ,  Techìk  ),  di  cui  è  capitale 
la  città  vescovile  di  Ancia  {Y^iq^y Anggh). 

Havvi    in    questo   territorio   alcune    altre    città 
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ricordate  dagli  storici^  ma  non  si  sa  a  quale  pro- 
vincia appartenessero .  Sono  esse  le  città  di  Asmu- 
sata  (  (^2«/nf_25^in ,  Jsmusciàd  ) ,  detta  da  Plinio  ' 
Arsamosata  ;  di  Giapalanciura  (  y^tuuftuqiu^nt^  , 
Giuba ghaciìir\  munita  d^  forte  castello;  ambedue  ve- 
scovili; e  finalmente  la  città  di  Mezoerta  {\y^l;h^bpmy 
Mezghèrd  )  ossia  gran  fabbrica ^  forse  cosi  chiamata 
per  la  sua  vastità. 

§.  3.  Alznia 

(r.'Utt%|-B,  JGHDSmK  ) 

Forma  questo  territorio  l'angolo  meridionale-oc- 
cidentale dell'Armenia  maggiore.  Conta  dieci  provin- 
eie;  ma  non  puossi  assegnare  a  veruna  di  esse  pre- 
cisamente alcuna  città ,  essendoché  le  città^  che  tro- 
vansi  nominate  dagli  scrittori^  come  appartenenti 
a  questo  territorio^  vengono  attribuite  all' Alznia^  sen- 
za che  si  nomini  la  provincia  ove  giacciono.  Quindi 
è  y  che  in  questo  paragrafo  io  espongo  prima  la  se- 
rie delle  Provincie,  poscia  quella  delle  poche  città, 
di  cui  ci   parlano  i  libri. 

1 .  Arsena.  (  1^^ ,  Arzn  ). 

2.  Nefercerta  (%^/'^V<»9  JVphrgherd). 

3.  Chela*  (  ^(V^^,  Kegh  ). 

4-  Cetice  (  \]tp^pi  Ghethìgh  ). 
5.  Tati  ce  {^tumftlfy  Dadìgh). 

1    Lib.  6,cap.  9. 
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6.  Valle  degli  àshuiti  (  \^jf^nt.imfin   ,  Àznuàtz 
zor)  ossia  sfalle  dei  nobili. 

7.  Serilete  {Whpt^hPify  Serkèthk), 

8.  Gesbla  {'^X^i^y  Czegh). 

9.  Valle  di  Sauìo.  (  (J  '"i^y  ^"py  Salno  zor  ). 

10.  Sasunia  ( |]«tftffrf.% ,  Sassùn). 

Le  principali  città  sono  :  Asrua  (|^^««-j  Azrii) , 
Città  vescovile,  che  sembra  appartenesse  alla  provin- 
cia di  Arsena. 

Tigranacerta  (  ^i^ui%tu^tpinj  Dicranaghérd) 
cosi  detta  per  essere  stata  fabbricata  dal  re  Tigrane 
il  grande  » .  É  la  capitale  di  tutto  il  territorio.  Presso 
gli  Armeni  antichi  era  nominata  anche  Àmid  (|^i^m, 
^m/^)  ;  presso  i  moderni  chiamasi  Diarbekir.  E  po- 
polatissima,  ed  è  famosa  nelle  storie  si  nazionali  che 
straniere.  Edessa  ^  (  X^^^^iy  >  Etesiàh  ),  fabbricata 
dal  re  Abgaro,  come  accennerò  più  estesamente  nel 
Gap.  X.  sul  Governo, 

Nisibi  {\y^plSity  Mzpin  );  sul  confinò  del  ter- 
ritorio, verso  la  Mesopotamia.  ^  Il  motivo  ,  per 
cui  fu  cosi  nominata,  lo  indicherò  parlando  del  re 
Sanatruce,  che  la  rifabbricò.  Vi  erano  inoltre  in 
questo  territorio  i  borglii  di  Baraece  (  \\aun.uMl^^ , 
Paraècc)i  di  Belone  ((V4|«t.,  Pela),  di  Selmo  {{^tqtT, 
Seghm  ),  di  Hose  (  ^«^  %  Hoztz) ,  di  Pali  (^'i'^il^  > 


1  Corea,  lib.  1^  cap.  29.  rio  di  Àizina^  e  conseguente- 

2  Errò  il  sig.  Adriano  Bai-  mente  in  Armenia. 

bi  poneodo  questa  città  in  Me-  3  Vedasi  il  cap,  X.  sul  Go- 

sopotamia,  anziché  nel  territo-  verno.  Art.  2,  §  2,  num.  9. 
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Bali)  e  di    Tuko  (  fjHxnÈ^y  Thuk).  È  rinomata  altresì 
la  fortezza  di  C atomo  (  ||ffifiit<r^  Godom  ). 

§.    4-     TURUBERANIA. 

(  SHMMiM^unVii,  DunvPEnMw  ) 

Giace  all'  est  del  territorio  di  Quart'  Armenia, 
Dividesi  in  sedici  provincie,  e  sono: 
I.  KoTE  {\\fyp- y  Kiiith)- 

2.    ASPACUNIA    (Y^uu^u/^nuìi/rp  y   AsbagUìÙk). 

3.  Taroiìoil  {^uipo%y  Daron).  Fu  questa  pro- 
vincia una  delle  prime  terre,  che  dopo  il  diluvio 
fossero  abitate  da  Noè  e  da'  suoi  figli •  Chiamasi  an- 
che terra  de'  Mamiconesi ,  perchè  la  dinastia  dei 
satrapi  di  questo  nome  aveva  quivi  i  suoi  possedi- 
menti. £  lìotabile  in    questa    provincia     la    città   di 

Astissata  (  Yjl^Pl'Zìf"'  y  Asdisciàd  ),  in  cui  gV  ido- 
latri avevano  il  ricchissimo  tempio  di  p^ahei^ajàn, 
di  cui  parlerò  nel  cap.  XVIL  sulla  Religione.  Vi- 
cino al  tempio  era  il  bosco  de'  Frassini ,  sacri  alla 
Dea,  che  vi  si  adorava.  Non  molto  lungi  da  questa 
medesima  città  furono  eretti  poscia  due  famosi  mona- 
steri ;  quello  «^  Giace  IXyui^tuf  ifuAtp  y  Glagà  sfank  ), 
detto  anche  del  santo  Precursore^  e  quello  di  Laz- 
zaro. La  capitale  della  provincia  è  la  città  di  Muse 
(|Jnt.2_>  Muse).  E  sparsa  la  provincia  di  molti  bor- 
ghi città  fi  villaggi.  I  più  considerevoli  borghi  sono 
i  seguenti  :  Hazece  (  ^iu^lr^iug  f-n^q^  y  ffatzehàtz 
chiugh  )y  Zalice ,  (\)^<^'^^ ,  Dsaghìgh  )\  Gomcuno 
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(^\^nsf^nL%py  Comgànk),  Gustar  (X^aa^mtLUy  Gudrs)y 
Metti  (\ytf«'p9  Meghdt)y  Turno  (^««.iT,  Dum)y 
Kornio  (  |tin^%r^ ,  Kornì  ) ,  Parek  ,  (  ^utplr^ ,  Ba^ 
rék),  Celte  (\\lrmq^yGhedghék),  Èasumo  (^KtuqstLtTy 
Pazùm  ),  Horiano  (  ^nn.lruAu  ,  Horiàns  )  ,  Cori 
(  Il'v/^^  Grori  ),  Gergros  (  <|Yf-«>-'*«  >  Crcros  )  ,  ed 
Arince  (  |^«/V  >  Arincc  ).  Le  principali  città 
sono  :  Caucava  (  ||itfc^«#A. ,  GavgA\f  )  ,  Ziuncerta 
(  SJA^MV"'  ^  Dziunghérd  )  ed  Oze  (  ()i,  Orfz  ).  Fi- 
nalmente  vi  sono  anche Varj  forti  castelli^  tra  i  quali 
Olacano  (  \\iiiu^tu% ,  Oghagdn  )  ,  Aralo  (  (^fL^/^  , 
Araghs  )  ,  Elanz  (  l/fu'^j  /* V?  ^  Eghantz  peri  )  , 
Garhare  {^Y^p^mp y  Carhdr)  fortezza  inespugna- 
bile, y^/ijz)  (  1^ j4/y  pl^ty  ^^dsi^^  P^rt  ),  Mezamor 
(  |)1fr^«f#</^/»,  Mezamor  ),  il  Castello  de'Maghiy  detto 
anche  Sepolcro  de*  Maghi  (  |j  »^^nL.fcii ,  Mogguns  ,  o 
IjMf^Lj  ^lrptqJlu%  y  Mociitz  CherezmAìi  )  e  in 
fine  quello  di  Astlice  (  l^<'<"7;<^^^/'f^ ,  Asdghapert  ). 
Oltre  a  questi  borghi  e  castella  e  città^  vi  si  nume- 
rano più  di  trenta  villaggi. 

4.  AsMUKiA  (  |^2</nL^«/^  >  Ascmunìk  )  ;  qui  tro- 
vasi E  resa  {\fpki_j  Eréz)  città  vescovile,  e  il  va- 
^to  borgo  di  Zaknote  (\y\utpAntny  Dsaknòd). 

5.  Mardalia  (J^uipt^q/ty  Martaghì):  non  si  tro- 
vano ricordate  città,  che  appartenessero  a  questa  pro- 
vincia ;  si  sa  per  altro,  che  in  essa  v^  avea  una  sede 
vescovile. 

Q.  Dasnaura  (  ^\\uiu%uML.np^ ,   Tasfìawrk  ). 

7.    TOVARAZATAFIA     (  Qnt.uiptu&iuui4U^  ,  Dui^ara-* 

dsadAph. 

I  8 
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8.  Dalara  (  ^\\uiiuin,  y   Talàr). 

9.  Harchia  (  ^*^pp ,  Sark  ).  Questa  provincia 
è  il  primo  luogo  ^  ove  abitò  Haic  dopo  il  suo  ritor- 
no da  Babilonia  ;  anzi  egli  stesso  le  impose  tal  no- 
me. Le  più  considerevoli  città  sono  queste  :  Hajcas^ 
sena  (^«^^««^^S'  y  ffajgascén)^  cioè  fabbricata  da 
Haic  y  Manasscerta  {}Ju/uuiu^lrpm ^  Manasghérd), 
Tolotajia  (  jj^nqntnunp  ,  Doghoddpk  )  ,  Heriana 
(  ^tptuAy  Heridn)y  Elegace  (l^ff f^^^  EghecAgh), 
Mancangoma  (|)  a#fc^«£#Wfrir,  Mangancóm  )  e  Done- 
sfana  (  ^y^ittliuùp ,  Tonei^ànk  )  ,  alcune  delle  quali 
sono  anche  vescovili, 

10.  Varasnunia.  (  l]  iuptuif'haLii/ipy  f^araSHUìùk). 

1 1 .  Besnunia  (  \\tjitntifp^ ,  Pznunìk  )  :  le  prin- 
cipali città  vescovili  sono:  Klate  (fu/u'/^^  Klath) 
eh'  è  popolatissima  ,  Arzcea  (  |V*^^  >  Àrdsghè  )  , 
Arassavòray  (  \fptu2huit.np ,  Erasckawr  )  e  Balesa 

(  [\utii^2_j  Paghèsc  ). 

1 3.  Erevarchia  (  \fpLuipp  y  ErevArk  ). 

i3.  Aliovite  (1^7^«'^<»7  jéghiwìd)  y  che  si- 
gnifica {^alletta  del  sale  ;  di  cui  le  più  considere- 
voli città  sono  :  Sarissata  (  ^C>  ut^^^mm^  Zarisciàd  ), 
Argesa  (  |' /»2flt2_^  Argèsc  )  e  Germana  (  li^/fj/u&^j, 
Ghermanìtz).  V'ha  altresì  in  questa  fX*ovincia  alcuni 
rinomati  monasteri. 

1 4.  Apahunia  (  \^^M^tMi^nLti/ip  y  Abahunìk  ) ,  che 
ha  le  città  di  Dalarisa  {^\xunu,ppuy  Talarls  ),  di 
Aliora  (  Y^qP  npu  y  Anghì  ors  )  ,  di  Kargetona 
(  YftupAnoifp  y  Kargidònk  )  di  Kosonia  (  luimt/bu  , 
Kosòns)y  e  di  Tontracia  (j^vnùmpui^u  ,  Thondrdgs). 
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i5.  Cori  {l\npp,  Cori),  che  deveai  diiftiuguere 
dalla  sopraddetta  città  di  simil  uome  nella  provincia 
di  Tarouia. 

l6.    KORKORUMIA    ('^Mnp/uanjtttilffyKorkoruntk). 

Da  questa  provincia  presero  il  nome  i  satrapi  Kor- 
koruuiti^  che  vi  avevano  la  loro  residenza*  Non  A 
trova  accennata  negli  scrittori  veruna  insigne  città: 
è  noto  bensì,  esservi  stato  un  vescovo,  che  la  reg- 
geva. Essa  ebbe  il  nome  da  Kor  figlio  di  Haic  ^ 
che  fermò  quivi  le  sue  stanze. 

§»    5.    MOCB. 
(IIMÌMIA,  MOGiU) 

Così  questo  territorio  è  nominato ,  perchè  sog- 
giornavano in  esso  i  più  sapienti  osservatori  degli 
astri;  i  quali  in  lingua  armena  dicevansi  Moghch 
(  l)M^)>  ^^  ^^^  poscia  derivò  comunemente  il  nome 
di  Maghi  Q  Magi.  Fu  perciò  nominato  questo  ter- 
ritorio anche  Paese  o  Territorio  dei  Maghi  *  . 
Giace  air  oriente  di  quello  di  Alznia,  e  comprende 
nove  Provincie ,  ma  di  pochissimo  conto.  Queste  sono  : 

I .  IsERO  (  }^2uyp  ,  Isciàir  ):  la  qual  voce  signi- 
fica asino  seli^aggio. 

3-  Mius-IsERO  (  |))liaf  ]^2^p ,  -Mifwf  Isciàir  ) 
ossia  altro  Isero. 


1  Ne  parlerò,  più  estesamente  nel  cap.  XVIII.  sulla  Religiih- 
ne  art.  I.  §  2. 
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3.    Isozio    (  ]^2^^  fMiL.uiiL  y  Isciòtz  cascar  )  ossi» 
provincia  degli  asini, 

4.  ArVEIì1TZ-Z0R(  Y^n.na.Vùpg  inp,  ArUCnltZ^  tZOP) 

cioè    inaile  degli  Armeni. 

5.  Miccia  (  W^fè^a^  9  Micia  ). 

6.  MocE  precisamente  (  [^#i.u/&lìrfi/^  I)^^'''  <^^^^' 
iznagh  Mogh). 

7.  Arkaitz  cavar  {}^jip"iits  qjuLtun.')^  clie  si- 
gnifica Pros^incia  dei  re.  Di  qui,  secondo  T  armena 
tradizione,  erano  i  tre  Magi,  che  andarono  a  Betlem- 
me, condottivi  dalla  stella,  ad  adorare  Gesù  Cristo: 
e  probabilmente  da  ciò  venne  V  opinione,  che  quei 
Magi  fossero  re,  benché  T  Evangelio  noi  dica. 

8.  Argastovitb  (  l^f^ffufffi^ifi ,  Arcasdwtd  ). 

9.  Cermazor  (  Jfjrpinuinp ,  Cermazór  ),  ossia 
inaile  calda. 

Vi  sono  in  questo  territorio  alcune  città  vesco- 
vili, alle  quali  gli  scrittori  non  assegnano  la  provin- 
cia ove  giacciono.  Queste  sono:  Atigiana  ( [^##j^auAif , 
Adigiàns)y  Chigiàva  (  liTTufi-,  Ghgidv  ),  ed  Aparania 
(y^ufiupu/bp  Abardnk}',  ed  inoltre  vi  sono  molti 
borghi  assai  vasti  e  popolosi. 

§.    6.   CORGIA. 
(  MnpA'L^-H,  GORGE&  y 

Giace  air  oriente  di  Moce,    ed  è  composto  di 
dieci  Provincie,  le  quali  sono: 

I.  CoRDUA  {\{npq.n^,  Gortuk) y  COSI  detta  ]^ 


Gì 

manti  Gorducki ,  che  V  attraversano.  Spesso  negli 
scrittori  armeni  sotto  il  nome  di  questa  provincia 
iutendesi  tutto  il  territorio  di  Gorgia.  Risiedeva  qui 
un  principe^  il  quale  ai  tempi  del  re  Tìridate^  cioè 
in  fine  del  terzo  e  in  principio  del  quarto  secolo  del- 
l' era  volgare,  godeva  la  preminenza  sopra  quattro- 
cento altri  principi  del  regno.  Anzi  y  prima  ancora 
di  Tiridate^  era  talmente  rispettato  il  principe  di 
Cordua,  che  da  Plutarco  lo  si  nomina  re.  Gli  abi- 
tatori di  questa  provìncia  erano  assai  esperti  nel  ti- 
rar di  freccia,  e  dagli  storici  nazionali  sono  molto 
encomiati.  Era  anche  residenza  di  un  vescovo. 

3.  GoEDRiA  (  \\'»pqffip  >  Gortrik  ) ,  detta  anche 
talvolta  dagli  scrittori  Temorisa,  (  ^tl^ppu^  Dmorìs) 
dal  nome  del  forte  castello^  che  in  essa  vi  era. 

3.  Ea VANIA.  (  Y^jiui.uAip  y  Ajavànk  ). 

4-  Etuania  ( |^j"»««-«»*;p j  Ajduànky 

5.  Eh  (  X^j  ,  Ah  ). 

6.    MOTOLANIA    (  y^np-nquliip  y  Mothoghàflk  ). 

7.  Ovìsikil^Ul{[\['u^p"^^,  Orsirdnk):  tvoysisi  ri- 
cordato in  questa  provincia  un  forte  castello,  detto 
Sels^a  di  Sembat  e  Semhatapert  (  \^JpuÉanutplrpin , 
Smpadapérd)  cioè  castello  di  Sembat. 

8.  Garapunia  (  \\iuputu^nuù^^ ,  Garabunik  ). 

9.  GiAHVucE  (^uM^ni.^  ,  Giahùgh)  y  che  ha  un 
celebre  castello  dello  stesso  nome. 

10.  Albacb  inferiore  (  c])^/»  l^^«^^  9  pokr 
Aghpàgh  )j  così  nommata  per  distinguerla  dall'  al- 
tra Albace^  eh'  è  una  delle  provincie  del  territorio 
di  Vaspuracania,  come  appresso    accennerò.  Qui  vi 
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sono  i  due  famosi  castelli  di  Celmar  (  Jf^jJ^n  y  Cil- 
mdr)  e  di  Seringa  (  Up/^'^f-^  Srinc  ),  ricordati  dallo 
storico  Tommaso  Arzerunita.  Presso  questo  mede- 
simo scrittore  sono  celebri  altresì  Salamasa  (  [|«ffmto- 
Jùtu  y  Saghamàs)  e  ì^ehri  (i|  ^p^y  FTirl\  città  vesco- 
vili. Evvi  pure  in  questa  provincia  la  città  di  Are- 
bana  (  J^jiLpuAnuyArevpanòs  )  od  Urpiana  y  ove  fu 
martirizzato  l'apostolo  s.  Bartolommeo. 

§.    7.   PBRSAJIMENIA 


Il  territorio  è  ad  oriente  della  Gorgia.  Com- 
prende queste  nove  provincie  poco  riguardevoli  e 
poco  ricordate  dagli  scrittori. 

1.  Eli    (|^j/A>  -^7^)>  detta  znche  Curigiana. 

2.  Mari  {yyùtp^y  Mari). 

3.  Terafià  (  ^^pui^^  y   Thraphl  ). 

4.  AzuvERA  (^^^gn'-^p" j  Atzucrs). 

5.  Erna  (  p#iirfc# ,  Ernd  ). 

6.  Tambera  (ft^tut^tpy  Damper). 

7.  Sare VANIA  ( JiìuMpt<^uMLuA y  ZarehavAn). 

8.  Saruvanda  (^  ii  tupngjAq.  y  Zarudìit). 

9.  Her,  (  ^hp  y  Her  ),  ove  sono  le  due  città  di 
Nes^arsaca  (^i^pympuui^ ,  Nes>arsAgh  )  e  di  Ferotace 
(  ^ypnuiiu^  y  Pheroddgh  ). 
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§.    8.     ▼AS^V&ACARll. 

(  il j:mnMT.iir.^ ,  ^asburagait) 

È  questo  il  territorio  più  vasto,  che  vi  sia  iii  tutta 
r  Armenia,  poiché  comprende  trentasette  proyincie. 
Lo  si  nomina  talvolta  anche  VaspuracanOy  e  tal- 
volta lo  si  dice  Terra,  o  Prwincia  degli  Arzeru-- 
nitiy  perchè  i  satrapi  di  questo  nome  avevano  qui 
la  loro  giurisdizione  ■  .  Nelle  varie  provincie  di  es- 
so trovansi  dieci  vaste  città,  settanta  castelli  o  piut- 
tosto città-fortezze ,  e  più  di  duemila  borghi.  Vi  è 
qui  anche  il  famoso  lago  salso  di  J^ariy  o  di  Alta^ 
mar,  detto  anticamente  mare  di  Pas  dal  nome  di 
un  pronipote  di  Haic.  Le  provincie,  che  formano 
questo  territorio,  sono  le  seguenti. 

1 .  Bestunià  (  l\^2!f""^'^'f''e  f  Erscdunik  ) ,  a  cui 
presiedeva  un  principe  e  un  vescovo,  quello  col  nome 
di  Principe  de'  Restuni,  questo  di  f^escwo  de'  Re- 
stimi.  Il  sopra  citato  lago  di  f^an,  detto  anche  lago 
de'Restuniy  giace  in  questa  provincia  ^  .  Tra  le  varie 
città  è  considerevole  quella  di  Altamar  (  Y^^'^dutp , 
JlghthamAr  )  nelF  isola  di  simil  nome ,  eh'  è  nel 
suddetto  lago  ;  e  quella  di  Ostana  (  [[umuA ,  Osdàn  ). 
Meritano  di  essere  ricordati  anche  i  borghi  di  Ma- 
raste  (  \\uM^n.uM2in  ,  Mahràscd  )  e  di  Noragura 
{^y^npauqJroqj  Noracheogh  )  ossia  spilla  nuova. 

\  Di  questi  satrapi  parlerò         2  Vedasi  il  cap.  VI  sui  Fiu- 
nel  cap.  X  sul  Governo,  art  5.    mi  e  laghi. 
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2.  TosPE  (^nuufy  Dosb),àettBi  da  Tolommeo 
Tospitis.  È  celebre  in  questa  provincia  la  magnifi- 
ca città  di  f^an  (||  uA"),  eretta  da  Semiramide;  una 
delle .  più  illustri  di  tutta  V  Armenia ,  capitale  del 
territorio,  ricca  di  un  forte  castello,  per  cui  talvolta 
è  indicata  dagli  scrittori  col  nome  di  fortezza  o  ca- 
stello. E  delta  per  antonomasia ,  ma  ben  di  rado , 
la  città  di  Semiramide  o  Semiram^acerta  %  appunto 
perchè  fatta  fabbricare  da  questa  regina  per  sua 
città  di  delizie  ^.  Sonovi  inoltre  in  questa  provincia 
le  città  di  Artamita  (|^mfc#i^cfi,  Ardamtd)  di 
Varala  (  i|  utpiui^  ,  VarAc  )  e  di  Sel^a  (Wq^uMjy 
Seghcàh  )  e  il  borgo  di  Anele  (  |^^^t>  Anggh  ) 
ricordato  assai  dagli  storici. 

3.    BODUNIA    (  [Kn^nAfip  y  PotUTlìk  ). 

4.  Argissacova  (}^j''^p2i^^nil^uiy  Argisoiagwld). 

5.  Aliova  (  Y^qn'lfi'n ,  Aghos^td  ). 

6.    GULANOVA    {\\nLquiìtut[pu9  y    GughaiWUtd  ) 

•7.  Darni  (^\\uinìpy  Tana) 
8*  Balakova  (  [\iuiiuluntlfnn  ,  Palakoiàd  ) 
9.  Arberania  (y^n.fiipuAfi ,   Arperaìiì),  in    cui 
sono  celebri  le  città-fortezze  di  Beveria   (  \\lrp^itp , 
Pergri  ) ,  di    Ericaw  (  y^pp^tuL. ,  Erigasi  ) ,    e   di 
A  reste  (|^«.A-«iw,  Arésd): 

I O.    BUSUNI A    (  [\nL.J-niubp^  ,  *  PuSUTllk  ) 


1  Nella  Rivista  Europea  ,  2  Del  monte   artifiziale,  che 

num.  11-  pag.  402  è  nominata  v'era  in  questa  città^  parlerò  nel 

questa   città  y  Semiramocerta .  cap.  XYII.  sulla  Letteratura , 

Dev'  essere  invece  Semirama^  art.  III.  §  7, 
certa. 
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1 1 .  ÀRNOHODÀ  (  \\tAnfnu8t»  y  Arfwhòdu  ),  cioè 
piede  dell'uomo.  Fu  cosi  uominata^  perchè  in  essa 
v'  è  il  sito ,  ove  fu  sepolto  Noè  ,  detto  V  uomo  per 
antonomasia  y  dacché  dopo  il  diluvio  fu  il  secondo 
padre  della  schiatta  umana. 

I  a.  Anzeva  (  yjtXLuijjfip  ,  Antzei^atztk  )  :  prò* 
vincia  vescovile.  Trovansi  in  essa  alcuni  fortissimi 
castelli^  tra  cui  quello  di  Canguar  ( l|ifrb^£.iwyf , 
Gancuàr  )  ,  quello  di  TarpnAtz-kar  (  ^\\ui[ip%u:S 
^uMp)y  ossia  rupe  de*  fabbri  y  perchè  in  quei  din- 
torni avevano  il  loro  asilo  alcuni  fabbri  operatori 
di  fattucchierie ,  e  quello  di  Agra\^dtz-kar  (  |^f^u#- 
é-uij  ^tup  y  jicravAtz  kar  ) ,  cioè  rupe  de'  corsoi. 
In  questa  provincia  evvi  anche  il  rinomato  moni- 
stero  di  HochiAtz  i^ank  (  ^mfJruig  nfull^pi  )  sulle  sponde 
del  Tigri  >  ove  Y  apostolo  s.  Bartolommeo  eresse 
una  chiesa^  nella  quale  collocò  la  prodigiosa  imma- 
gine della  beata  Vergine  Maria^  intagliata  in  legno 
di  cipresso  da  s.  Giovanni  apostolo.  \J  immagine,  la 
chiesa  y  il  monastero  esistono  anche  al  di  d' oggi   ■  . 

i3.  Atropazia  od  Aterpatunia  {^Ym*"V^"'^"^' 
Ì5r^^,  Adrbadunik). 

1 4-  Ervatunia  (  \fpaL.uiisp-niiifip  y  Eruauthu- 
nìk  ):  è  provincia  vescovile. 

i5.  Mardastania  (^yyuiptfjuumuA  y  MartasdAìi). 
Il   vescovo  e  il  governatore   della    provincia    hanno 

1  Mi  verrà  occasione  di  par-  molto  anche  nel  mio  Panegi^ 

lare  intorno  a  quest'immagine  rico  di  s.  Bartolommeo  aposto- 

nel  cap.  XVIil.  sulla  Religio^  lo  pubblicato  in  Milano,  1839. 

ncy  art.  2,  §.  i.  Ne  ho  parlato  pag.  20.  e  seg. 
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la  loro  residenza  in  Hambuj  rasana  (^uiJ^yffui^ìi 
HampurazAn  )y  che  n'  è  la  principale  città. 

1 6.  Artasà  (  Yj^utuMif^y  ArdAz  ),  ove  sono  le  città 
di  Sasfarsana  (  ^  uiLjup2Ui%  >  Sciavarscidn  )  e  di 
Macua  (  |)  u#^«fc.  y  Maga  )^  oltre  a  parecchi  borghi 
considerevoli. 

17.  AcE  ([^^4,  Jghé). 

1 8.  Albàcb  maggiore  (  YmlP'^k  '^^  '  ^S^P^S^^ 
meds  ).  Qui  giace  la  città  di  Hadamacerta  (  ♦  fi#^uf 
tfiu^lrpm  y  Hatamaghérd)y  principale  residenza  dei 
satrapi  Arzeniniti. 

19.  AnZAKizoRÀ  (  \^ilui/upii9p ,  Andzakìdzòr  ) , 
ov'  è  il  forte  castello  di  Cotora  (  X^n/fjip ,  Gotòr  ). 

20.  TuRNAVANÀ  (  ^nLMÌttuL,ui%  ,  Thumasfàn  ) , 
che  ha  il  castello  di  Necano  {\f^ui% ,  Ngan  ). 

Q\.  Giù  ASSE  (  j^nL.iU2j,  Giudsc  )•  Qui  trovansi 
i  borglii  di  Geteso  (^\^értnuy  Cheds)  e  di  Mara- 
cano  (  \yuinLMu^uA ,  MaragAn  ),  oltre  a  parecchi  al- 
tri. Vi  sono  anche  i  due  castelli  di  Semiramide 
(  ^  utifjtpiuiP^  SciamirAm  )  e  di  Baciaro  (  [\ui^lruÉp  , 
PachiAr)y  spesso  ricordati  dagli  scrittori. 

22.  Gergiunia  {XiP^niA^^ y  Grgiunik  ),  provin- 
cia vescovile. 

23.  Meznunia  (jyt^inLÌMfipy  Meznunik  ),  che  ha 
essa  pure  un  vescovo. 

24.  Palunia  (  <l|fi#^£.%y^  ,  Balunik  ),  retta  anche 
essa  da  un  vescovo. 

25.    GUCANA    (  ^\^nL^ÈU%  ,    CugAfl  ). 

26.  Alvandrote  ([^Y.«f£.«</^#^#z.nf/r^  Aghuautrod). 
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ay-  Parsparunia  (  <f\iupuuftupniAfi^  y  Barsba-^ 
runik  ). 

38.  Artassisana  {Yjtuiut2huiuby  Ardasciscdn). 

29.  Artavania  {y^janutLjAtuAy  Ardavaniàìi). 

30.  Bakana  (  [Kiu^Mub ,  Pakàn  ). 

3i.  Gaeìzia  {^Y^iufL^p Irui'u ^  Capithidn). 
33.  Gasrigana  (  ^|^«w///»/fc^«,fc ,  Cazrigdn). 

33.  Tancriana  (S^^^/f/(<^ir ,  Dangriàin  ). 

34.  Varasnunia  (l|  uipuiJ^ntXftnj  Varasnuuik). 

35.  GoLziA  {^\%nqP^y  Cogfithn),  È  celebre 
questa  provincia  nelle  storie  armene  a  cagione  dei 
suoi  antichi  abitatori^  che  s'  applicavano  in  peculiar 
modo  alla  poesia.  Si  trovano  varj  frammenti  dei 
loro  poemi  presso  Mosè  corenese.  Vi  risiede  un  ve- 
scovo. Sono  rinomati  i  borghi  di  Ortwate  (\\pP4jf"'ì 
Orthvdd)yàìGiula{^nuquMfy  Giughdh)jdi  Vanarida 
(l|  utUut%q.  Vanant)  e  di  Girano  {^\v^pui%,Chirdn)\ 
come  pure  la  città  di  Salarina  (  y^tuitup/Hi ,  Salarin), 
capitale  di  tutta  la  provincia. 

36.  Nak-giavan  ('■i^utfiiTiiiiLM/ii  )•  Qui  fissò  Noè  la 
sua  prima  dimora  dopo  il  diluvio  ',  come  lo  dinota  il 
suo  stesso  nome  ^.  La  capitale  è  Nak^giai^dìiyótik  forte, 
munita  di  buon  castello,  residen/sa  di  un  metropolita. 

37.  Mar  ANTE  (||aYrff#%^,  ilfar4n^  ),  ossia  la  ma- 
dre  è  colà ,  perciocché  in  questa  provincia  è  il  se- 
polcro della  moglie  di  Noè,  riputata  dopo  il  diluvio 
la  seconda  madre  dell'  uman  genere.  La  capitale  è 
appunto  Murante y  città  antica  e   vescovile  . 

1  Vedasi  il  Gap.  IX.  dire  ;7rmo,  e  l'altra  parola  ^itf- 

2  E  infatti  la  parola  nak  vuol    vàn  significa  domicilio. 


68 


(u^^^^H*,  sivnjck  ) 

Questo  territorio  è  stato  sempre  uno  de'  più  rag- 
guardevoli deir  Armenia  •  Lo  dominava  un'  Principe 
col  titolo  di  Gran  Principe  di  Siunia ,  come  può 
scorgersi  nella  storia^  che  ne  tesse  Y  Orbelino.  Ha  un 
arcivescovo,  eh' è  anche  metropolitano,  ed  il  più  di- 
stinto tra  tutti  gli  arcivescovi  di  Armenia,  subita 
dopo  il  supremo  Patriarca  della  nazione  ^ .  Conta 
molte  sedi  vescovili  qua  e  colà  per  le  provincie  di 
cui  è  composto.  Abbonda  assai  di  castelli  più  che  di 
città.  Le  sue  provincie  sono  dodici.  Eccole. 

1 .  Eriniciaca  (  \fiii'2}"k  7  Ernciàgh  ) ,  ov'  è  il 
forte  castello  di  Apracunio  (|^cY/fff#^«fc^^,  Abragunì). 

2.  GiAHUCE  (  2^uM^nL.^  y  Giahùgh  ) ,  che  ha  il 
castello  de'  Sahapuniti  (  ^  uM^uMu^ni.%^g  F^Vt  '  ^^^^^ 
habunìtz  peri  )  nella  valle  di  questo  nome,  famoso 
nella  storia  di  Stefano  Orbelino  ^  . 

3'  Vaiò-zor  (  l|  uynj  inp  ,  f^ajò  zor  )  ossia 
inaile  de'  guai.  Vi  sono  le  città  di  Eiegisa  (Xfq^j-p", 
Egheckìs  ),  di  Moina,  (  ()  «^^  Moghn  ),  di  Folahano 
{iJl^nqiu^uMbp^  Phoghàhànk)y  di  Holozima  (^n/fty^iTy 
Hoghotzìm  ).  Sono  considerevoli  i  castelli  di  Rascà 

1  Vedasi  il  cap.  XIX.  sulla  che  fu  bblìcato  a  Parigi  dal  sig. 
Gerarchia  ecclesiastica,  art.  5.  Saint-Martinj  di  cui  parlerò  a 

2  Gap.  3.  del  vero  Stefano  suo  luogo. 
Orbelino,  e  non  già  di  quello. 
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peri  {  ^^'"2Ì'"P^Ct  9  Hrascgapèrt)  e  di  Sulimapert 
(  [Jitc^^ci^^A-^f.  y  Suliumapèrt  )y  oltre  ad  altri  bor- 
ghi e  villaggi  e  monasteri. 

4»  Gelàrcunia  {^\^lrquippnàAp  j  ChegharkuTÙ) . 
Ha  questa  provincia  due  città:  di  Gelarcuno  (^|^A^- 
qaup^naJbty  pLpg^y  Chegharkiiìió  peri  \  ossia  castello 
di  villa  reale y  e  di  Gami  (^^\%Èatn!up y  Carni), mn- 
uite  ciascuna  di  ben  forte  castello.  È  sede  vescovile 
ed  è  sparsa  di  molti  monasteri.  Vi  ha  qui  il  lago 
di  Gelamo  (^^\%kqutir ,  Cheghdm) in  cui  giace  risola 
di  Sevàn  {^WLtub). 

5.    SOT^   (  \^nm^  ,    Sodk  )* 

6.  Alahege  (  Y^iut^hT^^  9  Aghàhégk). 
'j,  Zelucà  (\}^qf^'-i^  9  Dsghughk). 

8.  Hàbantà  (^utfui&uf,  Hapdnd),  da  cui  prende 
il  nome  un  forte  castello^  che  si  trova  colà. 

9.  Bàlk  (  l^uiq^'y  Paghk)  ;  provincia  conside- 
revole,  che  ha  un  castello  di  questo  nome,  famoso 
nelle  storie  armene.  Ha  eziandio  molti  illustri  mo- 
nasteri, tra  cui  quello  di  Datesi  (  ^tupU, ,  Dathéi>  ) 
tanto  rinomato  nel  secolo  decimoquaito  per  le  con- 
troversie religiose  coi  Frati  uniti.  Avrò  motivo  di 
parlarne  altrove  '  . 

I  o.  ZoRK  (  J2«/»^  ,  Dzork  ).  È  detta  anche  Ca- 
pane dal  nome  della  sua  città  capitale  (  1|«i#<y'^^  9 
Gabdn),  munita  di  una  considerevole  fortezza  ;  ed  è 
qui  ricordato  anche  il  borgo,  o  piuttosto  castello^  di 
Cakasfapert  (^\\uiguiLiuptpq. ^  Ganavapérty 

1  Nel  cap.  XVIH  sulla  Religione. 
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II.  Arevia.  (  YjP^t'e  >  ^revik  ). 
13.  CusACÀNÀ  (X^nuuvi^tui y  Gusagdn) y  che  ha 
tre  forti  castelli ,  ed  alcuni  borghi  di  molto  riguardo. 

§    10.    ARZAKLIA. 

(  \\vm\h  ,  ^/?^^^  ) 

È  detto  anche  Siunia  minore^  per  essere  vici- 
nicissim©  al  territorio  di  Siunia  ;  anzi,  quasi  immede- 
simato ;  tanto  più ,  che  i  principi  di  Siunia.  ne  posse- 
devano una  grande  porzione.  Abbonda  di  monasteri, 
ed  è  composto   di  quattordici  provincie,  le  quali  sono: 

1 .  Habanta  inferiore  (  DT^c»  ^uipu/ian ,  Miiis 
Hapànd),  così  detta  per  distinguerla  dall'altra,  eh' è 
nel  territorio  di  Siunia.  Ha  la  città  vescovile  di  Ama- 
rase  (  WtlÙMnuiu  ,  AmarAs  ). 

2.  Vecunia  ^ìX^yk^^b-^y  Vajguniky 

3.  Berzora  (  ^IffÈ^nfÈ  y  Pertzór  ). 

4.  Irana  maggiore  ([J^A-  X^p'^'k^y  Méds  Jrànk). 

5.  GuANA    maggiore    (  Xflr^     X^m-u/ùp  ,    Méds 
Guànk  ). 

6.  Harcilana  (  ^uip2_jui%p  ,  HarcilAnk  ). 

7.  MoKANA    (IJflf^icf)^,  Mokànk). 

8.  Piana  (a|/,uf%^,  BiAnk). 

g.  Parzcana  (  ^uMph-^ui%p ,  Barzgànk  ). 
IO.  SisACANA  {\]fiuiu^ui% y  Sisagàn). 

I  I .    KOTANA    (  ^^ì^nuiUM%p  ,   Codduk  ). 
12.    KUSTI    (    ^p^itLutnp  y   Cusdiy 

i3.  Farnesa  {  i\ìuMnitt;u  ,  Phartiés  )  y  che  ha  un 
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vescovo  y  il  quale  risiede  nella  città  di    Kostifarnia 

1 4-  Colte  (  l|«f^  y  Goghth  ),  ove  sono  le  due 
città  di  Ganzace  (  <|wfAifi#f ,  Candzàgh  )  e  di 
Koranassata  (  \ifn[iuiitut2u»m  y  Koranasciàd  )  y  assai 
celebri  nelle  storie  armene. 

^•11.    PEDÀGAAAN14 

( ♦r.cisnir.pr.'b ,  paìdagaban) 

Meglio  si  direbbe  Fetacarania  y  secondo  la  na-s 
turale  mutazione  delle  cifre  armene.  Il  territorio 
fu  anche  detto  talvolta  Caspis  y  perchè  si  stendeva 
sino  alle  sponde  del  mar  Caspio.  Giace  neir  estre- 
mità orientale  delF Armenia,  ed  è  uno  de' conside- 
revoli suoi  territorj.  Comprende  quattordici  provin- 
cie,  e  sono  : 

I.  Herakote  (  ^^iupnm  >  Hrakòd  ),  ov'è  la  cit- 
tà di  Pedagarania  (  iptymui^tapuA  y  Paidagaràn  )  y 
città  forte,  capitale  di  tutto  il  territorio,  e  residen- 
za di  un  vescovo  "  .  Vi  è  in  questa  provincia  anche 
il  borgo  di  Tigranacerta  (  f^t^mùm^lrpm ,  Dicra- 
naghérd  ),  nominato  da  Tolommeo  ^  Tigranaana  : 
ma  non  è  da  [confondersi  colla  città  di  Tigrana* 
certa,  eh'  è  nel  territorio  di  Alznia ,  di  cui  ho  già 
parlato. 

1    Errò  Sant-Martin  (  pag.    iiacerta^  anziché  in  questa. 
154.  tom.  I.  )  ponendo  questa        2  Lib.  5,  cap.   13. 
città  nella  provincia  di  Varta- 
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3.  Peeosa  (  ^l\tpn€f  y  B eróse  ). 

3.  Yàrtanacerta  (  i|  uMpq,uM%ug^&ptn  y  V^artaiUL' 
ghèrd).  La  capitale  di  questa  provincia  porta  lo 
stesso  nome.  È  situata  sulle  sponde  deir  Arasse  ^  ed 
è  una  città  molto  celebre  nelle  storie  armene ,  par- 
ticolarmente per  la  vittoria  degli  Armeni  ottenuta 
sugli  Arabi  nel  secolo  ottavo. 

4*  EOTENPORAGAN  PaCHINK  {\ftìfyùtlinpui^us%  [\ut. 

^\p  )  9  cioè  y  Idoli  di  sette  paride.  S' ignora  la 
cagione  di  un  tal  nome.  Potrebbe  per  avventura 
essere  derivato  dai  secoli  del  paganesimo ,  perchè  vi 
fossero  in  questa  provincia  degF  idoli  deformi ,  rap- 
presentati con  sette  pancie ,  come  se  ne  trovano  anche 
neir  Indie. 

5.  KoEciANiA  (^^i^nti^lruAy  Koeghiàny 

6.  UtibAla  (  [{'["'pp^quij  y  Ovdipaghdh  ). 

7.  Kalanosta  (  ^^\,tujuAnutn ,  Kaghauosd  ). 

8.  BuROSA  {[Kni^njtuy  Purós). 

9.  BiGiANANiA  (  [\pTCui%<;ui%p ,  Pìgianhanì  ). 

I  o.  Atsia  (  yj3^2h  y  ^^^^^^  )• 

II.  Bagavana  (^[\iuif.uii.ui% y  Pacaifàn). 

12.    SpANDARANE  PeROSA  {WuiuM%q.iuitUÉ%^  <l|£/mc^, 

Sbantarané  Beròsc)y  ossia  Perosa  di  Bacco, 

i3.  Ormisde  Perosa  (  f  I/m^^^^  ^IfA/vc^  ^  Ormztè 

Berosc  ),  cioè  Perosa  di  Ormizda  y  ossia  di  Giosuè. 
i4«  Alavana  (|^iir£-«A,  Alasfàn). 
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§.    la.   UTI    OD    UTA. 
(  lll^* ,  «W  ) 

£  uu  territorio  non  vasto ,  ma  aparso  di  molti 
castelli.  Le  otto  {Provincie ,  che  lo  compongono^  sono: 
I.  Arànrote  (l^icrWffift^  Aranròd). 
a.  Tori  (jj^iin.^,  Dori). 

3.  RuTÀPEAGE  (  ^\\tiifinMUi^tufti^i  9  Ro^dubajAgh  ). 

4.  Al  VE  (  [^^«-4^  Aghué). 

5.   USSANÀTACB   (   ^^L.^iaAsamm^ ,    UsciaudAgh  ). 

6.  Gardamana  (  ^\xiuniijnu% ,  CartmAn  )y  ov'  è 
il  forte  castello  di  Getapacso  (  ^\Jrmmptat^u  9  Chede-- 
pAghs  ). 

7.  Sacassena  (  ^  Mtt^ut^ti  9  Sciagascèn). 

8.  Uxi  propriamente  detta  (  l]*-"'/'  mnjMs%Xitm^ , 
Udì  araznàgh).  In  questa  provincia  è  la  città  di 
Parlala  (  ^utpiasui^ ,  Bardai^  ) ,  capitale  di  tutto  il 
territorio,  che  dicesi  fabbricata  da  Alessandro  il 
Grande.  Soffri  essa  varie  vicende  per  parte  dei  Per- 
siani e  dei  Turchi.  £  celebre  presso  gli  scrittori  ar- 
meni anche  la  città  di  Kalkal  (]iiay^«fff^,  Kaghkdgh) 
antica  residenza  d'inverno  dei  re  armeni  '  ;  chec- 
ché in  contrario  ne  dica  T  inesattissimo  Saint  Mar- 
tin ,  il  quale  pretenderebbe  ^  ,  che  si  preferisse  la 
sua  all'opinione  degli  storici    più    accreditati    della 


1  Si  legga  Agatangelo^  il  qua-    che  altri  storici   armeni* 
le  ce  ne  assicura^  egualmente        2  Tom.  T^  pag.  88. 

I  IO 
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nazione.  Dopoché  se  ne  impadronirono  gB  Alvani^  di- 
ventò invece  la  residenza  dei  sovrani  di  questi. 

Sonovi  in  questo  territorio  altre  due  città ,  da 
cui  prendono  il  nome  i  due  celebri  monasteri  di  Hal- 
bat  {^uMqptuuty  Aghpàd)  e  di  Sanahin  (  Wiuliau^pù)^ 
eretti  nel  secolo  decimo  a  spese  della  pia  regina  Co- 
srovanusa  j  moglie  del  re  Asozio  UL  soprannomina* 
to  il  clemente.  ' 

§.    l3.   GU6ARIÀ 

(  M^nb'i-np-R ,  cuc^BK  ) 

Stefano  bizantino  nomina  questo  territorio  Go- 
garini,  e  Plinio  lo  dice  Gogarch  a.  Ha  nove  pro- 
vincie,  le  quali  sono: 

I .  ZoROFORA  (  ^npn^npy  Dzorophor  )j  ossia  sfalle 
internay  od  interno  delle  sballi.  Qui  giace  il  forte 
castello  di  Cajano  (  i^tytui  Gajàn)\  e  vi  sono  i  bor- 
ghi di  Arcunassena  (J^ji^nAuM2l^^  Arkunascèn)  cioè 
fabbrica  reale  y  di  Hamsarì  (^^tuifùtupp)  e  di  Vaskè 

2.  COLBAFORA    (  Xj^nq^UMiftnp  ;  Gogkpaphbt  ). 

3.  ZOBOFORA    (  \y%nftn^np  y   Dsopophor  )• 

4-  Tasgir   (  f^ui^^p  y  Dasclr  ),  ove  sono  le  città 

i  Saint-Martin  erroneameii-  lo  di  Utlj  laddove  tutti  gli  scrit- 
te colloca  questi  due  monasteri^  tori  armeni^  che  ne  parlarono, 
ycome  anche  le  due  ciltà^  da  cui  li  hanno  sempre  collocati  in  Uti 
prendono  il  nome^  nel  territo-  e  non  in  Gugaria. 
rio  di  Gugaria^  anziché  in  quel-  %  Lib.  6^  cap.  7. 
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di  l4>ri  (  I  mff,) ,  di  Horomàjra  (  t^f^nèfm/p ,  Hor{h 
màjr),  di  Samsudea  (^^s/^nt^^fSciamsciutè) di 
Kopara  (  ^\\jBu^u,p  ,  Kobàr  )  e  di  Ozàn  (  (>l«i<.ir  ). 

5.  Trelka  (  ^)%«.itf^ ,  Threghk  ). 

6.  Càngàrka  {\\iu%iiJM»p^ y  GancArk). 

7.  Artahana  (  Yjtmm^iA ,  Ardokàìi  ). 

6.  CiAvAKiA  (  y^t^tufuy  Ciai^àk  ).  In  questa  pro- 
vincia sono  ricordale  le  città  di  Scutria  (  W^nutnp^ , 
iSgrw^r/  )  di  Ddiwca  (  ')>^^f^ ,  Tlweghn  ),  di  X"o- 
sabina  (  ]uitf«tf/i//r  ^  Kozapìr  )  e  di  Akala  (  [^iv^ 
guiwiut^ ,  Akàl  kaghdk  ),  cosi  nominata  in  lingua 
georgiana  ,  e  significa  città  nuwa ,  essendoché  akàl 
in  georgiano  vuol  dire  nuwo. 

9.  CEtARciK  (llfMTif^^  Gghàrcik). 

§.    l4-   TAJK   O  TAJA 

È  sparso  questo  territorio  dì  fortez2e  e  di  castel- 
la^ erette  la  maggior  parte  dai  PrincijH ,  che  lo  reg- 
gevano. Ciò  rendevano  più  facile  le  sue  montuose 
situazioni  e  la  gran  copia  di  acque ,  che  lo  bagnano. 
Otto  sono  le  sue  provincie ,  delle  quali  ecco  i  nomi. 

I.  Col  Cli*»^,  Gogh  ). 

a.  Berdatz-fora  (  (KtpqMy  i/inp  y  Pertàts  phor)y 
cioè  {falle  de*  castelli. 

3.  Partisatz  -  FORA  (  ^uiptnfijtujf  ^np,  Bavdizàtz 
phor),  ossia  inatte  degli  orti. 

4.  GiAGATSA  (^ui^uftnu ,  Giagàds). 


76 

5.  BuKA  (  J\fft_/i#«*#",  Pukà  ). 

6.  Okalea  (  {\^*"q^  9  Okaghè  ). 

7.  Asorda  (  Y,VlPt  >  -^^^^^  )• 

8.  AsiATZ  -  FOKA  (WuIruMy  tpup,  Aziatz  phor)  cioè 
valle  asiatica. 

Le  più  rinomate  fortezze  del  territorio  sono  :  Era- 
kanio  (  ^^uipauip ,  Erakanì  )  ;  trilla  de^  Principi 
(  IvA'^'^'^J  tt'-'L^  /jcArflwà^a  chiugh),  che  è  pre- 
sentemente la  capitale  della  Georgia  turca  '  resi- 
denza di  un  pascià  ;  Orcinhalo  (  f  l/^^^'^^^  Orchi-- 
hàgh)  inespugnabile  castello^  ricordato  anche  da  Co- 
stantino Porfirogenito  ^  ;  Uktia  (  (\i-/up^tuhf  ^mquip  , 
Ukihiàtz  kaghdk  )  città  fortissima^  che  sostiene 
varj  assalti  nelle  guefre  degli  Armeni  contro  i  Geor- 
giani e  contro  i  Persiani;  ffai^agice  (^ ^utLuitj^^ ^ 
Hai^achìgh  )  città  lodata  più  volte  dagli  scrittori 
per  la  sua  fortezza.  Vi  sono  molti  altri  borghi  e  ca- 
stelli^ che  ometto  per  brevità. 

§.    l5.    AftARAT 

Questo  territorio ,  dopo  quello  di  Vaspuracania, 
è  il  più  vasto  ^  ed  è  poi  il  più  celebre  di  tutti  Da 
esso  talvolta   V  Armenia    assume   il  nome  ;   lo   che 


1  Saint-Martin  volle  piutto-    cbi  e  dai  Georgiani, 
sto  chiamarla^  Akelzka,  nome       2  De  admnìstr.  eap.  4^. 
moderno  attribuitole  dai  Tur- 
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altrove  <  ho  accennato,  Bochart  pretende;  che  dal 
monte  Ararat  derivi  il  nome  anche  al  territorio  ^  lad- 
dove gli  Armeni  hanno  sempre  conosciuto  per  Ara- 
rat il  territorio^  e  per  Masis  il  monte ^  che  dagli 
Europei  è  detto  Ararat  Di  ciò  ho  parlato  ^  e  parlerò 
nuovamente  nei  capo  V.  sui  Monti,  Ebbero  per  alcun 
tempo  la  loro  residenza  in  questo  territorio  i  re  ar- 
meni della  dinastia  d^li  Arsacidi  ;  anzi  in  più  luo- 
ghi di  esso  esistevano  i  loro  palazzi  d' inverno.  Tut- 
to il  territorio  è  diviso  in  venti  proviucie ,  le  quali 
sono: 

1.  Baskna  (  (KàM,itL%  o  (Kmiuttuf^  j  Pasèn  o 
Pasiàn).  Vuole  Procopio,  che  qui  vi  fosse  la  città 
di  Basanis  ;  ma  dagli  scrittori  armeni  non  la  si  trova 
mai  accennata.  Ha  questa  provincia  parecchi  borghi. 
Quello  di  Ordoru  (  Wp^itnt. ,  Ortoru  ) ,  quello  di 
Dos^a  (  '\xnL. ,  Tu  )y  quello  di  Falarsai^ano  (  1|  mt- 
^P2^L.ulity  Fagharscia\^àn)y  the  significa  borgo  di 
Valarse ,  e  quello  di  Ocamio  (  Y^t^iw^  9  Asfgamì  ) 
popolatìssimo^  ne  sono  i  più  considerevoli.  Non  sono 
da  tacersi  i  castelli  di  Bólperda  (  f  Vn^Ayr^. ,  Pogh- 
pèrt  )  e  di  Onice  (  |Vlr^^ ,  As^nìgh  ).  Vi  è  qui  inol- 
tre la  città  di  Gomazora  (i^l^tfmiup' ,  Comadzòr  )  , 
e  vi  sono     altresì  molti  vasti  e  popolosi  villaggi. 

2.  Gabelia   (  ^^uuptqttaìip  ^  Capeghiàuk  ).    È 
così  nominata  perchè  hanno  qui  la  loro  residenza  i 

satrapi  della  dinastia  de'  Gabeliti.  A  questa  provin- 
cia   appartiene  la  città  dì  Visapazora  (||  ^^muiinp  y 

1  Vedesiil  Gap.  I.  Art  \,%l^ 
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Visciahfidzor  ),  a  cui  è  vicino  il  borgo  di  Tizmajrì 
(  '\\pg  •^jpt  9  ^TiYjs  majrì  ),  cioè  selva  degl'  idoli. 

3.  Abelia  (  YmF^I^"**^  '  jipeghiànk  \  cosi  detta 
dal  nome  de' satrapi  AbeleuL 

4.  AvNUNiA  (  ^iuiSiniip^ ,  Has^nuTiìk),  residenza 
de' satrapi  Avnuniti. 

5.  Arsarunia  {YjZ^P^^bpy  ^^sciarunìk),  no- 
minata anche  Pialle  dell'  Arasse  (  ^^putufutuinp , 
Eraskadzor  ).  La  principale  città  è  Ervandassata 
(  \fpnuui%nju2tutn  Eruaìitasciàd  )^  eretta  dal  re  £r- 
vando  11^  città  molto  celebre  nelle  storie  armene. 
Efvandacerta  (  \fpnLUi%qju^tptn  ,  Eruantaghèrd  ) 
era  la  città  di  delizie  dello  stesso  re^  da  lui  pur  fabbri- 
cata^ ed  è  anche  detta  talvolta  Marmèd  (  y^ptflrut  )y 
perchè  le  truppe  di  Artase^  figUo  di  Sanatruce  ed 
erede  al  trono  di  Armenia  y  condotte  ad  espugnare 
Ervandacerta  ^  si  misero  a  gridare  per  ordine  dello 
stesso  Artase  :  Mar  amàd  {Xfutp  uiinum)^  cioè^  il  Me- 
do  è  svenuto  ;  »  volendo  così  rammentare  Artase  V  in- 
giuria y  che  gli  aveva  fatto  Ervando  alla  presenza  di 
Sembat  re  di  Persia ,  di  salutarlo^  cioè,  per  disprez- 
zo col  nome  di  Medo.  Per  lo  stesso  motivo  anche 
Erifandasfano  (  \fpnt^tuiiifjiML.ut%y  Eruantasfàn  ) ,  ossia 
borgo  di  Errando,  fu  nominato  Maràtz  mark,  che  si- 
gnifica/ir^z^o  de*  Medi.  A  cinque  miglia  da  Ervandas- 
sata  giace  la  città  di  Bagarana  {[Kun^puth^  Pa^ 
caràn  ),  In  questa  stessa  provincia  vi  sono  anche  le 
città  di  Artagera  (  WpuHu^pu  ,  Ardachèrs  )  mu- 

1  Mosè  coren.  lib.  2,  cap.  47. 
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iiita  dì  buon  castello  y  e  di  Caputa  (  l|Mr<y««.«t , 
Gabùd  )  ed  altre  ancora  di  minor  conta  Non  è  da 
tacersi  la  città  di  ArmasAr  (IV'^^Af  )'  ^^^  delle 
più  antiche  di  Armenia ,  ricordata  spesse  fiate  anche 
dagli  scrittori  non  armeni^  e  principalmente  da 
Tolommeo  ^  che  la  nomina  invece  Armai^iara  ;  es- 
sa è  fabbricata  suU'  alto  di  una  collina  ^  ed  è  mu^- 
nita  di  forte  castello. 

6.  Bagretànda  (  fKutfftLmiq. ,  Pacrcifànt  ).  A 
questa  provincia  appartiene  la  città  di  Valarsacerta 
(  ||  Èuqtup2!u^Lpui  y  Vagharsciaghèrd  )y  residenza  del 
vescovo  di  tutta  la  provincia^  fabbricata  da  Yalarse, 
come  lo  dinota  il  suo  nome.  Havvi  pure  la  città  di 
Sareavana  (  JLì^utp^tuLuA ,  Zarehai^dn)  oltre  ad 
altri  dieci  grossi  borghi. 

7.  Zalcota  (^^y\ittj^niatt ,  Dzagkgódn )oye  tro- 
vasi la  città  di  Sahapwana  (  ^  tst^ua^pi/itA ,  Sciaha^ 
bivàn  ) ,  il  castello  di  Angle  (  y^t^^j,  Ancgh  )  e  il 
borgo  di  Farsacia  (  l|  uip2ffif ,  Varsciaghì  ). 

8.  SiBACE  (  ^fiptni,  Sciràgh  ).  Qui  esisteva  la 
famosa  città  di  Ani  (  |Mr^  )  ^  residenza  de'  re  Bagra- 
tidi  y  ove  sorgeva  il  magnifico  palazzo  di  que'  sovra- 
ni. Le  sue  rovine  sono  veramente  oggetto  di  ammi- 
razione ai  viaggiatori  pe'  mosaici ,  bassirilievi  ^  e  pit- 
ture^ di  cui  scorgonsi  tutt'ora  le  traccie.  La  città 
era  cinta  di  doppio  ordine  di  mura  ^  tutte  munite  da 
fortissime  torri  ^  .  Essa  passò  coir  andare  dei  secoli 

1  Ne  dà  un'esatta  descrizio-  1  alla  pag.  49,  ove  notai  lo  sba- 
ne  r  inglese  viaggiatore  Ker-  glio  del  sig.  Balbi,  che  non  sep- 
foftefs*  Vedasi   l' annot  num.    pe  distinguere  nella  sua  Geo- 
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sotto  varj  dominatori ,  e  sotto  i  Greci  e  sotto  i  Tur- 
chi e  sotto  i  Georgiani.  Ma  nel  1 3 191  fu  intieramen^ 
te  distrutta  da  un'  orribile  terremoto.  Sonoyi  pare 
in  questa  provincia  le  città  di  Argina  (  l^f//*^ 
Archinàh  ),  di  Erasgavora  (  \fptuutiJi9L.np ,  Erazca- 
vor  )y  di  Ormitania  (  \\ptf:nui%p ,  Ormdarà  )  ed  altre 
di  minor  importanza. 

9..yANANDA  (  ||  uibuttin.y  Fanaiit).  Ha  la  città 
di  Cars  (liiiY^cf^  Gar^),  munita  di  buon  castello,  resi- 
denza del  vescovo  della  provincia.  Ha  inoltre  i  borghi 
di  Sarissata  (  JCì^p^^uty  Zariscidd),  di  Draspeta 
(  'lym/^i^fn ,  Trusbéd  )  ed  altri. 

I  o.  ÀR AGÀZODiÀ  (  |^|m/f.«#5*jf mlr  y  Aracazòdìi  )  j 
ossia  piede  degli  Àragazi ,  cosi  nominata  perchè  si 
estende  lungo  le  falde  dei  monti  Aracazi.  La  pro- 
vincia è  vescovile.  Le  sue  principali  città  sono  :  Os- 
sacana  (  '\\.2Ui^tub ,  Àvsciagàn  ) ,  Aruge  (  YjpmJC , 
Arìigg  ) ,  Elivarda  (  \fq/"luMpi)  Eghiifdrt  ),  Talina 
(  jrì^«7A^  y  Thalin  ),  Cuase  (  \^nuiU2_y  Gudsc  ),  Far- 
denisa  (  i|  uipq.t%pu ,  Vartenis  ) ,  Visana  (  l|  J-ulii , 
F^sciàn  ). 

II.  Masiazodia  (\ytuulruynuA  y  Mdsiatzodìi  ) 
cioè  piede  dei  Masis ,  perchè  appunto  stendesi  lungo 
le  falde  di  questo  monte.  È  rinomata  la  città  di 
Agorì  (  YJi^pt  )  presso  a  cui  Noè  piantò  la  vite , 
come  lo  accenna  anche  il  nome  '  .  Fu  distrutta  dal- 


grafia  il;i2  castello  sull'Eufrate  i  Agori s\^\\\&cai pose  tralcio, 

nel  terrìtorìo  di  Alt'  Armenia  Vedasi  il  Gap.  XVI  sul  Unguag- 

da  Ani  città  suH'Arasse  in  que*  gio^  art.  2. 
sto  territorio  di  Ararat. 
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rombile  terremoto ^  avvenuto  nel  mese  di  luglio    ' 
dello  scorso  anno  i84o. 

I  a.  GiACADiA  (  ^iu^tutn^ ,  Giagàdk  ).  Di  questa 
provincia  sono  ricordate  nelle  storie  le  città  di  Sa- 
tice  (  ^  um^fy  Sciadìgh  )  di  Colba  (  l|ii^^  Goghp  ) 
e  di  Surmata  (  WnupJlun.^ ,  Surmarì  ). 

1 3.  Gogò  VITA  (  l|fif^^iir ,  Gocosàd  ).  Vi  sono  le 
città  di  jirsacas^ana  (j^^^f <«r£.ttfb,  Arsciagavdn),  cioè 
borgo  di  Àrsace ,  perchè  fabbricata  dal  re  Arsace  li. , 
di  Arzafa  (  ^jphut^ ,  Ardsàph)  e  di  Sartafa  (  ()«"/'- 
p^uii^,  Sartàph  )  oltre  ad  altri  borghi. 

14.  AsoTZA  (  Y^g^  y  Asciòtzk)  nominata  anche 
talvolta  Valle  degli  Asotzesi. 

i5.  NiGA  ('^l^f-y  -Nìc).  Qui  vi  collocano  i  geo- 
grafi armeni  la  città  di  Becina  (  (\^^ ,  Pecrù  )  re- 
sidenza di  un  arcivescovo.  Sonovi  nella  provincia  pa- 
recchi monasteri. 

16.  CoTAjA  (  \\nutty^  ,  Godàjk  )•  Trovasi  qui  la 
città  di  Erevan  od  Erivàn  (  'YfnLuA  )  una  delle  più 
antiche  di  tutta  V  Armenia.  Il  luogo  ov'  essa  fu  fab- 
bricata ,  fu  il  primo^  che  Noè  vide  scoperto  nell'  ab- 
bassarsi delle  acque  del  diluvio  ^  .  Eravi  in  que- 
sta provincia  anche  la  città  di  Vaiar mbata  (  ||  u/- 
qutp2^puMuty  Vagharsciapàd  )  ora  per  la  maggior 
parte  distrutta.  In  essa  esiste  tuttavia  ^a  chiesa  pa- 
triarcale di  Ecc-miazìn  y  la  quale  da  san  Gregorio 
illuminatore  ^  che  nel  quarto  secolo  la  fabbricò ,  fu 

1  Vedasi  Tartic.  L  del  cap.  V.        2   Vedasi   il  cit.  cap.  XVL 
dove  ne  faccio  la  descrizione,    art.  2. 
alla  pag.  ll4. 

I  II 
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così  uomiuata,  per  essergli  colà  apparso  in  una  yì- 

m 

sione  il  di  via  Salvatore:  ed  appunto  Ecc-miazin 
significa  discesa  délV  Unigenito. 

i<y.  Masasa  (^\yutqutq^y  Muzàz). 

i8.  VARASNUNiAdj  uqaujìinuìfipy  f^arascnunìk). 

19.  OsTANA  (  \\uiniuì ,  Osdàn  )  ove  risiedeva  un 
governatore  ed  un  vescovo. 

20.    DOVINO     ^  ^^utiìity     DUiquMD    kKÙ^Ll    nnjU2mù 

^  utpnLf ,  Tevnà  Kaghàk  ).  Dal  nome  dell'  illustre 
città  di  Tevino^  o  Tvin ,  o  piuttosto  Dwino  (  ^\\aL.f%, 
^\\^l!Ìì  ^  ^\^^pi»  )  è  cosi  nominata  tutta  la  provin- 
cia sino  alla  campagna  di  Sarura.  Questa  città  fu 
eretta  dal  re  Cosroe  II.  verso  la  metà  del  secolo 
quarto.  Essa  è  celebre  nelle  storie  armene ,  essendo 
stata  quasi  per  sei  secoli  la  città  capitale  di  tutta 
TArmenia^  residenza  del  re  e  del  patriarca  suprema 
Soffri  molte  vicende  ,  e  f u  dominata  da  differenti  pa- 
droni. In  essa  furono  celebrati  parecchi  sinodi  na- 
zionali. Erano  in  questa  provincia  anche  la  città  di 
Cen^esa  (  ^^^t/- ,  Cervésc  ) ,  di  Karuncia  (  ^J^ur- 
pnuii^^ ,  K arànce  ),  di  Norassena  ('■i^npsu^t'i»^  Nora^ 
scèn  ),  e  di  Maracerta  (  YfuMpui^lrpm ,  Maraghèrd  )• 
È  fiimosa  poi  nelle  storie^  non  solo  armene  y  ma  gre- 
che altresì  e  latine,  la  città  di  Artassata  {^jpmuM2iiumy 
Ardasciàd  ),  distrutta  da  Gorbulone,  generale  de'  Ro- 
mani y  verso  la  metà  del  primo  secolo  del  cristianesi- 
mo ,  e  rifabbricata  dal  re  Tiridate  in  fine  del  seco- 
lo terzo.  Fu  distrutta  '  nuovamente  nel  quinto  secolo 

\  Vedasi  lo  storico  Eliseo,  cap.  3. 
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dalle  armi  peraiane  comandate  dall'  apostata  Vasa^ 
ce,  ed  al  presenta  non  è  altro  che  un  grosso  borgo. 

A  R  T  I  C  O  L  O  II. 

ARKBNIA    KINORB 

Di  cinque  sole  provincie  è  composta  TArmenia 
minore.  Ne  indicherò  in  quesl'  articolo  i  nomi  e  le 
rispettive  città  principali. 

,^.    I.    PRIm'  ARMENIA 

Resta  chiusa  questa  provincia  tra  l'Eufrate, 
TAlis  e  il  Melos.  La  sua  capitale  è  Masaka  (|]  u/<f oi^ 
o  I) V#^fff^ ,  Masciàk  o  Maghàk  ) ,  città  antichissima 
ed  assai  \  asta ,  '  residenza  di  un  arcivescovo.  Ora  è 
detta  Cesarea,  così  nominata  dall'  imperatore  Ti- 
berio. Sono  considerevoli  anche  altre  due  città  :  Ci- 
sistra  (  \ipqfiuutnju  y  Ghisisdrà  ) ,  nominata  da  Sra- 
bone  ^  Cjbistra y  munita  di  buon  castello,  situata 
a  ponente  di  Cesarea;  e  Pisos^a  (<l|^«fi£.,  Bisà)^ 
che  non  le  sta  molto  lontana. 


1  Vedasi  circa  il  nome  di  que-      Goreiiese  lib.  1^  cap.  18» 
sta  città  quanto  riferisce  Mosè         2  Lib.  12^  pag.  53S» 
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§.    2.    SECOND*  ARMEiriA. 
(  l/Pl|pnn^  -ilUi^H  ,   ERGRORT  HAIK  ) 

Essa  costituisce  T  estremità  settentrionale  del- 
r  Armenia  minore.  La  sua  principale  città  è  Seba- 
ste y  detta  dagli  Armeni  Seuasdià  (  \]Latuinttu)f  ove 
nel  secolo  undecimo.  fu  trasferita  la  sede  patriarcale 
di  tutta  r  Armenia ,  e  vi  restò  per  alcuni  anni,  Pre- 
sentemente  è  la  residenza  di  un  pascià   turco. 

Sono  considerabili  in  questa  provincia  eziandio 
le  città  di  Larissa(  ]  uoLputu  );  di  Tokat  (  ^H^fuiuP-  ) 
od  ^2/^ocm^  secondocbè  la  nominarono  gli  scrittori 
greci  ;  di  Tiprice  (  ^«^^^4  )  >  Dibrighè!)  munita  di 
forte  castello  ;  di  Acena  (  |^^  ^  jighn  )y  posta  in  una 
valle  sulle  sponde  di  un  ramo  delV  Eufrate  ;  di  Co^ 
Ionia  (  X^nqniilrut ,  Gogkonià  )  ,  fondata  da  Pompeo  y 
che  così  la  nominò  ,  chiamata  adesso  Àlunzora 
(  Y^qntJùlnp  y  Aghundzòr  )  ossia  sfalle  piacerle  ;  e  di 
A  rateerà  (  Wpivp^ip ,  Arapghèr  ) ,  a  cui  vuoisi  ag- 
giungere quella  di  Tarbanda  (j^iuppMuù^y  Darpànt)y 
eh' è  la  capitale  di  un  distretto  di  simil  nome. 

§.    3    TERZ'  ARMENIA. 
(  bPPnn'  iUtt^B,   ERRORT  HAIK  ) 


«#r* 


Questa  provincia  è  anche  detta  Ciahana  {J9^ 
<^u/b  j  Ciahàn  )•  La  sua  principale  città  è  Melitina  y 
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nominata  dai  Greci  e  dai  Latini  Metilene.  Vi  sono 
qui  inoltre  le  città  di  Hasanmesura  (  ^tuautJù  m-p  ^ 
Hasanmsùr  )  >  di  Honia  (  ^n%f  ,  Honì  )  di  Aplasia 
(  Ym"IU!"*P''"  Ablasthà  ),  di  Taublura  (  ^tui^pint^ , 
Thaifplàr  )y  e  di  Zamendas^a  {\y%MiSttfjut^  y  Dsam» 
ntàif  )  situata  nelF  interno  del  monte  Tauro ,  la  qua- 
le fu  per  alcuni  anni  la  residenza  del  sapremo  pa- 
triarca di  Armenia.  ^ 

§•   4*    COMAGBNA. 

(  iinM jn>kVb ,  gofmjìgen  ) 


a#- 


£  detta  più  comunemente  Eufratesia  (  \fipp 
musgfipy  Ephradatzlk)y  perchè  si  stende  lungo  la 
riva  deir  Eufrate.  La  sua  capitale  è  Samostia  o  Sa- 
mosata  (  Wuttfàumktu  y  Samosdià  )•  Vi  sono  anche  le 
città  di  Carcara  (l|«nr^^«»«L ^  Gargàr  )  sulla  som- 
mità del  monte,  di  Curisa  (  l|«v£^^«r  ,  Gurts)  si- 
tuata fra  monti;  di  Chesuna  (^l^tnnLly  Resun)y 
egualmente  situata  in  mezzo  ai  monti ,  celebre  nelle 
storie  armene  per  la  resistenza ,  che  vi  fece  in  essa 


1  Saiat-Martin  erroaeamente 
io  dice  invece  della  città  di 
Tauplura  j  scrivendo  (  tom.  /. 
pag.  192  ),  che  dall'anno  1064. 
sino  al  1113.  fa  la  residenza 
del  patriarca,  e  ne  cita  la  te- 
stimonianza del  p.  Giamicc.  Se 
egli  avesse  esaminato  bene  le 
tavole  crcmologicke  del  p.  Gia- 


micc^ avrebbe  invece  trovato^ 
che  la  sede  patriarcale  nel  1066. 
dalla  città  di  Ani,  ove  sussiste- 
va sino  dal  993,  fu  trasferita 
in  Samendavay  che  nel  1083, 
ritornò  in  Ani,  e  che  nel  1113 
passò  nel  monastero  di  Set/- 
liàrn,  ossìa  di  Monte  nero. 
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il  principe  armeno  Basilio  contro  gli  assalti  dei  Tur- 
chi ;  di  Rapana  (  \\xuti^tu%  ,  Rabàn  )  e  di  Pesenia 
(  ^t^lruiilt  y  Behesrà  )  ambedue  vicinissime  e  mu- 
nite di  forti  castelli.  £  rinomato  in  questa  provin- 
cia il  castello  di  Rom-claj  (  ^oLnaf^^tuf ,  Hromglàh  ) 
posto  sulla  riva  occidentale  dell'  Eufrate^  ove  nel 
1 1 47  fu  trasferita  la  sede  patriarcale  di  Armenia , 
e  vi  r^stò  sino  al  1294-  La  voce  rom-claj  significa 
castello  de'  romeici ,  ossia  dei  greci  '  ,  derivata  dal 
greco 'Poofiaiav  kovXu. 

§•    5.   CILICIA. 
(  MM  .l'^br.',  GHILIGHIA  ) 

È  la  più  vasta  e  la  più  importante   provincia 
deir  Armenia  minore.  Le  sue  principali  città  sono: 
Ajàs   (  Y^ju'u  )  sulle  rive  del  mare  Mediterraneo , 
verso  i  contini  della  Siria  ;  Mamestia  (  YJ^tuJt^uinlnu , 
Mamesdià),  che  le  resta    al  nord-ovest,  detta  da- 
gli scrittori  greci  e  latini  Mopsuestia;  Germanicia 
(^\^tpifiApiy  Chermanìgh)y  oggidì  nominata  Ma- 
rasso  (  \y'"p"'2_^y  Marasc  ),  capitale  del  distretto 
dello  stesso  nome;  Sis  ([)^«),  che  fu  capitale  un 
tempo  di  tutta   T  Armenia    minore.  In  questa  città 
vi  fu  trasferita  nel  1294  la  suprema    sede  patriar- 
cale; ed  essendo  poi  stata  recata  nel  i44^   ^  YaCC- 
miazin  ,  vi  tenne  anche   in  questa  la  sua    sede  un 

1  Si  legga  a  questo  proposi-    lomo  delle  opere  di  san  Nerse- 
to  la  mia  prefazione  al  primo    teC/tfy<?^<?(ossiadi  Cto/)pag,  12. 
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patriarca.  Sodo  anche  coiuidereToli  altre  città.  Quel- 
la di  Tarso  (  ^uipaàii  f  Darsòn  )  antichissima  e 
famosa  ,  capitale  di  tutta  la  Cilicia ,  residenza  di  un 
arcivescovo;  è  situata  sulla  spiaggia  del  Mediter- 
raneo. Quella  di  otaria  (  |^miuliur ,  Adanà  )  sul 
Gume  Sihano,  a  dodici  miglia  da  Tarso ,  che  le  re- 
sta all'ovest.  Quella  finalmente  di  Lamprone  (|  unT- 
ugtiib  f  Lambròn"),  rinomata,  fortezza  al  nord  di  Tar- 
so, ove  aveva  residenza  il  principe  O scino ,  a  cui 
r  aveva  regalata  il  suo  amico  Àbel-Karibo,  principe 
di  Tarso:  arabidue  celebri  nelle    storie  nazionali. 


CAPO  QUARTO 


CLIMA 


ARTICOLO  1. 


ISMPBRATORA  va.V  ARIA 


I 


.1  clima  deir  Armenia  in  alcuni  luc^hi  è  assai 
dolce  y  in  allrì  è  molto  rigido.  In  quanto  alla  dol- 
cezza y  ne  troviamo  presso  il  Corenese  gli  encomj , 
allorché  9  parlando  di  Semiramide /dice  ■  :  «  Poi- 
«  che  allora  era  estate^  usci  dalle  parti  de'monti^ 
a  che  guardano  il  mezzogiorno  per  recarsi  nelle 
K  valli  e  nei  fioriti  campi:  ivi  ponendo  mente  al- 
«  r  amenità  della  terra ,  e  alla  mitezza ,  del  cli- 
(c  ma  y  e  contemplando  le  irrigatrici  fontane  e  i  fiu- 
tt  mi  con  lieto  mormorio  scorrenti:  Qui>  disse ^  in 
a  questa  temperatura  di  cielo,  in  quest^  ubertà  di 
«  terreno  e  di- acque  ci  è  d'  uopo  innalzare  una  città 
a  e  delle  regie  abitazioni,  per  passare  giocondissi- 
(c  ma  mente  la  quarta  parte  dello  scorrente  anno,  il 
«  tempo  estivo ,  in  Armenia  ;  nelle  altre  tre  stagio- 
a  ni  del  freddo  ci  scalderemo  in  Ninive.  »  Zenobio 

1  Lib.   iy  cap.  16. 
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descrivendo  ia  provincia  di  Taronia  cosi  dice  :  La 
«  terra  è  eccellente ,  i  luoghi  ameni ,  Y  aria  dolce  , 
«  l'acqua  copiosa,  le  campagne  vaste,  e  intorno 
«  ai  monti  parecclii  castelli.  Il  suolo  è  fecondo  di 
«  fieno  e  abbondante  di  miele.  E  siccome  un  tem- 
«  pò  pioveva  la  manna  agli  Ebrei,  egualmente  qui 
((  in  questa  nostra  terra  di  Taronia  sugli  alberi 
((  piove  una  rugiada  più  soave  del  miele,  chiamata 
((  Casbèn  *  .  » 

Ma  per  l'opposto,  memorie  ben  più  notabili  si 
trovano  circa  la  freddezza  delT  Armenia  tanto  ne- 
gli scritti  dei  nazionali,  quanto  dei  greci  e  dei  la- 
tini. Leggesi  nel  Corenese,  che  Nembrot  esortava 
Haic  ad  abbandonare  V  Armenia  ^  dicendogli:  «  Hai 
«  abitato  in  mezzo  alla  fredezza  dei  ghiacci.  »  Eli- 
seo ^  chiama  gli  Armeni:  '«  Liberi  abitatori  nutriti 
((  nelle  montagne  dì  neve.  « 

Scendendo  poi  ad  esaminare  partita  mente  alcuni 
territor j  e  provincie  delF  Armenia ,  ce  ne  offrono 
gli  scritti  ancor  più  precise  testimonianze.  Orazio 
dice  agghiacciato  il  monte  Nipat;  e  Tacito  4  chia- 
ma insoffribile  T  inverno  deir Armenia.  Dalla  qua- 
le insoffribile  freddezza  erano  poi  cagionati  i  nevaz- 
zi ,  di  cui  parla  il  Corenese  5  .-  «  Mentre  Ote  sorel- 
«  la  di  Abgaro  viaggiava  d'  inverno  per  V  Arme- 
((  nia ,  tali    neyazzi    incontrò  sui  monti   Gortuchi , 


1.  DI  questa  manna  parlerò         3  Gap.  4. 
nelcap.  VII.  sui;?r(?rf(?///^art.  I.         4  Lib.  12,  cap.  50. 
2  Lib.  1,  cap.  11.  5  Lib.  2,  cap.  36, 
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«  che  tatti  si  smarrirono^  ne'  veruno  sapeva  per  qual 
<(  via  se  ne  andasse.  Allora  Sanota,  nutrice  di  lui  * 
<c  prese  il  fanciullo ,  eh'  era  assai  tenerello  e  lo  po- 
«  se  alle  poppe,  e  se  lo  tenne  così  in  grembo  tre 
«  giorni  e  tre  notti.  »  L'  incontro  poi  delle  valan- 
ghe è  cosi  pericoloso ,  che  al  riferire  del  Coreuese 
vi  muojono  spesso  non  pochi  viaggiatori  ^  ;  e  lo  stes- 
so re  Tirano  I.  vi  morì  anch'  esso ,  colto  appunto 
nel  viaggio  da  una  valanga.  È  celebre  la  valanga 
ricordata  nell'  annotazione  di  un  manoscritto  arme- 
no  ^  ,  la  quale  cadde  dalle  montagne  di  Balesa ,  ed 
era  si  grande^  che  se  per  buona  sorte  non  si  fos- 
se spezzata  in  due  nel  rimbalzare  da  una  cresta  al- 
l' altra  del  monte,  e  que'  due  pezzi  non  avessero 
preso  una  differente  direzione,  avrebbe  senza  dub- 
bio schiacciato  e  seppellito  un  vasto  monastero,  ch'e- 
ra nella  sottoposta  valle.  Strabone  egualmente  con 
altre  circostanze  narra  delle  proviucie  settentrionali 
dell'Armenia  maggiore,  che  4  «  essendo  quei  mon- 
te ti  assai  pieni  di  neve ,  hanno  i  viaggiatori  dei  ba- 
re stoni,  che  sollevano  uniti;  quasi  formando  una 
<(  superficie ,  a  fine  di  poter  respirare  ed  accennare 
«  il  proprio  perìcolo  ai  viandanti.  £  per  verità  ven- 
((  gono  spesso  ajutati  e  tratti  fuori  e  restituiti  a  sal- 
«  vezza.  Ci  vien  fatto  sapere  eziandio,'  che  nella  ne* 
(c  ve  si  formano  delle  zolle  incavate  ,  le  quali  nel 

1  Di  Sanatruce.  libri  che  copiavano,  porre  gli 

2  Lib.  2y  cap.  62.  accidenti  memorabili  accaduti 

3  Solevano  gli  antichi  arme-  nei  giorni  in  cui  scrivevano, 
ni  o  in  margine  o  in  calce  dei        4  Lib.  11.  pag.  528. 
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((  loro  iulerao  contengono  dell'acqua  utile  ^  e  che  iu 
«  esse  vi  nascono  degli  animaletti ,  nominati  vermi 
((  di  Apollonio*  In  esse  trovasi  deir  acqua  ottima  a 
((  bere.  »  Anche   Plutarco^  nella    vita  di  Lucullo^ 
scrive  y   che  in  Armenia  nelF  equinozio  di  autunno 
erano  i  monti  coperti  di  neve  e  i  fiumi    gelati.  Fu 
questo  freddo^  che  fece    perire  più  di  ottomila  uo- 
mini deir  esercito  di  Antonio  romano^  come  racco- 
gliesi  dallo  stesso  Plutarco^  da  Dioue^  e  da  Florio. 
Oltre  alle  già  nominate^  sonovi  in  Armenia  al- 
tre regioni  fredde;  come  per  esempio  il  distretto  di 
Oz  nel  territorio  di  Vaspuracania^  ricordato  da  Tom- 
maso Arzerunita  '  .  Senofonte  rimemora  ^  il  freddo 
dei  luoghi  presso  Y  Eufrate,  lungo  i  confini  di  Ga- 
rin, d'  onde  V  esercito  di  Ciro  appena  potè  passare^ 
bagnandosi  sino  al  bellico,  vicino  appunto  alle  sor- 
genti  deir  Eufrate .  «  Poscia  dovettero  passare  per 
«  dense   nevi  alte  un  braccio ,  a  motivo  delle  quali 
«  morirono  e  persone  e  cavalli:  de^soldati  però  non 
((  perirono ,  che  trenta  soli.  Scorsero  tutta  la    notte 
«  accendendo  de'  fuochi,  e  dove  ardeva  il  fuoco  si 
«  disfava  la  neve  sprofondando  sino  al  terreno  det 
((  le  grandi    fosse,  per  cui   se  ne   poteva  misurare 
H  Y  altezza.  Per  camminare  sicuri  sopra  quelle  ne- 
«  vi  dovettero  far    uso  di  grosse    scarpe  munite  di 
«  punte  di  ferro  per  non  isdrucciolare.  »  Di  queste 
scarpe  parla  anche  Strabone  nominando  gli  abitatori 


1  Lib.  4.  cap,  11.  2  Lib.  4.  della  Sped.  di  Ciro. 
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del  Caucaso  ■  .  «  Nella  state ,  dice,  scendono  legau- 
((  dosi  ai  piedi  delle  scarpe  munite  di  punte  e  for- 
ce male  di  pelle  cruda  di  bue  •  .  .  • ,  e  ciò  a  moti- 
a  vo  delle  nevi  e  del  ghiaccio,  «E,  dopo  di  aver 
detto  queste  cose  del  Caucaso,  afferma  esservi  anche 
in  Armenia  lo  stesso  costume,  d  Egualmente  è  da 
«  vedersi  anche  sul  monte  Masis  dell'  Armenia  ;  ove 
«  altresì  delle  piccole  ruote  appuntile  attaccano  sotr 
«  to  la  pianta  de'  piedi,  n  Tali  scarpe  si  adoperano 
tutt'  ora  in  alcuni  luoghi  di  Armenia,  e  diconsi  la^ 
cdn ,  cioè  conca,  per  la  somiglianza  della  loro  forma; 
Nella  medesima  storia  della  spedizione  de'Gre- 
ci  troviamo  descrìtta  anche  presso  Diodoro  siciliano  ^ 
la  freddezza  dell'Armenia.  «  Nell'atto,  egli  dice, 
«  che  incominciavano  a  passare  per  li  monti  d'  Ar- 
ce mania  furono  coperti  da  tanta  neve,  che  poco  vi 
n  mancò ,  non  perissero  tutti.  Imperciocché,  annuvo- 
«  latosi  il  cielo ,  cominciò  a  cadere  una  leggerissi- 
«  ma  neve,  che  non  sembrava  opporre  nessun  im- 
«  pedimento  ai  viaggiatori.  Ma  crescendo  di  poi  il 
«  vento ,  ne  cadde  in  tanta  copia  e  si  densamente 
«  copri  il  suolo ,  che  non  potevasi  più  ne'  vedere  la 
«  strada ,  ne'  discernere  nemmeno  gli  slessi  paesi . . . 
«  Si  alta  era  caduta  la  neve ,  che  già  gli  attrezzi  mi- 
((  litari  si  erano  intieramente  coperti  :  i  corpi  poi  era- 
((  no  intirizziti  dal  gelo ,  che  la  successiva  serenità 
tt  dell'  aria  viepiù  inaspriva,  e  cosi  orribile  forza  di 
(c  sciagure  gli  angustiava,  che  dovettero  passare  tutta 

1  Lib.  11.  pag.  506.  2  Lib.  14/  pag.  4n. 
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«  la  notte  senza  riposo  .  .  .  Alcuni  intirizziti  pel  fred- 
«  do  perdevano  ogni  speranza  di  salute,  poiché  le 
«  le  loro  estremità  erano  ormai  congelate.  .  .  .  Quivi 
«  avendo  dimorato  per  otto  giorni,  aljQne  giunsero 
((  al  fiume  Fasis.  » 

Tommaso  Arzerunita  riferisce,  le  provincie  del 
territorio  di  Moce  essere  siccome  montuose,  così  an- 
che freddissime.  «  Coperto  di  neve,  egli  dice  ^  ,  ed 
«  agghiacciato  fortemente  da  per  tutto  era  il  territorio 
«  de'  Mocesi,  e  fuggendo  tutti  gli  abitanti,  a  mala  pe- 
«  na  messi  in  salvo,  si  ricoverarono  nel  castello  della 
«  fortezza.  »  Ma  per  contrario  alle  faide  dei  monti 
essendo  le  valli  assai    profonde,  è  molto  grande  il 

caldo.  Da  ciò  sembra,  che  una  delle  provincie  dei 

* 

Mocesi  abbia  avuto  il  nome  di  Cermazor,  ossia  i^al^ 
le  calda. 

Circa  il  territorio  di  Taik  riferisce  il  Lastiver- 
tese  2  scrivendo  deW  imperatore  Basilio,  che  ce  men- 
«  tre  marciava  coli'  esercito  girò  intorno  agli  Ar- 
«  meni,  e  vi  si  fermò  piantando  gli  accampamen- 
((  ti  colla  cavalleria.  .  .  .  Menlr'  egli  insisteva  nel  suo 
«  pensiero.  ...  si  addensò  all'  improvviso  il  cielo 
«  di  nubi,  e  cominciò  a  piover  dirottamente.  Dopo 
«  la  pioggia  soffiò  un  galiardo  vento  da  tramontana, 
«  per  cui  si  cangiò  la  pioggia  in  grandine  e  in  ne- 
((  ve,  la  quale  copri  a  grande  altezza  il  terreno: 
«  tanto  più,  eh'  essendo  inverno  la  stagione  pur  an- 
«  co  vi  contribuiva.  Ma  crescendo  viepiù  sempre  la 

]  1   Lib.  5,  cap.  3.  2  Gap.  2. 
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>((  copia  della  neve  e  la  rigidezza  dei  ghiacci,  i  ca- 
<(  valli  e  i  muli  intirizzili  ^  non  poterono  più  muo- 
((  versi.  L' infanteria  aveva  le  cime  dei  piedi  e  delle 
((  mani^  che,  come  bruciate  dal  fuoco,  per  la  incle- 
((  menza  del  clima  cadevano  a  pezzi,  e  le  funi  e  le 
((  stanghe  delle  tende  assicurate  sul  terreno  non  pò- 
((  terono  esser  mosse  per  la  durezza  del  gelo  .... 
((  Furono  tormentati  dal  ghiaccio  rigido  non  sulla 
((  cima  dei  monti,  ma  nelle  pianure  assai  basse,  le 
«  quali  ordinariamente  dovrebbero  esser  calde.  )) 
Anche  Procopio  ^  disse ,  che  i  monti  d'  Armenia , 
dai  quali  esce  il  fiume  Fasis,  sono  sempre  coperti 
di  neve,  e  questi  monti  sono  appunto  nel  territorio 
di  Taik. 

Il  freddo  dell'Armenia  è  ricordato  anche  da 
s.  Giovanni  Crisostomo,  il  quale,  mentr' esule  sog- 
giornava iieir  Armenia  minore,  nella  città  di  Cu- 
niana  ^  ,  cosi  scriveva.  »  L'  inverno  per  verità  fu 
((  quale  suol  essere  in  Armenia.  .  .  però  ciadope- 
«  riamo  ad  allontanare  gV  incomodi ,  continuamene 
«  te,  cioè,  teniamo  acceso  fuoco,  e  d' ogni  intorno  ot- 
«  turiamo  la  stanza  di  nostra  abitazione,  e  facciamo 
«  uso  di  più  e  più  vestimenti,  e  sempre  ce  ne  stia- 
te mo  in  casa.  »  Simile  scrive  al  diacono  Deodjato 
Dalle  quali  espressioni  del  Crisostomo  scorgesi,  che 
anche  allora  era  celebre  a  Costantinopoli  il  freddo 
deir  Armenia. 


1  Lib.  1^  cap.  15. 

2  Lett,  JV.  ad  Olimpia  Diaconessa. 
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ARTICOLO    II. 

rBNOmENi      STRAORDINARJ 

§.     I.    NEVI    COLORATE 

Non  è  fuori  di  proposito  il  ricordare  qui  parec^ 
chi  straordiriarj  fenomeni  circa  la  neve  colorata^  di 
cui,  appunto  per  la  slraordinarìelà  fanno  menzione 
gli  storici  armeni.  Riferisce  infatti  Matteo,  che  *  «  in 
«  un  giorno  dell'anno  5o5.  ^  ,  allorché  sulFalbeggia- 
«  re  usciva  di  casa  la  gente,  sebbene  fosse  il  cielo 
«  sereno  ed  asciutto  il  suolo,  vedevasi  caduta  una 
«  grande  quantità  di  nei^e  rossa ,  e  n'erano  pieni  i 
((  quattro  lati  della  provincia,  air  est  e  all'ovest,  al 
«  nord  e  al  sud.  Cominciò  essa  a  cadere  in  giorno 
((  di  lunedì  e  continuò  per  sessanta  giorni:  di  notte 
«  cadeva,  e  di  giorno  si  dileguava  sul  terreno.  Però 
((  la  neve  rossa  non  cadde,  che,  un  solo  giorno;  ma 
«  in  quell'anno  vi  fu  grande  mortalità  di  ogni  spe- 
«  eie  di  quadrupedi.  Le  bestie  e  i  volatili,  non  tre- 
((  vando  alimento,  si  radunavano  a  torme,^  entra- 
«  vano  nelle  contrade  e  nelle  case  ec.  » 

Anche  Gregorio   Jerez   ^  ^  scrive ,  che ,  «    nel- 
((  r  anno  600  dell*  era  armena  4  ^  ai  a3  del  mese  di 


1   Pag.  110.  3  Pag.  290. 

2  Dell'era  armena,  che  cor-  4  Cioè  1151.  dell'  era  cri 

risponde  al  1056  dell'  era  no-  stiana. 
stra. 
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c<  Nayarsat  <  cadde  nella  terra  di  Ciahnà  neue  ros^ 
((  sa^e  lo  stesso  giorno  mentre  colà  cadeva  neve 
((  rossa ,  nelle  terre  dei  cristiani  cadde  nei^e  bianca  e 
((  mista  di  cenere,  siccome  nello  scorso  anno.  » 

Il  soprallegato  Matteo  ^  scrivendo  gli  avveni- 
menti deiranno  SS^j  3  :  «  In  quest'  epoca ,  dice  ,  fu 
ce  assai  crudo  Tiuverno  e  per  V  inclemenza  dell'aria 
(i  perirono  molti  quadrupedi  e  volatili.  Cadde  nella 
«  Provincia  de'persiarii  \  nes^e  nera  ;  e  fu  un  feno- 
«  meno  spaventevole  ai  persiani,  cui  non  seppero 
«  spiegare  i  loro  sapienti. 

Lo  storico  Ciriaco  riferisce,  che  «  nel  699  del- 
«  r  era  armena  ^  avvenne,  che  nei  dintorni  di  Ka- 
«  ciane  cadde  air  altezza  di  una  spanna  grandine 
«  frammista  a  molti  pesci.  Noi  cogli  occhi  non  Tab- 
((  biamo  veduta ,  ma  parecchie  persone  ce  ne  assi- 
«  curarono.  »  Di  somiglianti  fenomeni  accaduti  an- 
che in  altre  parti  del  mondo  si  trovano  traccie  non 
di  rado  presso  i  metereologhi  geoioghi  i  quali  ne  ren- 
dono eziandio  la  ragione. 


1  Ossia  Agosto;  ed  è  presso  intendere  non  solamente  la  Por- 
gli armeni  il  primo  mese  deU  sia^  ma  quella  porzione  altresì 
r  anno.  di  Armenia^  ch'era  allora  sotto 

2  Pag.  227.  il  dominio  de' Persiani. 

3  Ossia  1148  dell'  era  cri-  5  Ch'è  il  1250  dell'  era  cri- 
stiana.  stiana. 

4  Sotto  il  quale  nome  vuoisi 
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S  a.  Aurore  Boreali 


Ricordano  gli  storici  armeni  alcuni  spaventevoli 
fenomeni  colà  in  vari  tempi  accaduti^  i  quali  dalla 
descrizione^  che  ne  fanno  ;  apparsi ,  cioè ,  di  notte , 
dalla  parte  di  nord  ovest  ^  di  colore  simile  al  fuoco 
e  al  sangue;  non  altro  esser  possono  se  non  aurore 
boreali.  Accennerò  le  principali  colle  stesse  parole 
degli  scrittori ,  che  ce  ne  trasmisero  la  ricordanza. 

«  In  sul  principio  del  sesto  secolo  (  dice  lo  sto- 
u  rico  Ciriaco  ) ,  sotto  il  patriarcato  di  Nerscte  Asta- 
«  raghese  apparve  in  cielo  un  segno  spaventevole  e 
«  fulgidissimo^  del  colore  di  sangue.  »  £  alla  metà^ 
circa  y  dello  stesso  secolo  y  al  riferire  dello  storico 
Asolice  '  «  un  segno  spaventoso  e  splendente  a  gui- 
((  sa  di  fuoco  e  di  colore  di  sangue  cominciò  a  ve- 
ce dei*si  in  cielo;  e  segnatamente  dal  nord  ovest  sino 
K  air  ovest  ;  proseguì  per  otto  mesi  ogni  notte  fiam- 
((  meggiando  in  forma  di  colonna.  »  Narra  V  inter- 
prete di  Samuele;  a  neir  anno  164^  dal  princìpio 
«  di  Marzo  sino  a  tutto  Aprile  videsi  un  gran  feno- 
((  meno.  L'aria  era  ingombra  di  terra  e  di  polvere  si^ 
«  che  ne  attenebrò  il  giorno  come  se  fosse  notte.  In- 
((  di  apparvero  dalla  parte  del  nord  come  tre  colon- 
«  ne,  che  sembravano  nubi  pregne  di  fuoco,  e  per  tre 
((  giorni  si  alzavano  continuamente  e  si  abbassavano. 
«  Poi  si  condensarono  insieme  formando  un  corpo 

1  Lib.  2.  cap.  2.  2  Cioè  715.  deli' era  nostra. 
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«  rotondo^  della  grandezza  della  luna  ^  il  quale  restò 
ft  visibile  per  tre  giorni  ;  e  finalmente  squarciandosi, 
4i  yi  sgorgarono  come  delle  fonti  di  sangue.  » 

Riferisce  lo  storico  Samuele,  che  «  nell'anno  47^  ' 
«  si  vide  un  fenomeno  spaventoso.  Imperciocché  sul 
((  far  della  sera  si  spaccò  il  cielo  in  due  parti,  dif- 
((  fondendo  un  ammirabile  splendore,  e  tremò  quindi 
(c  la  terra.  » 

Con  maggiore  singolarità  ci  si  ricorda  dallo  sto- 
rico Matteo  ^  per  quattro  anni  successivi  lo  spavento- 
so fenomeno  apparso  dalla  parte  del  nord.  Scrivendo 
infatti  gli  avvenimenti  deiranno  1097  dice  «  Nel  me- 
«  se  di  Marerì  ^  divampò  la  superficie  della  terrra,  e 
«  rosseggiò  assai  l'atmosfera,  e  il  cielo  si  mostrò  co- 
((  me  a  var)  macchi  fiammeggiando  a  diversi  colori  j 
((  e  strisciando  dal  nord  andavano  scorrendo  le  fiam- 
«  me  verso  V  Oriente;  poi  accumulandosi  tutte  assie- 
«  me  coprirono  la  maggior  parte  dell'  emisfero,  ma- 
((  ravigliosamente  rosseggiando.  »  Dell'  anno  1098, 
scrive:  »  Accadde  di  nuovo  un  secondo  fenomeno  in 
((  cielo.  A  quattr'ore  di  notte  fiammeggiava  il  cielo 
«  di  fuoco  più  della  prima  volta  per  lo  spazio  dì  quat- 
«  tr'  ore  allargandosi  a  striscie  dalla  parte  del  nord 
«  sino  allo  zenito,  in  guisa  che  nessuno  aveva  mai 
(c  veduto  un  fenomeno  cosi  spaventevole  •  .  .  Persino 
«  le  stelle  diventarono  di  colore  di  fuoco.  «  Neil'  an- 
no 1099   ((  per  la  terza  volta,  dice,  si  vide  in  cielo 


1  Cioè   1017  dell'  era  cri-        2  pag.  181.  190.  e  197. 
stiana.  3  Maggio. 
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((  un  altro  fenomeno  di  fuoco  di  colore  assai  rosso  y 
H  che  durando  sino  alle  cinque  ore  di  notte  dalla 
«  parte  del  nord  scorreva  verso  V  est  ;  si  cangiò  poi 
«  in  color  nero.  «  Finalmente  sotto  V  anno  1 1  oo  ri- 
ferisce^ che  ))  dalla  parte  del  nord  si  vidde  un  quarto 
«  fenomeno  spaventoso  e  maraviglioso  piò  dei  primi. 
«  Pareva  del  color  di  sangue^  e  poi  si  risolse  in  color 
«  nero  :  in  questo  quarto  fenomeno  si  vide  di  color 
«  rosso  anche  la  luna,  n 

Lo  stesso  Matteo  '  e  lo  storico  Samuele  ^  ne  ri- 
cordano un  altro  dell'  indole  stessa  dei  primi^  avve- 
nuto circa  la  metà  del  secolo  duodecimo  ^  e  che  con- 
tinuò per  otto  giorni  non  interrotti. 

§.  3.   Terremoti 

In  varie  epoche  fu  turbata  l'Armenia  eziandio 
da  terribili  terremoti^  che  apportarono  gravissimi 
danni  or  all'  uno  or  all'  altro  de'  suoi  territorj.  Gol- 
r ordine  de' secoli,  quali  ci  vengono  riferiti  dagli 
storici  nazionali,  ne  accennerò  ì  più  notabili. 

Alla  metà  del  secolo  ottavo  (scrive  lo  storico 
Ciriaco)  <c  si  ottenebrò  il  cielo  nella  provincia  di 
((  Moina  ^  ,  e  per  quaranta  giorni  tremò  quel  luogo 

1  Pag.  284.  nome  che  aveva  anche  prima^ 

2  Ann.  577  dell'era  armena,  di  Valie  di  vajò ,  ossia  valle 

3  £  questa  una  delie  prò-  di  guaij  e  adesso  presso  tutti 
vincie  del  territorio  di  Sinnia^  gli  scrittori  armeni  si  sostituì- 
ma  dopo  questo  terremoto  co-  sce  sempre  questo  nome  a  quel- 
mincìò  a  divulgarsi  vieppiù  il  lo  di  Moina* 
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((  e  sprofondandosi  la  terra  perirono  circa  dieci  mila 
H  persone.  » 

Il  continuatore  di  Samuele  scrive^  che  neir  an- 
no 801  tt  fuyyi  un  gran  terremoto^  e  i  due  monti 
a  di  Golod,  che  alanno  ambidue  separati ,  si  piega- 
«  rono  r  uno  verso  V  altro  ;  la  qual  cosa  fu  veduta 
(c  da  molti.  Crollò  un  monte  e  precipitò  nelL'Eu- 
((  frate.  Per  un  giorno  si  arrestò  il  corso  del  fiu- 
<(  me;  e  scorreva  il  fiume  all'  insù.  Parecchi  monti 
<f  si  spezzarono^  e  si  aprirono  molte  fonti  d'acqua 
a  di  bitume^  e  di  pece  e  molte  altre  fonti  si  chiu- 
«  sero.  n 

Lo  storico  Asolice  '  scrive:  (c  Nel  sabato  santo 
«  dell'anno  863  avvenne  un  gran  terremoto^  per  cui 
a  molti  perirono  e  molte  belle  &bbricbe  crollarono. 
«  Durò  tre  mesi.  »  Questo  è  il  famoso  terremoto  di 
Dovino^  che  è  narrato  da  Giovanni  Patriarca^  e  di 
cui  fa  menzione  anche  lo  storico  Samuele. 

Un  secondo  terremoto  accadde  in  Dovino  sullo 
scorcio  del  nono  secolo.  Di  esso  parlano  Giovanni 
Patriarca  e  Tommaso  Arzarunite,  e  segnatamente  lo 
si   trova    indicato   nella    memoria  ^  di  iin    Rituale 


1  Lib.  2.  cap.  2. 

2  Col  nomeiì  memoria  pres- 
so gli  armeni  s' intende  V  an- 
notazione^ cui  in  fine  dei  li- 
bro^ che  aveva  scritto^  poneva 
il  copista,  indicandovi  il  proprio 
nome  e  l'epoca  in  cui  lo  copiò. 
Di  queste  memorie  si  trovano 
anche  sparsi  qua  e  là  in  margi- 


ne ì  manoscritti  medesimi^  e  in 
esse  solevano  i  copisti  notare  gli 
accidenti  straordinar  j ,  che  suc- 
cedevano ai  loro  giorni  mentre 
scrivevano^  cosicché  spesse  fia- 
te queste  loro  memorie  servo- 
no di  tracce  e  di  testimonianza 
alle  storie  dei  relativi  lor  secoli. 
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scritto  da  Stefano  discepolo  del  dottore  Mastotz  > . 
«  Neir  anno  dell'era  armena  342  ^  ho  terminato . . . 
«  nel  gioiredì  santo  alle  ore  sei  sotto  il  regno  di 
«  Sembat  re  di  Armenia,  il  quale  era  figlio  di  Aso- 
«  zio  Bagralide  ^  ^  essendo  Patriarca  Georgio  Garne- 
«  se.  In  oggi  fu  rovinata  dal  terremoto  la  città  di 
»  Bovino ,  e  molti  perirono  e  le  chiese  crollarono.  » 
Lo  stesso  Asolice  4  scrive ,  che  «  nelF  anno 
((  995  tremò  la  terra  ;  più  fortemente  però  nel  ter- 
«  ritorio  di  Quart"  Armenia.  ...  e  furono  distrutte 
a  tutte  le  fabbriche  sino  ai  fondamenti.  ...  Si  spac- 
«  carono  montagne,  e  si  ruppero  macigni.  Spicciaro- 
((  no  fonti  ed  acque  nei  luoghi  aridi,  e  si  seccarono 
((  le  solite  fonti  delle  acque.  Ondeggiavano  le  pianure 
«  e  i  monti,  e  sembrava  che  si  curvassero  V  uno  ver- 
«  so  r  altro.  L' aria  fu  pregna  di  polvere,  che  alzan- 
«  dosi  si  dilatava  a  guisa  di  fumo;  e  tutte  le  fab- 
«  briche  della  città,  delle  campagne  e  dei  villaggi 
((  crollando  vi  seppellirono  sotto  gli  abitatori ....  e 
((  il  castello  di  Baio  colla  sua  rupe  precipitò.  Que- 
«  sto  terremoto  cominciò  1'  ultimo  giorno  del  mese 
(c  di  Galatz  ^  e  continuò  per  otto  mesi  sino  a  Ne- 
«   vasart.  ^  .  » 

Presso    Matteo     sono     ricordati     spaventevoli 


1  Questo  manoscritto  esiste  3  Vedasi  il  cap.  X.  sul  Gover- 
nella  Biblioteca  de' monaci  ar-  no,  att.  U.  §  3.  num.  2. 
meni  Mechitarici  in  S.  Lazzaro  4  Lib.  3.  cap.  3&. 

dì  Venezia.  5  Dicembre. 

2  Cioè  neirS95.  dell'era  Voi-  6  Agosto, 
gare. 
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terremoti  succeduti  nei  io45  e  nel  1091,  i  quali  fe- 
cero crollare  molte  fabbriche.  Nel  primo  di  essi  la 
«  terra  si  aperse  e  nel  suo  profondo  ingojò  uomini 
«  e  donne  ;  e  per  alcuni  giorni  si  udì  uscire  la  yo- 
a  ce  delle  loro  grida.  In  tutto  queir  anno  ogni 
«  giorno  si  moveva  la  terra.  »  Narra  lo  storico 
Yartano ,  che  nel  1 1 44  ^^  scosse  la  terra  cosi  forte- 
mente, che  perirono  molte  città;  e  le  vittime  che  si 
poterono  numerare,  ascendevano  a  quaranta  mila. 

Lo  storico  Ciriaco  ne  ricorda  un  altro  nel  1 1 89. 

Matteo  riferisce  che  nel  11 58,  nel  tempo  stesso 
che  si  senti  un  orribile  terremoto  uell'  Arabia ,  se 
ne  sentirono  orrende  scosse  anche  in  Armenia,  le 
quali  continuarono  per  quattordici  mesi,  e  demoli- 
rono parecchie  città  dei  Turchi. 

Finalmente  lo  storico  Yartano  ne  descrive  un 
altro    terribile  nel  Grennajo    1219  che  fece  crollare 
e  case  e  chiese, 

§.  4-  Malattie  e  mortalità' straordinarie 

Tra  le  molte  sciagure,  che  afflissero  sovente  fiate 
r  Armenia,  sorsero  anche  le  malattie  contagiose,  al- 
cune delle  quali  per  la  loro  straordinarietà  ci  fu- 
rono dagli  storici  riferite.  Eccone  le  più  notabili. 

Fausto  Bizantino  '  e  Mesropo  ^  ricordano  acca- 
duta nel  quarto  secolo  una  pestilenza  cosi  terribile , 
che  in  pochi  giorni  perirono  ventimila  famiglie. 

1  Lib.  4.  cap.  13.  2  Pag.  17. 
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Ciriaco  racconta,  che  sotto  V  imperatore  Giusti- 
niano vi  fu  in  Armenia  un  contagio ,  a  cui  non  si 
era  mai  udito  il  simile:  «  Basti  che  nel  primo  e  se- 
((  condo  giorno  perirono  diecimila  persone ,  nel  ter- 
«  zo  diciassettemila  nel  quarto  diciottomila,  e  crebbe 
((  il  numero  sino  a  trentamila  persone  in  un  giorno 
((  solo.  Si  gonfiava  loro  la  palma  della  mano  e  tosto 
«  morivano.  Usciva  taluno  di  casa  e  al  suo  ritorno 
«  trovava  tutti  morti.  Puzzavano  le  città  perchè  non 
((  si  potevano  seppellire  i  morti  ;  e  si  difTuse  questa 
((  malattia  a  tutte  le  provincie ,  e  molte  città  rima- 
<(  sero  spopolate.  »  Questo  contagio  medesimo  è  ri- 
cordato altresì  dallo  storico  Samuele  sotto  Y  anno 
546,  il  quale  dice  che  (c  in  tutto  il  mondo  non  c^è 
«  memoria  di  un  simile  flagello.  » 

Al  riferire  di  Ciriaco  un'  altra  pestilenza  deva- 
stò r  Armenia  nel  8 1 2  ;  e  un'  altra  volta  ,  secondo 
che  narra  Asolice,  si  rinnovò  nel  875.  Scrive  poi  lo 
interprete  di  Samuele,  che  «  nel  1006  apparve  una 
«  stella  del  colore  di  fuoco,  e  dopo  successe  un  gran 
((  terremoto  che  fu  seguito  da  una  malattia  nomina- 
<(  ta  Choiligh  '  ,  per  cui  molti  uomini  e  molti  ani- 
«  mali  perirono.  » 


1  Sarebbe  desiderabile^  cbe  ze mediche. Tu tt'al  piiiosserve- 
questo  scrittore,  oltre  al  nome,  rò^  che  Càoilm  armeno  gram- 
ci  avesse  trasmesso  anche  la  maticalmente  significa  tumore , 
descrizione  di  sif&tta  malattia^  e  che  Choiligh  ne  potrebbe  es- 
che forse  non  sarebbe  riuscita  sere  un  diminutivo, 
discara  agli  amatori  delle  scien- 


CAPO  QUINTO 


MONTI 
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XJ  Armenia,  particolarmente  air  est,  è  sparsa 
di  monti  altissimi,  altri  de'  quali  formano  lunghe 
catene,  altri  giacciono  isolati.  Di  questa  copiosità  di 
montagne  cosi  scrive  Strabone:  «  V  ha  •  nelF  Arme- 
ii  nia  parecclii  monti  e  parecchi  luoghi  montuosi,  ove 
^  nemmeno  la  vite  nasce  facilmente.  V'ha  del  pari 
<c  molte  valli,  mediocremente  alcune,  ed  altre  assai 
«  fertili  '  .  » 

Mi  estenderò  in  questo  capo  sui  più  vasti  e  fa- 
mosi; quali  sono  il  Masis,  il  Tauro,  il  Caucaso,  i 
Carduchiy  i  Parkar,  i  Moschiti,  e  gli  EniochL  Dei 
meno  rimarchevoli  ricorderò  progressivamente  il 
nome  e  il  sito. 

ARTICOLO    1. 


Il  nome  di  questo  monte  (  checché  in  contrario 
ne  dicano  conghietturando  il  Galmet  ^,  il  Nicolai  ^,  e  il 

1  Lib.  11^  pag.  527   e  528. 

2  Interp.  del  Geaes.  cap.  2,       3  Tom.  2,  pag.  21. 
vers,  11. 
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,  Bochart)  deriva  da  Amasia  pronipote  di  Haic.  Scrive 
infatti  il  Gorenese  *  :  «  Il  monte  di  Amasia  chia- 
(c  masi  dal  di  lui  nome  Masis.  » 

Questo  nome  Masis  è  quasi  ignoto  ai  geografi  eu- 
ropei, i  quali  lo  dicono  invece  Ararat  ^  ;  e  tanto 
sono  persuasi,  tal  essere  il  nome  di  esso,  che  dal 
monte  vogliono  si  debba  nominare  Ararat  \  Arme- 
nia tutta:  lo  che  è  falso  evidentemente  ^  .  Ararat  y 
come  ho  accennato  altrove  4  ,  è  il  nome  della  pia- 
nura, il  cui  giro  forma  uno  dei  quindici  territorj  del- 
l' Armenia  maggiore,  chiamato  col  suo  proprio  voca- 
bolo Ararat.  E  poiché  questo  era  il  primario  terri- 
torio del  regno  di  Armenia,  nominato  dagli  storici  na- 
zionali Feudo  del  re;  perciò  gli  stranieri  e  la  stessa 
Bibbia  nominarono  Ararat  tutta  l'Armenia.  Il  perchè, 
ove  nei  libri  santi  degli  Ebrei  si  ^gge:  Mantidi  Ara- 
rat,  non  deesi  già  intendere  il  nome  Ararat,  come 

1  Lib.  ì,  cap,  12.  minore^  crede  esser   lo  stesso 

2  In  tre  luoghi  soltanto  pres-  che  il  nome  di  Ararat.  Né  il  la- 
so  gli  scrittori  armeni  si  trova  go  salso  di  Ariarata,  ricordato 
indicato  questo  monte  col  no-  da  Costantino  Porfirogenito,  ha 
me  àì^rarat:  nella  preghiera  punto  di  che  (are  coli' Ararat 
num.  9.  del  Nareghese,  nell'in-  dell'Armenia  maggiore ,  né  ha 
no  della  festa  dell'Illuminatore^  da  quel  nome  veruna  derivazio- 
e  presso  Agatangelo  nella  lette-  ne.  Erra  egulmente  il  Galmet, 
ra  di  confederazione  tra  il  re  nell'in terpr.  di  Gerem.  (51,27.) 
Tiridate  e  l'imperatore  Costan-  allorché  dice:  «  Havvi nell'Ar- 
tino.  «  menia  la  città  di  Ararat^  » 

3  Erra  Bochart  nella  sua  Geo-  poiché  questa  città  non  esiste 

grafia  sacra  lib.  1^  cap.  3,  pag.  e  non  ha  mai  esistito. 
17,  dove  il  nome  di  Ariarata,       4  Nel  cap.  I.  sui  nomi  deU 

ricordato  dagli  scrittori  euro-  CArmeniay  Art.  1.  §.2.  annot. 

pei  nella   storia  dell'  Armenia  num  2. 


il  nome  dei  monti,  ma  della  provincia;  ed  è  quindi 
lo  stesso  che  dire  :  Monti  di  Armenia. 

Fausto  bizantino,  parlando  del  Masis,  lo  dice  in- 
vece Sararat  ;  perchè  il  volgo  nomina  sur  qualun- 
que monte  *  ,  e  quindi  presso  il  volgo  lo  si  dice  an- 
che Masisn^ary  e  da  questa  parola  il  Galraet  ^  co- 
niò il  nome  sconosciuto  il  Mesesonsar. 

Siccome  poi  tra  tutti  gli  altri  monti  dell'Arme- 
nia  è  questo  il  più  insigne  ;  cosi  più  frequentemente 
lo  si  trova  ricordato  col  solo  nome  di  Monte  per  an- 
tonomasia; nel  modo  stesso,  che  gli  antichi  e  mo- 
derni romani  chiamano  Roma  col  solo  nome  di  Cit^ 
tà.  £  siccome  questo  vocabolo  monte  in  lingua  ar- 
mena esprìmesi  liàrn;  cosi  alcuni  scrittori  greci, 
tra  i  quali  Epifane  ^ ,  dissero  invece  corrottamente 
lis^ary  e  i  latini  tubar,  non  sapendo  ben  pronunziare 
il  vocabolo  armeno,  e  crearono  quindi  un  nuovo 
monte  di  questo  nome. 

Si  credette  da  alcuni,  che  il  Masis  fosse  unito 
alla  catena  de'raonte  Carduchi  o  Corduchi;  e  quin- 
di lo  chiamarono  talvolta  col  nome  di  questi.  Da 
ciò  ne  venne,  che  alcuni  scrittori  arabi  dissero,  l'ar- 
ca di  Noè  essersi  fermata  su  quei  monti  (  da  loro 
pronunziati  Ghiurdìch,  come  può  vedersi  presso 
r  Assemani    e   presso   Y  Erblois  ).  E   tanto    più    si 


1  Sar  in  armeno  vuol  dire  coirandare  del  tempo  diventa- 

pendiOy  o  luogo  obliquo*^  cesie-  reno  volgarmente  una  sola  :  Sa^ 

che  Sar  Ararat  non  vuol  dir  tarai . 

altro  che  pendio  di  Ararat y\^  2  Interpret.  del  Genes.  8,  4. 

quali  due  voci  unite   insieme  3  Lib«  1*  art.  3. 
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persuadono  della  loro  opinione^  che  in  parecchi  luo- 
ghi di  quei  monti  si  conservano  dei  pezzi  notabili 
dell'  arca  noetica  ;  e  in  ognuno  di  siffatti  luoghi  pre- 
tendevano gli  abitanti,  che    si  fosse  fermata  '  . 

Per  ciò  che  sui  monti  Korkur  eziandio  si  con- 
servavano alcuni  pezzi  di  arca,  volle  Sincello,  che  in 
questi  monti  (da  lui  detti  Corcurian)  si  fosse  fer« 
mata  V  arca**,  anziché  sul  Masis.  Bochart  poi  ^  re- 
puta armeno  il  corrotto  vocabolo  Corcurian^  e  vi 
dice  erroneamente  parecchie  cose,  supponendo,  che 
quei  monti  siano  cosi  chiamati  anche  dagli  abitanti 
armeni,  «  la  cui  lingua  (  così  egli  )  essendo  mezzo 
«  araba  ^  ^  come  scrive  Strabone ,  era  conveniente 
«  che  li  chiamassero  con  tal  nome;  siccome  anche 
ce  corcar  in  lingua  araba  significa  barca  lunga  o 
«  barca  grande,  »  Bochart  sarebbesi  almeno  avvi- 
ciiiato  alla  verità ,  se  ^yesse  saputo  ,  che  v'  ha  in 
Armenia  una  catena  di  monti  chiamati  tutt'ora  Kor- 
kury  ai  quali  gli  abitatori  attribuirono  parecchie  poe- 
tiche espresàoni  relative  alla  storia  del  diluvio;  qua- 
siché r  aròa  di  Noè  si  fosse  prima  avvicinata  al 
Korkur^  e  questo  V  abbia  mandata  al  Masis,  dicendo  : 
«  Vanne  al  Masis,  eh'  è  più  alto  di  me.  » 

Ad  onta  di  cosi  evidenti  e  solenni  testimonianze 
degli  scrittori  armeni   circa    il  nome  del   Masis ,  e 


1  Di  ciò  si  trvano  traccie       2  Lib.  ì,  cap.  3. 
presso  gli  scrittori  armeai  j  che       3  Solenne  e  madornale  spro- 
ne ricoradano  esìstenti  anche  posito!  Vedasi  il  cap.  XVI.  sul 
nel  quarto  e  nel  quinto  secolo  linguaggio, 
del  Cristianesimo* 
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circa  r  esservìsi  fermata  V  arca  noetica,  è  opinione 
di  s.  Girolamo,  che  ciò  sia  avvenuto  invece  sul  mon- 
te Tauro.  Scrive  egli  infatti  :  «  Ararat  è  una  provin- 
ce eia  campestre  di  Armenia,  per  la  quale  scorre  lo 
<f  Arasse^  d'  incredibile  fecondità ,  alle  falde  del 
({  monte  Tauro,  che  sin  colà  stendesi.  Dunque  anche 
((  r  arca,  in  cui  fu  liberato  Noè  co'  suoi  figli,  al  ces- 
ie sar  del  diluvio,  non  fu  trasportata  generalmente 
«  sui  monti  dell'  Armenia,  la  quale  appellasi  ararat, 
H  ma  sugli  altissimi  meniti  del  Tauro,  che  sorgono 
(f  nelle  campagne  di  Ararat.  ■  »  La  quale  opinione 
oltrecch'  è  smentita  affatto  dall'  universale  consenso 
d^li  armeni,  che  sempre  affermano  essersi  arresta- 
ta r  arca  sul  Masis,  risulta  falsa  altresì  qualora  si 
ponga  mente,  che  il  Tauro  non  è  né  presso  all'  Aras- 
se uè  nel  territorio  di  Ararat,  ma  presso  all'  Eufra- 
te, nel  territorio  di  Alzuia,  distante  dal  Masis  più  di 
quattrocento  miglia. 

Poeticamente  poi  si  accenna  il  Masis  presso  gli 
Armeni  col  soprannome  or  di  Grande  or  di  Libero  ^. 

Errano  per  la  maggior  parte  gli  scrittori  eu- 
ropei nel  collocare  il  Masis  chi  in  un  luogo  e  chi 
in  un  altro  dell'Asia.  Negli  Oracoli  delle  Sibille 
lo  si  vuole  situato  in  Frigia:  «  Nei  confini  della  ne- 
c(  ra  Frigia  s' innalza  un  monte  dirupato  ed  altis- 
(e  sirao,  che  chiamasi  Ararat,  ove  scaturisce  il  fiu- 
«  me  MarsiaSj  eh'  è  presso  la  città  di  Ghelenas,  e 


1  Gomment.  in  hai.  cap.  37.    30,  e  lib.  2,  cap.  61^  e  Tom- 

2  Ved.  il  Coreo,  lib.  l^cap.    maso  Arzerun.  lib.  4,  cap.  il. 
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«  yiciao  alla  sorgente  del  fiume  Meandro^  ia  cui 
((  sbocca*  »  Questa  Sibilla  nonoina  se  stessa  nuora 
di  Noèy  liberata  con  lui  e  col  marito  dal  diluvio. 
Ma  che  T  Ararat  (  sotto  il  qual  nome  devesi  inten- 
dere il  Masis^  come  ho  detto  di  sopra)  sia  nella  Fri- 
gia^ evidentemente  risulta  falso:  i.  perchè  il  nome 
del  fiume  Marsias  è  posteriore  di  molto  a  quella  Si- 
billa; essendoché  prima  quel  fiume  dal  nome  di  un 
re  nominavasi  Mitas,  e  poscia  dal  nome  di  un'  al- 
tro re  fu  detto  Marsias:  2.  perchè  lo  si  dice  uno 
dei  pia  alti  monti  y  laddove  invece  presso  la  città 
di  Ghelenas  ove  scaturisce  il  Marsias,  non  v'  ha  al- 
cun monte ,  ma  solo  un  piccolo  promontorio  ^  :  3* 
finalmente  perchè  al  tempo  di  quella  Sibilla  era 
ignoto  anche  il  nome  di  ararat ,  che  prese  origine 
da  ^ray  il  quale  visse  ai  giorni  di  Semiramide. 

Strabone  ^  e  Tolommeo  ^  lo  collocano  nella  Me- 
sopotamia  y  ingannati  dalla  somiglianza  del  nome 
MasioSj  eh'  è  ben  diverso  dal  Masis  della  Armenia 
maggiore  4  .  Procopio  di  Gaza ,  che  visse  nel  sesto 
secolo^  neir  interpretazione  del  Genesi^  nominando 
r  Araraty  dice,  che  è  «  in  mezzo  tra  gli  Armeni  e 
«  i  Parti.  » 

\!  Africano  presso  Sincello,  lo  assegna  ai  Parti  : 
e  Gedreno  meno  erroneamente  scrive:  «  Sappiamo, 

1  Ved.Bochart  lib.  1.  cap.  3.    sul  Genesi  :  «  Bisogna  sapevo, 

2  Lib.  II,  pag.  527.  «    che  il  monte  Masios  della 

3  Lib.  5,  cap.  18.  «    Mesopotamia   è    differente 

4  Ciò  osserva  anche  il  Ni-    «    dal  Masios  degli  Armeni.  » 
colai,  scrivendo  nel  Serm.  59. 
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tt  che  il  monte  Ararat  è  uei  Parto-Armeni.  »  £pi- 
fane  afferma  bensì,  l'arca  noetica  esser  discesa  sul 
monte  Ararat ,  ma  invece  di  collocarlo  neir  Arme- 
nia lo  colloca  tra  gli  Armeni  e  i  Gortuchi  > 

Lo  scrittore  Shukfurd  po$e  T  Ararat  nella  China, 
non  tanto  per  ignorare  ciò  che  scriveva,  come  i  pre- 
cedenti che  ricordai  ;  quanto  per  dar  lustro  alle  an- 
tichità dei  Chiuesi,  e  per  amore  di  novità,  da  cui 
difficilmente  vanno  immuni  coloro,  che  sempre  si 
occupano  in  cercar  cose  nuove.  Questa  sua  capric- 
ciosa asserzione  è  confutata  però  da  parecchi  geo- 
grafi inglesi. 

Il  monte  Masis  eslendesi  formando  catena;  ben- 
ché dagli  Armeni  non  se  ne  assegni  precisamente 
la  linea.  Eglino  talvolta  nominarono  il  Masls  in 
plurale,  e  alcuni  di  essi,  ben  lungi  dal  sito  ove  il 
monte  nella  sua  maggiore  mole  s'  innalza ,  ne  ac- 
cennarono le  falde  nominandole  piede  dei  Masis  y 
anzi  chiamando  con  questo  nome  un'intiera  provincia 
del  territorio  di  Ararat.  Il  viaggiatore  francese  Gugliel- 
mo Rupruch  ne  suoi  P^iaggi  per  la  Tartaria  ^  scri- 
ve: «  Presso  r  Arasse  e  Nak-giavan  stanno  due  monti 
((  nominali  Masis ,  su  cui  posò  V  arca.  »  Dal  che 
puossi  raccogliere,  che  il  Masis,  nel  formare  la  sua 
catena,  in  due  luoghi  principalmente,  s  innalza  e  si 
dilata  per  guisa  da  esser  riputato  non  uno,  ma  due 
monti. 

In  quanto  poi  alla  sua  altezza,  abbiamo  parecclne 

1.  Tom  1.  lib.  ì,  art.  4.  a  Gap.  59. 
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testimonianze  presso  gli  storici  e  i  geografi  si  arme- 
ni che  forestieri;  anzi  lo  si  ricorda  talvolta  come 
uno  dei  più  alti  monti  del  mondo.  Alchimio  Avito 
scrive  :  «  Sopra  un  altissimo  monte  d' Armenia  pò- 
ce  so  1'  arca  '  .  »  Vincenzo  Peloponnesiaco  ci  narra, 
che  ((  questo  monte  Ararat  è  assai  alto  ^  e  non  si 
(c  s^jppe  giammai,  che  nessuno  vi  sia  salito,  tran- 
ce ne  un'  anacoreta .  »  Tra  gli  antichi  viaggiatori 
Marco  Polo  riferisce  nel  suo  viaggio,  che  fece  nel 
secolo  XIII:  «  Neil'  Armenia  maggiore  v'è  un  mon- 
((  te  grande  assai  ed  alto^  sul  quale  dicesi  aver  pog- 
«  giato  r  arca  di  Noè.  Per  tal  guisa  è  largo  e  lungo, 
«  che  non  bastano  due  giorni  a  girarvi  intorno.  Sul- 
«  la  cima  di  esso  trovasi  sempre  neve  cosi  alta,  che 
«  non  è  possibile  ad  alcuno  V  ascendervi;  perciocché 
(c  la  neve  non  si  scioglie  del  tutto,  ma  lentamente 
«  si  va  di  giorno  in  giorno  sempre  più  conden- 
((  sando.  » 

Gli  Ebrei  sino  dai  tempi  più  remoti  riputarono 
r  Araraty  cioè  il  MasiSy  il  più  alto  di  tutti  i  monti 
dell'  universo.  Ciò  palesemente  raccogliesi  dalla  Bib- 
bia: ^  cf  Nel  decimo  settimo  giorno  del  settimo  mese 
«  r  arca  si  fermò  sopra  le  montagne  di  Ararat,  e  le 
«  acque  andarono  scemando  sino  al  decimo  mese. 
((  Nel  primo  giorno  del  decimo  mese  apparvero  1  e 
<c  sommità  dei  monti.  »  Però  Lodovico  Gabello  nella 
storia  del  diluvio  contradice  agli  Ebrei,  i  quali  dal- 
l' essersi  fermata  V  arca  sulla  cima  di  questo  monte 

1  Lib.  4.  lin.  539.  3  Genes.  cap.  8. 
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vorrebbero  conchiudere^  cbe  sia  più  alto  di  talli' gli 
altri.  Perciocché,  ponendo  mente  alle  precedenti  pa- 
role del  Genesi  (  «  le  acque  andarono  del  continuo 
<c  ritirandosi  d' in  su  la  terra.  Al  termine  adunque 
«  di    cencinquanta    giorni   cominciarono  a    scema- 
«  re  »  )^  rilevasi,  che  là  si  parla  soltanto  dell'abbas- 
sare, e  del  diminuire  dell'  acqua  sulla  faccia  della 
terra ,  e  che  il  sacro  storico   dice  ^   essersi   fermata 
r  arca  suU'  Ararat^  per  indicare  il  grande  abbassa- 
mento dell'  acqua.  Laonde  le  parole  del  Genesi  non 
altro  significano ,  se  non  che   V  acqua  tanto  si  ab- 
bassava, che,  non  potendo  più  Y  arca  galleggiarvi 
sopra^  fermossi  in  un  lato  del  monte,  ov'era   tutta- 
via bastantemente  coperto  di  acqua. 

Da  queste  parole  del  sacro  testo  argomenta  an- 
che Bochart  '  l'altezza  del  Masis,  dicendo:  a  £  molto  - 
((  credibile,  che  il  monte  Ararat  sia  uno  dei  monti 
«  altissimi,  perciocché  essendosi  fermata  V  arca  nel 
<t  di  17  del  settimo  mese,  e  incominciando  le  acque 
<i  ad  abbassarsi,  non  apparvero  le  cime  dei  monti 
<c  vicini  se  non  che  nel  mese  decimo.  » 

Un'  idea  più  precisa  circa  V  altezza  del  Masis 
ci  porgono  le  recenti  osservazioni  de'  viaggiatori  russi. 
Tra  questi  un  certo  Parrot,  nel  1839,  ^^  ^  asceso 
sino  a  ióòoo  piedi  parigini  ^  ;  e  giunto  a  tanta  al- 
tezza gli  restava  ancor  molto  per  arrivare  alla  cima. 


1  Greograf.  Sacr.  lib.  1^  cap.  piedi  pia  in  alto  della  cima  del 
3^  pag.   15.  monte  Bianco,  ch'è  il  più  alto 

2  Ch'è  quanto  a  dire,  1000  di  tutti  i  monti  d' Europa. 
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Sul  Masis  per  la  prima  volta  fu  coltivata  la  vi- 
te; anzi  gli  abitatori  ne  fissano  il  luogo  peculiar- 
mente dove  sino  alla  metà  del  1840  esistette  la 
città  di  Agurì,  nella  provincia  di  Masiatzodia.  *  Es- 
sa fu  distrutta  dal  tremuoto  allora  avvenuto. 

Narra  Mosè  corenese  ^  ,  che  un'  orribile  terre- 
moto fece  crollare  un  pezzo  di  questo  monte  ;  ed 
appunto  per  questo  terremoto;  o  (come  pensano  al- 
cuni fisici)  a  motivo  di  utì  qualche  vulcano;  vi  si 
formò  quella  profonda  voragine ,  che  tutt-  ora  rà 
scorge,  nella  quale  precipitò  il  re  di  Armenia  Ar- 
tavasde  secondo  3  ,  detta  dagli  Armeni  anche  oggidì 

la  cai^erna. 

Un  altro  spaventevole  avvenimento,  quanto  raa- 
raviglioso  per  la  sua  singolarità ,  altrettanto  funesto 
pei  danni,  che  recò,  rese  celebre  a  questi  ultimi  tem- 
pi il  Masis,  come  testé  notai.  Tre  lettere  provenienti 
da  quelle  regioni,  scritte  da  tre  differenti  persone, 
ce  ne  diedero  minutamente  notizia.  Nel  mese  di  lu- 
glio dello  scorso  anno  1840,  le  acque  dell'Arasse  ar- 
restarono per  due  giorni,  circa,  il  loro  corso.  Questo 
insolito  fenomeno  trasse  ben  presto  gli  sguardi  di 
tutti  gli  abitatori  di  que'  dintorni,  i  quali  non  a  torto 
lo  giudicarono  foriero  di  qualche  singolare  calamità. 
Poscia  cominciò  repentemente  ad  alzarsi  il  suolo,  su 
cui  giaceva  il  vasto  romitaggio  di  s.  Jacopo,  sul  fian- 
co del  Masis;  e  tale  innalzamento  era  accompagnato 

1  Vedasi  il  cap.  3,  art  1 ,     .         3  Leggasi  il  Gap.  X.  sul  Go- 
§.  15,  num.  11.  verno,  avtic.  IL  §  2,  num.  U. 

2  Lib.  1,  càp.  30. 
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dallo  strepito  di  un  orribile  terremoto.  £  fu  ve- 
ramente un  terremoto^  che  agitò  dal  giù  all'  insù^ 
in  mediocre  grado  i  paesi  circonvicini ,  ma  in  un 
grado  cosi  violento  quella  spalla  del  monte,  ove 
giaceva  il  suddetto  monastero,  che  furono  balzate 
in  aria  le  fabbriche ,  e  si  spaccò  in  var)  luoghi  il 
terreno.  Dilatatesi  viepiù  sempre  quelle  spaccature, 
cominciarono  a  vomitare  impetuosamente  all'  insù, 
come  zamjHlli  di  acque,  Imighe  e  grosse  colonne  di 
fuoco.  Ascendevano  le  fiamme  tanto  alto ,  che  squa- 
gliarono persino  alcuni  enormi  massi  di  que^  ghiac- 
ci eterni ,  che  sempre  coprono  la  cima  del  Masis . 
Precipitarono  questi  ghiacci ,  quasi  altrettante  frane 
o  rupi  spiccate  dal  monte;  e  cosi  funesto  ne  fu  il 
crollare,  che  la  città  di  Aguri  (  detta  inesattamente 
d^li  Europei  Akulì)  restò  schiacciatti  sotto  il  loro  pe-' 
so,  e  la  città  di  Erevan  fu  notabilmente  dann^giata 
Per  giunta  di  desolazione,  le  materie  vulcaniche,  vo- 
mitate dalle  fenditure,  scorrevano  a  porre  a  soqqua- 
dro ogni  cosa.  Tutti  i  giornali  d'Europa  ne  parlarono: 
ma  errarono  nel  dire,  che  crollasse  la  cima  od  altri 
pezzi  del  monte,  mentre  non  crollò  che  ghiaccio,  smos- 
so dal  calore  delle  fiamme,  che  vomitava  il  vulcano, 

ARTICOLO     II. 

TAURO 

Il  più  celebre  per  la  sua  estensione  tra  tutti  i 
monti  dell'  Armenia,    notissimo  a  tutti  gli  scrittori  si 
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armeui  che  forostierì^  è  il  mante  Tauro.  II  suo  pri- 
mo nome  dev'  essere  alato  Taron  dal  nome .  di  uno 
dei  figli  di  Sem.  ■  Presso  i  Romani  lo  si  reputava  il 
principale  monte  dell^ Armenia  per  guisa,  che,  im* 
padronitisi  eglino  di  una  parte  di  essa,  coniarono  del* 
le  monete ,  sulle  quali  vi  delinearono  per  emJbliefna 
dell'  Armenia  un  toro  avente  un'  uomo  seduto  snl 
dorso  tenendosi  colle  mani  alle  corna,  e  all'inkorno 
vi  si  leggeva  V  Armenia  soggiogata  ;  quasiché  TAr- 
menia  e  il  Toro,  ossia  il  monte  Tauro,  fossero  una 
sola  cosa. 

La  catena  di  questo  monte  si  allunga  assai.  Slra- 
bone  ^  cosi  ne  parla:  (c  Si  estende  il  Tauro  nell'Asia 
«  da  ovest  ad  est,  dal  continente ,  che  sta  dirimpetto 
((  a  Rodi,  sino  all'estremità  dell'  India  e  della  Scizia 
((  orientale.  Nello  spazio  di  siffatta  lunghezza  com* 
<c  preadon^  de'  popoli  oscuri  e  dei  popoli  famosi,  co- 
<(  me  i  Parti,  i  Medi,  gli  Armeni  .  .  .  i  quali  tutti 
a  dimorano  neU'  interno  di  esso .  »  Ed  altrove  ^  di- 
ce, clìe  i  monti  Moschitl ,  gli  Scedesi  e  i  Bariatri 
«(  sono  altrettante  porzioni  del  Tauro,  le  quali  for-* 
((  mano  la  pa?te  meridionale  dell'Armenia  . .  .  sino 
«  al  Caucaso  e  alle  spiaggie  del  mare    Eusbio.  » 

Secondo  lui,  comincia  il  Tauro  da  Garia  e  Lu* 
ghia;  benché  in  questo  sitp  la  sua  altezza  e  larghezza 
siano  quasi  insensibili.  Procedendo  poi  verso  l'orien- 
te allungano  le  loro  braccia  da  una  parte  il  monte 

1  Vedasi  a  questo  proposito        2  Lib.  U,  pag.  490. 
l'opeia  del  p.  Ingigì  suWArme-       3  Pag.  497. 
nia  maggiore,  pag.  89.  e  90. 
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AmanoSy  dall'  altra  V  Antitauro.  Dopo  di  aver  pas- 
.sato  r  Eufrate  cresce  di  moho  e  in  altezza  e  lar- 
ghezza moltiplicandosi  nei  sc^i'acitati  monti  Mo- 
scbiti^  Scedeai  e  Barìatri. 

Tra  gli  scrittori  armeni^  ci  fa  sapere  ZeiK>bio^  che 
il  Tauro  si  estende  nel  territorio  di  Quart'  Armenia, 
nell'estremità  della  Terz'Armenia,  nella  Gilicia,  e  pro- 
gredisce colla    sua  catena  sino  alla  porte  di  Persia. 
Più  che  in  qualunque  altra   provincia,  ha  esso  una 
spaziosa  sede  nella  Taronia,  lo  che  vie  meglio  con- 
ferma Topionione,  che  dal  nome  di  Taron,  figlio  di 
S  era ,    sia  derivalo   il   nome  tanto   dalla    provincia 
quanto    del  monte,    che  la  copre.  Questa    sua  lun- 
ghezza è  inoltre  il  motivo ,  per  cui  Io  si  trova  dagli 
scrittori  armeni    collocato  ora   in    una    ora    in    un' 
altra  provincia,  ora  in  uno  ora    in  un  altro   terri- 
torio. Procopio  confuse  il  Tauro  col  Caucaso,  a  ca 
gione  appunto  della  sua  incalcolabile  estensione.  Ec- 
co le  sue  parole:  '  «  Il  monte   Tauro  di  Cilicia   si 
«  dilata  prima  nella  Gappadocia^  poi  per  V  Arme- 
<(  nia,  per  la  Persarmenia  ^  per  V  Alvania  ,  per  la 
c(  Georgia  ^  e  pei  popoli  confinanti,  i  quali  in  parte 
«  sono  liberi,  in  parte  sono  sotto  il  dominio  de'Per- 
«  siani.  Scorre  insomma  immensamente,  p  tanto  in 
<(  larghezza  quanto  in  altezza  si  estende.  Di  là  dei 
<(  confini  della    Georgia  havvi  una  strada    somma- 
«  mente    angusta,  la  quale   stendesi  per  cinquanta 

1  Guer.  de'  pers.  lik  t,c.  10,       3  £  qui  si  estende  invece  il 

2  Nella   Persarmenia  è  in-    Caucaso. 
vece  la  catena  de*GarUteh. 
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((  stad)  in    lunghezza  ^    ed  è  rinserrata    dal  monte 

«  cosi  scosceso  e  inaccessibile,  che  non  vi  sì  scorge 

((  uscita  veruna.  Ivi  una  porta  soltanto^  che  fatta  ad 

«  arte  ti  sembrerebbe,  fabbricò  la  natura.    La  chia- 

a  miamo  coir  antico  nome  di  {porta  )  Caspia  '  .  » 

ARTICOLO    m. 

CAUCASO 

Il  nome  del  monte  Caucaso  derivò  dal  nome 
di  CopcàSy  fratello  di  Haic  e  settimo  figlio  di  Tor- 
gom  ^  .  I  Persiani  ed  i  Turchi  lo  dicono  Ca/càf, 
Erroneamente  Bochart  ^  asserisce^  che  il  vocabolo 
Caucaso  sia  derivato  dal  greco^  o  che  sia  una  cor- 
ruzione del  nome  Coc  Hasan  4  ,  che  in  lingua  ara- 
ba significa  (egli  dice)  Castello  di  Coc.  E  simil- 
mente erronea  V  opinione  degli  storici  inglesi ,  che 
vogliono  far  derivare  questo  nome  dal  greco,  come 
se  fosse  una  corruzione  di  due  vocaboli  Cuh  Cafy 
i  quali  sono  invece  persiani.   Ridicolo  poi  riesce  il 


1  Tutto  ciò  è  da  dirsi  del  Hon,  e  non  già  Cocffosan]  ben- 
Gaucaso,  ma  non  mai  del  Tauro,  che  neppure  in  tal  guisa  avreb- 

2  Vedasi  la  storia  de'Satrapi  be  potuto  dimostrare  derivato 
Orbelini^  cap.  I.  pag.  8.  Si  noti  da  questa  voce  il  nome  del  Cau* 
poi,  che  in  armeno  è  detto  que-  caso.  Erra  egli  poi  gravemente 
sto  monte  Cavgàs,  nel  quale  nel  riputare  una  stessa  cosa  la 
vocabolo  si  scorge  ancor  pia  lingua  degli  Arabi  con  quella 
chiara  la  derivazione  da  Coe^^r^*?.  de'  Caldei  e  de*  Colchidi  e  degli 

3  Lib.  3,  ciip.  13.  Armeni. 

4  Doveva  dire  piuttosto  Coc 
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Formaleoni  ^  ,  il  quale  fa  nascere  il  nome  del  Cauca- 
so dalla  voce  Cras^caso ,  capricciosamente  scrìvendo, 
che  gli  abitanti  così  lo  chiamano  ^  perchè  nel  loro 
linguaggio  la  parola    crai^cas  vuol  dire  bianco     ri- 
splendente p  e     che  i  Georgiani  invece    lo  chiama- 
vano monte  Caspico^  ossia  bianco. 

Presso  gli  scrittori  armeni  col  nome  di  Cau- 
caso intendesi  la  sola  catena  di  monti^  che  dividono 
al  nord  Y  Armenia  dalla  Georgia ,  dalF  Alvania  e 
dalla  Sarmazia.  Ciò  pure  apparisce  dalle  parole  di 
Strabone  ^  :  a  Al  nord  deW  Armenia  sono  gli  Alva- 
«  ni,  i  Georgiani,  il  Caucaso,  che  circonda  questi  pò- 
a  poli  e  tocca  TArmenia  e  scorre  dipoi  anche  ai  Mo- 
«  schiti.  »   ^ 

ARTICOLO    IV. 

CARDUCHI   O  GOROUCai 

Giacciono  questi  monti  nella  provincia  di  Cor- 
dua ,  eh'  è  nel  territorio  di  Gorgia  4  ;  e  sono  così 
chiamati   dal  nome   della  provincia^  o,  come    altri 


1  Stor.  del  mar  Nero^  tom.  scritto  lo  sproposito^  che  «  il 
I.  pag.  ilo.  ((  Caucaso  divide   1'  Armenia 

2  Lib.'  If^  pag.  52  7.  ((  maggiore  dalla  minore.  »  Il 
a  Pazienza^  che  il  sìg.  Cav.  Caucaso  è  al  nord  della  parte 

Segur  ignorasse  ciò  che  scrisse-  orientale  dell'Armenia  maggio- 
ro ì  Geografi  armeni  circa  la  re;  l'Armenia  minore  è  all'ovest 
catena  del  Caucaso;  ma  se  al-  della  parte  occidentale, 
meno  avesse  consultato  alcun         4  Vedasi  il  cap.  5,  art.  I.  §. 
poco  Strabone  j   non   avrebbe  6.  num.  1. 
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peiisaiio,  la  provincia  iuvece  riceve  il  nome  da  essi. 
Plinio  ci  fa  sapere  '  ^  che  questi  monti  anticamente 
dicevansi  Carduchi^  e  poscia  furon  detti  Cordueni  ; 
ma  tra  gli  Armeni  s' ignora  affatto  questa  doppia  de- 
nominazione. Vi  fu  tra  gli  scrittori  europei  chi  pen- 
sò; che  questo  nome  Carduchi  sia  stato  loro  impo- 
sto dal  nome  dei  popoli  Chiurt  o  Carda  (  ossia 
Curdi  )  ivi  dimoranti  y  e  che  poscia  dai  Greci  sia 
stato  cambiato  in  quello  di  CorduchL  La  quale  opi- 
nione apparisce  erronea  qualora  si  osservi^  che  i 
Greci  li  nominavano  Carduchi  prima  ancora  ch'esi- 
stessero i  Curdi  ;  i  quali  invece  per  avere  fissato 
posteriormente  la  loro  dimora  in  mezzo  ai  monti 
Corduchi^  furono  detti  Curdiy  e  formano  anche  al 
di  d^oggi  una  particolare  nazione^  composta  di  Ar- 
meni e  di   Medi  ^  . 

La  catena  di  questi  monti  comincia^  come  ho 
d  etto^  nella  provincia  di  Cordua^  e^  discendendo  verso 
il  sud  sino  air  estremità  dell'  Armenia,  scorre  per 
tutto  il  territorio  di  Moce  verso  V  ovest ,  entra  in 
quello  di  Alznia,  ed  ascende  verso  il  nord  sino  alla 
sorgente  del  Tigri j  poi,  seguitando  a4  ascendere,  at- 
traversa quello  di  Turuberania  ed  entra  in  quello 
di  Ararat. 

1  Lib.  6,  cap.  13.  ne.  Oggi  insieme  coi  Curdi  so- 

2  1  Curdi  sono  popoli  indi-  glipasi  confondere  gli  Armeni: 
pendentif  e  vivono  di  rapine  e  ma  impropriamente  ;  siccome 
dei  loro  bestiami.  Essi  non  han-  per  la  stessa  ragione  non  può 
no  fissa  abitazione^  ma  scorro-  darsi  a  tutta  l'Armenia  il  no- 
no a  cercare  soggiorno  ove  loro  me  di  Curdistàn .  La  loro  ca- 
torna  meglio  per  le  loro  rapi-  pitale  è  la  città  di  BiiUs, 
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Plinio  però  '  e  Strabene  ^  la  stendono  ben  an« 
che  nella  Meaopotamia;  ma  la  confusero  con  quella 
del  Tauro. 

I  Gorduchi  sono  alti  assai  ed  impraticabili  per 
le  loro  balze  orribili  e  per  la  loro  pericolosa  sca- 
brosità. 3 

ARTICOLO     V. 

PARKAR 

La  catena  di  monti  ^  che  gli  scrittori  greci  e 
latini  nominarono  Bariatris  y  è  detta  dagli  Armeni 
Parkàr.  Essa  estendesi  al  nord-ovest  della  Armenia 
maggiore,  e  va  a  toccare  la  Cappadocia  e  V  alveo 
deir  Eufrate.  4  Precisamente  la  sua  sede  principale 
è  nel  territorio  di  Taik.  Questi  monti  abbondano  di 
acque  e  sono  coperti  qua  e  colà  da  selve  assai  folte, 
formano  scabrose  valli  ed  offrono  spaventevoli  pre- 
cìpizj.  Narra  tuttavia  il  Corenese,  che  Valarsace  pro- 
fuse grandi  somme  di  denaro  per  iimalzarvi  edifiz) 
sontuosi  e  degni  della  sua  reale  magnificenza.  Ri- 
ferisce Strabene,  che  in  questi  monti  *>  nascose  Mitri- 
date una  grande  porzione  de'  suoi  tesori. 


1  Lib.  6,  cap.  7.  Pi'uio  lib.  6,  cap.  9.  Slraboue 

2  Lib.  Il,  pag.  522.  lib.  12,  pag.  584.  Lazzaro  fa i- 

3  Vedasi  a  questo  proposito  pese  pag.  127.  e  Mosè  coreiie- 
Senofonte  nel  lib.  4.  della  spe-  se  iib,  %  cap.  6. 

dizione  di  Oro.  5  Strab.  lib.  12,  pag.  555. 

4  Tolommeo  lib.   5^  cap.  13. 

I  iG 
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ARTICOLO   VI. 

H08CHITI 

Stanno  questi  monti  all'  estremità  settentrio- 
nale del  territorio  di  Taik;  si  estendono  alquanto  nel- 
r  interno  del  territorio  medesimo^  e  confinano  colla 
Colchide.  Sono  sparsi  di  fortezze  e  di  castelli  ine- 
spugnabili. Alcuni  scrittori  europei  li  confusero  colla 
catena  dei  Parkar^  a  cai  stanno  vicini  ;  altri  li  re- 
putarono una  continuazione  del  Tauro  '  .  Ma  gli 
Armeni  li  nominarono  sempre  come  una  catena  di 
monti  assolutamente  distinti  da  tutti  gli  altri. 

ARTICOLO   VII. 

ENIOCHI 

Air  estremità  de'Moschiti  comincia  la  catena  de- 
gli Eniochiy  i  quali  toccano  per  breve  tratto  T  Ar- 
menia ed  entrfino  poi  nella  Colchide.  Appunto  per 
questa  vicinanza  ai  Moschiti  li  reputò  Plinio  ^  una 
sola  cosa  con  essi  ;  e  dice  di  quelli  ciò  ch'è  propria 
di  questi,  e  viceversa.  Negli  scrittori  armeni  si  tro- 
vano assai  di  rado  nominati. 


1  Vedasi  Plinio  Ub.  5,  capitolo  27 

2  Lib.  6,  cap.  9. 


1)3 


ARTICOLO    Vili. 


MONTI   DI   MINORB   IMPORTANBA 

Oltre  alle  accennate  catene  di  monti,  ricordano 
talvolta  gli  autori,  si  armeni  che  stranieri,  i  nomi 
di  varj  altri  monti,  i  quali  o  giacciono  isolati  o  for- 
mano parte  di  alcuna  delle  citate  catene.  Per  non 
ommettere  nulla  di  ciò  che  spetta  alle  notizie  ar« 
mene,  li  verrò  in  questo  articolo  di  mano  in  mano 
esponendo. 

I .  Agras^àtz-car ,  ossia  rupe  de*  corvi  ;  Tar-- 
pnàtz^ar ,  ossia  rupe  de' fabbri  ;  e  Canguàr  sono 
tre  rupi  altissime  presso  le  sponde  del  Tigri ,  nella 
provincia  di  Anzeva ,  in  cima  alle  quali  sorgono  tre 
forti  castelli,  altrove  giù  ricordati  '  . 

3.  Amanos  y  che  sembra  essere  un  ramo  del 
monte  Tauro    '. 

3.  A  WS ,  che  da  Plinio  ^  è  detto  Aba.  Sorge, 
al  riferire  di  Strabone  4  ^  precisamente  nel  luogo 
«  ove  r  Eufrate  e  TArasse  piegano  Tuno  verso  oc- 
«  cidente ,  V  altro  verso  oriente.  »  Il  suo  vero  nome 
presso  gli  Armeni  è  monte  Abahunì ,  o  monte  degli 
Ahahuniti  /  e  il  nome  di  Aba  non  può  essere  che 
una  corruzione  del  vocabolo  Abahunì.  Sorge  nel 
territorio  di  Turuberania. 

4'  Sebàh ,  &moso  presso  gli  scrittori  armeni  per 

1  Gap.  3.  art  I.  §8.  nuni.r2.        3  Lib.  5^  cap.  24. 
2  Ved.  in  questo  cap.  art.  2  .       4  Lib.  11^  pag.  527. 
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la  gran  copia  di  moiììsteri^  che  vi  s' incontravano^ 
ì  quali  erano  anticamente  altrettanti  templi  degli 
idolatri.  Lo  si  dice    anche  monte  di  s   Gregorio. 

5.  Zalce  o  Zalga  y  nel  territorio  di  Ararat  y 
assai  nominato  nelle  storie  afmene.  In  esso  vi  è 
una  sorgente  dell'  Eufrate.  Gli  scrittori  europei  lo 
confondono  ora  colla  catena  del  Tauro  ora  con  quella 
de'Garduchi.  Al  giorno  d'oggi  è  detto  AladAL 

6.  Capùd  o  Capotén ,  nel  territorio  di  Ararat , 
nella  provincia  di  Arsarunia. 

«y.  Nipdt,  dai  Greci  nominato  Nifadis.  Rimarie 
presso  l'Eufrate  ,  ed  è  spesso  ricordato  dagli  scrit- 
tori armeni  Agatangelo,  Fausto  bizantino  e  Mosè 
corenese.  Erroneamente  Strabone  »  lo  dice  una  por- 
zione del  Tauro. 

8.  Sim  y  che  si  nomina  anche  Sasàn,  per  essere 
situato  nella  provincia  di  Sasunia,  e  che  da  qual- 
che scrittore  europeo  fu  confuso  col  Tauro,  per  esserne 
vicinissimo.  Il  nome  di  Sim  gli  è  derivato  da  Sem  , 
figliuolo  di  Noè ,  che  ivi  presso  fece  per  alcun  tempo 
dimora.  Talvolta  è  detto  anche  Koith  o  Kuth. 

Q.  PiurAgheriy  detto  presentemente  dai  Turchi 
Bingheuly  cioè  mille  sórgenti  y  perchè  appunto  si 
trovano  qui  innumerevoli  sorgenti  di  acque,  dalle 
quali  poi  formansi  varj  fiumi  e  segnatamente  l'Arasse. 
Questo  monte  si  estende  assai  in  lunghezza ,  poco  in 
larghezza.  Comincia  dalle  parti  di  Taroiìia ,  e  ^orre 
verso  Garin,  ossia  Erzerum. 


1  Lib.  11,  pag.  522 
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10.  Sper.  È  quello  slesso  monte,  che  nel  Ge- 
nesi '  è  appellato  SefaVy  monte  orientale.  Da  esso 
prende  il  nome  la  provincia  ove  giace ,  la  quale 
è  una  delle  nove,  che  formano  il  territorio  di  Al- 
l' Armenia.  Ha  copiose  miniere  d,'  oro,  come  ho  det- 
to altrove  ^ ,  e  come  dirò  più  diffusamente  in  ap- 
presso. ^ 

11.  Oltre  agli  accennati  monti ,  ve  ne  sono  pa- 
recchi altri,  ma  di  assai  poca  importanza .  Di  essi 
non  ne  ricorderò  che  alcuni.  AganiAtz ,  nominato 
dallo  storico  Giovanni  patriarca,  nel  terrilorio  di  Va- 
spuracanìa;  jilUy  nella  provincia  di  Aliovite;  Arzàhy 
nella  provincia  di  Taronia  ;  Carvà ,  nella  provincia 
di  Colte;  Cocuto  nel  territorio  di  Ararat;  e  Sucaue, 
detto  anticamente  Cerbasse,  nella  provincia  di  Ba- 
grevanda. 

ARTICOLO    IX. 

MONTE     VULCANO   MAMRUDA 

Dalla  memoria  4  di  un  leggendario  armeno , 
scritta  da  Variano  nel  secolo  XV  apparisce ,  che  il 
monte  Mamruda  ,  nella  provincia  di  Besnunia,  fosse 
un  vulcano.  Ecco  infatti  le  parole  della  memoria 
medesima:  «  Fu  scritto    questo  neir  890  dell'  era 


1  Geaes.  io.  30.  4  Hoaccennato  altrove  (cap. 

2  Cap.  lll.art.  i.§  l.num.  7.  IV.  art.  IL  §  3.  nell'  annot. 

3  Nel  cap.  Vii.  sui/?r(M/(ytfi,  iium.  2,  )  cosa  fossero  (e  m^- 
art.  n.  morie  de'  manoscritti  armeni. 
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«  armena  <  . . .  .  Accadde  in  qaest'  anuo  un  grande 
(c  fenomeno .  Il  monte  Mamruda ,  che  è  posto  tra 
«  Klate  e  Balesa  ^  ^  all'  improvviso  ruggì,  qual  se  le 
«  nubi  avessero  fortemente  tuonato  ...  Il  monte  si 
((  spaccò  largamente  in  un  sito,  e  poi  ebbe  qua  e 
u  là  molte  fessure.  Dalla  spaccatura  usciva  fuoco  con 
((  molto  fumo  e  con  molta  puzza  ;  ...  le  pietre  boi- 
«  li  vano  per  lo  gran  fuoco ,  e  i  sassi  erano  scagliati 
((  da  lungi  con  orribile  strepito.  » 


t  Nel  l44i  dell'era  volgare,      vìaciadi  Besaunia.  Vedasi  il 
2  Sono  due  città  della  pio-    cap.  HI-  art.  I.  §4^  num.  11. 


CAPO   SESTO 


FIL'ini,   MARI,   E   LAGHI 
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^traboiie  parlando  della  grande  abbondanza 
di  acque,  che  irrigano  V  Armenia  '  ,  cosi  si  esprime. 
«  I  fiumi  deir  Armenia  sono  molti^  tra  i  quali  sono 
«  notissimi  il  Fasis  e  il  Licos,  che  mettono  foce 
c(  nel  mare  Eusino^  il  Giro  e  Y  Arasse ,  che  sboc- 
«  cano  nel  Caspio^  V  Eufrate  e  il  Tigri,  eh'  escono 
<f  nel  mar  Rosso.  »  Con  queste  parole  Strabone  no- 
minò soltanto  i  grandi  fiumi  delF  Armenia ,  tra  i 
quali  però  non  devesi  comprendere  il  Licos,  eh*  è 
assai  più  piccolo  di  quelli ,  ed  appartiene  piuttosto 
air  Armenia  minore.  Ve  ne  sono  poi  molti  altri  di 
grado  inferiore,  che  da  per  lutto  la  bagnano.  In 
questo  capo  descriverò  minutamente  i  più  vasti,  e 
poscia  ricorderò  succintamente  anche  i  piccoli.  Par- 
lerò poscia  dei  mari  e  dei  laghi  nominatici  dagli 
scrittori  si  nazionali  che  forestieri. 


l  Lib.  11,  pag.   529- 
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ARTICOLO    I. 


1  QUATTRO   MAOaiOIU    FIUMI  DI  ARMENIA 

Quattro  sono  i  grandi  fiumi,  che  nella  santa  Bib- 
bia sono   ricordati  come  proprii  peculiarmente  del- 
l' Eden:  il  Grehon,  VEufrate^  il  Tigri  e  il  Pison  ;  e 
questi  quattro  medesimi  fiumi  scorrono  per  T  Arme- 
nia^ ove   appunto    piantò    V  Onnipotente  il  paradiso 
terrestre.  Che  V  Eden  fosse  in  Armenia,  lo  dimostre- 
rò chiaramente  nel  capo  IX,  sugli  abitatori  :  me  ne 
preparo  intanto  la  via  col  descrivere  adesso  i  quat- 
tro fiumi,  che  ne  formano  la  più  essenziale  caratte- 
ristica.   U  Eufrate  e  il    Tigri    conservarono  il    loro 
nome;  il  Gehon^  e  il  Pison  furono  sostituiti  da  Mosè 
agli  antichi  nomi  usati  dalla  nazione,  pei  motivi,  che 
accennerò.  Il  Gehon  è  Y  Arasse'^  il  Pison  è  il  Zo- 
ròk  o  Gioróky  nominato  dai  non  armeni  Fasis. 

§.    1.   ARASSE 

Gli  Armeni  lo  dicono  Erask,  dalla  qual  voce 
poi  le  altre  nazioni  hanno  fatto  derivare  il  nome  di 
Arasse.  1/  origine  di  questa  denominaziane  ce  la 
manifesta  Mosè  corenese  '  ,  il  quale,  recando  le  paro- 
le dello  storico  Mar  Abase  ,  ci  fa  sapere,  che  dal  nome 
di  Erasto ,  pronipote  di  Haic ,  ha  ricevuto  questo 
fiume  il  nome  di  Erask, 

1  Lib.  1^  cap.  12. 
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Gli  scrittori  greci  e  latini  lo  dicono  Araxis 
od  Araxes.  Plinio  però  lo  nomina  Arace  '  .  Un 
geografo  nubiese  dà  all'  Arasse  il  nome  di  Ross  ^  : 
a  Neir  Armenia  vi  sono  due  Qumi  famosi,  cioè  il 
<(  Ross  ed  il  Kor  ^  ,  che  scorrono  ambidne  da  ovest 
<t  ad  est.  Ed  infatti  il  Kor^  cVè  grande  e  naviga- 
le bile,  nasce  presso  il  Caucaso,  e  procedendo  verso 
<(  Tiflis,  e  di  là  tendendo  ai  confini  di  Hanua  e  di 
<c  Samcun,  scorre  ii)sieni6  col  Ross  e  sbocca  nel 
il  mare  Chozar  4  .  Egualmente  il  Ross  è  assai  gran- 
«  de.  Esce  dalle  parti  ìnt^iori  dell'  Armenia,  da 
H  Calicala  ^  .  »  Questi  detti  del  geografo  nubiese 
indussero  Bocbart  ^  a  credere  fermamente,  che  Ross 
sia  il  vero  nome  dell'  Arasse  •  Meno  male  avrebbe 
conghietturato  Bochart,  se  avesse  detto,  che  il  vo- 
cabolo Ross  è  una  corruzione  del  nome  Erask  o 
Arasse]  che  da  prima,  cioè,  mutilandolo  gii  antichi 
io  chiamassero  Rass,  e  che  in  progresso  a  poco  a 
poco  lo  cangiassero  in  Ross.  I  Turchi  gli  danno  il 
nome  di  Cardiale* 

Mosè  nel  Genesi  7  lo  chiamò  coli' ebraico  voca- 
bolo Gehoriy  che  dinota  lo  scorrere  rapidissimamen- 
te, perchè  V  Arasse  (dice  Galmet)  nel  suo  ingrandi- 
re va  di  un  corso  assai  rapido.  Sembra  però  più 
probabile,  che  Mosè  così  lo  chiamasse  per   la    sua 


1  Lib.  Qy  cap.  10.  4  Cioè  nel  Caspio. 

2  Sez.  5,  part.  6.  5  In  turco  la  voce  Catical 

3  Ossia  il  CirOy  detto  dagli  significa  castello  nero, 
armeni  (?tfr,  come  dirò  piàol-|        6  Lib.  3,  cap.  13. 
tre.  7  Genes.  2.  13. 
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maravìgliosa  cascatay  di  cui  parlerò  tra  poco.  Essen- 
do infatti  questo  fiume  assai  lungi  dal  sito^  ove  gli  E- 
brei  dimoravano^  volle  Mosè  nominarlo  con  un  vo- 
cabolo^ che  ne  indicasse  la  peculiare  caratteristica  ^ 
acciocché  non  vi  avesse  luogo  ad  errore.  E  siccome 
la  più  chiara  caratteristica  dell'  Arasse  è  la  cascata, 
che  non  iscorgesi  in  ver  un  altro  fiume  di  quei  din- 
torni; perciò  dal  vocabolo  di  essa  nominò  Gehon 
tutto  il  fiume,  anziché  nominarlo  Arasse  od  Erask^ 
come  lo  nominavano  gli  altri, 

La  sua  sorgente ,  secondo  gli  scrittori  armeni, 
é  nel  monte  Piuràghen,  nel  territorio  di  Alt' Arme- 
nia ;  bencl\é  taluno  lo  dica  invece  nella  Basena^  che 
é  nel  territorio  di  Ararat^  vicinissimo  a  quello  di 
Alt'  Armenia.  Strabone  però  '  la  fissa  nel  monte 
Avos;  e  Plinio  ne  stabilisce  due,  una  in  questo  mede- 
simo monte,  ed  una  nel  monte  Capud  ^  .  Ma  ciò 
erroneamente  ;  perciocché  l'Arasse,  quando  passa  vi- 
cino a  questi  monti,  è  già  un  grosso  fiume.  Convìen 
dire  piuttosto,  che  Strabone  e  Plinio  abbiano  ripu- 
tato sorgente  dell'  Arasse  o  un  qualche  ramo  di  es- 
so, o  qualche  altro  fiume,  che  gli  si  unisce  in  quei 
siti,  ove  sorgono  i  monti,  Avos  e  Capud.  Pomponio 
Mela  ^  colloca  la  sorgente  dell'  Arasse  nell'  interno 
del  Tauro;  ma  questo  suo  errore  deriva  dall'  avere 
alcuni  antichi  scrittori  esteso  il  Tauro  per  guisa  , 
che  quasi  tutti  i  monti  dell'  Armenia  erano  da  loro 


1  Lib.  11^  pag.  527.  3  Lib^  3,  cap.  5, 

2  Lib.  5,  cap.  24. 
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creduli  (  conte  altrove  già  dissi  )  altrettante  porzioni 
di  esso. 

Scorre  T  Arasse  '  al  riferire  di  Strabone  a  verso 
«  oriente  sino  ad  Atropatena  y  di  poi  piega  verso  oc- 
a  cidente  e  verso  settentrione^  e  da  prima  attraversa 
tt  Azara  ^  poscia    Artassata  città  di   Armenia  y  e  in 
«  fine  scorrendo  per  la  campagna  di  Arasse  va  a  sca- 
a  ricarsi  nel  mar  Caspio.  »  Le  quali  parole  di  Stra- 
bone ci  offrono  un'  idea  troppo  vaga  e  inesatta  circa 
il  corso  di  questo  fiume  :  d'  uopo  quindi  è  cercarne 
una  più  precisa   negli  scritti  d^li  Armeni^  i  quali 
ce  la  poi^ono  in  questo  modo.  Nasce  V  Arasse  nel- 
r  Alt'  Armenia^  come  ho  detto  di  sopra^  nel  Piurà- 
ghen;  serpeggia  nel  territorio  di  Ararat,    bagnando 
le  città  di  Valarsavauo^  di  Ervandassata^  di  Artas- 
sata e  di  Armavir;  scorre  pel  territorio  di  Siunia,  ove 
ha  la  sua  celebre  cascala;  passa  per  quello  di  Uli; 
rientra  in  Siunia  ^  bagna  V  Arzakia;  e  finalmente^ 
unendosi  al  Ciro  nel  territorio  di  Pedagarania^  sboc- 
ca nel  mare  Caspio.  Mosè  corenese  ^  ricorda  T  ag- 
ghiacciamento deir  Arasse  ai  tempi  del  re    Ervan- 
do  U.  presso  la  città  di  Armavir^  e  narra  inoltre^ 
che  presso  la  città  di  Artassata  attraversa  per  lungo 
tratto  un  foltissimo  bosco. 

Nel  territorio  di  Siunia  ^  come  dissi  testé,  V  A- 
rasse  forma  una  maravigliosa  cascata ,  da  cui  anche 
il  luogo  prese  tra  gli  Armeni  il  nome  di  Cascata. 


1  Strab.  lib.  11>  pag.  527.  2  Lib.  2,  cap.  39.  e  49. 
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Di  ciò  rendono  testimonianza  Mosè  coreucse  <  ^  Io 
storico  Giovanni  patriarca  ed  altri  ancora.  Ma  poi- 
ché gli  autori  armeni  scrivevano  cose  notissime  a 
tutti  i  loro  connazionali^  perciò  non  si  diedero  la 
pena  di  tramandare  nei  loro  libri  la  descrizione  di 
questa  memorabile  cascata .  Anche*  Strabone  ^  si 
contentò  di  dire,  che  V  Arasse  «  finché  attraversa  le 
((  campagne  deir  Arnienia  ^  scorre  placido  e  senza 
((  strepito,  ma  poi  riducesi  ad  una  grande  cascata.  >^ 
Le  particolari  circostanze  di  fìssa  ci  vengono  esposte 
però  da  Pomponio  Mela,  il  quale  ^  scrive:  «  L'Aras- 
«  se  ...  .  quando  arriva  in  un  luogo  aspro  e  ser- 
«  rato  d' ambi  i  lati  da  rupi,  quanto  più  é  stretto 
((  tanto  più  è  spaventevole  ;  e  quindi  con  orrendo 
((  fracasso  precipita  da  roccie  altissime  tutta  la  sua 
((  massa  di  acque,  e  dopo  non  riassume  già  il  suo 
«  placido  corso,  ma  pel  tratto  di  oltre  a  un  jugero 
«  si  strascina  dietro  le  acque  gonfie  ec.  »  Sono  ri- 
dicole poi  le  osservazioni  di  Vossio  intorno  alle  ci- 
tate parole  di  Pomponio  Mela,  pretendendo  che^ii 
fiume  si  versi  lentamente  e  quasi  goccia  a  goccia, 
anziché  con  tutta  la  sua  gran  massa  di  acque.  Egli 
si  è  appoggiato  alla  falsa  opinione  di  Polibio,  che 
gli  antichi  scrittori  greci  col  nome  di  Arasse  inten- 
dessero il  fiume  Osso;  e  perciò  da  una  falsa  premessa 
fece  derivare  una  falsa  conseguenza.  La  cascata  del- 
l'Arasse, nel  modo  che  la  descrive  Pomponio  Mela, 


J  Lib.  i,  cap.  12.  3  Lib.  3,  cap.  5. 

2  Lib.  11,  pag.  531. 
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è  testificata  dall'  Arduino  ■  e  da  non  pochi  viaggia- 
tori moderni;  ed  è  viepiù  ancora  dimostrata  dalla 
denominazione  di  Gehon,  che  gli  attribuisce  la  san- 
ta Bibbia  per  le  ragioni  accennate  di  sopra. 

Nelle  storie  armene  troviamo  ricordati  due  pon- 
ti suirArasse  ;  uno  presso  la  città  di  Artassata^  detto 
anche  ponte  di  Tafer  ^  ,  V  altro  vicino  alla  cit- 
tà di  Valarsabata  ^  chiamato  talvolta  ponte  di  Me- 
zamòr.  4  Del  ponte  ^  che  sta  presso  Artassata ,  fa 
parola  anche  Tacito.  ^  £  difficile  poi  il  determi- 
nare,  se  questi  due  ponti  fossero  di  pietra  o  di  le- 
gno ,  essendoché  gli  scrittori ,  che  li  ricordano,  non 
lo  dichiarano.  Si  sa  pef  altro,  che  Alessandro  il  gran- 
de ne  fece  costruire  di  pietra,  i  quali  per  V  impetuo- 
so corso  dd  fiume  furono  distrutti  ;  ed  oggi  ancora 


1  lUustraz.  dì  Plinio  lib.  6,  Carenese,  cosi  da  loro  nomina- 
cap.  9.  to,  perchè  nativo  della  città  di 

2  Àgatang.  pag.  8,  Fausto  Corén)  dice,  chea  l'arte  del- 
biz.  lib.  3,  cap.  12.  e  lib.  4.  «  le  costruzioni  terrestri  e  na- 
cap.  55.  Lazzaro  farp.  pag.  «  vali  non  giungeva  a  curvare 
250.  e  299.  c<  un    ponte,  a  fabbricare  una 

3  Agat.  luog.  cit.  e  pag.  86.  «  barca.  »  Agatangelo  invece 

4  Ciò  dev'  essere  bastevole  e  Fausto  bizantino^  che  prece- 
ad  ismentire  l'  asserzione  del  dettero  di  circa  un  secolo  Mo- 
sig.  professore  Lodovico  Men  in  sé  corenese, ricordano  due  pon- 
(  Costume  di  tutti  i  tempi  ec.  ti  già  curvati  ed  esistenti  all'e- 
Padova  1829.  part.  I.  pag.  489)  poca  loro  Aggiungo,  poi .  che 
circa  l'ignoranza  degli  Armeni,  non  si  trovano  in  veruno  dei 
Egli  citando  la  testinioniaiiza  tre  libri  della  storia  di  Mosè 
dello  storico  armeno  Mosè  Co^  corenese  le  immaginarie  asser- 
sroeno  (  gli  Armeni  non  cono-  zioni  del  sig.  profess.  Meiiin. 
scono   verun  altro  storico  illu-        5  Lib.  3^  aip.  39. 

stre  col  nome  di  Mosè,  fuori  del 
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se  ne  vedono  gli  avanzi.  Uno  dei  ponti  eretto  da 
Alessandro  fu  rifabbricato  da  Cesare  Augusto,  ma 
questo  pure  fu  poco  dopo  distrùtto  dal  fiume  stesso  ; 
al  che  alludendo  Virgilio  poeticamente  diceva  :  ' 

.  .  .  pontem  indìgnatus  Araxes . 

Presso  gli  scrittori  armeni  degli  ultimi  secoli  tro- 
va usi  ricordati  dei  ponti  suU'  Arasse  ^  ed  eziandio  al 
giorno  d' oggi  si  sa  esisterne  più  di  uno.  Anzi  tra 
.  gli  Armeni  è  costante  tradizione,  che  indarno  si  era 
tentato  molte  volte  di  costituirne  uno  presso  la  città 
di  Hasancalày  nella  provincia  di  Basena ,  e  che  al- 
la fine  un  pastore  potè  inventar  la  maniera  di  fab- 
bricarlo, e  che  perciò  appunto  lo  si  nomina  sino  al 
giorno  d^  oggi  Ciobàn  cheopriusì ,  che  in  lingua  tur- 
ca significa  ponte  del  pastore. 

In  alcuni  luoghi  però  T  Arasse ,  ad  onta  di  tan- 
ta sua  copia  ed  impetuosità  di  acque ,  riesce  guada- 
bile; anzi  presso  gli  storici  armeni  vengono  accen- 
nati particolarmente  due  siti  :  V  uno  vicino  alla  cit- 
tà di  Artassata ,  ove  il  celebre  Valiamo  Mamicone- 
se ,  generale  dell'  esercito  armeno ,  lo  passò  a  guado 
con  tutte  le  sue  truppe  ^  ;  e  F  altro  vicino  alla  città 
di  Giula. 

Ho  detto  di  sopra,  che  T Arasse,  unendosi  al 
Ciro,  va  finalmente  a  sboccare  nel  mar  Caspio.  Quin- 
di è ,  che  talvolta  negli  scrittori  si  trova  affermato 

1  Eneid.  lìb.  8,  vers.  728.        2  Lazzaro  farp.  pag.  299. 
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del  Ciro  ciò  eh'  è  proprio  dell'Arasse^  e  viceversa.  Al- 
cuni dicono,  che  questo  riceve  quello;  altri  che  quel- 
lo riceve  questo.  Comunque  vogUasi  considerare  la 
cosa,  è  certo,  che  ambidue  si  uniscono  insieme,  e 
che,  formando  una  sola  massa  di  acqua,  vanno  a 
scaricarsi  ^el  Caspio.  Furonvi  alcuni  tra  gli  anticlii 
scrittori  europei,  i  quali  disserO|  che  questi  fiumi  e- 
scono  per  più  foci;  e  chi  ne  assegnò  dodici,  e  chi 
persino  quaranta  ■  ;  e  vi  furono  degli  altri,  che  ne 
fissarono  una  sola  ^  .  Migliore  devesi  riputare  V  as- 
serzione del  geografo  nazionale  Mosè  corenese,  il 
quale  dichiara  in  più  luoghi,  che  ambidue  per  una 
sola  fece  sboccano  in  mare  ^  . 

Questo  frammischiamento  dell'  Arasse  col  Ciro 
mi  obbliga  a  descrivere  qui  l'origine  e  il  corso  an- 
che di  questo,  il  quale  ,  benché  non  sia  uno  dei 
quattro  maggiori  fiumi  dell'  Armenia,  ha  non  di 
meno  il  diritto  di  essere  nominato  con  quello  stes- 
so, a  cui  per  lungo  tratto  di  terreno  si  accompagna 
nel  corso,  e  con  cui  recasi  di  concerto  a  pagare  il 
tributo  ad  un  medesimo  mare. 


1  Plutarco  ,  Appiano^  Ero-  tamia  ^  e  un  terzo  nella  Persia, 
doto,  e  Strabonc.  (  Vedasi  Strabene  lib  15,  pag. 

2  Tolommeo  lib.  5,  cap.  1 3.  492  )  Ma  questi  non  hanno  puu- 
e  Plinio  lib.  6,  cap.  9.  to  di  che  fare  col  vero  Arasse 

3  Alcuni  geografi  nominano  dell'Armenia, 
un  altro  Arasse  nella  Mesopo* 
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FIUME    CIRO 


Il  Ciro  presso  gli  Armeni  fu  sempre  conosciuto 
col  nome  di  Gur,  derivatogli  dalla  città  di  Cor,i,  o 
(come  pronunziano  gli  Armeni)  di  Gorì^  presso  cui 
scorre  '  .  I  Greci  e  i  Latini  lo  dissero  Cjrros  e  Cjr^ 
ruSy  avendone  cambiato  Tanlico  nome  al  tempo,  che 
Giro  si  accinse  a  soggiogare  gli  Sciti  ^  .  Tolommf^o 
lo  disse  Cirroriy  Plutarco  presso  Dione  lo  nominò 
Cirnoriy  ed  Appiano  nelle  guerre  di  Mitridate  lo 
chiamò  Cirton. 

Nasce  il  Ciro  nei  monti  Moschiti  ^  y  e,  bagnando 
le  parti  settentrionali  deir  Armenia  maggiore,  la  di- 
vide dalla  Georgia  e  dair  Alvania.  Da  ciò  ne  ven- 
ne, che  taluno  lo  reputò  un  fiume  di  queste  due 
Provincie,  anziché  delF  Armenia  4  .  Il  suo  corso  ci 
viene  descrìtto  da  Strabone  con  queste  parole  ^  : 
«  Il  fiume  Giro,  ricevendo  T  Arrabone ,  che  sgorga 
«  dal  Gaucaso,  ed  altre  acque  ancora,  fluisce  per  un 
<c  alveo  assai  angusto  nell'Ai vauia.  Tra  questa  poscia 
<(  e  TArmenia  gonfio  scorrendo  per  campagne  ricche 
«  di  pingui  pascoli,  e  ricevendo  altresì  parecchi  fiu- 
«  micelli,  r  Alasone,  il  Santobane,  il  Retace  e  il  Ka- 
«  nise,i  quali  sono  tutti  navigabili,  sbocca  nel  ma- 
«  re  Gaspio.  » 

1  Vedasi  Tommaso  Ai  zerun.  Plin.  lib.  6,  cap.  9.  Pomp.  Me- 
lib.  3^  cap.  8.  la  lib.  3^  cap.  5. 

2  Ammian.  lib.  23^  cap.  6.  4  Strab.  lib.  li,  pag.  491* 

3  Strab.  lib.    11,  pag.  500,  5   Lib.  il,  pag.    500. 
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Due  città  sono  bagnate  dal  Ciro;  Tiflis  ne)la 
Georgia  «  ,  e  Kalkal  nel  territorio  di  Uti  ^  \  Lo  sto- 
rico Matteo  ^  ricorda  un  ponte  costruitovi  sopra  dal 
sultano  di  Ganzce  nei  confini  de'  Georgiani  ;  ma 
questi  lo  distrussero  ben  presto  per  impedirgli  Y  in- 
gresso nei  loro  paesi. 

§.  3.    EUFRATE 

L' Eufrate^  senza  che  v'  abbia  contrarietà  o  dif- 
ferenza veruna^  è  cosi  nominato  dai  Latini  e  dai 
Greci,  come  dagli  Armeni.  Ha  due  sorgenti,  dice  lo 
armeno  geografo  Variano;  una  presso  Garin,  ossia 
Erzerum,  e  un'  altra  nel  monte  Zalce,  nella  provin- 
cia di  Bagrevanda;  la  prima  nel  territorio  di  Alta 
Armenia,  la  seconda  in  quello  di  Ararat.  Quindi  è, 
che  per  un  lungo  tratto  esso  corre  separato  in  due 
rami,  i  quali  poi  vengono  ad  unirsi,  e  ne  formano 
uno  solo  sino  al  suo  perdersi  in  mare.  In  ciò  con- 
cordano gli  scrittori  si  armeni  che  forestieri. 

Del  raniPy  che  nasce  presso  Garin,  così  scrisse 
Plinio  4  :  «  L*  Eufrate  nasce  nella  prefettura  Cara- 
«  nitide  ^  deir  Armenia,  come  riferirono  da  ciò,  che 
<(  avevano  veduto,  Gorbulone  e  Licinio  Muciano.»  Do- 
po di  aver  corso  alcun  poco,  si  allarga  assai  questo 


1  Tommaso  Arzeruiu  lib.  3^  5  Erra  rArduiiio  nella  sua  aii- 
cap.  8.  notazione  a  questo  vocabolo  di 

2  Lazzaro  &rp.  pag.  HO.  Plinio.  Devesi  intendere  qui  la 

3  Pag.  267.  città  o  la  provincia  di    Carin. 

4  Lib.  5,  cap.  24. 
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ramo  e  forma  mi  lago  presso  la  città  di  Garin  , 
nominato  dagli  sentori  armeni  lago  o  mare  di 
Sciamp  ed  anche  lago  o  mare  di  Garin.  Al  giorno 
d'  oggi  si  chiama  lago  o  mare  di  Sazelèk,  del  che 
parlerò  nuovamente  in  appresso.  Pomponio  Mela  ■ 
ci  fa  sapere,  che  1'  Eufrate,  dopo  di  avere  formato 
questo  lago,  ripiglia  il  corso,  e  va  poi  ad  unirsi 
air  altro  suo  ramo  ,  che  deriva  dal  territorio  di 
Ararat. 

Questo  secondo  ramo  è  detto  anch<?  Arzane 
dal  nome  della  pianura  per  cui  passa.  Circa  la  sor- 
gente di  questo  ramo  sbagliò  Plinio  (issandola  nel 
monte  Avos,  secondo  Gorbulone^  e  nel  monte  Gapud, 
secondo  Licinio.  Ambidue,  banche  riferissero  ciò 
che  as^es^ano  ceduto  ^  ,  riferirono  però  assai  male. 
Il  ramo  infatti ,  che  viene  dal  territorio  di  Ararat^ 
nasce  nel  monte  Zalce^  come  dissi  di  sopra,  e  non 
già  nel l' Avos  né  nel  Gapud;  e  benché  riferissero  Gor- 
bulone  e  Licinio  ciò  che  aves^ano  i^eduto,  non  andaro- 
no però  d'  accordo  nella  lor  relazione.  Questi  in  uu 
monte  ne  collocò  la  sorgente,  quegli  in  un'  altro,  e 
ciò  probabilmente  è  accaduto  dair  aver  eglino  udito 
parlare  alla  sfuggita  di  que'due  monti,  presso  i  quali 
passa  bensì  V  Eufrate,  ma  non  già  nasce.  Gli  scrit- 
tori armeni ,  e  particolarmente  il  geografo  Vartano , 
ne  stabilirono  sempre  la  sorgente  nel  monte  Zalce; 
e  a  questi  piuttosto  che  a  quelli  è  ragionevole ,  che 
a'  abbia  a  credere.  Talvolta  il  ramo ,  di  cui  parlo  y 

1  Lib.  3^  cap.  8.  2  Plin.  lib.  5^  cap  24. 
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fu  riputato  dagli  scrittori  europei  un  fiume  partico- 
lare e  distinto  dall'  Eufrate,  conosciuto  col  nome  ap- 
punto di  Arzane;"raa  gli  Armeni  lo  riputarono  sem- 
pre un  ramo  di  esso,  e  non  già  un'altro  fiume.  Anzi 
il  sopracitato  Vartano  dice  nella  sua  ^geografia  :  «  il 
«  fiume  Arzane  è  l'Eufrate.  » 

Circa  il  corso  di  questo  fiume  sembrano  in  con- 
traddizione gli  antichi  geografi  non  armeni,  poiché 
descrivono  indistintamente  or  Tuno  or  Taltro  de' suoi 
due  rami.  Se  a  ciò  avesse  posto  mente  Salmasio  ■  , 
ed  avesse  potuto  avere  la  guida  di  un  qualche  geo- 
grafo armeno ,  non  avrebbe  empiuto  quattro  grandi 
fogli  per  conciliare  talvolta,  e  talvolta  abbattere  le 
ripugnanti  asserzioni  di  Plinio  ^,  di  Mela  ^  ,  di  Stra- 
bone  4  e  di  Tolommeo  ^  ,  circa  il  corso  dell'  Eufrate 
in  questa  e  in  quella  provincia  di  Armenia,  e  molto 
meno  poi  avrebbe  scritto,  che  l'Eufrate  non  si  chia- 
ma con  questo  nome  se  non  che  «  dove  s'avvici- 
u  na  ai  confini  della  Gilicia  e  della  Gommagena  ;  n 
mentre  tutti  gli  Armeni  lo  chiamarono  sempre,  e  lo 
chiamano  tuttora,  Eufrate,  anche  prima  che  arrivi  a 
quel  sito. 

Il  corso  adunque  delF  Eufrate ,  secondochè  ri- 
sulta dagli  scrittori  armeni ,  è  questo.  Il  ramo ,  che 
nasce  presso  Erzerum  ,  scorre  subito  per  la  provin- 
cia di  Derciana,  e  poi  per  quella  di  Ecelia,  ambe- 
due nel  territorio  di  Alt'  Armenia.  Prima  di  giungere 

1  Gap.  37.  delle  opere  di  3  Lib.  3^  cap.  8. 

Solino.  4  Lib.  11^  pag.  521,  e  527. 

2  Lib.  5,  cap.  24*  5  Lib.  S,  cap.  3. 
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al  monte  Sebùli,  riceve  il  fiume  Cajl ,  ossia  il  Li- 
cos  *  ;  entra  poscia  nella  Quart'  Armenia ,  e  la  di- 
vide dair  Armenia  minore  ;  e  proseguendo  dal  nord 
al  sud-ovest  va  ad  unirsi  coir  altro  suo  ramo.  Questo 
secondo  ramo ,  dopo  di  esser  disceso  dal  monte  Zal- 
ce,  prende  la  direzione  dalFest  all'ovest  pel  terri- 
torio di  Turuberania ,  taglia  la  Quart'  Armenia  si- 
no al  confine  deir  Armenia  minore ,  ed  ivi  si  uni- 
sce al  primo  suo  ramo.  Ingrossato  quindi  di  dop- 
pia massa  di  acque,  scorre  impetuoso  e  fremente  per 
un  tratto  di  oltre  a  ducento  miglia  geografiche  , 
nella  linea  di  sud-ovest ,  e  a  sarebbe ,  dice  Pomponio 
«  Mela  ^  ,  per  rovesciarsi  nei  nostri  mari  ^  ,  se  il 
u  Tauro  non  glielo  impedisse.  Di  là  volge  a  mez- 
«  zodi ,  e  scorre  per  mezzo  i  Siri  e  gli  Arabi.  ))  Di 
questo  impedimento,  che  fa  il  Tauro  al  suo  corso^ 
cosi  scrisse  ancbe  Plinio:  4  «  Presso  Claudiopoli  gi- 
«  ra  il  corso  verso  ponente.  Questo  primo  corso  è 
«  vinto  dal  Tauro,  il  quale,  vinto  e  rotto  esso  pu- 
a  re,  lo  vince  in  un*  altro  modo,  e  rotto  lo  spinge 
«  al  mezzogiorno.  Così  resta  equilibralo  quel  conflitn 
«  to  della  natura  ;  questo  scorrendo  ove  gli  aggra- 
di da ,  quello  vietando  e  che  scorre  ove  sen  vuole,  n 
In  fine  mette  foce  nel  Golfo  Persico.^ 

L'  Eufrate  per  lunghissimi  tratti  è  navigabile.. 


1  Cajl  in  armeno  significa  hi"  reno  Ltcos.  Altrove  ne  parlerò. 
pO)  come  ancbe  fìcos  in  greco-,        2  Lib.  3^  cap.  8* 
ed  è  perciò  cbe  gli  armeni  dissero        3  Cioè,  nel  MediteiTaneo. 
C/3[//ilfiume,cbei greci  nomina.        4  Lib.  5,  cap.'  24. 
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Erodoto  ■  e  Plinio  ^  ne  affermano  la  comodità  nelle 
parti  superiori  deir  Armenia  ;  Strabone  lo  afferma 
delle  parti  inferiori  ^  ,  e  dice,  che  dal  mare  in  su 
puossi  navigare  sino  a  Babilonia  per  un  tratto  di 
tre  mila  leghe.  I  Persiani  per  impedire ,  che  i  ne- 
mici s' introducessero  per  questa  via  nel  loro  regno , 
vi  formarono  dei  ripari,  da  cui  si  rovesciano  preci- 
pitose le  acque.  Alessandro  il  grande,  per  quanto  ha 
potuto,  si  adoperò  a  distruggerli  ;  ma  una  gran  par- 
te ne  sussiste  tuttora.  Sussistono  altresì  alcuni  avan- 
zi dei  molti  acquedotti ,  che  vi  avevano  formato  gli 
antichi,  per  trasferire  le  acque  ai  diversi  loro  bisogni. 
Ha  r  Eufrate  parecchi  ponti.  Tacito  4  ne  ricor- 
da due,  che  furono  costrutti  dai  Romani  in  diffe- 
renti siti,  per  far  passare  le  truppe  da  Zofe  air^^T- 
menia  minore  contro  i  Parti»  Plinio  ^  ne  accenna 
un  terzo  presso  la  città  di  Zeugma  ^  ,  costruitovi  da 
Alessandro  il  grande.  Altri  due  ne  ricorda  Strabone, 
uno  presso  Gommageua  l' altro  presso  Tepsak.  7  Fi- 
nalmente Mosè  corenese  ^  ,  nomina  un  ponte  di  bar- 
che^ il  quale  tutt'  ora  sussìste.  Per  esso  passarono  gli 
Armeni  allorché  in  ajuto  dell'  imperatore  Giuliano 
inseguirono  l'esercito  dei  Persiani. 


1  Lib.  5,  cap.  52.  6  Questa  città  si  nomina  pre- 

2  Lib.  5^  cap.  ^4.  seiitemeute  Biregik,  ed  è  un 

3  Lib.  16^  pag.  740.  punto   di  gran  passaggio  per 

4  Lib»   13,  cap.  7.  e  lib.  15,    tutte  le  carovane, 
cap.  7.  7  Lii>-  *^>  cap-  '47. 

5  Lib.  34,  cap.  lo.  8  Lib.  3,  cap.  13. 
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§.    3.    TIGRI. 


Il  nome  del  fiume  Tigri  deriva  dall' Armeno 
vocabolo  dee ,  che  significa  lancia.  È  conosciuto  con 
questo  nome  presso  tutte  le  nazioni^  benché  gli 
scrittori  antichi  siano  discordi  tra  loro  neir  assegnar- 
ne la  derivazione  »  . 

Accennano  i  geografi  armeni  due  sorgenti:  una 
nel  territorio  di  Quart'  Armenia ,  nella  provincia  di 
Hastiana,  nel  villaggio  di  Olora,  e  un'altra  nel  ter- 
ritorio di  Moce,  tra  i  monti  Gorduchi,  nella  provin- 
cia di  Germazor  ^  .  Ambedue  queste  sorgenti  forma- 
no il  loro  proprio  ramo,  che  serpeggiando  qua  e  colà, 
Funo  per  Quart' Armenia  ed  Alzaia,  T  altro  per  Mo- 
ce, vengono  poi  ad  unire  le  loro  acque  nel  territorio 
appunto  di  Alznia,  dalla  parte  meridionale  dei  Gor- 
duchi,  óve  piegando  a  sud-est  scorrono  verso  Nini  ve 
neir  Assiria ,  e  poi  discendono  verso  il  sud  a  scari** 
carsi  come  V  Eufrate  nel  Golfo  Persico.  Il  Tigri  ri- 
ceve in  sé  alcuni  piccoli  fiumi,  ^  forma  nel  suo  cor- 
so il  lago  di  Aretusa  e  quello  di  Tospiti,  come  dirò 
in  appresso.  Questo  fiume  si  nasconde  sotterra^  in 
mezzo  ai  Gorduchi,  tosto   che    ha    passato  il  monte 

1  Plinio,  Strabene,  ed  Eu-  qui  le  opinioni  degli  scrittori 
stazio  lo  fanno  derivare  dalia  greci  e  latini  circa  le  sorgenti 
lingua  de'  Medi,  Curzio  dalla  del  Tìgli.  Chi  le  fissa  io  un 
persiana.  Il  solo  Ter  renzio  Va  r-  luogo  e  chi  in  un  altro:  nes- 
rone  (  lib.  4.  cap.  20.  )  lo  ri-  suno  però  le  stabilisce  ove  so- 
conosce  per  vocabolo  armeno,  no  realmente. 

2  E   inutile,  eh'  io  riferisca 
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Sim^  e  se  ii'  esce  di  poi  dalla  parte  meridionale  di 
essi,  poco  prima  di  unirsi  all'altro  suo  ramo,  che 
viene  dalla  Quarl'  Armenia.  Di  ciò  si  trova  mehio- 
ria  anche  in  Strabone  '  . 

£  navigabile  il  Tigri  dal  mare  Persico  sino  a 
Sciahasdàn  città  degli  Assiri,  nominata  di  poi  Obis 
od  Opin;  anzi  lo  è  sino  al  sito,  ove  posteriormente 
fu  eretta  la  città  di  Seleucia.  In  Armenia  però  non 
è  atto  alla  navigazione.  Anche  in  questo  fiume,  co- 
me neirEufrate,  i  Persiani  hanno  formato  delle  ca- 
scate o  dei  ripari,  all'  oggetto  d' impedire  ai  nemici 
l'ingresso  nei  loro  paesi.  Uezio  è  di  opinione,  che 
questi  ripari,  siano  stati  piantati  da  Nicotri,  regina 
d^li  Assiri ,  la  quale,  al  riferire  di  Erodoto  ^  ,  era 
molto  industriosa.  Alessandro  il  grande  li  demoli; 
ma  i  Persiani  per  timore  dei  nemici,  che  avrebbero 
potuto  venire  dal  mare,  li  formarono  di  bel  nuovo 
ed  esistevano  ancora,  siccome  narra  Ammiano,  ai 
giorni  dell'  imperatore  Giuliano.  Al  presente  sono  af- 
fatto distrutti  si  nel  Tigri  che  nell'Eufrate.  Scrive 
Dione,  che  V  imperatore  Tra jano  fece  erigere  un  pon- 
te, per  cui  avere  facile  il  passaggio  ad  Adiabene,  vi- 
cino al  monte  Gartino  ^  ;  ma  presso  gli  scrittori  ar 
meni  non  se  ne  trovano  tracce. 


1  Lib.  16,  pag.  1305,  monti  Carduchi^  vicino  a  cui 

2  Lib.  \f  cap.  185.  scorre  appunto   il    Tigri    per 

3  Col  nome  dì  Gartino  non  lungo  tratto. 
può  intender  Dione  se  non  i 
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§.    4-   ZOEÒ&    O    GIOEÒK. 


Il  quarto  fiume  delF  Eden^  che  nella  santa  Bib- 
bia si  dice  Pison,  è  il  Zorok  o  Giorok,  dagli  scrittori 
europei  nominato  invece  Pasis  o  Fasis  *  .  Tuttociò 
infatti^  che  dicono  questi  del  Fasis,  riscontrasi  esatta- 
mente nel  fiume  Giorók  ;  altrimenti  sarebbe  d'uopo 
conchiudere  e  che  gli  Europei  avessero  om  messo  di 
nominare  uno  dei  maggiori  fiumi  di  Armenia,  e  che 
gli  Armeni  non  si  fossero  curati  di  ricordarne  uno, 
che  dagli  Europei  è  annoverato  tra  i  principali  Ri- 
tenuto pertanto,  che  il  Gioròk,  il  Pison  e  il  Fasis  è 
uno  solo  e  identico  fiume,  cosi  dalle  varie  nazioni 
appellato ,  mi  faccio  a  darne  la  descrizione ,  secon- 
dochè  ce  la  porgono  gli  autori  nazionali. 

Nasce  il  Giorók  nell'estremità  occidentale  dei 
monti  Parkar,  nel  territorio  di  Alt'  Armenia,  d'onde, 
prendendo  la  direzione  verso  il  nord,  va  ad  irrigare 
la  provincia  di  Sper;  quindi  tornando  all'est  entra 
nel  territorio  di  Tajk;  poscia,  formando  una  grande 
curva,  per  un  tratto  di  circa  cento  miglia  geografi- 
che, riceve  in  sé  il  fiume  Acamsis  ;  esce  dall'  Arme- 
nia ;  entra  nella  Colchide ,  e,  girando  a  nord-ovest, 
corre  finalmente  a  scaricarsi  nel  mar  Nero. 

Alcuni  credettero,  che  il  Fasis  fosse  una  stessa 
cosa  col  fiume  Farse,  ingannati  dalla   somiglianza 

1  I  Turchi  presentemente  lo  essere  derivato  da  quello  di  Già- 
dicono  Cioràk,  ed  anche  Giui-  rók,  che  gli  attribuiscono  gli 
riik'^  il  qua!  nome  non  può  non    Armeni. 
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del  nome.  Altro  è  il  Fasis  ed  altro  il  Farse.  Il  Farse 
non  nasee  già  nell'Armeuia,  ma  nella  Georgia^  circa 
trecento  miglia  lontano  dalla  sorgente  del  Fasis  ;  né 
■  scorre  il  Farse  in  vicinanza  alle  miniere  d'  oro  di 
Sper,  c-ome  si  sa  che  vi  scorre  il  Fasis;  anzi  il 
Farse  nemmeno  entra  in  verun  punto  nelV  Armenia. 
Strabone  *  e  Plinio  ^  ci  fanno  sapere ,  che  que- 
^o  fiume  è  navigabile  sino  a  Sper^  e  ricordano  an- 
che dei  ponti,  che  su  di  esso  esistevano;  ma  gli  scrit- 
ti armeni  non  ne  parlano  punto. 

ARTICOLO     II. 

PICGOU  FIUMI,  CHE  NASCONO  O  SCORRONO 

IN  ARMENIA 

Molti  dei  piccoli  fiumi,  che  hagnaiio  V  Arme- 
nia, non  sono  altro  che  rami  dei  quattro  principali 
testé  descritti  ;  parecchi  poi  ne  sonò  affatto  distinti. 
Ecco  i  nomi  di  quelli,  che  più  frequentemente  si  trova- 
no ricordati  negli  scrittori  si  armeni  che  forestieri. 

L'  Azate ,  che  nasc(e  e  scorre  nel  territorio  di 
Ararat  ^  .  Il  geografo  Vartano  lo  reputa  un  ramo 
dell'  Arasse,  perciò  appunto  che  si  scarica  in  esso. 

\J  Akuridn ,  che  per  la  stessa  ragione  ò  cre- 
duto un  ramo  delF  Arasse.  4 


1  Lib.  1 1,  pag.  500.  e  Fausto  bizant.  lib.  3^  cap.  8. 

2  Lib.  6^  cap.  4.  ^  Mosè  coren.   lib.  2^    cap. 

3  Mosò  coien.  lib.  3^  cap.  9.    40,  e  Matteo  pag.  102. 

>  *9 
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U  jicamsiSy  dello  da  Plinio  *  Acampsis.  Nasce 
e  scorre  nel  lerritorio  di  Taik  e  si  versa  nel  Giorok.  ^ 

L'  Arest  e  il  Marmetj  ricordati  dallo  storico 
Tommaso  Mezopese.  Ambidue  nascono  vicinissimi 
in  quella  parte  de*  Corduchi ,  che  sta  al  nord  del 
mare  di  Vaspuracania,  nel  quale  ambidue  sboccano 

di  concerto. 

JJ Arzane  è  quel  ramo  deir Eufrate,  che  na- 
sce nel  territorio  di  Ararat,  del  quale  ho  già  parlato. 
Parecchi  scrittori  non  armeni  lo  riputarono  un  fiu- 
me separato  del  tutto  e  particolare  ^  ;  ma  però  dÌ8» 
sero  di  questo  tutto  ciò  che  dicono  gli  scrittori  ar- 
meni intorno  al  ramo  stesso  dell'  Eufrate.  Procopio 
lo  nomina  invece  Arsini. 

Il  Cajlp  che  dai  Greci  e  dai  Latini  è  detto  Licos, 
essendoché  in  greco  significa  lupo,  come  lo  significa 
anche  in  armeno.  Tuttociò  adunque,  che  dissero  gli 
Europei  intorno  al  Licos,  devesi  intendere  del  fiume 
CajL  Nasce  nelF  Armenia  mmore,  nella  provincia  di 
Second' Armenia,  entra  nell'  Armenia  maggiore  ba- 
gnando il  territorio  di  Alt'  Armenia  da  ovest  ad  est 
nella  provincia  di  Ecela  ;  e  finalmente  mette  foce 
nel  ramo  di  Eufrate  ,  che  deriva  da  Erzerum. 

Il  Zerbis  è  un  ramo  del  Tigri  4  ,  che,  secondo 
gli  autori  armeni,  sorge  nel  territorio  di  Persarme- 
nia,  scorre  a  quello  di  Moce,  attraversa  i  Corduchi 


1  Lib.  6,  cap.  4.  cito  lib.  14>  cap.  5.  Dione  Uh. 

2  Asolice  |lib.  2,  cap.  4.  e  62^  pag.  710.  [Plutarco   nella 
Procopio  lib.  3,  cap.  ?.  vita  di  Luculio. 

3  Pliu.  lib.  5,  cap.  34.  Ta-  4  Plin.  lib.  6,  cap.  26. 
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e  si    versa  finalmente  nel  Tigri.    Presentemente   si 
nomina  Zarb. 

Il  Lofnase  è  nel  territorio  di  Uti.  Lo  ricorda 
Eliseo  storico. 

Il  Garmir,  che  significa  rosso,  è  un  ramo  del- 
l' Arasse^  nel  territorio  di  Vaspuracania ,  nella  pro- 
vincia di  Giuasse. 

Il  Mezamòr  è  un  fiumicello^  ch'esce  dal  lago 
di  ugual  nome^  e  si  unisce  air  Arasse. 

Un'  altro  ramo  dell'  Arasse  è  anche  il  Murz, 
ricordato  da  Mosè  corenese  '  ,  e  detto  da  Plinio  ^  Pu- 
si.  Presentemente  si  chiama  acqua  di  Hasankalé. 

Il  Tilmute  scorre  nel  territorio  di  Vaspuraca- 
nia nella  provincia  di  Artasa;  lo  si  ricorda  presso 
Eliseo  ^  come  il  sito^  ove  le  truppe  armene  coman- 
date dal  valoroso  Vartano  sconfissero  V  esercito  dei 
Persiani  idolatri. 

Oltre  a  questi  si  trovano  ricordati  succinta- 
mente dagli  scrittori  anche  alcuni  altri  fiumicelli 
di  assai  minore  considerazione.  Il  Casace  4  presso 
la  città  di  Yalarsabata  ;  il  Niceforios,  ch'è  un  ramo 
del  Tigri,  presso  Tigranacerta  ;  il  Taron  nella  Per- 
sarmenia;  il  Melta  nella  provincia  di  Taronia;  il 
Mananuliy  eh'  è  un  ramo  dell'  Eufrate  ^  ;  il  Saw 
nel  territorio  di  Gorgia,  nella  provincia  di  Orsirania; 
r  Absary  Y  Alisdio,  il  Chentrite  ed  altri  ancora. 


i  Lih.  2,  cap.  6^.  4  Coren.  lib.  2,  cap.  65. 

2  Lib.  6^  cap.  9.  5  Lastivertese  cap.  23 ,  e  il 

3  Cap.  6.  Coren.  lib.  3,  cap.  56. 
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ARTICOLO    III. 

MARI    O  LAOHI    B    TERME 

Trovansi  in  Armenia  dei  laghi  più  e  meno  am- 
pj,  i  quali  dagli  scrittori  nazionali  sono  per  ordina- 
rio chiamati  col  ncqrne  di  mari;  dagli  stranieri  sono 
detli  laghi.  Eccone  1  più  notabili. 

§    I.    MARE   DI    VAN   O    DI    ALTAMAR 

Anticamente  era  detto  mare  o  lago  de'  Pesnu- 
ni,  il  qual  nome  gli  derivò  da  Pas ,  pronipote  di 
Haic  '  .  Oggi  è  chiamato  mare  di  f^an,  o  di  Jllta- 
mdr.  E  detto  anche  mare  di  Restunia  o  de^  Resturd 
dal  nome  della  provincia,  in  cui  giace  ^  ;  come  an- 
che mare  di  J^aspuracania  dal  nome  del  territo- 
rio, che  lo  contiene.  Estendesi  per  un  tratto  di  oltre 
a  sessanta  miglia  dal  nord  al  sud,  e  di  cento  al- 
l' incirca  dalF  ovest  all'  est.  Le  sue  acque  sono  salse. 
Ha  quattro  isole  rinomate  assai  nelle  storie  armene  : 
Arder y  Ghedàtz,  Lim  ed  JUtamàr  y  che  gli  dà  il 
nome.  Esiste  in  quest'ultima  una  magnifica  chiesa 
descrittaci ,  come  dirò  anche  altrove  ^  ^  dallo  storico 
Tommaso  Arzerunita.  Fu  per  qualche  tempo  la  resi- 
denza di  un'  anti-patriarca ,  come  raccogliesi  dalle 


1  Mosè  Coren.  lib.  1,  cap.  12.        3  Gap.  XVII.  sulla  Lettera^ 

2  Fausto  bizant.  lib.  3^  e.  10.    tura,  art.  Ili,  §.  7. 
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lettere  di  8.  Nersete  clajese  ■  •  Al  giorno  d'  oggi  vi 
risiede  uh'  arcivescovo  col  titolo  di  Catolicòs'^  titolo 
usurpato  al  legittimo  patriarca  della  nazione^  a  cui 
soltanto  appartiene  ^  . 

§.    3.    MARE   GABUD   O   CÀBOD 

Dagli  Armeni  è  chiamato  Gabud  o  Cabod;  e 
da  Strabone  ^  è  nominato  mare  di  Mantiniace,  di- 
cendo^ che  gli  Armeni  traducono  questa  voce  per  Ga- 
budace  ^  e  lo  descrìve  per  un  mare  a  assai  grande 
a  dopo  il  Meotide.  »  E  falso^  che  Gabudace  sia  una 
traduzione  di  Mantiniace.  Devesi  dire  piuttosto^  che 
Mantiniace  sìa  una  corruzione  del  nome  Motoghàn, 
ossia  Motalania,  provincia  del  territorio  di  Gorgia  ; 
e  che  oltre  a  quelle  di  Gabud,  o,  com'  egli  vuole^ 
Gabudace,  avesse  anche  il  nome  di  Motalania  ,  per- 
chè in  quella  provincia  appunto  si  trova  ^  e  di  là  poi 
si  estende  sino  a  quelle  di  Her  e  di  Saruvanda  nel 
territorio  di  Persarmenia.  Oggidì  è  conosciuto  col  no- 
me di  mare  di  Ormi  od  Jurmis.  Ha  una  larghezza 
di  trenta  miglia  circa  dall'est  air  ovest:  ne  ha  pres- 
soché cinquanta  di  lunghezza  dal  sud  al  nord.  Le 
sue  acque  sono  salse  del  pari  che  quelle  del  lago  di 
Van. 


1  Tonu  L  lettera  VI.  rarcAia  ecctesiasiica,  artìcolo 

2  Ciò  SI  vedrà  più  chiara-    VI^  §  I. 

mente  nel  Gap.  XlTL^suttaGe^       3  Lib.  ti,  pa^.  529. 
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S-  3.  «4MB    M  GBL4H0 

£'  dtaato  nel  terrìlcNrio  di  Simiia^  ndla  pro- 
TÌncìa  di  Gelarconìa  >  ;  e  in  esso  V  è  T  isola  di  iSe- 
i^dn  y  come  ho  detto  altrove  >  •  Pochissimo  si  esten- 
de in  ìsurgezxsL  y  ma  di  longezia  avrà  circa  sessanta 
miglia^  nella  diremone  di  ovest  ad  esL  Anch*  esso  è 
fi>rmato  di  acqaa  salsa. 

$•  4-  KAREDI  cAanf 

E  formato  dal  fiume  Eofrate,  come  ho  già  detto 
di  sopra  ^  •  Lazzaro  farpese  4  Io  colloca  nella  pro- 
vincia di  Garin ,  e  il  Corenese  ^  lo  nomina  lago  o 
mare  di  Sciamp.  Oggidi  è  detto  invece  lago  o  mare 
di  Sazélék.  Pomponio  Mela  ^  y  eoa  lo  descrive:  a  Lo 
«  Eufrate^  aperta  una  smisurata  bocca^  non  esce  già 
tt  soltanto  ove  sorge^  ma  vastameìite  eziandio  scen- 
c(  de;  né  taglia  successivamente  le  campagne^  ma 
<(  largamente  spargendosi  in  lago>  e  stagnando  lunga 
u  pezza  le  acque*  di  nuovo  poi  si  ristrigne  nell'alveo 
«  e  continua  ad  esser  fiume  •  )>  Pari  descrizione  ci 
offre  anche  Procopio  7.  Talvolta  questo  mare  è  detto 
palude» 


1  Mese  coreo.   lib.  1^  cap.         4  Pag.  259. 

\2y  lib.  2.  cap.  46,  e  lib.  3,  cap.  5  Ub.  3,  cap.  59* 

46  eie  storico  Samuele  p.  702.  6  Lib.  3,  cap.  8. 

2  Gap.  HI.  art.  I.  §.  9.  n.  4.  7  Gucrr.  pers.  lib.  1,  e.   17. 

3  Art.  I.  S  2. 


i5i 


§.   5.   MARB    DI    MBZAMOR 

In  alcuni  storici  armeni  >  trovasi  ricordato  pres- 
so la  città  di  Dovino,  nel  territorio  di  Ararat^  il  ma- 
re di  Mezamòr,  che  viene  chiamato  altresì  palude; 
e  che  ha  inoltre  il  nome  di  palude  di  Taronia  ^ 
forse  perchè  si  estende  verso  quella  provincia. 

§   6.    ALTRI    LAGHI    MINORI 

Sono  ricordati  da  Plinio  ^  i  due  laghi  di  Are- 
tusa  e  di  Tospe^  eh'  egli  nomina  TospitiSy  formati 
ambidue  dal  fiume  Tigri.  Giacciono  nella  provincia 
di  Tospe,  nel  territorio  di  Vaspuracania .  Forma  il 
Tigri  un  altro  lago  nella  Quart'  Armenia,  conosciuto 
col  nome  di  Zwk,  ossia,  mari,  e  ricordato  anche 'da 
Giustino.  ^ 

Giovanni  filosofo ,  cioè  ,  Giovanni  Ozniese ,  nel 
suo  sermone  contro  i  Pauliciani  nomina  il  lago  di 
CirgA  y  ma  non  consta  precisamente  ove  fosse. 

Tommaso  Arzeninita  ricorda  il  lago  di  Empè  4, 
che  da  Strabone  è  detto  di  Opin  ^  :  giace  presso  le 
muraglie  erette  da  Semiramide. 

Nel  territorio  di  Gugarìa  v'  è  il  lago  di  Dezer- 
gazw.  Presso  la  sorgente  del  fiume  Giro  V  è  quello 

i  Giovanni  Mamicon.^  Fau-       3  Lib.  42^  cap.  3. 
sto  bizant.  lib.  3,  cap.  8,  e  Mo-       4  Tommaso  Arzerun.  lib.  3, 

sé  coren.  lib.  2,  cap.  4.  cap.  11. 

2  Lib.  6,  cap.  27.  5  Strab.  lib.  U.  pag.  529. 
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detto  del  Nordy  ricordalo  dal  Gorenese  ^  chia- 
mato adesso  lago  di  Pharavàn.  Nel  territorio  di 
Vaspuracania  v'  è  quello  di  Cailód,  ricordato  egual- 
mente dal  Gorenese  >  •  Nel  territorio  di  Taik  vi  è 
quello  di  Balgàz,  nominato  dallo  storico  Lastiver- 
tese  ^  •  Nel  territorio  di  Gorgia ,  nella  provincia  di 
Orsirania ,  vi  è  quello  di  Jlridn,  cioè  jtel  sangue. 
Finalmente  nella  pianura  di  Sirace  trovasi  la  palu- 
de- di  questo  stesso  nome^  la  quale  è  ricordata  dal- 
lo storico  Samuele. 

§»    7.    TEEME 

Riferisce  il  Gorenese  4  ^  che  presso  la  città  di 
Teodosiopoli  (  ora  Eraserum  )  vi  erano  magnifiche 
Terme,  erette  da  Anatolio^  generale  delle  truppe 
deir  imperatore  Teodosio.  Sono  ricordate  anche  da 
Senofonte  ^  ;  ed  esistono  anche  al  giorno  d'  oggi  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  Iligià»  1/  acqua  di  esse  è 
caldissima. 

Tre  ore  di  cammino  lungi  da  queste^  si  tro- 
vano altre  terme  presso  la  città  detta  presentemente 
dai  Turchi  Hasankalè ,  capitale  della  provincia  di 
Basena.  Nella  pianura  sottoposta  al  colle ,  ove  sorge 
il  castello  di  questa  città  ^  vi  sono  pressoché  trenta 
sorgenti  di  acque  minerali ,  più  o  meno  calde ,  e  di 


1  Lib.  2y  cap.  6.  4  Lib.  3,  cap.  59. 

2  Lib.  2,  cap.  62.  5  Spediz.  di  Gìro^  lib.  4. 

3  Cap  2. 
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differente  qualità,  le  quali  giovano  a  guarigione  di 
parecchie  malattie. 

Anche  nel  villaggio  di  Arzale,  eh*  è  nel  ter- 
ritorio di  Alt'  Armenia ,  vi  sono  alcune  sorgenti  di 
acque  minerali ,  non  però  così  calde  come  quelle 
di  JligiA  e  di  Hasankalè, 


CAPO  SETTIMO 


PRODOXTI 


u, 


na  precisa  e  circostanziata  descrizione  dei 
molti  prodotti^  che  trovansi  in  ciascun  territorio  e 
in  ciascuna  provincia  dell'  Armenia  j  non  fu  mai 
estesa  da  chicchessia.  Neppure  tra  gli  Armeni  vi  fu 
chi  si  occupasse  a  tesserne  la  serie.  I  loro  scrittori^ 
parlando  or  di  questa  or  di  quella  provincia^^  ricor- 
darono i  particolari  prodotti  del  terreno  soltanto^  di 
cui  parlavano;  cosicché^  per  volerli  tutti  descrivere 
*in  un  solo  capo^  mi  fa  d'  uopo  raccogliere  da  que- 
sto e  da .  quello  le  sparpagliate  memorie  ^  che  ci 
trasmisero.  In  quanto  poi  agli  scrittori  non  armeni 
convicn  notare  y  eh'  essi  attribuirono  per  lo  più  alle 
Provincie  de'  Medi  e  de'  Persiani  que'  prodotti^  che 
si  trovano  bensì  nelle  varie  provincie  dell'  Arme- 
nia ^  ma  non  in  quelle  da  essi  indicate  '  .  Io  li^  ver- 
rò di  mano  in  mano  accennando  in  questo  capo; 
parlando  prima  de'  vegetabili  ^  poscia  de'  minerali^, 
e  in  fine  degli  animali. 

1  Per  la  stessa  cagione  ciò  tori  europei  chiamavano  Media 
accade^  per  cui  (siccome  indi-  e  Persia  molti  de'paesi;  eh' e- 
cai  nel  primo  capo)  gli  scrit-    rano  invece  Armenia. 
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ARTICOLO   I. 


▼  E«BTABII.I 


La  fertilità  del  suolo  di  Armenia  è  spesso  lo^ 
data  dagli  scrittori  si  armeni  che  forestieri.  Strabo- 
ne  ■  dà  il  nome  di  ottimo  al  terreno  di  Armenia; 
Mosè  corenese  lo  dice  ^fertile  efec€fndo\  ed  egual- 
mente si  esprimono  Lazzaro  farpese^  Jacopo  me- 
zopese  ed  altri  La  quale  fertilità  arricchisce  V  Ar- 
Hicnia  di  tutti  i  più  interessanti  Ycgetabili^  sì  co- 
mestibili^  che  medicinali  ^  di  cui  qui  esporrò  par- 
ticolarmente la  serie. 

Frumento.  Abbonda  assai  nella  provincia  di 
<jo1  e  nella  provincia  di  Vananda  ;  nelle  altre  pro- 
vincie  se  ne  trova  pochissimo^  perchè  gli  abitanti 
non  si  danno  la  cura  di  coltivarlo.  Non  è  da  ta- 
cersi r  albero  frumentario ,  simile  al  sagou  delle 
Molucche^  dfitto  da  Plinio  ^  pane  acquatico  o  par- 
tico.  Nasce  nella  Gugaria. 

f^ino.  Molte  provincie  somministrano  in  copia 
uve  di  squisitissima  tjualità  ^  e  quindi  fassi  da  per 
tutto  eccellente  vino.  Le  provincie  però,  dove  na- 
sce il  migliore,  sono  particolarmente  la  Golzia  e 
tutto  r  intiero  territorio  di  Ararat ,  nominato  perciò 
dal  Corenese  e  dal  Farpese  coir  epiteto  di  spinoso  od 
apportatore  di  vino.  È  celebre  anche  il  vino  della 

1  Lib.  i\y  pag.  511.  e  512.         3  Lib.  18,  cap^  11. 

2  Lib.  2,  cap.  8. 
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proTÌncia  di  Sacassena ,  nominato  da  Strabone ,  da 
Erodoto  e  da  Plinio. 

OlÌ9o.  Se  ne  trova  gran,  copia  nelle  provincie 
del  territorio  di  Uti^  e  in  quelle  del  territorio  di 
Gugaria.  In  tutti  gli  altri  luoghi  di  Armenia  vi  scar- 
seggia r  olio  per  guisa^  che  s.  Nersete  clajese  in  una 
lettera  >  alF  imperatore  Manuele  Comneno  ebbe  a 
scrivere  ^  che  a  nell'  Armenia  non  vi  sono  ulivi  a 
((  cagione  della  freddezza  dell'  aria,  d 

Castagna.  Trovasi  abbondantemente  nel  terri- 
torio di  Gorgia. 

Fico.  La  migliore  qualità  nasce  nel  territorio 
di  Taik;  e  ne  parla  con  lode  altresì  Strabone.  ^ 

Codogno.  È  un  prodotto  particolare  del  terri- 
torio di  Gugaria  e  di  quello  di  Taik. 

Mandorla.  Nasce  nel  territorio  di  Taik. 

Melograno.  Abbonda  oltremodo  nel  territorio 
di  Siunia  e  se  ne  trova  altresì  in  quello  di    Taik. 

Meliaca ,  che  i  Latini  chiamano  prunus  o  ma- 
lus  armeniaca.  La  ricorda  anche  Plinio  ^  e  ne  loda 
la  soavità  delF  odore.  Ebbe  dai  Latini  un  tal  nome 
appunto  perchè  questa  pianta  fu  trasportata  la  pri- 
ma volta  dair  Armenia  in  Roma  ^  donde  poi  si  dif- 
fuse a  tutti  gli  altri  paesi  d'  Europa. 

Orzo.  Il  migliore  nasce  nel  territorio  di  Peda- 
garania. 

Cocomero.  Coltivasi  peculiarmente  nel  territo- 
rio di  Uti. 

ì  Lettera  IV.  3  Lib.  15^  cap.  t3. 

2  Lib.  2y  pag.  73. 
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Pestacchio.  Nasce  nel  lerrilorio  di  Tiirubera-^ 
nia  ;  e  fa  maraviglia  y  che  in  xin  pae^e  freddo^  co- 
in'  è  questo  ^  germogli  un  prodotto^  eh'  è  proprio  dei 
luoghi  caldi.  ' 

BombaceJ  Trovasi  copìosameatè  neL  territorio 
di  Pedagarania.    . 

Mirto.  Regnay  più  che  in  altri  luoghi^  nel  ter- 
ritorio di  Siunia* 

Bosso.  Viene  dal  territorio  di  Gugaria. 
Ghererl  o  Chererì.  È  una   specie   di  frutto  a 
noi  ignota ,  la   quale  trovasi  abbondantemente   nel 
territorio  di  Siunia.  Per  quanto  pare^  assomiglia  al 
ciliegio. 

Incenso.  Si  trova  particolarmente  nel  territorio 
di  Taik.  Ve  n' ha  poi  di  una  qualità  a  noi  scono- 
sciuta ,  che  dagli  Armeni  si  nomina  carà-kunghy  os- 
si a  incenso-pietra  ^  ed  è  il  migliore  di  tulli.  Viene 
dal  territorio  di  Arzakia. 

Galla.  Nasce  nel  territorio  di  Alznìa^  e  ne 
fanno  gli  Armeni  un  grande  commercio  con  tutti  i 
popoli^  per  valersene  a  formare  F  inchiostro. 

C-anella.  Trovasi  in  tanta  copia  nella  provin- 
cia di  Gordua^  che  forma  persino  dei  boschi  non 
piccoli.  Ve  n'  ha  eziandio  nel  territorio  di  Uti  e  in 
altri  luoghi  ancora;  non  però  di  cosi  eccellente  qua- 
lità come  quella  ^  che  nasce  in  Gordua.  Anche  gli 
antichi  scrittori  non  armeni  *  ricordano  questo  pro- 
dotto come  assolutamente  proprio  delF  Armenia.  Anzi 

1  Strab.  lib.    16^   pag.  747.     lib.  1^  cap.  3.  Plinio  lib«  12. 
Bochart  nella   Geografia    sacr.    cap.  13. 
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Dioscoro  ed  Avicenna  lo  dicono  germogliò  di  Ar* 
menia.  Virgilio,^- SUi2Ìo.  e  .^vioT  «ttrilniìscono  in* 
vece  agli  Aspiri;  ma.  ciò  loro  .accadde  per  essere  la 
provincia  di  Cord  uà  coiifiiiante  alV  Assiria  y  e  per* 
ciò  da  moki  creduta  appartenere  a  questa^  anziché 
air  Armenia.  Sbaglio  assai  facile  a  chi  non  ha  la 
guida  né  di  storici  nò  di  geografi  nasionali  ^  dai  quali 
ottenere  le  precise  notile  dai  liu^hi  intorno  a  cui 
si  accinge  a  parlare. 

Mièle.  Secondo  gli  scrittori  armeni  si  trova  ab* 
bondantissimo  nel  territorio  di  Turuberania^  e  pe- 
culiarmente nella  provincia  di  Tarooia.  Anzi  n'  è 
tanta  V  abbondanza^  che  lo  storico  armeno  Zenobio 
diede  a  questa  provincia  l'epiteto  di  meUifua*  Narra 
Strabone  >  y  che  nella  Sacassena  (detta  da  lui  Sa- 
cassino)  e  in  albi  luoghi  ancora  di  Armenia^  vi  ab- 
bonda il  miele  per  guisa,  che  ce  sugli  alberi  vi  sono 
(c  celline  di  pecchie,  e  il  miele  scorre  giù  per  le 
tt  foglie  ;  »  lo  che,  al  dire  di  Plinio,  ^  avviene  (c  ogni 
«  mattina  per  ben  due  ore.  » 

Manna.  È  questa  una  densa  rugiada,  che  cade 
di  notte  nei  due  mesi  di  giugno  e  di  luglio,  e  tal- 
volta continua  a  cadere  anche  sino  alla  mela  [di 
agosto.  Essa  ,  impregnata  dall'  esalazione  soave  di 
tanti  fiori,  di  cui  sono  sparse  le  pianure  e  le  colline, 
acquista  un  gusto  e  un'odore  gratissimo.  Ciò  addi- 
viene particolarmente   nella   provincia  di  Taronia  ; 


1  Lib.  2,  pag.  73.  elib.  il,       2  Lib.  12,  cap.    8. 
pag.  509. 
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massime  nei  dintorni  di  Muse;  e  a  tal  proposito 
scrive  Zenobio  ■  che  h  siccome  la  manna  discendeva 
ce  agli  Ebrei^  similmente  discende  anche  qui^  ed  è 
((  più  dolce  del  miele  :  chiamasi  casbèn .  »  I  mo- 
derni fisici  sono  di  opinione^  che  sia  un  succo  delle 
piante  stesse  e  delle  foglie,  anziché  una  rugiada.  Co- 
munque sia,  una  sostanza  cosi  densa  e  dolce  non  si 
trova  prodotta  per  siffatta  guisa  in  ver  un  altro  paese 
del  mondo.  Il  gusto  è  dolcissimo;  ma  è  tutto  suo 
particolare.  Il  colore,  appena  raccolta  in  sul  matti- 
no ,  è  bianco  ;  ma,  conservata  per  alcun  poco  di 
tempo,  acquista  un  colore*  verdastro  e  si  conden- 
sa viepiù.  Le  foglie  degli  alberi  pajono  inverniciate 
di  miele  bianco  e  si  vedono  sparsi  qua  e  là  sulle 
foglie  dei  granellini  a  forma  di  bolle.  I  Turchi  la 
chiamano  cudrét-eli^dse  ,  ossia  elvd  ^  celeste. 

Mandragora,  E  ricordata  assai  questa  radice , 
come  anche  il  suo  fiore  (  che  in  Armenia  è  detto 
fiore  umano  o  fiore  uomo  )  nei  libri  armeni,  che 
trattano  di  medicina.  Essa  ha  perfettamente  la  forma 
di  un  corpo  umano.  Trovasi  nel  territorio  di  Mo- 
ce;  ma  la  migliore  qualità  alligAa  in  quello  di  Al- 
t'  Armenia,  particolarmente  nelle  vicinanze  di  Erze- 
rum.  Ve  n'ha  eziandio  nella  provincia  di  Taronia, 
presso  MusC;  e  nella  provincia  di  Besnunia,  non  molto 
lungi  dalla  città  di  Balesa,  e  finalmente  nella  pro- 
vincia di  Gota  ja,  vicino  ad  Ecc-miazin.  Narra  il  padre 

i  Pag.  2.  pósta  di  zucchero ,  di  burro^  e 

2  Elva  in  turco  significa  una    di  &rina. 
pasta  non  molto  densa  ^  com-* 
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Luca  Ingìgi  *  di  averne  veduto  una  in  Costantino- 
poli nel  1814^  recatavi  da  Erzerum,  la  quale  aveva 
la  grandezza  di  un  fanciullo  di  sei  in  sette  annu 
Dice,  che  nulla  vi  mancava  disforma  umana:  oc* 
chi^  naso,  bocca,  e,  ciò  eh'  è  più  ammirabile,  il  lab- 
bro era  doppio  ed  alquanto  più  molle  delle  altre 
parti.  Il  colore  era  pallido,  come  un  corpo  umano 
già  morto:  aveva  nella  testa  qua  e  là  dei  piccoli 
buchetti  e  in  ognuno  di  essi  vi  si  vedevano  come 
dei  peli  *  . 

Laserpitium  ,  detto  dai  Greci  Silfion.  Serve 
molto  alla  medicina.  Se  ne  trovano  memorie  in 
molti  scrittori,  anche  non  armeni,  i  quali  lo  fanno 
credere  un  prodotto  del  Caucaso.  ^ 

JYinfea,  o  fiore  d'  Egitto,  chiamato  da  Plinio 
Ictus  4  .  Neir  Eufrate  si  trova  copiosamente.  Dalla 
sera  sino  alla  mela  della  notte  se  ne  sta  immerso 
neir  acqua,  e  poscia  allo  spuntare  del  sole  se  n'esce 
a  fior  d'  acqua.  Dice  lo  stesso  Plinio,  che  gli  Egi- 
ziani, ove  pure  abbonda,  facevano  della  sua  radice  e 
della  sua  semenza  una  specie  particolare  di  pane. 
Al  presente  si  adopera  soltanto  ad  usi  medicinali. 
Sembra  però,  che  la  Ninfea  dell'  Armenia  sia  dif- 
ferente da  quella,  che  si  trova  presso  noi  nei  luoghi 
paludosi. 

1  Nella  sua  opera  intitolata  di  Ecc-miaziuse  uetrovanodel- 
Zw^ré^^tfriV?»^  attArmeniay  e.  7.  la  graudezza  di  uu  uomo  adulto. 

2  Parecchi  Armeni,  venuti  da  3  Plinio  lib.  19,  cap.  3.  À- 
Erzernm,  coi  quali  ebbi  occa-  riano  lib.  4.  e  Dìoscoro  lib.  3^ 
sione  anch'  io  di  parlare  ^  mi  cap.  94. 

assicurarono^  che  nei  dintorni        4  Lib.  13^  cap.  18. 

I  ai 
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Nardo j  Storace  e  Galbano.  Vengono  dall' Ar- 
menia minore  e  precisamente  dal  monte  Amanós. 

ARTICOLO   U. 

MINERALI 

Una  lunga  e  precisa  enumerazione  di  tutti  i  me- 
talli e  pietre  preziose^  che  si  trovano  in  Armenia, 
ci  viene  esibita  dalF  armeno  storico  Zenobio.  Di  ciò 
si  occuparono  eziandio  altri  scrittori  tanto  armeni 
che  forestieri;  ma  non  cosi  estesamente  come  Zeno- 
bio.  Eccone  pertanto  in  questo  artìcolo  la  serie. 

Sale.  Nel  territorio  di  Alt' Armenia,  secondochè 
riferisce  il  Gorenese,  vi  sono  le  cave  di  sale;  par- 
ticolarmente nelle  due  provincie  di  Daranalia  e  di 
Mananalia,  cosi  appunto  nominate  per  le  miniere  di 
sale^  che  vi  si  trovano  ;  perciocché  Daranalia,  come 
ho  già  notato  altrove,  <  significa  serbato] o  di  sale^ 
e  Mananalia  vuol  dire  stazione  del  sale»  Se  ne  tro^ 
ya  anche  nella  provincia  di  Aliovite,  come  raccogliesi 
dallo  stesso  suo  nome ,  che  significa  sgalletta  di  sale. 
Fausto  bizantino  ricorda  nella  provìncia  dì  Apaunìa  la 
città  di  Alioruy  che  vuol  dire  raccoglimento  di  sale, 
appunto  perchè  ivi  lo  sì  raccoglieva  per  diramarlo  poi 
agli  altri  luoghi,  che  ne  avevano  bisogno*  Tra  gli 
scrittori  europei   troviamo  nominato  in  Vecezio  *  , 


1  Gap.  III^  art.  1>  §  1*  nam.        2  Lib.  3,  cap.  4. 
}.  e  5. 
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il  sale  armeno,  e  in  Plinio  ■  il  sale  dei  fiumi,  che 
egli  dice^  deriyare  dall*  Armenia. 

Catrame.  Secondo  Mosè  corenese  è  un  prodotto 
de'  territori  di  Alznia  e  di  Quart'  Armenia.  Si  noti 
però  y  che  Strabone  ^  ^  lo  dice  piuttosto  della  Meso- 
potamia  ;  nel  che  fece  uno  sbaglio  di  parole^  essendo- 
ché i  due  citati  territor j  sono  chiusi  tra  il  fiume  Ti^ 
gri  e  r  Eufrate^  e  quindi  essi  pure  formano  una  Me- 
sopotamia,  cioè  tra  mezzo  ai  fiumi  ^  ;  ma  questa  è 
bene  distinta  dalla  Mesopotamia  propriamente  detta. 

Ferro.  Nei  torritorio  di  Alznia  e  in  quello  di 
Turuberanìa  colloca  il  Corenese  le  miniere  di  ferro. 
Fausto  bizantino  ne  ricorda  nella,  provincia  di  Re- 
stunìa,  e  Lazzaro  farpese  ne  assegna  al  territorio  di 
Ararat.  In  tutti  questi  luoghi  vedonsi  tutt'ora  tali 
miniere,  ma  nessuno  se  ne  vale. 

Stagno.  Presso  alle  cave  del  ferro,  nella  provin- 
cia di  Restunia,  ricorda  il  Bizantino  anche  questo 
metallo  4  ^  e  precisamente  nel  sito,  che  si  nomina 
monte  delle  miniere  di  stagno. 

Diamante.  Lo  accenna  anche  Plinio  ^  tra  i  più 
preziosi  prodotti  dell'  Armenia  e  della  Gappadocia. 

Rame.  Ne  abbondano  i  territor)  di  Ararat  e  di 
Gugaria. 

Creta  armena.  E  cosi  nominata  presso  gli 
scrittori  armeni  di  medicina  quella  che  si  nomina 
da  Galeno  terra  armena  o  bolus  armeniae. 

1  Lib.  31  cap.  7.  che  scrissi  nel  Gap,  I.  ait.  IL 

2  Lib.  16,  pag.  747,  4  Lib.  3.  cap.  10. 

3  Vedasi  a  tale  proposito  ciò       5  Lib.  24,  cap.  17. 
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jillume  e  Crisocolla  o  Borrace.  TroTansi  ricor- 
dati da  Plinio  '  ,  ma  nen  conila  in  quale  provincia,  «» 
in  qual  territorio  yi  fossero  le  cave. 

Minio  armeno.  Anche  questo  è  commemorato 
da  Plinio  ^  >  il  quale  non  altro  ci  £si  sapere  se  non 
che  nell'  Armenia  se  ne  trova  di  assai  buona  qua- 
lità, e  che  si  adopera  per  uso  di  tintura. 

Argento.  Ne  abbondano  i  monti  della  provincia 
di  Seper;  e  non  solamente  gli  armeni  scrittori  ne 
parlano,  ma  i  forestieri  altresì  ^  •  Nel  libro  di  Ge- 
remia si  legge:  jirgentum  iiwclutum  de  Thar$is 
affertur  4  .  Da  Tarso  adunque  si  recava  T  argento. 
Ma  Tarso  era  la  capitale  di  tutta  la  Gilicia,  ove 
i  mercatanti  armeni  confluivano  a  portarlo  da  Se- 
per.  Dunque  ^a  questo  un  prodotto  dell'  Armenia; 
ed  appunto  dalla  città ,  ove  se  ne  faceva  il  più  fio- 
rente commercio,  ne  accennava  il  Profeta  la  pro- 
venienza. Nuovamente  dovrò  parlarne  anche  nel  se- 
guente capo  sul  Commercio. 

Oro.  Moltissime  fiate  si  trova  ricordato  negli 
scrittori  armeni ,  i  quali  vi  aggiungono  1*  epiteto 
della  provincia  o  del  territorio  da  cui  deriva.  Quin- 
di è,  che  presso  loro  se  ne  trova  col  nome  di  ^- 
rarat ,  di  Colchide  e  di  Seper,  appunto  perchè  in 
Ararat,  in  Colchide,  e  in  Seper  vi  sono  abbondantis- 
sime miniere  di  questo  metallo.  H  miglior  è  quella 

1  Lib.  33,  cap.  5.  e  15.  lib.  33  cap.  22. 

2  Lib.  35^  cap.  6.  4  Gerem.  10.  9. 

3  Plinio  parlicolarmente  nel 
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di  Seper  ^  rinomato  anche  nella  santa  Bibbia  y  come 
dirò  in  appresso  >  . 

Y*  lia  anche  delle  cave  di  marmi^  particolare 
mente  nel  monte  Masis  y  d'onde^  al  riferire  di  Aga- 
tangelo  ^  ^il  re  Tiridate  fece  trasportare  quattro  grosse 
colonne  per  adomare  il  tempio  dei  Martiri^  da  lui 
faU>ricato*  Asbche  Semiramide^  scrive  Teodoro  si- 
ciliano^ ^  tt  trasportò  dai  monti  di  Armenia  dei  pez- 
«  zi  di  marmo  lunghi  cento  e  trenta  piedi  ^  larghi 
(c  e  grossi  venticinque^  e  collocati  sopra  zatte  li  fece 
a   arrivare  a  Babilonia  per  la  corrente  dell'Eufrate.  » 

In  quanto  poi  alle  gemme^  che  si  trovano  in  Ar- 
menia^  riferiscono  gli  scrittori  e  nazionali  e  forestieri^ 
esservi  qaal  nell'  una  qual  nelF  altra  provincia  non 
poche  qualità  di  pietre  peziose.  Il  beriUoy  il  sardo^ 
nico  orientale,  il  calcedonio  ^  V  agata ,  ì*  ametisto, 
il  saffiro  (  il  cui  nome  sembra  derivatogli  dal  mon- 
te Seper^  ove  copiosamente  si  trova  )^  lo  smeraldo^ 
e  r  azzurro  armeno  4  ,  ossia  il  lapislazzuli,  sono  le 
più  rinomate. 

ARTICOLO    III. 

Mosè  corenese  ,  Lazzaro  farpese ,  Stefano  Or- 
belino^   Tommaso  Arzerunita    e  varj    altri  scrittori 

f  Nel  segaeote  capo  sul  Com-       3  Tom.  I.  pag.  125. 
mercio.  4  Cosi  Salmasio  nomioa  il  la- 

2    Pag.  442.  pislazzuU. 
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armeni  ci  Csinno  sapere ,  che  i  territor j  di  AU'Arme- 
nia^  di  Quart'  Armenia  e  di  Ararat  abbondano  piuc- 
che  gli  altri  di  belve  ^  di  volatiU  e  di  ogni  genere 
di  cacciagione.  Ne  parlerò  partitamente  in  questo 
articolo. 

Oltre  ai  quadrupedi^  che  sono  comuni  a  tutti 
gli  altri  paesi:  cani^  gatti,  lepri,  lupi,  pecore  ec.^  tro- 
Tansi  abbondantemente  in  varie  provincie  cinghiali, 
daini  o  capri  selvaggi^  onagri  od  asini  selvaggi^  cervi 
e  cavalli.  Di  questi  ultimi  parlano  assai  gli  scrittori 
sì  nazionali  che  forestieri^  e  ne  descrivono  con  esat- 
tezza le  varie  razze  e  le  migliori.  Ognuno  sa  quanto 
celebri  siano  in  Europa  i  cosi  detti  cavalli  turchi 
od  arabi,  i  quali  poi  non  altro  sono  che  il  fiore  delle 
razze  provenienti  dal  territorio  di  Ararat^  ove  si  re- 
cano a  comperarli  i  marcanti  arabi  e  turchi  per  far- 
ne quinci  lucroso  commercio  per  tutto  V  impero  Ot- 
tomano e  diffonderli  poscia  alle  altre  nazioni  d'Eu- 
ropa. Il  Gorenese  <  ,  esalta  con  grandi  encomj  due 
cavalli  del  re  Tirano  I;  Fausto  ^  ricorda  la  singolare 
bellezza  del  cavallo  del  re  Tirano  11^  ed  altri  scrit- 
tori armeni  ci  descrivono  parecchi  altri  cavalU  di 
celebri  razze^  nei  quali  tutti  riscontransi  le  precise 
caratteristiche  de' cosi  detti  cavalli  arabi. 

Asini.  Presso  lo  storico  Lazzaro  farpese  ^  sono 
assai  lodati  gli  asini  del  territorio  di  Ararat.  In  mag- 
gior quantità  e  di  migliori  razze  ne   hanno   le  tre 

1  Lib.  2,  cap.  62.  3  Pag.  19. 

2  Lib.  3^  cap.  20. 
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Provincie  d' Isero^  di  Mius-Iaero  e  d' Isozio^  nel  ter- 
ritorìa  di  Moce,  le  quali^  come  ho  già  notato  a  suo 
luogo  <  y  sono  così  chiamate  appunto  per  la  grande 
abbondanza  di  asini  d'ogni  specie^  che  in  esse  vi  sona 

Leone.  Ci  assicura  il  Gorenese  nella  sua  Geo- 
grafia^ che  il  territorio  di  Quart' Armenia  abbonda 
assai  di  leoni^  e  più  ancora  la  provincia  di  Arsena 
neir  territorio  di  Alznia.  Se  ne  trovano  moltissimi 
anche  nella  provincia  di  Giuase,  lungo  le  sponde 
deir  Arasse  ^  ;  e  ve  ne  sono  non  pochi  nel  territorio 
di  Gorgia^  massime  nella  provìncia  di  Gordua. 

Leopardo.  Abbonda  assai  di  leopardi  il  terrìto- 
rio  di  Moce^  e  se  ne  trovano  molti  anche  nella  pro- 
vincia di  Zofe. 

Tigre.  Si  può  dirc^  che  la  razza  delle  tigri  ab- 
bia i  suoi  covili  neir  Armenia^  perciocché  non  v'ha 
territorio,  non  v'ha  provincia,  in  cui  non  se  ne  trovino. 
Le  selve  sono  infestate  da  queste  fiere  oltremodo  ^  e 
spesso  ancora  vanno  errando  a  torme  a  torme  lun- 
go le  rive  dei  fiumi,  specialmente  dell'  Eufrate  e  del- 
l'Arasse ,  e  menano  orribili  stragi  e  di  bestiami  di 
uomini  ogni  qualvolta  avviene  loro  d'incontrarne. 

Giraffa.  È  un  quadrupede,  che  si  trova  bene 
spesso  nel  territorio  di  Gugaria  ;  negli  altri  luoghi 
dell'  Armenia  non  è  cosi  frequente. 

Nelle  pianure  di  Ararat  alligna  quel  vermicel- 
lo rosso,  il  quale  dagli  scrittori  europei  è  nominato 


1  Gap.  III^  Art.  I.  §.  5.  num.        3  Tommaso  Arzerun.  lib.  4ji 
1.  2.  3.  cap.  11, 
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cocciniglia  (  coccinella  tinctoria  )  ossia  chermestnOy 
da  cui  sì  trae  il  più  bello  e  vivace  color  rosso. 

In  quanto  a  volatili  y  i  più  comuni ,  che  si  tro* 
vano  in  Italia^  fanno  il  loro  nido  anche  in  Arme- 
nia. Piccioni^  polli ^  tordi,  lodole ,  fagiani  e  pernici 
abbondantemente  propagano  le  loro  famiglie.  Y^  ha 
pure  il  cigno  di  una  bellezza  maravigliosa  e  par- 
ticolare in  confronto  degli  altri  paesi,  che  ne  posse* 
dono.  Vi  sono  poi  tre  specie  di  volatili,  ricordate  fre- 
quentemente dagli  scrittori  armeni,  le  quali  sono 
affatto  proprie  dell'  Armenia ,  né  furono  giammai 
ricordate  dai  nostri  naturalisti ,  e  ci  riescono  quindi 
del  tutto  ignote.  Questi  hanno  dagli  Armeni  il  nome 
di  Salampy  CadaCy  e  Salamunck.  Trovasi  in  al- 
cune selve  V  aquila  y  come  anche  altri  uccelli  di 
rapina. 

Sappiamo  dagli  scrittori  armeni,  che  le  loro 
acque  abbondano  assai  di  pesci  ;  ma  nessuno  di  loro 
si  diede  la  pena  di  descrivercene  le  varie  qualità. 
Chi  dice,  in  questo  mare  o  in  questo  fiume  esser- 
vi de*  pesci  grandi  ;  chi  scrive,  in  quell'  altro  esser  ve- 
ne de'  grandissimi]  chi  afferma  trovarsi  in  quell'altro 
lago  de'  piccoli  pesci;  né  ci  dicon  di  più.  Il  solo 
Gr^orio  Magistrós  ricorda  una  specie  di  bellissimi 
pesci  di  color  rosso]  ma  non  ci  fa  sapere  in  quali  a- 
cque  o  in  qual  provincia  si  trovino.  Sul  proposito 
de'  pesci,  che  allignano  nei  laghi  e  nei  fiumi  di  Ar- 
menia, cosi  scrive  '  l' Autore  del  Compendio  Storico 

%  Tom.  I.  pag.  94*  £diz.  ^  Venezia  1786. 
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di  Memorie  Cronologiche  concernenti  la  religione 
e  la  morale  della  nazione  armena.  «  Alcuni  pesci, 
((  che  non  di  rado  si  prendono^  veggonsi  di  si  stra- 
«  nie  forme,  e  pitturati  così,  che  alla  Ictiologia  ag- 
«(  giungerebbono  qualche  nuova  scoperta ,  dove  vi 
«  fossero  delle  persone  capaci  di  farne  sul  momento 
«  un  giusto  e  Glosofico  esame.  » 
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CAPO  OTTAVO 


COMMERCIO 


JLia  prima  fra  tutte  le  arti,  a  coi  si  af^licò 
la  schiatta  amaiia ,  fa  certamente  V  agricoltara ,  e 
dopo  di  essa  il  commercio  :  perchè  siccome  per  la 
conseryasiooe  della  vita  era  necessario  all'uomo  il 
coltivare  la  terra,  così  per  proyedere  a  tutti  gli  altri 
bisogni  d'  uopo  era,  che  comunicando  col  suo  si* 
mile  traesse  dal  paese  altrui  que'  prodotti  ,  di  cui 
mancaya  il  proprio  suolo,  e  ad  altri  quindi  recasse 
quelli,  di  coi  egli  abbondava  mentre  ne  difettavano 
gli  altrL  Ciò  premesso,  convien  dire,  che  siccome 
r  agricoltura  ebbe  principio  in  Armenia,  perciocché 
il  primo  padre  aveva  qui  il  suo  soggiorno  ^  ;  cosi 
il  commercio  pur  anco  facesse  quivi  i  primi  suoi 
passi  ^  .  È  da  notarsi  inoltre,  che  il  commercio  per 
terra  è    di  molto   anteriore  a  quello  per  mai*e  ;  e 

1  Di  questo  punto  dovrò  par-  1763  scrivendo  sul  commercio 
lare  nel  seguente  capo  IX,  su-  e  sulla  navigazione  degli  anti- 
gli  abitatori,  chi.  Lo  afferma  anche  Strabo* 

2  Anche  Uezìo  lo  dimostra    ne  lib.  U,  pag.  506. 
nel  cap.  4»  pag.  IS^ediz.  di  Lione 
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sappiamo  dalla  santa  Bibbia,  che  sino  dai  tempi  del 
patriarca  Giacobbe  i  mercatanti  trasferivano  le  loro 
merci  sul  dorso  dei  cammelli  ^  .  In  quanto  poi  al 
commercio  degli  Armeni^  se  ne  trova  memoria  per- 
sino in  Ezecliiello  profeta,  ove  dice  :  De  domo  Thor- 
goma  equos  et  equites  et  mulos  adduxerunt  ad 
forum  tuum  ^  ;  nei  quali  detti  è  forza  intendere, 
che  il  commercio  de'  cas^alli  e  de'  muli  o  degli 
usini  si  traeva  dalla  casa  di  Torgomy  eh'  è  quanta 
a  dire  dall'  Armenia ,  come  ho  già  notato  in  sul 
principio  di  quest'  opera  ^  . 

ARTICOLO     I. 

■•INEE   DI    COMMERCIO 

« 

Benché  T  Armenia  sia  una  regione  di  terrafer- 
ma, anziché  marittima,  ha  tuttavia  vasti  fiumi  e 
mari  ed  acque  navigabili  ;  ed  è  per  conseguenza 
molto  acconcia  alla  mercatura.  Ha  il  mar  Nero,  os- 
sia il  Pònto,  il  Caspio  e  il  Mediterraneo,  ed  ha  inol- 
tre tutti  quegli  altri  fiumi  navigabili,  che  ho  indicata 
nel  capo  VI;  e  questi  formano  appunto  le  varie  li 
nee  di  commercio,  che  la  tengono  in  comunicazione 
con  tutte  le  altre  nazioni  del  globo. 

Il  fiume    Zorók,   ossia  il  Fasis,  la  conduce   a 
comunicare   col  mar  Nero,  e  quindi  colle  nazioni. 


\  Genes.cap.  3^  vers.  25.  %  Gap.  I.  art.  I.  §.  1. 

2  Ezech.  27.  14. 
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che  stanno  intorno  a  questo  mare.  L  'Arasse  la  tiene 
in  comunicazione  col  mar  Caspio  ;  e  per  mezzo  del 
Giro,  che  gli  si  unisce,  come  ho  detto  >  ,  nel  ter- 
ritorio di  Pedagarania,  ascende  a  fare  il  suo  com- 
mercio colla  Golchide  e  colla  Georgia  ^  per  una 
lunghezza  di  oltre  a  settecento  migUa  geografiche. 
L' Eufrate  e  il  Tigri  la'  mettono  in  relazione  col  grande 
Oceano  per  mezzo  del  golfo  Persico;  anzi  l'Eufra- 
te ^  nel  punto  di  Samosata  avvicinandosi  molto  al 
Mediterraneo  le  facilita  la  comunicazione  anche  con 
questo  mare;  tanto  più  che  a  poca  distanza  da  Sa- 
mosata vi  si  trovano  i  due  piccoli  fiumi  navigahilì, 
il  Piramo  e  il  Saros,  conosciuti  presentemente  sotto 
il  nome  di  Cihàn  e  di  Ciachéd ,  i  quali  mettono 
foce  appunto  nel  Mediterraneo;  e  di  là  possono  quin- 
di gli  Axmeni  trasferire  le  loro  merci  a  qualsisia 
nazione  d'  Europa. 

Conosciuta  cosi  la  facile  comunicazione,  che  ha 
r  Armenia  coi  quattro  nominati  mari,  si  potrà  al- 
tresì conoscere  ad  evidenza,  com'essa,  unita  in  com- 
mercio con  tutte  le  nazioni  dell'  universo,  fosse  an- 
che ricordata  frequentemente  dai  greci  e  dai  latini 
scrittori. 


1  Gap.  Vr.  art.  I.  §.  1.  cap.  15.  e  17. 

2  Parlano  di  questa  linea  di       3  II  commercio  per  l'Eufrate 
commercio  anche  Strabone  lib.  è  ricordato  da  Strabone  lib.  16. 
11^  pag.  509.  e   Plinio   lib.  6^  e  da  Ammiano'lib.  23^  cap.  1. 
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ARTICOLO     IL 


FONDACHI    O    CITTA'    DI    COMBiBRCIO 


NELL*    ARMENIA 


Parlando  del  commercio  degli  Armeni  mi  cade 
qui  in  acconcio  il  ricordar  le  principali  piazze^  oye 
si  tenevano  anticamente  e  si  tengono  tutt'  ora  i  mer- 
cati f  a  cui  concorrono  in  gran  numero  le  nazioni 
confinanti  e  rimote^  e  Persiani  e  Georgiani  e  Siri  ed 
Arabi  e  Greci  ed  Indiani. 

Una  di  queste  piazze  nel  secolo  sesto  era  la  fa- 
mosa città  di  Dovino^  di  cui  spesso  parla  lo  storico 
Tommaso  Arzerunita  <  .  Egualmente  lo  erano  le  due 
città  di  Arzen  e  di  Balesa;  la  prima  nella  provin- 
cia di  Garin^  la  seconda  nella  provincia  di  Besnunia. 
Meritano  particolare  menzione    altresì  i  mercati  di 
Gars^  nella  provincia  di  Yananda;  di  Melitina^  det- 
ta dagli  Europei  Mitilene  ;  e  di  Gumana  nelF  Arme- 
nia minore .  Oltre  a  queste  era  celebre  sino  dai  secoli 
più  remoti  la  città  di  Tarso  in  Gilicia^  ricordata  spes- 
so anche  nella  santa  Bibbia,  ove  recavansi  gli  Armeni 
a  fare  il  loro  commercio  dell'  argento  e  dell'  oro,  che 
raccoglievano  dalle  miniere  della  provincia  di  Seper. 
Più  d'ogni  altra  per  lo  commercio  di  questi  metalli 
era  celebre  la  provincia  di  Seper,  conosciuta  dagli 

1  Lib.  4,  cap.  4. 
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scrittori  europei  e  dalla  «tessa  Bibbia  altresì  sotto 
il  nome  di  Sofer  o  Soaper  ^  d'  onde  trassero  tanto 
oro  e  Salomone  e  Alessandro  il  grande.  Che  Seper 
infatti  sìa  lo  stesso  luogo^  a  cui  la  Bibbia  dà  il  nome 
di  Sofer,  lo  si  raccoglie  da  ciò,  che  ove  nella  ver- 
sione dei  LXX  si  legge  Sofer y  nella  Vulgata  e  nel- 
r  armena  si  legge  Ofir  ^  .Il  re  Giosafat  fece  delle 
navi  sul  mare  per  nas^igare  in  Ofir  in  cerca  di  oro. 
Qaesto  nome  Ofir,  secondochè  apparisce  dal  Genesi,  ^ 
deriva  dal  patriarca  Ofir,  il  quale  era  figlio  di  Je- 
ctan,  figlio  di  Eber,  figlio  di  Sale,  figlio  di  Arfaxad, 
figlio  di  Sem.  La  santa  Bibbia  dopo  di  aver  nume- 
ralo i  tredici  figli  di  Jectan,  tra  i  quali  anche  Ofir, 
accenna  altresì  il  luogo  ove  abitavano:  FU  la  loro 
abitazione ...  sino  a  Sefar  monte  orientale^  eh' è 
appunto  il  monte  Seper  o  Sper,  dove  trovansi  le 
ricche  miniere  di  oro.  Dunque  T  Ofir^  ricordato  nel 
terzo  libro  de'  re,  è  il  monte  Seper  o  Sper  degli 
Armeni  ;  e  per  conseguenza  Seper ,  Sofer  ed  Ofir 
sono  i  nomi  di  un  solo  identico  sito  in  Armenia , 
ove  tenevasi  il  ricco  mercato  dell'  argento  e  del- 
l' oro.  3  . 


1  Lib.  3  de'  tre  2  2.  49. 

2  Genes.   10.  29. 

3  Indanio  si  adopera  Bochart 
a  voler  dimostrare  colle  testi- 
moDÌanze  di  scrittori  arabi,  che 
Jectan  e  i  figli  di  lui  ebbero  la 
loro  abitazione  in  Arabia;  per- 
ciocché Galmet  nellMnterpreta- 


lesemente  dimostra,  che  questo 
Jectan  nipote  di  Sale,  ricordato 
da  Mosè  al  cap.  10,  del  Geoesi , 
non  è  da  confondersi  con  un'al- 
tro Jectan  figlio  di  Abramo  e 
di  Getura ,  menzionato  al  cap. 
25.  vers.  2,  il  quale  passò  coi 
suoi  figli  ad  abitare  il  paese  dei 


zione  del  cap.  2.  del  Genesi  pa-    Cananei. 
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ARTICOLO    m. 

GOMBIBRCIO      COLLE  PIAZZB  8TRANIBRB 

Il  commercio  degli  Armeni  cogli  stranieri  nou 
consisteva  soltanto  nel  tener  essi  nelle  loro  piazze  i 
mercati^  ma  procedeva  oltre  col  recarsi  anch'  eglino 
alle  piazze  straniere  per  acquistarne  le  merci.  Molte 
furono  queste  piazze^  a  cui  si  conducevano  gli  Arme- 
ni: le  più  considerevoli  sono: 

Babilonia*  In  quest'illustre  città  facevano  gli 
Armeni  grande  smercio  di  vino:  ciò  si  raccoglie  da 
Erodoto. 

Taf  sa.  Era  pure  una  piazza  di  gran  commercio, 
a  cui  si  recavano  i  mercatanti  armeni  ;  coi  quali  fa- 
cevano traffico  gì'  inviati  del  re  Salomone  ^  . 

Palmira:  famosa  città  della  Fenicia,  eretta  da 
Salomone  ^  .  Ai  tempi  deir  imperatore  Aureliano 
era  una  delle  principali  piazze  mercantili,  a  cui  ac- 
correvano i  negozianti  da  tutte  le  parti  delFAsìa,  e 
particolarmente  dalla  Gappadocia,  che  in  quel  tempo 
apparteneva  all'  Armenia  minore. 

Obis,  sulle  sponde  del  Tigri,  frequentata,  al  di- 
re di  Strabone  ^  ,  da  mercatanti  persiani  ed  armeni. 
Facevano  qui  grande  commercio  di  seta ,  di  bam- 
bagia e  di  lana. 

1  Lìb.  3.  de'  ór,  4.  24.  3  Pag.  839. 

2  Lib.  2.  de'  Paralip.  8.  4* 
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Badna,  città  della  Mesopotamìa.  Al  riferire  di 
Ammiano  ■  vi  si  teneva  c^ni  anno  in  sul  principio 
di  settembre  un  famoso  mercato,  a  cui  accorrevano 
colle  loro  merci  negozianti  indiani,  persiani  ed  ar- 
meni. Più  fiorenti  ancora  riuscivano  questi  mercati 
per  Y  opportuna  comodità  di  avere  i  due  fiumi,  il 
Tigri  e  r  Eufrate,  sul  dorso  dei  quali  potevano  tra- 
sferire facilmente  le  loro  ricchezze. 

Oltreché  con  queste,  che  sono  le  principali,  ave-, 
vano  gli  Armeni  ed  hanno  commercio  assai  fiorente 
colle  piazse  di  Dioscoria,  sulle  rive  del  Ponto  ^  ;  di 
Trebisonda,  eh'  è  tutt'  ora  una  delle  piazze  più  con- 
siderevoli per  lo  traffico  di  ogni  nazione  dell'  Asia  ; 
di  Bucaruy  a  cui  facilmente  si  recano  essi  per  la 
linea  del  fiume  Osso,  e  mercanteggiano  assai  coi 
Russi  e  coi  Cinesi. 

Non  devo  omettere  ,  che  nel  ia86  il  re  degli 
Armeni  Leone  lU  concesse  ai  Genovesi  il  privile- 
gio di  esenzione  da  alcuni  tributi  negli  stati  armeni. 
Il  decreto  originale  fu  stampato  dai  padri  Mechitari 
ti  in  Venezia,  e  vi  si  trova  la  tariffa  di  alcune  merci 
soggette  a  tributo.  È  notabile,  che  nel  decreto  me- 
desimo resta  vietato  ai  Genovesi  il  vendere  gli  schia- 
vi cristiani  ai  Turchi,  od  a  chi  potrebbe  venderli  ai 
TurchL 


i  Lìb.  \Ky  cap.  3.  11.  pag.  498^  e  da  Plinio  lib. 

2  Ricordata  da  Strabene  lib.    6^  cap.  3. 
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ARTICOLO    TV. 


MONETE 

Circa  le  antiche  monete  degli  Armeni  non  tro- 
viamo negli  scrittori  loro  veruna  particolarità  j  sol- 
tanto sappiamo^  eh'  esse  portavano  inciso  il  nome 
e  r  effige  del  re;  e  che  ai  tempi  degli  Arsacidi  ' 
ve  ne  furono  col  nome  di  Arsamo^  di  Tigrane^  di 
Artaserse^  di  Artavasde  e  di  altri  ancora.  Il  Vi- 
sconti nella  sua  Iconografia  greca  ^  ne  illustrò 
dieci;  ma  non  sono  già  tutte  di  re  armeni^  co- 
ni' egli  suppone. 

Nella  serie  di  essi  non  entrano  punto  Serse 
(  qualora  però  non  lo  si  confonda  con  Artaserse^ 
secondo  gli  Europei,  od  Artase  1,  secondo  gli  Ar* 
meni  y  che  fu  padre  di  Tigrane  il  medio ,  come  a 
suo  luogo  indicherò)  ,  Same  ^  ,  Abdisare,  MitridatCy 


1  Ossia  dei  re  armeai  della 
dignità  degli  Arsacidi,  come  si 
vedrà  nel  Capo  X.  \ns  Governo, 

2  Voi,  2.  Tav.  XVI. 

3  È  mal  appoggiata  l'asserì 
zione  del  Visconti  (  Voi.  2,  pag. 
330,  in  annot.  ),  che  questo  Sa^ 
mey  il  quale  non  fu  mai  re  di 
Armenia ,  abbia  fabbricato  la 
città  di  Samosata,  capitale  dei- 
la  Gomagena,  come  se  la  desi- 
nenza, sata,cheìfi  armeno  signi- 


fica fabbrica^  ce  ne  dovesse  as- 
sicurare. È  vero^che  la  desinen- 
za sciady  dagli  europei  mutata 
in  sala ,  significa  fabbrica-^  ma 
non  ha  luogo  guest'  osservazio- 
ne per  la  città  di  Samosata,  per- 
chè in  armeno  non  si  scrive  già 
Samosata,  ma  Samostia,  la  qu^i 
voce  non  corrisponde  punto  al- 
l'etimologia attribuitale  dal  Vi- 
sconti. Vedasi  il  cap.  HI.  art. 
II.  §.  4.  di  quest'  opera  stessa. 
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jintiocoy  ed  Ousa.  Questi  non  erano  che  Principi  o 
satrapi  tributar)  del  re  della  nazione* 

Nel  gabinetto  letterario  del  monastero  armeno 
di  s.  Lazzaro  in  Venezia  se  ne  conservano  parecchie 
altre^  delle  quali  mi  credo  in  dovere  di  dare  il  di- 
segno^ acciocché  non  siano  ignorate.  Nella  contrap 
posta  tavola  sono  espresse  coli'  ordine  cronologico  dei 
rispettivi  sovrani. 

Sono  di  Arsace  I^  che  regnò  un  secolo  avanti 
Cristo^  le  tre  monete  delineate  sotto  i  num.  i.  2.  3. 
Ognuna  di  esse  è  in  argento^  ed  esistono  nel  gabi- 
netto di  s.  Lazzaro^  da  cui  ne  trassi  il  disegno.  Quel- 
la, che  offro  sotto  il  num.  4>  ^  ^^  Tigrane  II,  ni-' 
potè  di  Arsace  I.  La  copiai  dal  Visconti;  il  quale  però 
nel  relativo  paragrafo  non  è  troppo  esatto  in  ciò  che 
narra  di  questo  re ,  particolarmente  sul  proposito  del 
titolo  di  Re  dei  re.  Si  veda  perciò  il  cap.  XI.  di 
questa  mia  opera,  ove  parlerò  dei  titoli,  che  usa- 
vano i  re  di  Armenia.  La  moneta  num.  5.  è  diAr- 

_  _  • 

tayasde  II,  figlio  di  Tigrane.  E  tratta  anche  questa 
dal  Visconti  ;  ma  V  Artavasde  letterato  e  colto,  di 
cui  egli  parla  nel  §.  7,  non  è  già  il  re  di  Arme-» 
nia,  a  cui  appartiene  la  moneta  ;  ma  invece  era  un 
re  dei  Medi;  come  opportunamente  dimostrerò  nel 
cape  X,  art.  II,  §.  a,  num.  5.  L'  altra,  eh'  è  segna- 
ta col  nunh  6,  è  di  Arsamo  fratello  di  Tigrane,  che 
successe  ad  Artavasde  nell'  anno  36.  avanti  G.  G. 
Ho  tolto  questa  pure  dalla  tav.  XVI.  del  Visconti. 
Quella,  che  ha  il  num.  7,  è  di  Abgaro.  L'  ho  avuta 
dal  gabinetto  di  s.  Lazzaro,  ed  è  in   argento.  La 
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iiìouela  iiuin.  8.  è  di  Tigrane  III.  e  di  sua  sorella 
Erato.  La  trassi  dal  Visconti. 

Avevano  corso  in  Armenia  anche  le  monete 
delle  altre  nazióni  ^  colle  quali  commerciavano^  e  di 
mano  in  mano  che  s'  impadronirono  i  Romani  e  i 
Greci  or  di  queste  or  di  quelle  provìncie  di  Armenia 
v'introducevano  le  monete  loro^  e  le  sostituivano  alle 
nazionali.  Le  monete,  che  più  si  trovano  nominate 
presso  gli  scrittori  armeni^  sono  quelle  dei  Rube- 
niti  ■  y  delle  quali  fece  un'  erudita  illustrazione  il 
sig.  Sestini.  Sotto  il  num.  9.  ne  presento  una  sola^ 
perchè  tra  loro  tutte  si  assomigliano.  La  tolsi  dal 
gabinetto  de'  Mechitarìtiy  ove  se  ne  conservano  pa- 
recchie altre  degli  stessi  sovrani.  Questa  è  di  un 
Leone ,  di  cui  porta  il  nome.  Ha  da  un  lato  V  iscri- 
rione  così:  1  H^n,  ra-lVM'>  -^IXH)^»  «»ia 

I  ftt.nii   P'UttL.utL.nn    ^unutntuUhrungy    CÌoè  :  1/60116  VC  ai 

Armenia^  e  dall'altro  lato  si  legge  l||'Pf|'|  fc)^f^ 

CI)  ^   ®  ^^^  dire:    liUMpnqnL^hrutilft    }^jimnL.hnj  ,  OSSia  : 

per  possanza  di  Dio  ;  le  quali  parole,  a  quanto  mi 
sembra,  formano  colle  precedenti  il  senso  intiero: 
Leone  per  dii^ina  possanza  re  di  Armenia. 

Sappiamo ,  che  di  recente  si  trovarono  monete 
armene,  e  che  se  ne  trovano  spesso  anche  al  giorno 
d'  oggi  vicino  al  monte  Masis.  Queste ,  per  quanto 
sembrami ,  dovrebbero  essere  degli  antichi  tempi 
degli  Àrsacidi,  i  quali  avevano  in  quei  dintorni  la 


1  Ossìa  dei  re  armeni  y  che     Rubeniti ,  di  cui  parlerò  nel 
discendevano  dalla  dinastia  dei    capo  X.  sul  Governo. 
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loro  residenza.  Ma  siccome  iu  Europa  mancano  eru- 
diti coltivatori  dell'  armeno  idioma^  cosi  manca  ezian- 
dio chi  si  accinga  ad  illustrarle.  È  di  opinione  il 
sig.  Sestiui  y  che  queste  fossero  piuttosto  monete  dei 
Greci;  ma  s'  inganna.  Egli  o  non  sapeva  o  non  ri- 
cordava^ che  gli  Armeni  sino  al  secolo  quinto  ado- 
peravano ordinariamente  per  la  loro  lingua  ora  i 
caratteri  greci  ora  i  sirìaci.  E  tanto  più  si  confer- 
ma il  mio  pensamento^  che  fossero  monete  dei  re 
armeni^  e  non  già  dei  greci  ^  in  quantochè  lo  stesso 
Gorenese  ci  fa  sapere  ^  che  furono  coniate  in  Arme- 
nia molte  monete  coir  effige  dei  re  armeni  Valar- 
sace  I^  Arsace  I.  ed  Artase  I. 

Qual  poi  fosse  il  valore  delle  monete,  che  ado- 
peravano a  quei  tempi ,  non  lo  si  sa ,  né  lo  si  può 
nemmeno  conghietturare  dagli  scrittori.  Ci  consta 
soltanto  dalle  storie  armene  del  secolo  XIII,  e  par- 
ticolarmente dallo  storico  Yartano,  che  vi  erano  mo- 
nete d'  argento ,  nominate  bianche ,  e  d'  oro,  che  si 
dicevano  rosse*  Riferisce  Tommaso  Mezopese,  ch'eran- 
yi  in  Armenia  le  monete  nominate  tangh ,  le  quali 
sembra  che  fossero  di  piccolo  valore.  Precisamente 
la  voce  tangh  in  armeno  corrisponde  ad  obolo.  Dallo 
stesso  scrittore  si  accenna  un'  altra  qualità  di  mo- 
nete ,  chiamate  foli ,  ma  di  queste  eziandio  s' igno- 
ra il  valore. 

Al  presente  non  ha  V  Armenia  veruna  moneta 
particolare,  ma  vi  adopera  quelle  de'  suoi  conqui- 
statori. 


CAPO  NONO 


ABITATORI 


T 


re  differenti  epoche  devonsì  fissare  circa  gli 
abitatori  dell'  Armenia  y  le  quali  traggono  la  loro 
origine  dalle  più  memorande  vicende^  a  cui  andò 
soggetta  la  schiatta*  umana.  La  prima  di  queste  fu 
la  creazione  deir  uomo  nell'  Eden  in  Armenia  ;  la 
seconda  fu  la  sua  liberazione  dall'  universale  diluvio 
sulle  montagne  di  Armenia  ;  la  terza  fu^  dopo  la 
sua  dispersione  in  Sennaar^  lo  ristabilimento  di  Haik 
in  Armenia.  Di  queste  tre  epoche  famose  parlerò  in 
tre  differenti  articoli. 

ARTICOLO  J. 

PRIMO   BOGGIORlfO  DELL'  UOMO  NBLL'  BDBlf 

IN    ARMENIA 

Le  parole  della  santa  Scrittura  circa  la  forma- 
zione del  primo  uomo  ed  il  soggiorno  di  lui  nel- 
r  Armenia  sono  cosi  chiare  ed  evidenti^  che  non  yi 
ha  luogo  a  dubitarne.  Ragioniamo  infatti  per  un  i- 
stante  sulla  descrizione  deìY  Eden^  che  ci  si  offre  nel 
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Genesi  >  ,  ed  evidentemente  conosceremo^  che  dalla 
creatrice  mano  di  Dio  fu  formato  in  Armenia  il  pri- 
mo padre  di  tutti  i  viventi  ragionevoli^  e  che  stam- 
poni in  Armenia^  pria  che  in  qualsivoglia  altro  sito 
del  globo^  la  prima  orma  di  piede  umano.  Mosè  ci 
segna  i  confini  dell'  Eden  mostrandocelo  irrigato  dai 
quattro  grandi  fiumi  Tigri,  Eufrate,  Fìson  e  Gehon. 
Bensì  parecchi  scrittori,  ignari  della  topografia  del- 
l' Armenia^  variano  nell'  assegnare,  anche  dietro  la 
scorta  di  questi  fiumi,  il  confine  dell'  Eden.  Tra  gli 
altri,  Epifaue,  Arsenio,  e  un  prete  egizio  presso  Lu- 
cano convengono  n^i  nomi  del  Tigri  e  dell'  Eufra- 
te; ma  vogliono  poi,  che  il  Gange  dell'  India  sia  il 
Fison,  e  che  il  Nilo  dell'  Africa  sia  il  Gehon;  e  co- 
sì attribuiscono  al  paradiso  terrestre  un'  estensione 
assai  più  vasta  di  quella  che  aveva  realmente,  e  ne 
danno  quindi  porzione  agi'  Indiani  e  agli  Egizi.  Però, 
senza  punto  allontanarci  dalle  tracce  segnateci  dal 
Genesi,  è  d'  uopo  rammentare  ciò  che  dissi  nel  capo 
dei  fiumi,  descrivendo  l'Arasse,  il  quale,  per  la  sua 
singolare  cascata,  fu  detto  dal  sacro  storico  Gehon, 
e  quello  inoltre,  che  indicai  parlando  del  Zorók , 
dagli  Armeni  così  nominato  per  la  rapida  escrescen- 
za delle  sue  acque,  e  dagli  Ebrm  detto  invece  Fìson 
o  Phison  per  dinotare  parimente  questa  sua  copio- 
sità rapidissima  ^  •  Viepiù  ancora  si  scorge  mal  fon- 
data r  opinione  di  que'  che  dicono  il  Phison  essere 

1  Geaes.  cap.  2,  vers.  15.  e       2  Vedasi  il  cap.  VI,  art.  I, 
aeg.  §.  I.  6  4. 
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il  Gange^  pretendendo^  che  Phison  iu  greco  signifi- 
chi Gange  ;  qualora  si  voglia  considerare  ^  che  Phi- 
son non  è  già  voce  greca^  ma  ebrea^  avendo  scritto 
Mosè  la  sua  storia  in  ebreo  e  non  in  greco*  Che  il 
Phison  sia  invece  il  Zorók,  in  aggiunta  di  tutto 
questo^  lo  si  dimostra  assai  meglio  da  quanto  è  scritto 
nel  susseguente  versetto  del  Genesi^  cioè^  che  il  Phi-» 
san  irriga  il  paese  di  Hevilath^  d*onde  si  trae  Varo 
più  perfetto  ed  altre  gemme  preziose.  Questo  paese 
di  Hevilath  è  la  provincia  di  Seper,  in  cui  scorre 
appunto  il  Zoróky  d'onde  passa  a  bagnare  il  terri- 
torio di  Taik.  £  detta  di  Hevilath  la  porzione  di 
Armenia^  eh'  è  irrigata  da  questo  fiume^  perchè  lo 
possedevano  i  figli  di  questo  medesimo  patriarca  ^ 
il  quale  era  figlio  di  Jectan  y  pronipote  di  Seniy  e 
per  cons^uenza  fratello  di  OJìr  \  di  quello  stesso  Ofir^ 
di  cui  ho  parlato  nel  capo  precedente.  Da  ciò  scor- 
gesi^  che  lo  stesso  paese^  in  cui  trovasi  V  oro  puris- 
simo^ è  detto  dalla  santa  Bibbia  talvolta  Hes^ilath 
e  talvolta  Ofir,  perchè  colà  abitarono  ambidue  questi 
figli  di  Jectan. 

La  santa  Bibbia  stabilisce  il  luogo  del  paradiso 
terrestre  non  già  dove  scorrono  i  quattro  fiurai^  ma 
dove  nascono  e  si  dividono  ad  irrigare  la  terra  di 
Hevilath ,  V  Etiopia  e  V  Assiria.  Ora ,  il  Gheon , 
eh'  è  V  Arasse  ,  nasce  nella  Basena^  provincia  del 
territorio  di  Ararat;  V  Eufrate  nasce  nella  Bagre- 
vanda^  provincia  parimente  del  territorio  di  Ararat  ; 
il  Tigri  j  secondo  i  geografi  armeni^  nasce  in  Ger- 
mazór^  provincia  del  territorio  di  Moce  ;  il  Phison^ 
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eli'  è  il  Zovókp  nasce  nelle  vicinanze  di  Sper,  pro- 
vincia del  territorio  di  Alt'  Armenia.  Dunque,  dietro 
la  descrizione,  che  ce  ne  fa  la  santa  Bibbia ,  il  pa- 
radiso terrestre  comprendeva  il  giro  de'  territorj  di 
Arara  t,  di  Alt'  Armenia  e  di  Moce,  e  inoltre  quello 
di  Turuberania ,  il  quale  resta  chiuso  in  mezzo  ai 
tre  precedenti. 

Non  voglio  qui  occuparmi  nel!'  enumerare  le 
molte  e  tra  loro  ripugnanti  opinioni  di  alcuni  scrit^ 
tori  europei  su  tale  proposito.  Bastano  gli  addotti  ar- 
gomenti per  dimostrare,  che  i  fiumi  dell'Eden,  ricor- 
dati da  Mosè,  sono  tutti  e  quattro  in  Armenia,  e  che 
per  conseguenza  l'Eden  era  in  Armenia;  e  che  perciò 
l'Armenia  fu  il  primo  soggiorno  della  specie  umana. 
Negli  accennati  territorj  si  trovano  tutte  le  particola- 
rità espresse  dal  sacro  storico  nella  descrizione  del- 
l' Eden  ;  quindi  è  forza  conchiudere,  essere  stata  l' Ar- 
menia il  primo  domicilio  dell'  uomo  ;  e  doversi  ra- 
gionevolmente fissare  nell'  area  dei  territorj  di  Ara- 
rat,  di  Alt'  Armenia,  di  Moce  e  di  Turuberania,  che 
ne  sono  i  più  ricchi,  i  più  floridi,  i  più  ameni,  il  giar- 
dino delle  delizie,  ove  Iddio  collocò  il  primo  padre 
delle  umane  generazioni. 
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ARTICOLO    ir. 

SECONDO  BOOGIORlf  O  DELL*  UOMO 

Ilf    ARErElflA 

Ognuno  sa^  che  V  umana  schiatta  si  conservò 
in  Noè  e  nella  sua  famiglia^  allorché  per  lo  dilu* 
vio  perirono  tutti  i  viventi  sommersi  nelle  acque . 
Da  ciò  ne  venne,  che  gli  Armeni  chiamarono  Noè 
per  antonomasia  il  secóndo  padre  delle  umane  ge^ 
nerazionL  Egualmente  che  il  primo ^  anche  questo 
secondo  padre  della  famiglia  umana  ebbe  il  suo  do^ 
micilio  in  Armenia,  d'  onde  si  riprodussero  e  si  mol* 
tiplicarono  gli  uomini  sulla  terra.  E  chi  non  sa  in- 
fatti, che  quest'  illustre  patriarca,  per  divina  ordina- 
zione, co'  suoi  tre  figli  si  sottrasse  alla  morte  nell'ar- 
ca, la  quale  a  guisa  di  un  grande  naviglio  galleggiava 
sulle  acque  alzatesi,  ed  avanzava  di  quindici  cubiti 
le  cime  dei  monti  più  eccelsi,  '  che  vi  fossero  sulla 
terra  7  Chi  non  sa ,  che  quest'  arca ,  dopo  di  aver 
dato  ricetto  a  questo  conservatore  dell'  umana  schiat- 
ta, andò  ^  a  fermarsi  suU'  alto  dorso  delle  montagne 
di  Armenia?  Su  questo  argomento  ho  parlato  abba- 
stanza nel  capo  quinto,  sui  Monti,  allorché  descrissi 
il  Masis,  e  perciò  credo  inutile  il  dimostrar  ciò,  che 
da  tutti  è  tenuto  per  certo,  in  base  della  testimonianza, 


1  Genes.  7.  20.  2  Genes.  8.  4. 
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che  ce  ne  rende  la  santa  Bibbia.  M'  è  d'  uopo  es- 
porre piuttosto  quale  sia  stato  il  luogo^  dove  Noè  ap- 
pena uscito  dair  arca  stabiliva  il  suo  primo  domici- 
lio. La  costante  ed  universale  tradizione  degli  Ar- 
meni ,  manifestata  da  tutti  que'  loro  scrittori ,  che 
toccarono  questo  punto  y  e  confermata  dair  intiera 
nazione^  ella  è^  che  il  suo  primo  soggiorno  sia  stato 
nel  territorio  di  Yaspuracania ,  nella  provincia  di 
Nak-giavàn^  ove  da  tutti  gli  Armeni  si  addita  nella 
città  dì  Nak-giavàn  la  più  antica  città  della  terra; 
come  ce  lo  dinota  il  suo  stesso  nome  *  .  Mostrano 
gli  Armeni^  anche  al  giorno  d'^  oggi^  i  luoghi  delle 
più  Notabili  azioni  di  Noè^  il  quale^  benché  ancora 
vivesse  air  epoca    della   confusione   delle  lingue  '  , 

1  In  armeno  la  voce  ;itf A  vuol  ((  TArmenia  lascìovvi  sua  madre 

éìrpritnOf  e  la  voce  giavàn  sì-  «  e  sua  moglie  »...  Prima  Ai 

gnifica  soggiorno  .  Altrove  ne  tutto  non  si  sa,  che  Noè  abbia 

parlerò  di  bel  nuovo^  anzi  per  mai  abbandonato  l'Armenia^  an^» 

la  spiegazione   di  tutti   questi  zi  secondo  le  storie  nazionali, 

nomi  proprj ,  che  sto   qui  ac-  finì  là  i  suoi  giorni,  ed  ebbe  ivi 

cennaudo,  si  veda  il  cap.  XVI  sepolcro.  In  secondo  luogo,  la 

sul  linguaggio,  art.  II.  santa  Bibbia  ci  fa  sapere  bensì, 

2  Visse  Noè  350.  anni  dopo  ch'egli  entrò  nell'arca  con  sua 

il  diluvio  (  Genes.  9.  28.  ).  Il  mogliey  ma  non  ci  dice  niente 

diluvio  fu  nell'anno  del  mondo  di  sua  madre ^  la  quale  ^secondo 

1656,  e  la  dispersione  in  Sen-  il  sig.  proC  Menin,  doveva  es- 

naar,  ossia  la  confusione  delle  ser  entrata  ed  uscita  dall'arca, 

lingue,  fu  nel  1787,  come  rac-  ed  aver  soggiornato  lungo  tem- 

coglìesi  particolarmente  da  Eu-  pò  in  Armenia  con  suo  figlio, 

sebio.  Vorrei,  che  il  sig.  pro«  anzi  viei'a  rimasta  anche  quan- 

fessore  Menin  mi  dicesse  d'on-  do   egli    dovette  abbandonare 

de  ha  tratto  la  storica  notizia,  C Armenia.  (Genes.  cap. 7.  7.  e 

che  «  Noè  (luogo  cit.  pag.  489)  13.  e  cap.  8.  16.  e  18.)  Possi* 

M  quando  dovette  abbandonare  bile,  che  il  sacro  storico  l'abbia 


pure  non  si  parti  giammai  dair  Armenia.  In  fatti, 
olire  alla  città  di  Nak-giavàn,  ove  fissò  la  sua  abita- 
zione^  si  nominano  dagli  scrittori  armeni,  e  si  ac- 
cennano dagli  stessi  abitatori ,  ammaestrati  da  una 
costante  rimoti<<sima  tradizione,  le  città  di  Agurì  , 
ove  Noè  cominciò  a  coltivare  la  vite;  di  Marante, 
ove  fu  seppellita  la  moglie  di  lui;  di  jàrnohòdeiiy 
ove  fu  sepolto  egli  stesso  ■  • 

Per  le  quali  cose  palesemente  si  scorgono  false 
e  capricciose  le  osservazioni  di  chi  volle  Noè  morto 
in  Italia,  o  di  lo  volle  trasmigrato  nella  China.  Egli 
restò  in  Armenia  ,  e  da  suo  figlio  Jafet  derivò  la 
serie  de'  patriarchi,  onde  traggono  origine  gli  Arme- 
ni; la  qual  serie  sarà  da  me  progressivamente  di 
padre  in  figlio  esposta  nel  seguente  capo  ^  • 

Propagatisi  i  discendenti  di  Noè,  occuparono  a 
poco  a  poco  r Armenia  tutta,  e  diedero  il  nome  a 
parecchie  delle  sue  provincia.  £  per  dirne  alcun 
che,  premetterò,  che  molti  e  molti  degli   dei  delia 


dimenticata  ?  Convien  poi  dire,        2  Bochart  (  Geogr.  sacr.  lib. 

che  il  sig.  ab.  Menin  non  ricordi  7,  cap.  4  )  voleado  investigare 

nemmeuG  le  parole  dell'a postolo  il  sito,  ove  Noè  fabbricasse  l'ar- 

san  Pietrpy  il  quale  nel  terzo  ca,  dopo  una  lunga  argomenta- 

capo  della  sua  prima  lettera  ci  zione  lo  stabilisce  nella  Siria 

fe  sapere,  che  nell'  arca  noetica  sulla  linea  settentrionale  dei 

si  salvarono  otto  persone.  Se  vi  monti  Gordiesi\  ma  ignaro  essen- 

fosse  stata   anche  la  madre  di  do  della  geografia  armena  non 

Noè  sarebbero  nove  q  non  piii  sep^e,  che  la  linea  settentrionale 

otto.  de^  Gardiesi  (  o  Corduchi)  resta 

1  Parlano  di  queste  città  an-  in  Armenia;  perciocché  appunto 

che  i  celebri  viaggiatori  Ghartin  i  Corduchi  la  dividono  dalla  Si- 

e  Tavernier,  lib.  i.  cap.  8.  ria,  che  le  sta  al  mezzodì. 
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nazione  armena.  Egli  abitò  sempre  in  Armenia,  e 
così  pure  vi  abitarono  parecchi  de'  suoi  figliuoli^  dai 
quali  anche  presero  il  nome  alcune  altre  provincie 
di  Armenia. 

Gemer  fu  il  primogenito  di  Jafet,  che,  al  riferire 
di  Giuseppe,  abitava  in  Galata,  ossia  nella  Galazia; 
ma,  al  riferire  de' più  remoti  storici  armeni,  vuoisi 
invece  che  avesse  il  suo  domicilio  piuttosto  dalle  parti 
di  Gàppadocia,  nel  sito  ov'era  Cesarea,  dentro  i  confini 
deir  Armenia  mifìore. 

Magog  fu  il  secondo  figlio  di  Jafet,  che  Bochart 
pretende  abitasse  nel  territorio  di  Gugaiia,  ed  anzi, 
che  da  lui  ne  abbia  questo  ricevuto  il  nome.  Addu- 
ce in  prova  di  ciò  la  testimonianza  di  Strabone  e 
di  Plinio,  affermando,  che  gog  o  gug  è  un'abbre- 
viazione della  voce  Mogog.  Certo  è,  che  gli  scrittori 
armeni  fanno  derivare  l' etimologia  del  nome  Guga- 
ria  dalle  due  voci  gog  o  gug  ed  hark,  cioè  padri  ; 
appunto  pochi  ivi  abitavano  i  due  antichi  padri  Gog 
e  Mogog. 

Mosochy  sesto  figlio  di  Noè,  diede  il  nome  ai  mon- 
ti Moschìtì. 

Torgorriy  figlio  di  Gomer,  abitava  nelV  Armenia 
minore.  Ivi  procreò  Haik  ,  da  cui  tutti  gli  Armeni 
prendono  il  nome  di  haikaniy  e  il  loro  paese  pren- 
de quello  di  hajasddn,  ossia  casa  di  Hajk,  come  al- 
trove ho  accennato  '  .  Talvolta  gli  Armeni  sono  an- 
che detti  Torgomiani  dal  nome  di  questo  patriarca. 

1  Nel  cap.  I,  art.  I,  §.  1. 
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Dai  figli  poi  di  Torgóm  e  di  Haik  furono  popolate 
prc^ressivamente  tutte  le  altre  provincie  dell' Arme- 
nia y  a  molte  delle  quali  imposero  essi  il  loro  nome , 
come  vedrassi  in  appresso. 

Astìlice^  figlia  di  Noè^  abitò  prima  in  Taronia 
con  suo  fratello  Sem^  ove  da  lei  prese  il  nome  il 
castello  di  j^stlimpért,  cioè^  castello  di  ^silicei 
poscia  passò  nel!'  Armenia  minore  presso  il  monte^ 
che  dal  nome  di  lei  è  detto  Jlstlice,  nelle  parti  del 
fiume  Issio. 

ARTICOLO   III. 

EPOCA    OBI.    TERSO    8000I0RN0 

IN    ARMENIA 
AI    TEMPI    DI    BAJC    E    DB'   SUOI    PIOLI 

La  storia  della  propagazione  dei  discendenti  di 
Noè  abbastanza  è  indicata  nella  Bibbia,  che  ci  de- 
scrive eziandio  e  V  erezione  della  città  e  della  tor- 
re nella  campagna  di  Sennaar,  e  la  confusione  delle 
lingue  avvenuta  in  castigo  della  loro  temeraria  im- 
presa. Moltiplicandosi  i  figli  di  Noè,  ed  estenden- 
dosi di  mano  in  mano  ad  altri  paesi ,  giunsero  sino 
alla  vasta  pianura  di  Sennaar,  ove  progettarono 
r  erezione  della  città  e  della  torre.  Capo  e  condot- 
tiero di  quest'  impresa  fu  Nembrot^  dalla  Scrittura 
stessa  accennato  come  fcmdatore  della  monarchia 
de'  Babilonesi ,  con  altro  nome  detto  anche  Belo.  Gli 

1  nS 
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si  oppose  H^c^  pronipote  di  Jafet  ^  il  quale  non 
volle  abbandonare  V  Armenia  e  trasferirsi  con  esso 
lai  in  Sennaar;  anzi  prese  le  armi  contro  di  lui^ 
e  dopo  accanita  zuffa  lo  uccìse  valorosamente^  e  si- 
no da  quelF  epoca  fu  ^li  stabilito  a  capo  della  na- 
zione^ a  cui  diede  il  suo  nome  *  . 

Il  motivo  per  cui  non  volle  Haic  aderire  al 
progetto  di  Nembrot^  fu  perchè  Haic  lo  scorgeva 
tendente  a  far  guerra  a  Iddio ,  e  quindi  propenso 
aiy  idolatria.  Perciò  appunto  fu  da  Dio  castigata  tut^ 
ta  la  moltitudine,  eh'  era  del  partito  di  Nembrot  ; 
anzi  lo  stesso  Nembrot  fu  ucciso  per  mano  di  Haic, 
il  quale  non  aveva  voluto  allontanarsi  dall'  Arme- 
nia per  restare  fedele  al  culto  del  vero  Dio,  come 
vi  erano  rimasti  fedeli  tutti  i  progenitori  di  lui,  tut- 
t'  ora  viventi ,  incominciando  dallo  stesso  Noè.  ' 

Quindi  è ,  che  in  qiie^'  epoc4  ;  cioè ,  al  tempo 
della  confusione  delle  lingue,  dopoché  gli  uomini 
non  formavano  più  una  sola  famiglia ,  ma  s'  erano 
divisi  per  le  varie  parti  della  terra  ;  gli  Armeni  co- 
minciarono a  formare  una  sola  nazione,  separata 
d^  tutte  le  altre ,  e  unita  essa  sola  col  secondo  pa- 
dre universale ,  Noè  ^  ;  da  lui  governata  finch'  egli 

1  Di  ciò  parlai  diiFusamente  3  Non  ò  vero  quanto  dice  il 
nel  cap.  I.  sig.  CSesare  Cant&  (  Eneielap. 

2  [Chi  ne  bramasse  più  estese  Storica,  Epoca  |I.  cap.  IL)  cir- 
nozioni  legga  lo  storico  Mosè  ca  il  dominio  di  Nembrot  nella 
Gorenese,  lib.  1.  cap.  10^  il  qua-  pianura  di  Sennaar^  che  ivi  cioè 
le  riferisce  inoltre  le  parole  del-  sia  siato  il  primo  teatro  delie 
lo  storico  Mar  Abas  tratte  dagli  politiche  unioni  .  Perciocché 
archivi  di  Ninive.  prima  di  Nembrot  in  Sennaar^ 


visse;  dì  padre  in  figlio  derivata  per  una  non  in- 
terrotta progressione;  come  mi  accingo  ad  esporre 
nel  capo  seguente. 

Il  primo  domicilio  di  Haic  dopo  il  suo  ritor- 
no dalla  vittoria  ottenuta  sopra  Nembrot  fu  in  Har- 
chia^  provincia  del  territorio  di   Turuberania.    Suo 
fig£o  Armenace  abitò  nella  provincia  di  Aracazo- 
dia  nel  territorio  di  Ararat.  Kor  fratello  di  Arme- 
nace si  fermò  nella  Korkorunia,  a  cui  diede  il  no- 
me. Base  nipote  di  Armenace^  e  figlio  dell'  altro  suo 
fratello  Manavase^  lo  diede  alla  provincia  di  Besnu- 
nia  j  ove  abitò.  Armais  figlio  di  Armenace  fissò  la 
sua  dimora  in  Armavir^  e  il  di  lui  figlio  Sira   la 
fissò  in  Sirace  provincia    del  territorio  di   Ararat. 
Gdamo  figlio  di  Armais  si  recò  presso  il  mare^  che 
dal  nome  di  lui  fu  nominato  di  Gelarne  y  ove  es- 
sendogli nato   Sisace  estese   i  confini    proseguendo 
ad  oriente  sino  alla  pianura  per  cui  scorre  V  Arasse. 
Qui  fabbricò  egli  abitazioni  e  diede  il  nome  al  ter- 
ritorio di  Siunia.  In  somma  di  mano  in  mano  che 
si  propagarono  i  figli  e  i  nipoti  di  Haic  si  estendeva- 
no altresì  alle  varie  provincie  e  davano  il  loro  nome 
or  a  questa  or  a  quella  ;  e  in  tal  maniera  a  poco  a  po- 
co formarono  la  illustre  nazione  Armena.  * 


esercitava  Noè  in  Armenia  il  pa- 
triarcale governo  sopra  i  suoi 
discendenti  ^  e  lo  esercitavano 
sulle  rispettive  loro  provincie 
Jafet,  Gomer^Tiras ,  Torgom  si- 
no ad  Haic^  il  quale  fu  l'uccisore 
di  Nembrot^  come  sopra  indicai. 


1  L'etimologia  del  maggior 
numero  delle  provincie  arme- 
ne>  derivata  dal  nome  di  parec-* 
chi  nipoti  e  pronipoti  di  Noè^ 
ci  viene  minutamente  esibita  dal 
dilìgentissimò  storico  Mosè  di 
Goren. 
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I 


.n  tre  classi  è  diviso  il  Governo  dell'  Arme- 
nia: Patriarcale  y  quando  i  primi  discendenti  di 
Noè  e  di  Jafet  reggevano  le  rispettive  famiglie  ;  Mo- 
narchico j  quando  col  titolo  di  re  vi  esercitava  un 
solo  capo  la  suprema*  giurisdizione  ;  Principesco , 
quando ,  negF  interregni  o  nello  scemarsi  V  esten- 
sione del  regio  dominio,  governavano  i  Principi  o  i 
Satrapi  una  parte  od  anche  V  intiera  estensione  del- 
l' Armenia. 

ARTICOLO   I. 

OOVBRNO    PATRIARCALB 

Gli  Armeni  chiamavano  governo  domestico  o 
di  famiglia  quella  padronanza  e  giurisdizione ,  che 
sulla  propria  casa  esercitava  ogni  padre  di  fami- 
glia. Molti  erano  quindi  in  Armenia  i  governi  al- 
l' epoca  dei  Patriarchi  y  perciocché  ogni  famiglia  a- 
▼eva  il  suo  capo,  che  la  presiedeva.  La  serie  però 
dei  Patriarchi ,  ossia  de'  Capi   di  famiglia  y  da    cui 


deiiTaroDo  dì  padre  in  %lio  i  dominaUHi  ancor  pia 
recenti  della  nasione,  wuoìd  rugoardar  quella^  che 
per  linea  retta  dìacendera  da  JaCeL  Questa  ce  la 
porge  il  Gorenese  nel  primo  libro  della  sua  storia; 
ansi  a  talono  di  essi  ri  aggiunge  qualche  <^portnna 
nozione  ,  aecondochè  ne  trovava  egli  pure  le  traccie 
nello  storico  Mar  Abase,  che  tratte  le  aveva  dagli  an- 
tichi archivi  di  Ninive.  Meli'  esporne  io  qui  pro- 
gressivamente i  nomi  di  padre  in  figlio  mi  attenni 
al  metodo ,  che  addottai  nA  capo  111,  órca  i  nomi 
ddle  |ffovincìe  e  delle  città*  Darò  prima  il  nome 
italianato  secondo  le  regole  e  V  indole  dell'  arme- 
no idioma  ;  poscia  ne  porrò  il  vocabolo  armeno  col- 
la relativa  pronunzia ,  espressa  in  caratteri  italiani  '. 

1  Senza  di  qaesto  metodo  i  la  deformiti  e  V  inesattezza  si 
nomi  armeni  restano  con  de-  per  rispetto  all'originale  arme- 
fermati  ,  che  dagli  stessi  na-  no,  e  à.  per  rispetto  alla  tra- 
zionali  non  si  potrebbero  inten-  slazione  italiana.  I  nomi  prò- 
dere.  Ne  sia  una  prova  quel  priì  armeni^  deformati  in  una 
piccolissimo  compendio  di  sto-  maniera  singolare^  possono  re- 
ria  armena ,  che  ci  poi^e  -il  dersi  anche  nella  traduzione 
Sig.  Cesare  Canta  nel  toI.  IV  italiana  dello  storico  Mosè  di 
della  sua  Enddapeéia  storica,  Coren ,  pubblicata  quest*  anno 
alla  pag.  115.  Ivi  sebbene  le  per  cura  della  Congregazione 
nozioni  storiche  non  siano  del  Mechitaritica  di  Venezia.  Quei 
tutto  inesatte^  i  nomi  però  di  buoni  Monaci,  quanto  sono  eru- 
que'  pochi  sovrani,  eh'  egli  ri-  diti  nelle  cose  della  loro  nazio- 
corda,  sono  cosi  travisati,  che  ne^  altrettanto  sono  leggieri  nèU 
non  se  ne  conosce  la  verità.  Si  lecoseenropee^eparticolarmen- 
confrontino  con  questo  capo  te  nella  lingua  italiana.  Quindi 
quei  pochi  nomi,  eh'  egli  (  per  fu,  che  volendo  puWlicare  quel- 
quanto  sembra)  copiò  materìaU  la  versione^  ritoccata  quanto  ai- 
mente  dal  francese  di  G.  Kla-  lo  stile  da  chi  non  conosce  Tar- 
proth,  e  se  ne  vedrà  ben  tosto  meno,  e  volendo  trasformare  in 


I ..  Jafet  (  H'^p^P^  >  Hapèth  )  nacque  a444  an- 
ni prima  di  Cristo. 

3.  GoMER  (  ^\%uiJtp  ,  Camèr)  nacque  a34a  anni 
avanti  Cristo  ,  cioè  V  anno  dopo  la  liberazione  dal 
diluvio. 

3.  TiRAs  (  fè^PpuiUf  Thiràs)  nacque  a3oa  anni 
innanzi  Cristo. 

4.  ToRGòM  (  fch#f/«f^ir,  Thorcòm  )  neir  anno 
3373  prima  di  Cristo. 

5.  Haic  (  ^uif^  y  Hajgh  )  uccisore  di  Nembrot^ 
e  fondatore  della  nazione  ^  che  da  lui  ebbe  il  no- 
me di  Haicana.  Ciominciò  il  suo  dominio  2107  an- 
ni prima  di  Cristo. 

6.  Armevace  (  |^i/lfrff#^  j  Armenàgh  )  2026 
anni  prima  di  Gesù  Cristo, 


caratteri  italiani  le  cifre  arme- 
ne dei  doidì  propriì,  empirono 
il  libro  di  barbarismi  ortogra- 
fici. Tutte  le  nazioni  hanno  il 
loro  modo  di  pronunziare  i  no- 
mi proprii  derivati  da   lingue 
straniere,  e  gli  stessi  armeni, 
quando  recano  alla  loro  i  no- 
mi dì  altre  nazioni,  hanno  sem- 
pre fatto  regolarmente  una  mu- 
tazione dì  consonanti,  alla  qua- 
le, come  a  norma  sicura,  io  pu- 
re mi  sonò  sempre  attenuto  si 
nel  capo  terzo  recando  i  nomi 
delle  Provincie  e  delle  città,  sì 
in  questo  capo  nell'italianare  i 
nomi  dei  Principi  e  dei  Sovra- 
ni. Perchè  dunque  e  con  quale 
diritto  vorranno  i  signori  let- 


terati armeni  della  mechitariti- 
ca  congregazione,  che  i  loro  no- 
mi siano  espressi  in  italiano  in- 
tatti e  naturali  come  li  pronun- 
ziano essi;  mentre  i  loro  scrit- 
tori più  insigni  ci  diedero  la 
norma  a  fare  altrimente  7  Un 
altro  disordine  da  ciò  deriva , 
ed  è,  che  i  nomi  dei  paesi,  del- 
le città,  e  delle  persone,  recati 
già  da  varii  antichi  scrittori  gre- 
ci e  latini ,  da  Strabone,  da  Pli- 
nio, da  Pomponio  Mela  ecc,  e 
perciò  conosciuti  ormai  in  Eu- 
ropa, non  si  possono  più  cono- 
scere; tanto  restano  travisati; 
e  quindi  una  confusione  indi- 
cibile deriva  nella  geografia  e 
nella  storia. 
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y.  Armàis  (  Yj"^"Ut''  >  ^''''^^'^)  1^^^  19S0  pi*^* 
ma  di  Grislo* 

8.  Amasia  (  Y^tnuujiuy  y  jimassiàh)  nel  1940  pri- 
ma di  Cristo. 

9.  GejjKwo  (^^y^lrqiuiT y  Cheghàm)  1908  anni  a- 
vanti  Gresù  Cristo. 

10.  Harha  (  ^uipiOif  y  Harmàh)  i858  anni  pri- 
ma di  Cristo. 

11.  Aram  {^Yj'^'^y  Aram).  Di  questo  dice  il 
Corenese  y  che    dop)   di  ayere   espulso  dall'  Arme- 
nia ogn'  altro  popolo  derivato  da  linea   straniera  a 
quella  di  Torgom  e   di  Hajc  y   dominò  sui  soli  di- 
scendenti  dei  figli  di  questi  due  fondatori  della  na- 
zione y  i  quali  in  quest'  epoca  s' erano  propagati  nu- 
merosamente per  tutti  i  suoi  vasti    territor).   Dalle 
parti  orientali  dell'  Armenia  scacciò  i  Medi^  di  cui 
uccise   il   condottiero  Nucar.  Al  mezzodì  assicurò 
contro  i  Siri  i    confini   de'  territor j   di   Corgia^  di 
Moce  ^  e  di  Persarmenia  ;  scacciò  Barsamo  oppres- 
sore del  paese  y    il  quale    con  gravissimi  tributi  ne 
tormentava  gli  abitatori  ^  e  in  una  vasta  pianura  del 
territorio  di  Corgia  trucidò  lui  e  molti  de'  suoi.  Più 
illustri  ancora  furono  le  sue  prodezze  nelle  parti  oc- 
cidentali dell'  Armenia.  Ivi  dal  Ponto  al    Mediter- 
raneo dominavano  per  tutta  quella  estensione  di  ter- 
reno uomini  forti  e  valorosi,   dalla  mitologia  nomi- 
nati  Titani  y  i  quali  avevano  per  loro  capo  Pajabi" 
scy  ferocissimo  e  formidabile  per  la  sua  bravura  nel 
mestiere  delle  armi.  Aram  lo  incalzò  di  tal  manie- 
fa  y  che  fu  costretto  a  ricoverarsi  in  up'  isola  ^eìÌQ 


Arcipelago^  e  resto  egli  quindi  padi*oue  de'territorii 
di  Alzaia^  di  Quart'  Armenia^  e  di  Alt'  Armenia, 
Per  tante  sue  imprese  e  per  tanti  vantaggi^  eh'  egli 
recò  alla  ^ua  nazione^  diventò  celebre  anche  presso 
i  popoli  stranieri ,  ì  (juali  dal  nome  di  lui  chiama» 
rono  Armenia  il  paese  sino  allora  nominato  Haia-- 
sdàn  ^  j  ed  armeno  il  popolo^  che  prima  dicevasi 
haicanoy  II  reggimento  di  Aram  principiò  1837  anni 
prima  di  Gesù  Crista 

1 2,  Ara  (  \^j"y ,  Aràh  )  soprannominato  il  bello. 
Cominciò  a  dominare  nell'anno  1769  prima  di  Cri- 
sto. Di  lui  s' invaghi  Semiramide  a  grado,  che,  es- 
sendo stato  ucciso  in  guerra,  non  volle  che  fosse  sep- 
pellito ,  illusa  dalla  speranza ,  che  gli  dei  lo  avreb- 
bero risuscitato. 

1 3.  Ara  (  Yj"y  9  ^ràh)y  a  cui  la  stessa  Semi- 
ramide impose  il  nome  del  di  lui  padre*  Era  detto 
anche  Cardose  (  \juipti,nu  ,  Gartbs  ).  Governò  nel 
1743  prima  di  Gesù  Cristo. 

i4*  Anusavano  (  [^'b«NL2fi#iLitf%  ,  Anusciawn  )  , 
eh'  era  tributario  di  Sames  figlio  di  Semiramide  , 
successe  al  padre  nell'  anno  1735  innanzi  Cristo. 

i5.  Pareti  (  <\\»upl;my  Barèd)  nel  1663  prima 
di  Cristo. 

16.  Arbace  (  Yj'P'"^^  Arpàgh)  nel  161  a  avan- 
ti Cristo. 

17.  Sa  VANO  (  />  uMLMiù ,  Zaifàn)  neìV  anno  1 568 
prima  di  Cristo 

1  Di  ciò  parlai  difTusamente  nel  cap.  Love  anche  ho  recato 
le  parole  del  Gorenese. 


lo 

1 8.  Farnagè  (  ipiupitiuf  y  Pkarnàgh  )  nel  1 53 1 

prima  di  Gesn  Cristo. 

19*  GoE  (  l}"»^  y  Gur)  i^'jS  anni  avanti Grìslow 
30*  AyANACft  (  ^tuLuAàu^  y  Hai^anàgh  )  i433 

anni  prima  di  Cristo. 

31.  Vastàge  (  i|  MujmiM^y  Fasdàgh  )  nel  i4o3 

innanzi  Cristo. 

33.  Hajcace  (  ^MUf^Mu^  y  Hajgàgh  )  nd  i38i< 
33.  Ambage  (  |^<i^<i'f  9  Ampàgh  )  nel  1 363^ 
34*  Arnàge  (  l^fL^ritff  y  Arnagh  1 349  ^^^^  P^^* 

ma  di  Cristo. 

35.   Sàyàrse  (  ^  iua^tup2_y  Sciai^àrsc)  nel  i33a 

avanti  di  Cristo. 

26.  NoRERO  (^\^npaaip  y  Noràjr)  nel  1326. 

27.  Yàtascàrre  (  i|  tumiuu^uip  y  Fadusgàr)  re- 
gnò neir  anno  i3oa  prima  di  Gesù  Cristo. 

38.  GoRACE  (  ^Y^ipui^  y  Cordgh  )  I  a85  anni 
prima  di  Cristo. 

39.  Rante  (  ^^Muiitn  y  Hrand)  nel  1 267  avan-^ 
ti  Cristo. 

3o.  Enzace  (  ^^iui^  y  Enzàgh  nel  1 :24^« 

3i.  Glacé  (^^^pu^y  Clagh)  nell'anno  1227. 

3^.  Oro  (^npy,  Horoh  )  nel  1197. 

33.  Zarhero  (  J^\uipJ!yp  y  Zarmàjr)y  che  aju->> 
tò  Priamo^  e  fu  ucciso  dai  Greci  nella  guerra  di 
Troja.  Governò  11 94  anni  prima  di  Cristo. 

34*  Perciò  (  ^tp^Ty  Bergg  )  ottenne  il  domi- 
nio nel  1 137. 

35.  Arpune  (  Yj^pniii  y  Arpìin  ).  Dominò  1 1  oa 
anni  prima  di  Cristo. 


i  I 

36.  Basuck  (  ^KuiqnL^  ,  Pazùgh  )  io65  anni 
prima  di  Cristo. 

37.  Ho  (  ^iy  y  Ho  )  nel  ggS  ayanti  Cristo. 

38.  GusAcB  (  (^nLMUM^y  Hussàgh)g^i  anno  pri- 
ma di  Gesù  Cristo. 

39.  Cepacs  (  \}»y»^wi  y  Gajbdgh  )  nelF  863^  a 
cui  nel  'j'jS  successe 

40.  ScEVORDio  (  \]t'y»pfi'9  Sgajortì  ).  Fu  Tu!*- 
timo,  che  dominò  in  Armenia  senz'avere  il  titolo 
di  re;  benché  possa  dirsi^  che  da  Aram  in  poi  sia 
stato  il  goYemo  simile  al  Monarchico.  Cominciò 
bensì  ad  esserlo  assolutamente  nella  persona  del  fi- 
glio di  Scerordio,  nominato  Paror;  come  dirò  nel 
seguente  Articolo. 

ARTICOLO  II. 

OOTBRNO    MONARCHICO 

Il  governo  Monarchico  dell' Armenia  ebbe  tre 
«poche  y  secondochè  lo  reggevano  i  discendenti  di 
tre  diverse  dinastie.  Fu  detto  governo  degli  Haica- 
ni,  finché  i  sovrani  discendevano  precisamente  dalla 
schiatta  di  Haic;  governo  degli  Arsacidiy  quando  sali 
sul  trono  di  Armenia  la  famiglia  degli  Arsacidi  pro- 
venienti dai  Parti;  governo  dei  Bagratidiy  allorché 
passò  la  corona  reale  ai  discendenti  di  jBàgarate. 
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^    I.   REGGUfElITO    DBOLI   HAICAHI 


DidstMìe  re  si  numerano  in  questa  prima  e- 
poca  del  governo  Monarchico  degli  Armeni.  £ccone 
la  aerie^  che  trassi  dal  G>renese. 

I.  Pa&oe  (  ^'opyp  y  Baròjr  )  figlio  di  Scevor- 
dio.  Potè  ^li  strappare  dalle  mani  di  Sardanapalo 
il  dominio^  che  teneva  costui  tirannicamenle  suirAr- 
menia.  Il  profeta  Greremia  >  ricorda  fin  da'  suoi 
tempi  il  regno  di  Armenia.  Allorché  in  nome  di 
Dio  invita  a  guerra  le  straniere  nazioni  contro  Ba* 
bilonìa^  nomina  tra  queste  anche  il  regno  di  Ara^ 
rat,  che  vuol  dire  d'Armenia.  Mosè  corenese^  giun- 
to nella  sua  storia  a  parlare  di  quest'  epoca  ^  ,  si 
esprìme  cosi  :  <c  Di  non  lieve  gaudio  ci  è  d'  uopo  esul- 
u  iSLTe,  essendo  giunti  alFetà^  in  cui  conseguirono  i 
«  nostri  maggiori  il  grado  della  regia  dignità  ;  »  ^ 


1  Genem.  5i,  27. 

2  Lib.  1,  cap.  21. 

3  Non  so  donde  il  sig.  pro- 
fessore Lodovico Meaia  abbia  at- 
tinto le  inesattissime  cognizioni 
dì  storia  armena  da  lui  espo- 
ste nella  sua  Opera:  Costumi  di 
tuiii  i  tempi  ee.  (pag,  ^8.)  Cosi 
egli  scrìve  :  «  Durante  la  mi- 
«  uorità  di  Antioco  il  grande  ^ 
((  i  Governatori  si  ribellarono  : 
((  uno  di  essi  per  nome  Artas- 
«  siane  prese  una  parte ^  l'al- 
ce tra  per  se  ritenne  Zadriate 
«  (  ann.  avanti  Cristo  205  ). 


c(  La  prima  fu  distinta  col  no 
«  me  di  Armenia  maggiore;  no 
«  minossi  Armenia  minore  la 
«  seconda^  ed  è  questa  V  epo- 
«  ca,  in  cui  si  stabilisce  aver 
c(  avuto  princìpio  il  regno  ar- 
ee meno.  Artassia  fa  tuttavolta 
«  disfatto  ed  imprigionato  da 
«  Antioco  Epi&ne^  né  si  sa  che 
«  avvenisse  del  recente  suo  re- 
«  gno^  finché  dopo  selt'anni  ia 
«  Tigrane  risorse.  Egli  é  que- 
«  sto  stesso  Tigrane^  ohe,  chia- 
«  mato  dai  popoli  al  reggi- 
a  mento  della  Siria ,  sottomise 


i3 
perciocché  assunsero  il    nome   di   re.   CiÀ  aYTenne 
74^  diini  prima  di  Cristo. 

2.  Race  (  .^juai^uy  y  Hraciàh  )  sali  al  trono 
700  anni  prima  di  Cristo* 

3.  Farnue  (  ^uìhìmlmu  y  Phamuàs  )  gli  suc- 
cesse nel  678. 

4*  Paoioge  (  ^uMTCn/t^y  ^^giojgg  )  cominciò  a 
regnare  nel  665* 

5.  CoRMACB  (  l^uniui^ ,  Gomàgk  )  nel  63o. 

6.  Favo  (  <|>ii#£.ffif  ,  Pasiòs  )  nel  622. 

7.  Haicace  li.  (  ^an^ut^  ,  Haigugh  nel  6o5« 

8.  Ervando  L  {\fi»ng.u»ùif. y  Eruditi)  nel  569. 

9.  TiGiiANE  I.  (  i^^tutt  y  DicrAn  )  detto  il 
grande.  Spesso  è  nominato  dagli  antichi  storici^  par- 
ticolarmente da  Mar  Ajbase,  che  yisse  non  molto  dopo 


«  rArmenia  nùnore^  uccisone  il  gli  storici  armeni  \  e  non  co- 
li re;  spogliò  k  Cappadocia,  ag-  minciò  già  il  regno  armeno  20$ 
«  giunse  ai  suoi  domioii  la  Fé-  anni  avanti  Cristo  ,  com'  egli 
«  nicia  e  la  Mesopotamia^  so-  scrisse^  ma  bensì  743  anni ^  uel- 
«  stenne  il  re  del  Ponto  Mi-  la  persona  di  Paror.  Quel  Ti- 
«  iridate^  sperimentò  in  |[aer-  grane  poi^  cb'  egli  nomina  66 
«  ra  la  superiorità  delle  legioni  anni  prima  di  Cristo,  regnò  in- 
«  romane  comandate  da  L.  Lu-  vece  565  anni  prima;  ma  non 
«  cullo,  e  finalmente  assicuros-  ebbe  mai  che  fare  né  con  Lu- 
<r  si  il  regno,  minacciato  daiRo-  cnHo  né  con  Pompeo,  che  vis- 
«  mani ,  contrastatogli  da  suo  sero  tanto  dopo.  Il  Tigrane , 
ce  figlio,  coll'umiliarsi  ai  piedi  che  si  misurò  coi  Romani  ed 
c(  di  Pompeo  (ann.  66).  »  Qua-  ebbe  relazione  di  parentela  con 
le  ammasso  di  spropositi  e  dì  Mitridate ,  fu  il  quarto  re  dei- 
anacronismi  ! .  • . .  I  nomi  di  la  schiatta  degli  Arsacidi,  co- 
que' suoi  due  Governatori  Ar-  nosciuto  tra  gli  Armeni  col  so- 
lala e  ZadriaU  non  si  trova-  pranome  di  mediOy  come  accen- 
no mai  ricordati  in  veruno  de-  nero  nel  seguente  paragrafo. 
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luL  Ebbe  la  lode  di  robustOjfamasOy  trionfato^ 
re,  a  diflEerenxa  di  ogni  altro  re  della  Dazione.  Este- 
te il  mo  dominio  ancbe  fuori  dell'  Armenia,  e  rese 
sooi  trìbatarj  i  Gappodoci,  i  Georgiani,  gli  Alyanì,  i 
MedL  n  suo  regno  incomincid  565  anni  avanti  Ce- 
sa Cristo. 

10.  Baso  (  fX^yt ,  Pap)  regnò  5ao  anni  pri- 
ma di  Cristo. 

1 1.  Amayàmo  (  Ji^mjmLMA  ,  ^/vp^)  Sdii  al  tro- 
no 493  anni  avanti  Cristo. 

I  a.  Neesete  ('iftf^t^y  Nersèh  gli  successe  475 
anni  prima  di  Cristo. 

i3.  Samb  (  €\m,pk^y  Zarèh)  nell'  anno  44^ 
avanti  Cristo. 

i^.  AaHOGB  (  Yjp'^  j  Armòk  )  nel  394- 

i5.  Bacamo  (  ^^uyfjutTj  Pajcàm  )  nel  385. 

16.  Vahagb  (i|  «r^flfc  9  Fahàchen) ,  che  fu 
sollevato  agli  onori  divini,  ed  ebbe  statue  e  sacrifizi 
particolarmente  dai  Geoi^ani.  Cantavano  in  sua  lode 
i  Coltesi  dei  sacri  poemi.  Se  ne  leggono  alcuni  fram- 
menti presso  il  Corenese  ■ .  Cominciò  a  regnare  nel 
371  prima  di  Gesù  Cristo,  e  nel  35 1  gli  successe 
suo  figlio. 

1 7.  Vahe  (  i|  uf^i  ,  Fahè  ).  Fu  V  ultimo  re  ar- 
meno della  schitta  degli  Haicani.  È  ricordato  dagli 
storia  come  un  bravo  guerriero.  Restò  ucciso  in  bat- 
taglia da  Alessandro  il  grande,  e  colla  morte  di  lui 
cominciò  in  Armenia  un  interregno  di  circa  200  anni 

i  Lib.  1,  cap.  31, 
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sino  all'  epoca  del  governo  degli  Arsacidi^  neir  anno 
dei  aumdo  385 1^  ossia  149  prima  di  Gesù  Cristo. 

§.    2.   KEGOIBIBNTO   DEGLI   ÀESÀGIDI. 

Mentre  il  grande  Arsace  regnava  in  Ninive  sui 
Persiani  e  sui  Parti,  dice  >  il  Gorenese  a  stabili  re 
(c  di  Armenia  suo  fratello  ^  Yalasarce  ^  »  da  cui  co- 
minciò il  regno  armeno  a  numerare  i  monarchi 
della  dinastia'  deglk  AnaddL  Furano  etti  vent'otto; 
non  però  tutti  discendevano  per  linea  maschile.  Ana- 
nuno  %lio  di  Abgaro  mori  senza  prole  ;  cosicché  il 
regno  passò  in  Sanatrsee^  ch'tfa  figlio  di  una  sorella 
di  Ahgaro.  I  re  di  questa  dinastia  avevano  la  loro 
residenza  ora  in  questa  ora  in  quella  provincia  del 
regno*  Nel  castello  di  Ani^  in  Daranalia,  avevano 
il  loro  sepolcro  ^  •  Ciò  premesso,  eccone  la  serie. 

I.  YalìlRSAce  L(i|  uiqtup^ut^ y  Fagharscidgh). 
Con  somme  lodi  è  celebrato  da  tutti  gli  storici  ar^^ 
meni  come  il  ristoratore  del  regno  e  V  introduttore 
di  ogni  ordine  e  buon  costume  nella  nazione.  Dettò 
leggi,  stabili  prefetture,  piantò  scuole,  e  si  distinse 
soprattutto  per  la  sua  giudiziosa  determinazione  di 
far  estendere  in  iscritto  la  storia  degli  Armeni.  Affidò 

1  Lib.  2^cap.  1.  ne  dica  la  colonna  recata  da 

2  Gli  storici  Yartano  e  Gì-    Nisìbi  in  Persia. 

riaco  dissero  Yalarsace  figli  uo-  3  Vedasi   Fausto   Bizantino 

lo  di  Arsace.  Io  però   presto  lib.  3^  cap.  il>  a  cui  concorda 

fede  piuttosto  al  Gorenese  e  eziandio  il  Gorenese  lib.  3,  cap. 

agli  altri  storici  piiìi  antichi  di  10^  22,  e  27. 
Vartano  e  di  Giriaco^  checché 


i6 

quest'  incarico  a  Mar-Abas  di  Gatina  y  come  più 
estesamente  dimostrerò  nel  cap.  XVII  sulla  lettera» 
tura.  Regnò  19  anni  soltanto. 

n.  AasACE  I.  (  Y0p2!^^  y  Arsdàgh  )  figlio  di  Va- 
larsace  «  emulatore,  come  dice  il  Gorenese  '  ,  ed 
tt  imitatore  delle  paterne  virtù,  n  Vie  meglio  ancora 
si  adoperò  per  lo  ingrandimento  del  bene^  inco- 
minciato dal  suo  genitore. 

3.  Artase  I.  (  Yj.*""^Z^  '  Ardàsc  )  figlio  di  Ar- 
sacA,  conosciuto  dagli  storici  greci  e  latini  col  nome 
di  Artaserse  ^  o  uomo  altero  e  bellicoso,  n  ^  Po- 
licrate,  di  cui  Mosè  corenese  ci  reca,  le  parole,  4  lo 
reputa  m  più  illustre  di  Alessandro  macedone,  per- 
ir che  restando  nel  suo  paese  s' impadroni  di  Tebe 
a  e  di  Babilonia,  e  senza  passare  il  fiume  Alis  sba- 
«  ragliò  le  truppe  lidie^  e  fece  prigioniero  Creso*  )» 
Di  tuttociò  rendono  uguale  testimonianza  Evagrio , 
Gamadro,  FledoniO|  presso  il  Corenese,  ai  tempi  del 
quale  ne  dovevano  essere  conosciute  le  opere,  che 
non  giunsero  sino  a  noi.  ^  Sali  al  trono  T  anno  1 1 4 
avanti  Cristo. 

1  Lib.  2y  cap.  9.  la  storia  di  Creso  ai  tempi  di 

2  Da  ciò  probabilmente  na-  Ciro,  riferitaci  d^li  storici  gre- 
cque  lo  sbaglio  del  Visconti  {Ico-  ci ,  e  specialmente  da  Erodoto. 
nograf.  gr.  voi.  2,  pag.  338.)  di  Anzi,  dopo  recate  le  testimoniaa- 
supporre  «  travisato  da  Mosè  ze  dei  quattro  accennati  scrit- 
((  di  Corene  »  il  nome  di  Artase  tori,  a  noi  ora  sconosciuti,  sog- 
( eh' egli  poi  scrive  Ariasm)  pa-  giunse:  «  Queste  narrazioni  io 
dre  di  Tigrane  II.  a  le  reputo  degne   di  fede,  e 

3  Mosè  coren.  lib.  2,cap.  11.  «  sostengo,  che  quel  Creso, 

4  Cap.  13.  «  che  dicono  aver  esistito  sot- 

5  II  Corenese  rigetta  del  tutto    «  to  Ciro,  oppure  sotto  Net- 
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4-   TioRÀME    IL  (^^ui%,  Dicràn  ),  il  quale 
chiamasi  anche  il  medio,  fienchè  nella  serie  dei  re 
Arsacidi  sia  il  primo  di  questo   nome^  tuttavia  gli 
storici  armeni  lo  dicono  il  secondo,  perchè  lo  con- 
siderano coir  intiera  serie  dei  re,  e  quindi  compren- 
dono nella  numerazione  anche  ì  re   della    schiatta 
degli  Haicani.  Cominciò  a  regimare   89  anni  avanti 
Gesù  Cristo.  In  lui  si  vide  splendere  gloriosamente 
la  disciplina  militare  e  il  valore  del  vero  guerrie^ 
ro«  Era  questo  il  frutto  della  buona  educamene;  in 
cui   lo  aveva  sin  dalV  infanzia    allevato  suo  padre 
Artase.  Mostravasi  assai  attaccato  alla  religione  dei 
suoi  tempi  :  dui  gli  viene  poi  a  grande  hiasimo  im* 
putato  r  aver   dato  troppa  fede    alle  dicerie  calun-> 
niose  contro  il  giovine  Mitridate,  che  non  fo^e  fi- 
glio di  sua  sorella*  Da  cip  venne,  che  Mitridate  gli 
si  ribellò  e  si  diede  al  partito   dei   Greci.   Tìgrane 
intanto  liberò  dai  Greci  tutta  V  Asia  Minore  :  pene- 
trò nella  Palestina ,  e  strinse  d'  assedio-  la  città  di 
Tolomaìde,  ora  san  Giovanni  d'  Acri.   Ma  di  là  fu 
costretto  a  partire  per  recarsi  a  difeitdere  i  suoi  cuur 
fini  contro  i  Romani  dalla  parte  della  Siria  ;  e  presso 
l'Eufrate  menò  orrenda  strage  sull'esercito  di  Crasso. 
5.  Artavasde  I.  (  l^ora/co/f fL ,  j^rdavàzt  )  fi- 
glio di  Tigrane.  «  Niente  di  celebre  o  di    valoroso 
((   egli  operò:  soltanto  era  dedito  al  mangiare  ed  al 
a  bere,  e  recavasi  pe'  luoghi  paludosi  cacciando  gli 

«  tanebo,  od  è  fittizio,  o  con    a  parecchie  nazioni  suoi  pran 
c(   un  solo  e  medesimo  nome  si     «  licarsi*  » 
f<  cbiamavano  più  re,  come  da 

3  3 
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(c  asini  selvaggi  ed  i  porci.  Era  affililo  alieuo  dalla 
((  sapienza^  dal  valore  e  dal  buon  costume;  ed  es- 
((  sendo  servo  e  schiavo  precisamente  del  proprio  ven- 
«  tre  non  faceva  conto  che  del  proprio  sterco  ».  « 
Rimproverato  da'  suoi  stessi  soldati^  perchè,  tutto 
dedito  air  infingardaggine  e  alla  gola,  si  aveva  la-» 
sciato  portar  via  da  Antonio  la  Mesopotamia,  raccol- 
se truppe  e  scacciò  di  là  Y  esercito  romano.  Ma  in- 
ferocito Antonio  per  questa  perdita,  assali  nuovamen- 
tn  e  con  più  vigore  Artavasde,  ne  disfece  l'esercito, 
lo  condusse  prigioniero  in  Egitto  in  dono  a  Cleopa- 
tra, acciocché  ella  ne  lo  facesse  a  suo  talento  mori- 
re ^  .  Ottenne  il  regno  ^o  anni  prima  di  Cristo,  e 
non  lo  godette  che  per  quattro  soli  anni. 

6.  A&sAMO  (1^*2?"^^  Arsciàm  )  figlio  di  Arta- 
se,  fratello  di  Tigrane.  Era  troppo  facile  nel  prestare 
orecchio  alle  calunnie,  che  gli  si  denunziavano  ;  e 
perciò  condannava  spesse  volte  gF  innocenti.  Da  que- 
sto difetto  non  andarono  esenti  alcuni  altri  re  del- 
l' Armenia.  In  conseguenza  di  ciò  si  rese  più  volte 
Arsamo  biasimevole  in  faccia  a  tutta  la  nazione, 
massime  allorché  per   la  sua  troppa    credulità  alle 


1  Cosi  ce  lo  descrive  Mosè 
coreuese  lib«  2,  cap.  22.  Al- 
l' opposto  Plutarco  (  in  Cross. 
p.  564  )  ed  Appiano  (  in  Part. 
pag.  155  ]  scrivono^  che  que- 
sto re  fosse  un  valente  lettera* 
to.  Ma  in  essi  l'equivoco  può 
essere  derivato  dall'  avere  esi-* 
stilo  due  Artavasdi^  uno  re  dei 


Medi ,  r  altro  re  de'^li  Arme- 
ni^ come  osserva  Dione  Cas- 
sio, lib.  49. 

2  Dice  il  Visconti  (  Iconogr. 
gr.  voi.  2,  pag.  343)  che  «  il 
c(  primogenito  de'figli  di  Ar ta- 
ce vasde/li  nome ilrto^ia,  abbia 
a  occupato  per  qualche  tempo 
a  il  trono  di  Armenia.  »  Però 
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delazioni  di  Zora  satrapo  Gbentunita  C9ndannò  in« 
consideratamente  ai  supplizi  il  Bagratide  Enano  '. 
Lo  rese  oggetto  di  censura  e  di  avyilimfnto  anche 
la  sua  mal  regolata  condotta  Terso  Erode  re  de'  Giù* 
dei.  Questi  Io  aveva  pregato  a  somministrargli  de- 
gli opera)  per  eseguire  alcuni  lavori  in  Antiochia , 
ed  egli  se  ne  rifiutò.  Anzi  mandò  a  Roma  amba- 
sciatori a  supplicar  Cesare,  che  Io  volesse  scio- 
gliere dalla  dipendenza  di  Erode.  Alle  quali  istanze 
non  avendo  voluto  acconsentire  V  imperatore;  anzi, 
avendo  Erode  ricevuto  un  rinforzo  di  dieci  coorti 
dalla  Galazia  e  dal  Ponto  ,  fu  costretto  Arsamo  a 
chinar  la  testa  e  sottometterglisi  come  ad  un  feroce 
padrone,  e  spedirgli  qperaj  quanti  ne  voleva   ^.  Mori 


g!i  scrittori  armeni  uon  ne  fan- 
no alcun  cenno  ;  anzi  ad  Ar- 
tavasde  fanno  immediatamente 
succedere  ArMmù. 

i  Coron.lib.  2/cap.  18,  e  seg. 

2  II  Visconti  (  tconograf.  gr, 
voi.  2,  pag.  320.)  vorrebbe  far- 
ci credere,  che  Arsamo  regnas- 
se a  verso  V  anno  245  innanzi 
«  Gesù  Cristo;  «laddove,  secon- 
do le  storie  arm'ene,  gK  fn  Sfila- 
si contemporaneo ,  né  si  tro- 
vano altri  Arsami,  in  tntta  la 
serie  dei  re  Armeni.  E  sebbe- 
ne il  Visconti  rechi  la  testimo- 
nianza di  Polienp  (Sirateg,  lib. 
4,  cap.  17  )  da  cui  sembra  che 
Aintioco  Taraea  nell'  attra- 
versare le  montagne  d'  Arme- 
nia «  fosse  accolto  da  Arsame, 


«  eh'  era  nel  numero  de'  «noi 
«  amici  ^  »  è  da  notarsi  però  , 
chePolienó  non  dice,  che  qne- 
sto  Arsame  fòsse  re  di  Arme- 
nia. Se  poi  voglionsi  confron- 
tare insieme  le  epoche  fissate 
dal  Visconti  e  quelle  fissate  dal 
profess.  Menin,!si  scorgerà,  che 
guest'  ultimo  fa  incominciare  il 
regno  armeno  205  anni  innanzi 
Cristo,  mentre  quegli  vi  trova 
un  re  345  anni  egualmente  in- 
nanzi Cristo;  cioè  quarant'an- 
ni  prima  che  incominciasse  (se- 
condo il  Menin)  il  r^no  del- 
la nazione.  E  se  vorremo  ba- 
dare al  sig.  Cesare  Cantù  {Sdùa" 
rìm.  €  Hot.  al  VoL  I-  della  Star. 
Vnivers.)  gli  annaU  degli  Ar- 
meni re  montano  al  107  avanti 
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dopo    20    anni    di   regno  ,     16    anni   ayanli  Gesù 
Cristo. 

•7.  Abgaro  {  Wp^f^pf  ^pcdr  )  figlio  di  Arsa- 
mo.  Sali  sul  trono  V  anno  precedente  la  nascita  di 
Gesh  Cristo,  à  Chiama  vasi,  dice  il  Corenese  *,  Aifag 
«  ajr^  cioè  uomo  primario  j  per  T  esimia  sapienza 
((  e  dolcezza  sua,  e  inoltre  anche  per  la  ^  sua  età.  I 
«  Greci  e  i  Siri  non  potendo  pronunziarne  bene  il 
<(  nome  lo  chiamavano  ^ftg-aro.  »  Questo  nome  di 
primato,  che  gli  diedero  i  suoi  popoli,  assai  bene 
dimostra  le  belle  doti  del  suo  cuore  e  la  rettitudi- 
ne del  suo  operare,  che  il  rese  caro  ad  ognuno.  Per 
sottrarsi  dalla  sudditanza  dei  Romani  raccolse  trup- 
pe e  disfece  V  esercito  di  Erode,  uccidendone  il  ni^ 
potè  Giuseppe,  che  vi  presiedeva.  Poscia  fabbricò 
la  città  di  Edessa,  nel  territorio  di  Alznia.  Sappia- 
mo, eh'  egli  era  ferventissimo  nella  sua  religione , 
prima  neir  idolatria ,  e  poscia  nella  verità.  Imper- 
ciocché non  credette  egli  solo  air  Evangelica  fede, 
ma  collo  scritto  eziandio  se  ne  fece  esortatore  ad 
altri  sovrani:  a  Tiberio  Cesare,  al  re  di  Persia,  e 
a  quello  di  Assiria.  Di  ciò  mi  riservo  a  parlare  più 
diffusamente  ^el  cap.  XVIII  suUa  Religione.  Re- 
gnò 38  anni  circa. 


«  Gesù  Cristo,  e  terminano  al  mena  vanno  pieni  a   trabocco 

»  1080   dell'  era  cristidna.   >i  gli  scrittori  europei,  che  parla* 

La  nazione  armena,  come  in  rono  di   quelle  contrade  sen- 

appresso  dimostrerò ,  conta  in-  z'  aver  mai  letto  una  riga  di 

vece  dei  re  sino  al   13^3.  Di  storia   0  di  geograBa  armena, 

tali  anacronismi  dì  storia  ar-  1  Lib.  2,  eap.  26. 
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8.  Anahuno  (  Y%uAm-%  y  AnawÙMi  )  successe  al 
padre  in  Edessa  neir  anno  38  d«ll'  «ra  Cristiana  , 
mentre  suo  cugino  Sanatruce  s'  (mpadroniva  di  tutto 
il  resto  di  Armenia.  IVfori  quattr'  anni  dopQ^  scbiac^ 
ciato  da  una  odonna. 

9.  SArNÀTKucE  {WHAm^wn^nà^(^ySanadràgìi)  figlio 
di  una  sorella  dt  Abgaro.  Fu  malvagio  dì  natura  e 
crudele  di  cuore  y  a  grado  cke  mentiva  persino  il 
proprio  giuramento.  Morto  Ananuno,  regnò  anche  in 
Edessa.  Per  assifurprel  il  dominio,  trucidò  tutt'  i  ma- 
schi discendenti  da  Abgairp,  e  non  risparmiò  che  le 
sole  fanciulle.  li  perchè  scrisse  a  buon  dritto  lo  sto- 
rico Mosè  '  ;  ((  Tra  le  azioni  di  Sanatruce  non  altro 
«  giudicammo  degno  di  memoria,  se  non  t'  (^re^io- 
«  ne  della  città  di  Mizpiju  m  Questa  è  Nisìbi^  il 
cui  vero  nome  armeno  è  Mizpìn  (  Xfì'flt^  )»  Motivo 
di  tale  deDominaBione  si  fu  T  aver  Sanatruce  fatto 
erigere  i^lla  gran  piazza  dalla  nuova  città  la  su$i 
propria  statua  con  in  roano  una  moneta  ,  volendo 
con  ciò  indicare^  dice  h>  3tesso  Corene^e,  che  a  per 
((  fabbricare  la  città  aveva  ccmauraato  tutti  i  tesori, 
a  e  questa  sola  moneta  gli  era  rimasta  >»  ^  ,  Mori 
Sanatruce  nel!'  anno  67  dell'  era  CristiaiQ^-  Ayrd 
nuovamente  occasione  di  parlari^  di  Imì  ne)  pap. 
XVIIl  sulla  Religione. 

1  Lib.  2y  cap.  36.  Ciò  risulta  falso  qualora  si  vo- 

2  II  Sigf.  Adriano  Balbi  nella  glia  prestar  fede  alle  storie  aA* 
sua  Geografia  (pag,  894)  col-*  ?Jonali,  Si  confronti  apche  il 
loca  Nisibi  nella  Mesopotamia^  cap.  III^  rrt.  I>  §  3,  dì  questa 
e  la  dice  «  la  piazza  più  im-  stessa  mìa  Opera. 

«  portante  della  Mesopotamia.  » 
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10.  Ervando  il  (  \fpnLuAii.  ,  EruAnt  ).  Do- 
po la  morte  di  Sanatruce  insorsero  gravi  turbolen- 
ze nel  regno,  e  neir  anno  68  sali  al  trono  di  Ar- 
menia questo  Errando,  anziché  il  figlio  del  defunto 
re.  Era  Ervando  figlio  di  una  donna  della  schiatta 
degli  Arsacidi.  Fu  uomo  prudente  e  morigerato,  e 
colla  mansuetudiue  e  colla  liberalità  si  conciliò 
V  affetto  di  tutti.  Uccise  i  figli  di  Sanatruce,  ad  ec- 
cezione del  solo  fanciullo  Artase,  il  quale,  allorché 
giunse  alla  pubertà  ,  fu  dai  satrapi  proclamato  re  in- 
vece di  lui.  S' affaticò  quindi  Ervando  ad  impedir- 
lo, e  a  guadagnarsi  colla  generosità  la  benevolenza 
de'  suoi  contrarii  ;  ma  indarno.  Perciocché  «  quan- 
te ti  più  regali  faceva,  tanto  più  rendevasi  loro  o- 
c(  dioso  ;  ben  sapendo  ognuno,  che  non  per  amore 
«  di  liberalità,  ma  per  timore  era  egli  sì  prodigo. 
«  Né  maggiormente  si  faceva  amici  queglino  stessi, 
xt  ai  quali  molto  donava,  di  quello  che  gli  fossero 
i(  nemici  coloro,  a  cui  niente  largiva  »   »  . 

11.  Artase  IL  (  Yjtwus^^^  Ardàsc  )  figlio  di 
Sanatruce.  Fu  veramente  il  fiore  e  la  gloria  non 
solo  dei  re  Arsacidi,  ma  di  tutti  i  re  della  sua  na- 
zione :  imperciocché  non  tralasciò  cosa  alcuna  di 
quanto  incumbe  ad  un.  sovrano  per  la  felicità  del 
suo  popolo.  Fece  fiorire  estesamente  il  commercio  ; 
conservò  la  pace  e  la  tranquillità  non  solo  coi  ne- 
mici esterni  ,  ma  seppe  altresì  far  tacere  in  tutto 
il  suo  stato  ogni  interno  dissidio  ;  protesse  le  scien- 

1  Coren.  lib.  2,cap.  4r». 
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ze  e  le  arti;  si  meritò  iii  somma  la  benevolenza  di 
ognuna  >  .    Regnò   dall'  anno    88  al    ia8   dell'  era 
cristiana. 

1 2.  Arta VASDE  IL  (  Yjiuiiigi.iigi/j. ,  Ardus^àzt  ) 
figlio  di  Artase  ;  ma  figlio  indegno  di  un  tanto  gè-» 
nitore.  Costui  a  sin  dalla  nascita  visse  unicamente 
(c  nel  vizio^  dice  il  Gorenese  ^  ,  finché  in  esso  pur 
((  anco  morì  ».  Mori  nel  i3o  mentr'era  a  caccia , 
precipitato  nella  wragine  o  cas^erna  del  monte 
Masis  3  . 

i3.  Tirano  I.  (  j^puA  9  Diràn)  Aglio  an-^ 
eh'  egli  di  Artase.  «  Di  lui  non  si  narra  veruna  im- 
((  presa  magnifica^  tranne  che  «fervi  amichevolmente 
<c  ai  Romani.  Visse  in. seno  alla  pace^  occupandosi 
((  di  caccia  e  di  divertimenti  »  4  .  Regnò  dalFan-i 
no  i3i  al  i5i  dell'era  cristiana. 

1 4*  TiORANE  III.  (  ^[tti^ptui  y  Dicràn  )  figlio  di 
Artase.  Fu  sopranomìnato  V  ultimo.  La  sola  sua 
impresa  lodevole  fu  1'  avere  stabilito  le  dinastie 
de'  satrapi  inferiori ,  come  indicherò  nell'  ultimo  ar-^ 
ticolo  di  questo  capo..  Sali  al  trono  nell'  anno  i5a^ 
e  mori  dopo  4^  ^^^^  ^  regno. 

i5.  Valarse  (ij  ii/^iiy»2_>  F'aghàrsc)  figlio  di 
Tigrane.  Fabbricò  due  famose  città^  chiamate  col  no^ 
me  di  lui  f^alarsauano  V  una  ,.  e  yalarsacerta 
l'altra  ;  e  cinse  inoltre  di  foitificazioni  la  celebre  rae^ 
tropoli  di  Valariahata.  Regnò  20  anni. 


1  Coreu.  lib.  2,  cap  5G.  3  Vedasi  il  cap.  V,  art.  I, 

2  Lib.  %y  cap.  61.  4  Coreu.  lib.  2^  cap.  6:^. 
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16.  GcMDKtt  L  (  \i3mmpm^,  Kosróu  )  flopniDoini- 
nato  il  gtandcy  figlio  di  Yalarse.  Sali  al  trono  oel 
ri  1 4-  In  lai  si  scorge  un  misto  ammirabile  e  di  co- 
stunlatexsa  emula  delle  Tirtù  d^li  anticbi  Arsaci- 
di,  e  di  amore  per  far  fiorire  il  suo  regno  colle  il- 
hiBtrì  imprese  guerriere,  e  di  poca  esperienza  nel 
tempo  stesso  o  piuttosto  di  poca  antivedeusa  nel  co- 
noscere il  soo  int^esse*  All'  udire  il  tumulto  con- 
tro la  sua  schiatta  de'  Pafala  muniti  in  istraniero  pae- 
se, cioè  sul  trono  di  Persia,  dimenticò  il  proprio 
regno  per  accoH^rri  in  ajuto;  ma  nell'immensità 
delle  cure  per  arrivarne  allo  scopo  dann^giò  gra- 
vemente il  suo  trono  e  il  suo  stato.  Consumò  dieci 
anni  in  guerra  unicamente  per  far  ritornare  il  re- 
gno de'  Persiani  nella  stirpe  de'  Parti,  ossia  de'  Pah- 
lavuniti.  Mosse  due  volte  sopra  il  vacillante  Arta- 
serse  re  di  Persia,  figlio  di  Sassano,  da  prima  spo- 
gliandolo ddla  Siria,  poscia  della  capitale  del  re- 
gno, e  in  fine  cacciandolo  nelle  Indie  ^  •  Da  que- 
ste vittdrie  non  gli  derivò  il  più  lieve  vantaggio  ; 
perciocché  volendo  giovare  ai  parenti  suoi^  lontani  e 
stranieri  all'  Armenia,  danneggiò  sé  stesso  non  meno 
ohe  i  suoi  connazionali  vicini  e  nelle  proprie  con- 
trade. Egli,  dojpo  di  avere  renato  4^  anni  ,  fu  as- 
sassinato a  tradimento  da  Artaserse,e  la  saa  nazio- 
ne insieme  col  suo  stato  passo  in  potere  dello  stesso 
Artaserse  ,  il  quale  vi  esercitò  la  più  dura  tirannia 
per  2'j  anni,  sino  al  regno  di  Tiridate. 

1  Coreo,  lib.  2.cap.  72^e  73. 
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17.  TiaiDATE  (  ^^of  )  Dttad  )  figlio  di  Go-^ 
MV>e  il  gf alide.  Fu  educato  flìn  dall'  infatieia  lieUa 
dWtplina  dei  Rontan^  e  per  opera  di  loi^o^  nel  aM^ 
Tènue  811I  palertio  trono  ristabilite  >  aottò  la  prot»* 
sidAe  deli'  imperatore  Dioclesianoi  Per  la  sua  robu^ 
stezaa  di  corpo  e  per  lo  suo  naturale  valóre  è  ^^ 
riÉgonàt«  ad  ErcoU.  Il  Goreiiese  impiega  tl^  lunghi 
capitoli  della  s»a  stoHà  ^  per  descrìverci  quanto 
amore  avesse  alla  soa  nazione  ^  e  quante  impredé 
magnifiche  abbia  egli  eseguito^  Fu  ira  i  re  di  Ar- 
menia uno  degr  iliustrì  :  e  tale  Viepiù  lo  mosèrò  1 
la  conversione  sua  e  di  tutto  il  regno  alla  fede  cri« 
gtiAAa.  Agutàngélo  >  ^li'  era  suo  segi'è^tarid ,  edpone 
(ìifiusamente  tutte  le  azioni  dì  lui^  particolarmente 
quelle,  eh'  ebbero  relazione  col  èQAto  patriiiroa  Gre- 
gorio r  /Uttminàtùte,  t  deèè+ité  con  latte  le  p*6 
piccole  circostanze  il  viaggio  a  tloma  di  Tiridàte 
col  suddétto  Patrìai'te,  e  le  coirferenae  atute  éoU'iilki- 
pWatof e  Costantino  é  ctfl  papà  Srlv^sttò  I.  *  •  Mòrt 

1  Eliseo  caf^s  3.  furono  tolteti  2f  NeroHe  dia  uà 

2  Lib.  2.  cap.  S8,  S5«  S7.  re  di  Ài'fneikta^  nt>Q  potevano 

3  È  ridickfili  Tasierzioné  dèi  esser  dono  di  Tiridtfte  ^  e  se 
l>ati9ief^  Ufo.  VIK  ^  66  della  fu rotio dortàli  dftTiridA te» «Orilo 
ShriM  della  RepuUtica  di  Vc^  faroao  cèrtafnèato  a  Neroife* 
«eaùl)  che  t  quattro  cavatK  di  Egualmeiitis  il  llg.  G,  Boiìuc- 
broQzo^  esistènti  saUa  chiesa  ci  naì  6oèmor{Hi$a  pUtorieo^iiam. 
ài  fl.  Marco  ia  Venezia  Aa$tO  43^  nell'  Krì^olo  %uì  reali  ifia* 
siati  ff  dottati  aH'  impéfatòt'e  vamtnii  neW  anfUeatre  di  Pe^ 
H  Hetime  da  Tiridait  re  diAr-  woU  scrive  lo  sproposito  ^  che 
«  mania;  b  Néi-onfe  visse  sai  prf-  «t  ih  tal  sito  Tiridati»  re  di  Ar« 
nio  secolo,  Tiridàte  ìu  Che  del  re  monia^  ende  pi^ovare  a  Nerò^ 
t^rzo.  Dunque,  se  quei  cavalli  t  ne  ka  san  destrezza,  uccise  coli 
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neir  anno  34 1  dell'  era  cristiana.  La  memoria  di 
questo  santo  re  fu  sempre  in  benedizione  presso  gli 
Armeni,  ed  il  suo  nome  è  ricordato  ogni  giorno  nel- 
la sacra  liturgia.  Di  Tiridate  e  del  suo  viaggio  avrò 
occasione  di  parlare  più  a  lungo  nel  capo  XVIII. 
sulla  Religione. 

l8;   GOSROE     U.    (  \ifnatftn^    j  KoSrÒV  )     figlio    di 

Tiridate.  Salì  al  trono  nel  344-  ^^  sopranominato 
il  piccolOj  perchè,  dice  il  Corenese  '  a  era  picco- 
le lo  della  persona  ed  esile  delle  ossa,  ned  era  ador* 
ir  no  di  mililare  forma    o   statura    ».  Ed   oltreché 


«  OD  solo  giavellotto  due  to- 
te ri.  »  Anche  il  sig.  ab.  Menin 
(pag.  488)  fece,  che  Nerone  con- 
cedesse a  Tii  adate  sul  Tebix)  il 
dono  deirarmeniaca  corona  nel- 
l'anno 56  dell'era  Cristiana. ^-« 
È  questa  la  conseguenza  del 
\oler  scrìvere  di  cose  armene 
senza  conoscere  le  storie  2(r- 
mene.  So  bensì ,  che  la  sto- 
ria del  Corenese  viene  da  ta- 
luno tacciata  d' infedeltà,  per- 
chè non  parla  punto  di  alcuni 
re,  che  dominavano  in  Arme- 
nia dai  tempi  di  Tiberio  sino 
ad  Adriano,  tra  i  quali  appunto 
un  Tiridate,  Ma  è  d' uopo  os- 
servare, che  tutti  quei  principi 
non  erano  che  Prefetti  o  Sa- 
trapi ,  che  regcfevano  qualche 
particolare  provincia,  e  non 
già  i  re,  che  dominavano  l'in- 
tiera Armenia.  Erano  re  di 
Armenia  posti  dai  Romani  in 


segfìo  di  padronanza  di  qual- 
che provincia  da  loro  occupa- 
ta; ma  non  erano  re  cono- 
sciuti dalla  nazione,  e  perciò 
non  mai  ricordati  per  re  nò 
dallo  storico  Mosè,  né  da  ve- 
run  altro  degli  storici  nazio- 
nali. Quello  poi,  che  mi  sarà 
sempre  dì  maraviglia  si  è,  co- 
me il  Sig.  Eugenio  Bore  ,  il 
quale  pretende  di  sapere  l'ar- 
meno, abbia  scritto  e  stampato 
lo  stesso  sproposito  circa  il  re 
Tiridate,  dicendolo  posto  sul 
trono  da  Nerone.  <c  Tiridate 
((  est  rétabili  sur  le  tròne  de 
a  Néron.  »  (  L' univers  pittore^ 
sque  —  Asie  —  Armenie  ,  pag. 
79  Piim),  benché  poi  alla  pag. 
133,  dica  invece:  «e  Le  roi  Ti- 
ce  ridate  étaitéfreclivament  con* 
<K  temporain  de  Dioclétien.  » 
1  Lib.  3,  cap»  6. 
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nella  forma  eateriòre  fu  piccolo  altresì  ùélla  nobiltà 
di  animo  propria  degli  Arsacidi.  Quindi  ne  venne, 
che  dopo  la  morte  di  Tiridate  ebbe  fine  tutto  il 
buon  ordine  del  reggimeato  degli  Arsacidi;  cosicché 
sotto  il  suo  regno  restò  oscurata  in  Armenia  ogni 
gloria  dei  re  e  dei  satrapi.  I  re  volevano  gover- 
nare a  loro  capriccio  ed  abbandonarsi  ai  piaceri  ; 
dal  che  ne  seguiva,  che  i  satrapi  trascuravano  il  re 
e  covavano  inimicizie  o  gli  si  ribellavano.  Fu  d'uopo 
quindi  per  discacciare  i  ribelli,  che  si  unissero  i  .sa-^ 
trapi  e  il  clero  ad  implorare  soccorso  dall'  impera» 
tore^  acciocché  coli'  ajuto  di  lui  potessero  innalzare 
al  trono  di  Alrmenia  il  suècessore  legittimo  ,  figlio 
di  Tiridate.  In  conseguènza  di  ciò  assoggettarono 
il  regno  ad  istranieri  Principi  per  guisa,  che  da  que- 
st'  epoca  in  poi  ottenevano  la  corona  i  re  Armeni  tal- 
volta per  protezione  dell'imperatore  de'Greci,  talvolta 
per  ordine  dèi  re  dei  Persiani.  Dopo>la  morte  di  Ti- 
ridate incominciarono  i  satrapi  scambievolmente  :  adi 
ncciderai  *  ;  e  Bacuro  principe  di  Alznia  approfit- 
tando della  circostanza  si  rivolse  ai  Persiani  per  ot- 
tenere colla  loro  protezione  la  corona  di  Armenia.. 
Questo  fa  il  primo  impulsò  ,  che  diede  ài  Persiani 
un  diritto  sopra*  i  re  armeni  ;  e  quindi  fu  il  primo 
passo,  che  codduceva  il  regno  degli  Ajrfiacidi  al  suo 
décadipnento.  In  quest'  epoca  infatti!  i  '  Persiani  dit^ 
Tentarono  padróni  de^  due  vasti  territorj  di.PediagaT 
rania  e  di  Alznia,  e  ne  affidarono  il  gOiverno  all'u- 

i  €oren.  <lib.  3,  cap.  2.       '  ■       i 


fìtkh^  C39ro9  ba^^vpU  fur^e  p3r  coiiset^ir^re  iiiUUo  it 
0è  flolo  il  UPiu^  p4te4*a()t  QU  Fh  noa^^^ria,  che  i  <^^ 
tpapi  ^  i\  wpfdrno  p^trìArci^  YerUnés  iq[ìplara9ser0 
la  medimQM  d^W  i»parMof*a  Qo^^aosp.  Nella  lat- 
terà, qIiq  a  Iftle  oggetto  gU  scri^pira,  i)ofiììnsir«in0 
r  Armenia  Prwii%oim  di  Cesure  :  ^  Non  dare,  4iw- 
il  vano,  la  tua  Proviueia  agli  atei  Pamaiii  ;  ma  colle 
«  truppe  ajataoi  a  &r  regnare  Gosroe^  figlio  di  Tiri- 
le data  a.  L-iinperatoré  n  aceonteutl  9  naand^  in  Afr 
naeiùa  un  grosso  eaamto^  la  pinrpora»  ^  l^  CQroB»; 
ma  nella  lettera  ^  che  scriasA  agU  Arrmeiu»  dic^fa  : 
«  Abbiamo  &tto  &ò^  affinehà,  atafailile  il  huoo  or«* 
«  dine  serviate  a  noi  con  fedeltà  ».  Ed  ecco  indebo*- 
lito,  per  non  dire  piuttoato  perduto,  il  paftere  dell'aiv 
mena  aovrimilà. 

19.  TiRàNd  II.  (  fff^f'^'i'  9  Diràn  )  figlio  di 
Gosroe.  Pef  istàbilirle  ve  dopo  la  morte  del  padre 
fli  d'  uopo  ricorrere  nuovamente  all'  imporatope«  Ciò 
da  mi'  altro  lato  riusel  danpoao  all'  Armenia,  peiw 
ebi  aiflfsòitò  la  gelosia  dei  Persiani,  che  pretendeva- 
no di  dominare  sugli  Armeni  invfce  deir  impena* 
tore.  LaoiKle  Sapore  te  di  Persia  prevcai  il  eolpo, 
e  mandò  in  Avmqnia  su»  fratello  Nersek  can  molte 
troppe  per  fiir  dlcbìafara  Tirano  re  degli  Armeni, 
prima  che  lo  diehiaraasero  i  Gr^ci.  Ma  dopo  di 
averlo  laaeialo  regnare  per  a6  anni,  ir  aitalo  insidia- 
sainente  in  Persia,  le  fece  aociecare,  e  gli  permise 
di  vivere  da  semplice  privato  in  un  angolo  dell* Ar- 
menia. Cominciò  il  regno  nel  353  e  le  filM  nel  $62. 
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à«.  AaiUfi*  IJi,  (  IV^f >  ^r's^i4gh  )   figU<x  Oi 
'Jlraiio..  Prima  che  il  pacjire  ^(iPtÌ9^  ^i  ^opepò  S^- 

pwei  Bwmtohè  gU  Armeni  }p  sUpiioUjf&erp ,  4  porr 
la  ao)  troiw  pmvnu,  per  «yeri^  eg^i  jQQ^Jl  I9  prepour 
dorauftB  suir  AnoDuia^  9ii9(icbè  i  Gr^it  Beguò,  Ar- 
«aee  ad  auni^  ora  Ira  prosp^e  €(r^  tr^   ^vy^!*^^  yir 
cei^de^  seodndochè  vfriav^  U  ^Qr^  4^l|e   4rwì  gr^«- 
che^a  cui  s'era  stretta  iti  aUesm^a  «PuLro  i  Per^? 
ni.  Ma  quando  vide  ^ì^^i!  I4  isoitei  a  £tvprie  di  S^i-^ 
pore  81  determiuò,  per  evitar^  piv  funeste,  ^(^agw^t 
H  éàtm.  in  mano  di  lui.    Sopori  1q  aoaolse  da  pri-t 
ma  eon  apparenze  di  amioinia  ;  uaa  poscia  le  Q^qgìò 
in  un  aperto  tradimento.  loaperGioecUè  >  fattolo  si^p 
prigìonieco,  lo  relega  in  Cumtàn\  '    e^  riput^ndQ 
indegno  di  sé  Io  irabrattaipai  1^  lìinni  nel  r^gÌ4;>  san- 
gue di  Àmoé,  lo  fiue^  chiudere  n^l  Metello  dell'ohm 
biwhn^  ^  Offe  fu  tormentato  s)  grat^m^i^te^  che  per 
disperaaione  si  tolse  eglisteeao  la  vil^a  n^lF  fiuna  38^, 
21.  Papo  (  ^uÈi^  ,  JSqb  )  sdooudq  Gglip  di  Afr 
saeé.  Fa  iniialxato  al  trono  per  uiedlai^ipne  dft\  p^t 
triarca  Nersete  il  grande  ,  e  col  favore  dell'  imper 
ratoi^  Teodoro.  Peroioochè  a  qiiestQ  tempo,  ^jwdp 
Sapore  occupato  k    maggior   parte  dell'  Ar»»^Ù9  j 
1^  avea  divisa  fra  i  due  ribelli    Satrapi  ai^oi^in  4fiSr 

1  Città  di  Persia  ove  si  re-  sarea,  che  questo  castello  no- 
iegavauo  i  colpevoli  di  lesa  minavasì  deWobbtìvl&ne,  perchè 
maestà.  Vedasi  a  tale  proposi-  la  legge  dlai  Pertìsfii  pqito  pof 
to  lo  storico  Eliseo,  che  in  na  di  morte  proibiva  di  far 
parecchi  luoghi  della  sua  sto-  menzione  di  chiunque  fosse  co- 
ria  ne  rende  testimonianza.  là  nccliìufio. 

2  Narra    Procopio  di  Ce- 
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ruzano  Arzerunita  e  f^ahano  Mamiconese.  Dovette 
quindi  Papo  impugnare  la  spada,  ed  assistito  dalle 
truppe  greche  somministrategli  da  Teodosio  ricupe- 
rò il  trono  de'suoi  maggiori.  Ma  abbandonatosi  poscia 
ad  ogni  genere  d'empietà;  a  grado  di  far  avvelena* 
re  il  santo  patriarca  Nersete ,  e  di  ribellarsi  al  suo 
benefattore  Teodosio;  fu  preso  per  comando  di  que- 
sto e  condannato  alla  morte  prima  che  si  compisse 
il  quarto  anno  del  suo  dominio.  Sotto  il  regno  di 
Papo  riusci  celebre  in  Armenia  il  generale  Musale 
(  U««-24/_>  Muscèl  ),  che  giovò  assai  ali*  ingrandi- 
mento e  alla  gloria  della  nazione  assoggettando  al 
dominio  del  re  i  Gorduiti ,  i  Cordrici,  detti  con  al- 
tro nome  altresì  Temoriti  '  ,  gli  Arzachi ,  la  linea 
del  Caspio,  ed  altri  popoli  ancora. 

22.  Vauasdatb  (ij  ugpuMi/sfjtnn y  f^aroztàd y  suc- 
cesse a  Papo  nel  384*  Benché  non  fosse  figlio  di 
re ,  discendeva  però  dalla  schiatta  :degli  Arsacidi* 
Era  robusto  di  corpo  e  prode  di  animo;  ma  giovine 
di  età.  Il  perchè  Fàusto  Bizantino  lo  disse  >  ce  leg- 
c(  gero  di  mente  ,  puerile ,  fanciullesco ,  ragazzo  ». 
Allettato  dalla  prospera  fortuna  di  Sapore  si  diede 
secretamente  al  suo  partito  ;  del  che  reso  consape- 
vole r  imperatore  Teodosio ,  lo  fece  venire  a  sè^  e^ 
convintolo  di  tradimento  ,  lo  relegò  nell'  isola  di 
Thulis^  ove  miseramente  mori,  non  avendo  regnato 
che  due  soli  anni. 


1  Vedasi  il  cap.  Ili,  arti.  ^         2  Lib.  5,  cap.  34. 
6,  num.  1,  e  2. 
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a3»  A&siCE  III.  (  X[p2ifi  y  ^rscidgh  ) 

2^.  Yalarsace  li.  di  utqtMtp2!:^  ì  Fagharscidgh). 
Sodo  essi  due  figliuoli  di  Papo  y  eh'  erano  rima- 
sti in  Bizan/ào.  Volle  Teodosio  ,  che  regnassero 
tutti  e  due  contemporaneamente  in  Armenia  do* 
pò  di  Varasdate  :  acciocché,  essendo  due  ,  più  di& 
ficile  si  rendesse  loro  il  sottrarsi  dalla  soggezione 
dei  Greci*  Ciò  avvenne  nel  386*  Arsace  si  recò 
alle  parte  orientali  dell'  Armenia,  Valarsace  alle  oc- 
cidentali; ma  qiìest'  ttkimo  neir  anno  stesso  mori. 
Allora  vernerò  ad  accomodamento  tra  loro  Sapore 
Ilr  re  di  Persia!  ed  Arcadio  figlio  di  Teodosio  ;  e  si 
divisero  pacificamente  T  Armenia.  Arsace  però  volle 
restarsene  sotto  i  Greci  ;  e  quindi  abbandonò  la  por- 
zione toécata  ai.  Persiani^  6  si  recò,  a  quella  di  Ar^ 
cadio.  Dice  il  Gorenes^.  '  ^  che  Arsace  preferisse  di 
lasciare  il  rór/o  regno  de'  suoi  maggiori  in  Ararat,  e 
se  ne  andiasse  alle  provincie  occidentali  ce  non  sola- 
ci mente  per  un  riguardo  aUa  madre  sua,  eh'  era 
ce  dell' ihiperiaìe  Città  ;  ma  perchè  meglio  stimava 
(c  il  dominare  sopra  una  piccola  porzione  servendo 
tf  ad  nn  Monarca  cristiano,  che  possederne  una  più. 
«  vasta  essendo  schiavo  degl'  idolatri  n.  Ne  venne 
quindi,  che  molti  Q  molli  satrapi  arm.^ni,  abbando- 
nandor  anch'  essi  il  re  Sapore^  si  diedero  al  partito 
di  Arsace. 

aS.  GosaoE  lU.  (litàitpnff^f  Kofiróv  ).  Era   delK 

1  Lìb.  3,  cap.  42. 
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schiatta  degli  Alrè&cidL  H^ì  388  tu   éà   Siip(fr«  sU- 
bilito  re  sulla  porzione  di  Armenia,  che  gli  era  toc- 
cata Adlà  diVÌÀion«  coi  Gred.  kWòtti  ì  satrapi ,  che 
èttiùxy  p^Éisrsàti  k\  partftd  dì  Ai^toitie,  ^itòMaronò  Mtto 
li  dominio  del   Pel^àiani.  Què^tft   disunione   dèi   sft* 
Ifàpi  dòtéViPf  uti   giói*ild  ì*iUi<*it*è  Cagione  di  (Sòntro- 
viéi-!sié!f;    còìtì'é  ^ppiiMò  iéf  (^.    Na(^({i)e   infatti   ben 
{^eiÉtó5   the  gU  Afrtìem  >  sùddili  p^tmm  t,  ventier» 
A\ìé  nmni  c^ògii  Ai'f^éni^  sudditi  gfééi.  In  què^d  ton- 
flilto  fti  Arsàce  alle  peggio,  e  pdéfi  tiepo  ittèti  «d^ 
ptafifkttb  da  g^àVè  ti^isfèz^A.  AUor«  A^cadio  èléMe  iti 
luógtt  di  Al-sàCé  il  Ajlti^àpsr  Gàt^yétto  col  titolo^  lldil 
più  di  i^e,   rtia  di  amtoittidtfàlerèf  d^  fégiid<   Qud^ 
sii   6  tatti  gli  altri  mt^)^  sUdi   collésglù  ài    «M)gf- 
g^tafont)  iiitièì'àftòefiifjé   à  Gòsroe>  à  oni  redarotié  in 
dòlio  tuttlel  le  ricdiéttd  di  Af*^é'6^  Intese  6Ìd  di  mal 
ektiimd   Y  itiipciratòfe  ;   ma,   iion  eosctodk)   iti  grado 
di  astenere  ùfia  gii^ri^ày  si  tfoAteotò,  oh«  gli  foMie 
pagato  un   trìbtitd,  àirhadldd  a^i^gliO)  ah»  gtt  Armeni 
gli  foé^vo  tributa i^j^  piuttosfioeiiè  i  PerdtMii  ile  con- 
(jìjistasséro  le  pt^oVittiSto  fcolk  df^iv  I/altmiide  B^po* 
te,  iàllorchè  intere   (|i!^l^  pià^beggfifii mente  di  Ooatoe 
óòìV  irtipét^tdfé  dte*  óreoi  ,   eidÌTo«i  «rcerbameilte  ^ 
è  gli  fece  a^pfe  itiilìaccie  per  mfeszo  de^  suoi  dinba*^ 
sciatoi*}.  Ma  Gostoe,  i^iptitàndo^  abbastlinza  forte,  spreo^ 
tò  gr  inaiati  da  Sapoftìf  ;   spedi   lettere  ad  Aratidìe 
chiedendo  soccorsi  ;  e  provocò   lo  sdegno  di  Sraporè 
pèt  guiìsà,    che   questi  mandò  in  Armenia  àu  grosso 
esercito  di  persiani,  e  ridusse  Cosroe   a  mal  partito. 
B'  impradoni  del  suo  trono,  e  lo   str/iscinò   idsiéniie 
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con  Gaxavooo  nello  slesso  cartello  dell' obblivione  ove 
era  slato  chiuso  il  re  Arsace  IL 

a6.  Yeamsapoeb  (i|  m.MutQ$uufnt.^,  f^ramsciabàh) 
fratello  di  jCosroe.  Successe  al  fratello  ueir  auno  89 a, 
e  fu  .un  sovrauo  benemerito  della  prosperità  della 
nasone  e  protesse  gli  studj  '  .  Benché  fosse  padro- 
ne di  ambedue  le  porzioni  di  Armenia^  non  fu  pè^ 
rd  che  un  serro  tributario  e  de'  Persiani  e  de'Gre- 
ci.  ((  Servirà  a  due  rei  dice  il  Gorenese  ^  ,  pagàn- 
<c  do  il  tributo  a.  Vramo  successore  di  Sapore  per 
<(  la  porsione  dei  Persiani ,  e  ad  Arcadie  per  la 
ce  porzione  de'  Greci». 

2fj.  SàPOKZ  ((*  tui^nL.^^  Sciahùh  )•  Dopo  la 
morie  di  Vramsapore  regnò  nuovamente  in  Arme- 
nia per  un  anno  il  prigioniero  Gosroe  III.  sciolto 
dal  castelto  delV  obblMone,  ov'  era  slato  rinchiuso. 
Poscia  nel  41^^^^^^'  Perbiani  Isd^erte  I.  man- 
dò il  proprio  figlio  Sapore  a  regnare  in  Arnienia  , 
acciocché  per  tal  guisa  ritornasse  la  nazione  sotto 
la  sudditanza  de'  Persiani.  Ma  essendo  morto  Sapore 
quattr'  anni  dopo  in  Gtesifonte^  i  satrapi  armeni  ra- 
dunati insifelitié  intorfecero  tutte  le  truj^  persiane , 
che  èrano  in  Armenia:  e  perché  prevedevano^  che 

i  Persiani  ne  avrebbero  di  poi  piglialo  vendetta  , 
perciò  eglino  stessi  ^  dice  il  Gorenese  y^  a  dispersi 
u  e  indipendenti    andarono  vagando  qua    e  là  per 


1  Dovrò  parlarne  un'altra  2    Lib.  3,  cap.  5f. 

volta  pia  estesamente  nel  ca-  3  Lib.  3,  cap.  52. 
{ioXVLsuUa Letteratura,  art.  I. 

2  5 
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(c  monti  e  per  luoghi  fortificati^  a  fine  di  porsi  in  sai- 
«  To...  Da  ciò  ne  venne,  che  il  paese  restò  per  tre 
c(  anni  privo  di  re,  miseramente  posto  a  tumulto  ». 
^8.  Aataserse  (Y^utiài^p,  Ardasoìry  Da  ch«$ 
Yramo  re  di  Persia  restò  convinto  ,  che  senza 
i  satrapi  armeni  non  era  possibile  tenere  in  pace 
V  Armenia,  ma  sempre  avrebbe  dovuto  starsene  a- 
gitato  da  tumulti  con  grave  discapito  de'  suoi  prò- 
prj  interessi  ((  entrò  in  tratti  ve,  dice  il  Gorenese.*  , 
(c  per  mezzo  di  suo  nipote  Sembat,  •  •  •  e  stabili  de'pat- 
c(  ti,  e  col  suo  sigillo  firmò  una  promessa  di  di- 
«  menticare  le  passate  colpe.  Dietro  le  loro  istan- 
<c  ze  ^  confermò  re  di  Armenia  Artase  figlio  di 
(c  Vramsapore,  al  quale  cangiò  il  nome,  e  lo  chiamò 
«  Artaserse.  Gli  affidò  TArmenia^  senzachè  vi  fosse 
(c  verun  amministratore  persiano.  Regnò  sei  anni  »• 
Questo  Artaserse  fu  di  costumi  cosi  dissipati  ,  che 
irritò  r animo  di  tutta  la  nazione,  la  quale,  dopo 
di  averne  tollerato  per  sei  anni  le  iniquità,  risolse 
di  tradurlo  d' innanzi  al  re  de'  Persiani  i  acciocché 
fosse  deposto  e  punito.  I  satrapi,  per  dare  maggior 
peso  alle  loro  accuse  stimolarono  con  vìve  istanze  il 
patriarca  Isacco  ad  unirsi  a  lora  Ma  V  affettuoso 
Prelato  se  ne  sottrasse,  disdicevole  cosa  riputando 
((  che  un  pastore  consegnasse  ai  lupi  una  saa  peco- 
((  cora  errante  ».  Queste  ripulse  attrassero  anche 
so[Mra  il  patriarca  V  odio  dei  fieri  satrapi ,  i  quali 
strascinarono  d' innanzi  al    re  di  Persia  il  loro  re 

I  Lib.  3;  cap.  58.  a  Cioè  ^  de'  Satrapi  armeni. 
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Artaserse  e  il  patriarca  Isacco^  accusando  quello  dei 
commessi  delitti,  questo  di  essere  partigiano  dei  Gre- 
ci* Cosi  gli  Armeni  colle  proprie  loro  mani  conse- 
gnarono all'idolatra  persiano  la  loro  civile  ed  eccle- 
siastica potestà.  Da  questo  punto  fu  ridotta  V  Arme- 
nia alla  condizione  di  tributaria  provincia,  tiranneg* 
gìata  dair  indiscretessa  e  crudeltà  de^  satrapi  per*- 
siani,  i  quali  per  quattro  secoli  esercitarono  le  più 
atroci  barbarie  contro  i  Cristiani  armeni,  che  ricusa- 
vano di  abbracciare  la  religione  de'  Maghi.  Sosten- 
nero anzi  gli  Armeni  contro  i  Persismi  lunghe  e  dif- 
ficili guerre  sotto  il  re  di  Persia  Isd^erte  II. .  E'  de* 
gna  di  eterna  ricordanza  la  valorosa  prodezza  degli 
Armeni  comandati  dal  generale  Vartano,  ed  è  am- 
mirabile la  fermezza  di  tutto  il  clero  nell'  oj^rsi 
agli  attentati  del  re  persiano  e  di  que'  satrapi  arme- 
ni, che  avevano  apostatato.  La  fedele  descrizione  di 
questi  combattimenti  dà  materia  alle  storie  elegan- 
tissime di  Eliseo  e  di  Lazzaro  farpese ,  scrittori  con- 
temporanei ai  fatti  che  narrano. 

§.    3«   REGGUIENTO   DE'  SAGHATHII. 

Dopo  quattrocento  anni  circa  di  schiavitù,  l'Ar- 
menia rialzò  la  fronte  oppressa  e  respirò  nuova  aura 
di  libertà.  Neil'  anno  885  dell'  era  volgare  salì  al 
trono  di  Armenia  l'antichissima  famiglia  de' Bagra- 
tidi  I  ,  avendo   potuto  finalmente  scuotere    il  duro 

1  Disceadeva  questa  Cinìglia    cui  Valarsace  I.  re  di   Arme- 
da'  Bagurate  Éimoso  ebreo  ,  a    ola  concesse  il  titolo  di  Cava- 
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giogo  di  Bughà  prefetto  agareno.  I  re  di  questa  fa 
miglia  riceTevano  la  regia  corona  dai  Satrapi  e  dal- 
l' imperatore  de'  GrecL  Per  qualche  tempo  domina* 
rono  soli  sopra  tutta  V  Armenia,  ma  dì  poi  comin- 
ciò  a  poco  a  poco  a  smembrarsi  or  V  una  or  Y  ai* 
tra  provincia,  cosiccbè  vìepiiì  sempre  s'  indebolirò* 
no.  Al  maggiore  discapito  di  questo  r^gimento  con* 
trìbui  pure  T  ingrandimento  degli  Arabi  e  poscia 
dei  Turchi  Sciti,  nominati  dagli  Armeni  tulrìRy  i 
quali  devastando  V  Armenia  mettevano  da  per  tutto 
la  desolazione,  e  minacciavano  grandemente  gH  stessi 
possedimenti  imperiali.  Anzi,  se  il  valore  degli  Ar- 
meni non  fosse  stato  contro  di  loro  un  forte  ante- 
murale, anche  la  potenza  dei  Greci  avrebbe  certa- 
mente soflferto  i  più  gravi  dannL  I  re  Bagratidi  era- 
no costretti  a  starsene  sempre  sulle  armi,  perciocché 
quando  avevano  depresso  gli  Arabi,  infierivano  i  Gre- 
ci, che  volevano  diventar  padroni  del  regno  armeno; 
e  quando  si  erano  affidati  ai  Greci,  insorgevano  gli 
Arabi;  e  cosi  bersagliati  da  due  nemici  non.  trova- 
vano mai  riposo.  Quindi  è,  che  la  reggenza  de'Ba- 
gratidi  fu  a  peggiore  partito  di  quello  che  lo  fosse 
stata  la  reggenza  degli  Arsacidi,  i  quali  non  erano 


Here,  innalzando  altresì  al  gra-  stesamente^  da  chi  la  desidera, 
do  di  Satrapi  tutti  i  discen-  la  vera  idea  di  quanto  era  in 
denti  di  iui^  ai  quali  fece  tanti  costume  sui  proposito ,  e  che 
onori;  che  n'  ebbero  a  stupire  sì  praticò  sempre  sino  agli  uU 
e  ad  avere  invidia  gli  altri,  timi  tempi.  Vedasi  il  Corenese 
Presso  Mosè  corenese ,  ed  al-  lib.  2,  cap.  7.  9e  parlerò  al- 
cuni altri   storici  si  troverà  e-  trove  eziandio. 
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Stretti  da  tanti  fieiri  gemici.  Tutta  la  serie  dei  re  di 
qoesta  dinasti?  non  consiste  che  in.  nove  soli  hmh 
narchi.  Eccone  alcuni  cenni. 

1.  Asozio  I,  ((^«n>  jisciòdy.  Si  i^nostrò.  ^^ 
dorno  deUe  virtù  degne  di  un  Principe  ^  e  ? es$e 
V  Armenia  con  soavità  e  qpn  sapienza,^  Protesse  colla 
sna  autorità,  le  scien;Be  e  le  lèttere^  si  re^e  caro  all^ 
nazione  colle  sue  virtù  e  co' suoi  aurei  costumi.  Di 
1^  p^lar9^o  con  somma  lode  tutti  g^  ^tprici  del 
suo  se<;olo ,  de'  quali  ,sarebbe  lungo  recate  le  tJ^sì/^ 
monianz^»  Asolice  '  )ocbiara,a:  a  Uon^^O  dolce  e  man^ 
a  sueto  e  i^m^icolato  ^  ;  e  To^mmaso  arzerunita  ^ 
lOi  diqe:  ic  Traboccante  di  sapienza  »•  S' ipsignorì 
anche  de'  Georgiani^  ai  quali  diede  per  re  suo  nipote. 
Morì  in  età  di  71  anno,  avendoae  regnato  cinque 
soltanto. 

2.  $EiiiAT.  L  ([Jfipfffiiv,  Smpàd  )  figlio,  di  Aso- 
zìo;  fedelissimo  imitatore  delle  virtù  del  padre, 
a  cui  successe  nelV  890.  Lo  chiamano  gli  storici 
mansuetissimo y  eà.  limante  della  pace.  Nqjjì,  venne 
m^qiQ  gi^nsipaai  nel  valere,  per  cui  riunì  al  suo  do- 
minio, mplte  Provincie  alieùdite*  Ad  onta  però  di  tutti 
questi  vantaggi  ,^  npi^  riuscì  caro  ai  suoi  na^ionali^ 
oomì^  il  tìfio  predecesspre  lo  epa.  L'in^vidi^  e  la  mal- 
vagita  de',  oipi  satrapi  lo  turbarono  assai  :  impercie^;- 
chè  prima  ancora^  che  salisse  sul  trono,  gli  si  mos- 
se contro,  per  ^  bigamia  di  regnare,  il  proprio  suo 
zio  Abase,  generalissimo    delle    truppe.  Poco  dopo 

1  Lib.  2,  cap.  1.  1  Lìb.  4>  cap.  1. 
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insorse  il  sao  nipote  Asozio^  principe  di  Vaspuraca- 
nia,  e  lo  voleva  spogliare  della  regìa  corona.  Poscia 
Gaghice  arzerunita^  suocero  di  questo  Asozio^  mac- 
chinò con  Ahmad^  principe  agareno^  per  consegnar- 
gli le  truppe  di  Sembat,  sperando  cosi  di.  arrivare 
al  sommo  principato.  Dipoi  Atrenerseh/  cui  Sembat^ 
aveva  costituito  re  dei  Greorgiani^  cangiò  nella  più 
feroce  inimicizia  la  dovutagli  gratitudine;  trasse  al 
suo  partito  molti  satrapi  armeni^  e  concertò  con  essi 
di  ucciderlo.  Tentarono  quindi  il  colpo  ;  ma  in  mez- 
zo a  molta  strage  riusci  a  Seriibat  di  salvarsi.  Con- 
temporaneamente gli  tendevano  insidie  e  gli  reca- 
vano atrocissimi  danni  due  fratelli  y  califfi  agareni, 
Afesine  e  Giuseppe.  Il  primo  presiedeva  alVAtropa- 
zia,  e  soffriva  di  mal  animo  V  alleanza  di  Sembat^ 
coir  imperatore  de'  Greci.  Per  comporre  queste  dif- 
ferenze vi  s'intromise  Sapore^  fratello  del  re^  e  re- 
catosi egli  stesso  ad  Afesine  «  ricevette  da  lui  la 
«  corona  reale^  e  presala  in  mano  la  pose  sul  capo 
((  di  suo  fratello  Sembat^  confermandone  cosi  il 
a  regio  dominio.  ■  »  Afesine  condisc^ideva  appa- 
rentemente; ma  scorgendo  invece^  che  le  (ruppe  del 
re  erano  già  in  gran  disordine^  approfittò  della  cir- 
costanza^ che  queste  erano  state  assalite  dal  ribelle 
Ahmady  e  venne  col  suo  esercito  contro  Sembat. 
Questi  essendo  scarso  di  truppe  ed  abbandonato  dai 
satrapi^  che  non  gli  si  vollero  unire  contro  Afesine, 
fu  costretto  suo  mal  grado   a  far   la  pace  con  lui. 

1  Asolice  lib.  3,  cap.  3. 
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Poco  dopo  stuzzicato  Afesine  dai  satrapi  armeni  ma- 
nifestò a  Sembat  la  sua  disapprovazione  all'  aver 
egli  stabilito  re  dei  Georgiani  il  principe  Atrener- 
seh.  Dovette  allora  Sembat  fuggirsene  in  Tajk  ^  ove 
la  morte  di  Afesine  lo  liberò  alcun  poco  dalle  gra- 
vissime angustie^  in  cui  si  trovava.  Stanco  dei  conti- 
nui tradimenti  de'  califli^  scrisse  al  gran  Califfo  di 
Babilonia  pregandolo  a  far  sì,  che  potesse  restar  il- 
leso dalla  prepotenza  di  costoro^  e  che  assolutamen- 
te lo  ricevesse  sotto  il  suo  dominio.  Vi  acconsenti 
il  gran  Califfo^  e  gli  mandò  anch'  egli  il  manto  e 
la  corona  reale  ed  alleggerì  ben  anche  i  tributi. 
Ma  irritato  da  ciò  Giuseppe  fratello  di  Afesine^  fece 
ogni  sforzo  per  sottometterselo  nuovamente.  Scrisse 
al  gran  Califlb  egli  pure;  .ma  indamo.  Venne  colle 
armi  per  assoggettarlo  ;  ma ,  scorgendo  la  preponde- 
ranza de'  preparativi  di  lui^  cangiò  in  amore  ed  in 
promesse  di  pace  la  pristina  inimicizia.  Lo  sciolse 
persino  dal  tributo^  e  gli  mandò  anch'  egli  il  man- 
to e  la  corona  reale.  Ma  Sembat  y  legato  con  pro- 
messe di  alleanza  all'  imperatore  dei  Greci  ^  come 
un  figlio  al  padre^  regali  ed  onori  di  anno  in  anno 
riceveva,  e  li  contraccambiava  anch'  egli  dieci  vol- 
te di  più  <r  come  a  suo  superiore  ed  a  vero  pa- 
dre 1  »*  lì  Califfo  Giuseppe  lo  lasciò  in  pace,  per 
(jualche  anno  soltanto,  e  poscia  lo  provocò  nuova- 
mente a  battaglia.  Sembat  cercò  più  volte  di  schi- 
vare lo  scontro  ;  ma  non  potendosene  in  fine  sottrar- 

1  Cosi  seri  ve  dj  lai  lo  storico  armeno  Giovanni  patriarca. 
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re^  sostenne  valorosamente  l'attacco^  e  sarebbe  riu- 
scito vincitore^  se  una  gran  parte  del  suo  esercito* 
d'accordo  con  Giuseppe^  non  avesse  disertato  le  sue 
bandiere.  Fu  perciò  costretto  a  chiudersi  collo  scarso 
avanzo  delle  sue  truppe  liei  castello  di  Caputa^  ove 
finalmente  si  rese  a  discrezione^  p^  non  vedere  ver- 
sato tanto  sangue  Cristiano.  Giuseppe  risparmiò  la 
morte  air  esercito^  ma  non  a  Sembat^  il  quale^  ri- 
cusando di  negare  la  fede  cristiana^  sostenne  valo- 
rosamente il  martirio  nell'anno  918^  dopo  ^4  di 
regno. 

3.  Asozio  IL  (X]^ury  Asciod  )  figlio  di  Sem- 
bat  I.  Successe  al  padre  nel  914*  Fu 'sopranomina- 
to il  ferreo  pel  suo  coraggio  e  per  la  sua  forza. 
Però  il  suo  valore  non  fu  di  veruna  utilità  air  in- 
tiera provincia  di  Arhienia^  ma  soltanto  a  qualche 
luogo  particolare^  avendone  scacciato  gli  antichi  Ara- 
bi. Fuiiono  di  g^ravissimo  impedimento  alle  imprese 
del  suo  valore  le  continue  dissensioni  e  le  inimici- 
zie scambievoli  dei  Principi  armeni;  imperciocché 
quanto  si  moltiplicavano  al  di  fuori  le  scorrerie  e  le 
k*apiné  degli  Arabi  sotto  il  califfo  Giuseppe^  ch'era 
veramente  il  capo  degli  uomini  malvagi  e  crudeli, 
altrettanto  si  moltiplicavano  le  dissensioni  domesti- 
che dei  Satrapi  e  dei  Principi  liazionalL  Questo  ca- 
hffò  Giuseppe  sino  dal  tempo  di  Sembat^  aveva  sta- 
bilito re  di  Vaspuracania  Gaghice  arzerunita  ;  e 
nei  giorni  poi  di  questo  Asozio  II.  incoronò  re  de- 
gli Armeni  un'  altro  Asozio  cugino  di  questo^  e  lo 
spedi  in  Armenia  y   ove  si    diportò   da  vero  rivale 


4» 

del  legittimo  re.  Vennero  tra  loro  a  combattimeat 
to  i  due  A80ZU  e  dopo  di  avere  grandemente  dan- 
neggiato lo  filato^  si  diedero  a  vicenda  un  pò'  dì  tre- 
gua. Di  bel  nuovo  si  provocarono  a  battaglia ,  e  di 
bel  nuovo  si  riconciliarono;  poi  aszuffatisi  una  terza 
volta  devastarono  le  laro  terre^  e  in  fine  per  là  ine- 
diazicMie  del  sommò  Patriarca  si  rappacificarono. 
Allora  l'astuto  Giuseppe,  scorgendo  ormai  indebolita 
V  Armenia^  vi  sì  scagliò  sopra  con  tutta  facilità,  e 
le  recò  orrendo  guasto.  Per  giunta  di  desolamento, 
i  vicini  popoli  intimoriti  dall'  idea  del  danno ,  che 
ne  potesse  >  venire  anche  ai  loro  paesi,  si  scagliarono 
essi  pure  con  violenti  scorrerie  sulle  provincie  di 
Armenia  ;  misero  a  ruba  e  a  fiioco  molti  villaggi,  e 
passarono  a  fil  di  spada  chiunque  loro  opponevasi. 
Erano  costoro  Gredi,  Egeri,  abitatoti  del  Caucaso,  e 
persino  Armeni  di  Gugarìa  e  di  Uti,  assassini  per  ec* 
cellenza.  Aso:tio  fu  costretto  a.  combaitteire  e  contro 
questi  e  contro  gli  Arabi  ;  ma  il  peggio  poi  era,  che 
doveva  combattere  altresì  con  nemici  interni,  Im- 
perocchèi  oltre  a  tutti  questi,  che  ho  nominato,  sor- 
sero c0ntro  dì  lui  due  nuovi  nemici  domestici  ;  suo 
fratello  Abase  e  suo  suocero  Isacco  di  Se vant  prin- 
cipe di  Garda  mana.  Abase  collegalo  con  Gurgene, 
principe  de'.  Georgiani,  macchinò  la  morte  di  Aso- 
zio,  il  quale  essendo  stato  opportunamente  a,vvertito 
&ggi  a  nascóndersi  nella  terra  degli  Afgasi,  e  ih- 
tanto  Gurgene  e  Abase  saccheggiarono  nuovamente 
le  Provincie  di  Asozio.  E  cosi  per  parecchi  anni  fu 
r  Armenia  il  teatro  delle  dissensioni  e  delie  guerre 

a  6 
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domestiche^  Asosbìo  finalmeiìte-Miii^  d»  aipttmaoe  dofi^ 
di  dvcnre  regnalo  1 4  Mmi. 

4.  A»ASB  (l^iirif^  ^)9às  )  fnd;elki  di  àsoèm  IL 
fa  coronato  re  nel  93^  eoli'  aesense  dèi  satra* 
pi  e  di  G^gbiM  re  di  Yaspuracania;!  «  Ifh  g^mi 
(c  di  lui  (  dtoe  lo  storico  Saimielé  )  yì  ftr  pace  neU 
<r  l' Armenia^  percioochè  toke  di  meono  gli  asaanim 
0  petturbalori»  » 

5.  Asoeto  ni.  ([\2^M'i  jésciòd  )  figlia  di  ALa- 
86^  MprannomiDato  il  Ctemente.  StteoesBe  al  pa« 
dtie  nel  gSa.  Regnò  note  anni^  seafioaòliè  ipsae  stato 
coronato^  e  poscia  ì  satrapi  armem  lo  ocnronarono 
te  coir  intervento  altresì  di  Filif^  re  degli  Alyani 
e  del  loro  patriarca  Giovanni.  Si  re^  degno  di  me* 
moria  pet  la  sua  mun:Kcensia  nel  dilatare  ed  ab« 
bellire  la  città  di  Ani.  Fu  celebre  principalmente 
per  la  sua  cletnen^  e  per  la  sua  eonfvpasskine  verso 
i  pòTOri^  ddfl  che  appunto  gli  derivò  il  soprannome 
di  Clemente.  Regnò  ±6  anni. 

6.  Sembat  il  (J^J^utuiy  Smpàd)  figUo  mftg* 
giòre  di  Asozio  IIL  Comindò  a  regnare  nel  977» 
Fortificò  i  suoi  stati  per  guisa  y  che  li  pni^è  intie- 
ra ménte  da  qualanq[ue  scorretta  di  nemici.  ^\i  pei*eiò 
soprannominato  il  Padrone  detta  Ptwinma\  ben- 
ché impropriamente,  essendo  il  soo  territorio  aMort 
chiuso  tra  assai  ristreui  confini.  Fa  détto  anche  lo 
Sciahnsciàh  <  degli  Armeni*  Suo  sdo  Musele,  re  di 


1  È  questo  il  titolo,  che  ordinariamente  si  dà  ai  re  di  Per- 
sia. Sì^wì^tB  Re  dd  re. 
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Gar$^  f  li  «'inìmioò  gfnVfMaieuie,  Pm^ofo  le  armi  Tmuo 
oontm  V  akro  ;  dia  Sembat  ab  rc«tò  wpeiriw^.  De^ 
va^  là  tara  di  Mufdie  ^  e  gli  talsÉ  U  fpiAc  ca- 
ateUo  dì  ^li^£ca  Si  pacificarono  porcili  per  U  me- 
diawMBa  (kl  gmtfralifiauM  Vaaace  9  e  re^ad  tran* 
qiiìllo  Satnbat  sino  alla  macte  ^  la  ^tiale  avvemi« 
nel  989. 

7.  Gjlomkb  I.  (<|wc*f^^,  Cmchàgh  )  >  altro  fi^ 
gln»lo  di  Àtpzio  iit  Clemente.  Mentre  viveva  suo 
frataUa  Semliat  IL  fa  «ta  questo  ionaliBato  al  gradi» 
di  Capo  Jmi  Principi^  e  dopo  ia  morie  dì  Ini  £a  ata*- 
biiito  re*  Berò  ii  aue  regno  era  di  una  esbenaioite 
assai  pifiQola^  perciocché  regiMiTa  centemporanea*- 
imenle  nelle  parti  di  Taacir  Mo  fratello  Giirgen»|  e 
112  Geg^onrita  «  in  Zaloota  dominava  euo  nipote  Àbm- 
aalew  Di  due  -ppegt  lo  enoonnaiìo  gli  dioriti;  di  peri^ 
i«ia  jiell'  .«te  della  igterra  y  per  cai  frooò  ié  insar^ 
^«dofii  ide'  briganti  ;  e  di  «fiportana  liberaiilà  verso 
tutti  i  Princifi^  a  segjaio,  ebe  diminui  persino  le  in»- 
poste  ai  sani  tributor);  Asdiee  <  ^opo  tli  averei  faUo 
^peM^  <eh^  egli  h  ai  oecopava  «altneggiàfido  «leiraf- 
«  'fi£ia4ytià  notturna  deHie  Domenicbe^  'n  fioggiimge  : 
a  akixÉiè  !  ave9(|i  «Hi  4i£9lto,  dhe  impedisce  ai  mip 
m  tsaecaiito  di  pMBsguir  eotle  ledi  d  e  ndn  «dioe 
di  più. 

S.  GiovÀRKi  (/^m/miVit^u^  Howsomèt).  Fu  chia- 
mato anche  Sembat.  Era  il  figlio  seniore  di  Gag  hi- 
ce  i.  a  Neil'  anno  444  ^  >  dice  lo  storico  Yartanp^ 

1  Lib.  3,  cap.  20.  2  0$sia  996.  dell'era  vacare. 


«  mori  Gaghice  dando  il  mio  regno  ai  toM  tre  figli^ 
((  Giovanni^  Abase^  ed  Asossio.  Diede  a  Giovanni  la 
((  corona  ed  Ani  e   Sirace.  IKvise    poi   ad  Aflosiu  e 
a  ad  Abase  il  san  Gregorio  colla  valle  degli  Asozii 
tt  ed  Ampert  e  la  campagna  di  Ararat  e  Galano  e 
u  Caìzone  e  la  prò vincia .  di .  Tavus  degli  SoesH>rti  ' 
a  e  tutto  il  resto  ».  Ma  Asozio  non  fu  contento  del* 
la  sua  porzione:  voleva  altresì  la  corona*  Usci  quin- 
di contro  il  fratello  Giovanni,  tanto  più  che  questi 
era  assai   corpulento   e  inabile  alla  guerra,   mentre 
Asozio  era  valentissimo.  All'  udir  ciò  Gorge,  re  dei 
Georgiani,  spedi  a  Giovanni  la  corona  reale*  Questo 
fu  il  primo  passo  che  fece  il  re  di  Georgia  per   a- 
cquistarsi  un  diritto  alla  .corona  di  Armenia,  la  quale 
per  lo  innanzi  era  conferita  dall' .  imperatore  e  dal 
prefetto  dei   satrapL  Le  dissensioni  tra  Giovanni  ed 
Asozio  furono  causa  di  molti  danni,  e  diedero  quasi 
r  ultimo  crollo  al  regno   de'  Bagratidi.  Impercioc- 
ché Asozio  raccogliendo  truppe  da  Senacherimmo, 
re  del  Vaspuracano,  venne  coiìtro  Giovanni^  il  quale 
gli  si  oppose  bensì  con  60  mila  uomini,  ma  fu  poi  co- 
stretto a  rendersi.  Pietro,  in  allora  patriarca,  inter- 
ponendo la  sua  mediazione  li   rappaciò,  e  fece  fir* 
mare  il  patto,  che  Giovanni  dominasse  in  Ani  e  nella 


1  Ossia /V^/f  iim.  Formava-  latte  le  loro  iniquità.  Questio- 
no costoro  una  setta^  con  al-  melia  fu  da  me  tradotta  in  ita- 
tro  nome  chiamata  de* Paulicia-  liano  ^  e  spero  .  che  a  tempo 
nL  Contro  di  essi  scrisse  il  san-  opportuno  la  pubblicherò  colla 
to  Patriarca  Giovanni  Ozniese  stampa, 
un'elegante  omelia,  in  cui  svela 
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provincia  di  Sirace  in  qualità,  di  re  degli  Arme- 
ni e  che  A30SÌ0  dominasse,  sulle  altre  provincia^  che 
dagli  scrittori  sono  chiamate  Provincie  esterne  '. 
Ma  i  satrapi  armeni^  nioni  contenti  di  questa  divi- 
sione^ eccitarono  Gorge  ad  inimicizia  contro  Giovan- 
ni. Gli  tolse  Grorge  tre  castelli^  lo  fece  prig;ioniero  e 
dopo  molti  patt^giamenti  gli  ridonò  la  libertà.  Al- 
lora Asoeìo  lo  pi*ese  a  tradimento.  Si  finse  malato 
e  lo  chiamò  a  sé  col  pretesto  di  averne  conforto. 
Giovanni  in  buona  fede  vi  andò  e  cadde  quindi  pri- 
gioniero del  fratello.  Ma  ben  presto  ne  fu  liberato 
dal  principe  Abirad^  che  lo  ripristinò  sul  trono  di 
Ani.  Asoldo  allora  implorò  la  protezione  di  Basilio 
imperatore  de'  Grecia  e  colle  truppe  che  gU  spedi 
ridusse  all'  obbedienza  i  suoi  satrapL  Da  tutte  que- 
ste vicende  ne  derivò^  che  il  regno  degli  Armeni, 
sempre  più  indebolito  per  le  domestiche  dissensioni, 
fu  agevolmente  inondato  da  un  nuovo  genere  di  nemi- 
ci, che  gli  si  scagliarono  sopra.  Questi  furono  i  Tur- 
chi. Il  re  Giovanni  vedendosi  minacciato  da  tutte  le 
parti  si  gettò  in  braccio  all'  imperatore  Basilio,  pro- 
mettendogli, che  dopo  la  sua  morte  lo  avrebbe  la- 
sciato padrone  di  Ani  e  di  tutto  il  suo  dominio  , 
purché  lo  proteggesse.  Questo  patto  recò  l'ultimo  ec- 
cidio al  regno  di  Armenia  \  Mòri  Giovanni  nel  lodg. 

1  Che  cosa  intendessero  gli  Giovanni  fu  il  dominio  reale 
scrittori  armeni  col  nome  di  ridotto  a  stretti  confini  essendo- 
Provincie  esterne,  V  ho  già  in-  che  varii  territori!  deirArmenia 
dicato  nel  cap.  l,  art.  II.  furono   usurpati   da   stranieri 

2  Sotto  il  regno  di  questo  dominatori.  6if$f0na  e  7WA  pav^ 
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^.  GiMKHice  '  IL  i^vu'if^fy  Cachìgh  ).  Essen- 
do mòrto  <»Dinaaliiù  éénza  fi^fliuoli^  gli  sUcoÉcise  ài 
l'egno  hel  lò^^  Oaghice  suo  nìpole^  figlio  di  Aadsio. 
Era  di  fresca  étk^  e  perciò  i  satrapi  noft  si  curarty- 
«o  di  4^oroliarlo  M  con  tulte  le  <H)iisiiete  formalità. 
Intanto  r  it|3peratore  Michele  domandò  la  città  di 
Ani^  ch'era  stAtist  promessa  da  Gtovatmi  a  Basilio 
suo  predecessore.  Estsendosene  Gaghite  rifitftató,  spe^- 
•di  Timperatoré  un  esercito  di  c^ito  mila  soldati^  per 
^dt|tr«)gedk)  colia  ibrm.  Gli  Atméiìi  ce^  «un  esercito 
di  soli  cinqiiBffiitamiU  uomini^  comandati  dal  valoroso 
generale  Vraliio  PaWavnnita,  sbaragliarono  i  Greci. 
Gostimtino  Monomaco  succeduto  al  trono  imperiale^ 
rinnovò  le  istianaè  del  suo  predecessore  per  la  conse- 
gna di  Ani;  e  atehdo  trovato  il  re  in  disunione  coi 
Sàtrapi^  ebbe  la  sorte,  òhe  questi  glielo  consegnassero 
in  mano.  Fu  quindi  spogliato  Gaghice  di  ògn'  inse- 
gna di  sovranità;  e  dopo,  di  avere  dominato  tre  anni 
iti  qualità  dì  re ,  chiuse  la  serie  de*  Bagratidi  ,  e 
quella  altresì  dei  legittimi  padroni  dell'  Armenia. 
Da  quest^  epoca  in  poi  ne  diventarono  usurpatori  i 
Greci  e  poscia  i  Turchi,  né  altro  fu  l'Armenia,  che 


^rono  iti  potete  dei  Ccorgia-' 
Ili] Mti  e  una  porziose  di  jlr^ 
zakia  in  potere  degli  Al  vani  ^ 
Pedagaraniay  Gorgia,  e  Persar- 
menta  in  mano  degH  Arabia  co- 
me pure  una  gi-an  paVte  del 
territ(!»rìo  di  Maee  e  di  <fuello 
di  AbsnUa.  V  Ab*  Armenia ,  la 
ifmift*  Armenia^  e  qiiaJeke  -pro- 


vinda  del  terirllQrio  di  Tmi^ 
àamm0  forooo  sotto  U  domi- 
nio dei  Greci ,  a  patto  però  , 
che  nella  città  di  Manascerta, 
capitale  della  provincia  di  Har- 
chia  in  Turuberania,  risiedesse 
un  governatore  eletto  alterna^ 
tivamente,  dna  volta  dagli  Ar- 
meni e  unra  volta  dai  deci. 
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una  tittiiv^  deìh  turauBide^  4ippees»  barbaràmenle 
dai  diflSinrentai  éonqtdflUtor^  ohe  se  h  divisero  f  tiè 
la  odidi^4ai^DO.  Cttaatk»  '  ndr  Armenia  maggiore  il 
rqgw  de^  B^gratìdi^  aoiw  nella  Citicia  quelle  delta 
£uaMgli%  de'  Rubenìli,  del  quale  parlerà  in  appresso. 

PICCOLI  KEGNI^    CHE   SI    FORMARONO    IN    ARMENA 
AI    TEMPI   DEI    BA6RATIDI. 

Le  tante  dissensioni  e  domestiche  e  straniere, 
che  lacerarono,  come  ho  dimostrato  finora^  il  regno 
de*  Bagralidi  j  furono  cagione,  che  sorge^^erQ  qua  e 
colà  per  Y  Armenia  dei  piccoli  regni,  protetti  qual 
dalU  uno  e  qual  dall'  altro  straniero  dominatore  ; 
'  dai  Persiani  cioè,  dagli  Alvani,  dai  Georgiani  i  dai 
Greci.  Per  la  esattezza  di  questa  mia  Op^ra  io  re- 
puto conveniente  il  soggiungere  qui  alcuni  hrqvi  ceno- 
ni, acciocché  non  restino  del  tutto  dimenticati. 

I.  Regno  defili  Arzertiniti  o  di  F'aspuracaniay 

detto  anche  di  Anze^a. 


Il  primo  dei  var)  ragni,  che  si  piantarono  in 
Armenia  ai  tempi  dei  Bagratidi^  fh  quello,  che  fon- 
dò nel  terrìtoi4o  di  Vaspuracania  il  Califfo  Giusep- 
pe ,  affidandone  il  domìnio  a  Gaghice  Arzerunita, 
còme  ho  detto  di  sopra.  Questo  regno  ehbe  quindi 
principio  nel  decimo  secolo.  Fu  conosciuto  col  nome 
di  Regno  degli  Arzerunitiy  perchè  il  primo  suo  re 
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discendeva  dalla  schiatta  def'  satrapi  Arseroniti  ^  e 
in  questa  schiatta  medesima  continuò  il  regno  sino 
al  suo  cadere*  Fu  anche  detto  Regno  di  Faspura-- 
cania  j  perchè  comprendeva  il  territorio  di  questo 
nome;  e  talvolta  fu  chiamato  altresì  regno  d^Anze- 
va^  dal  nome  della  più  forte  provincia  del  territo- 
rio medesimo.  I  nomi  dei  re^  che  lo  dominarono, 
sono  questi: 

1.  Gaghice  (€|^tf,^^^^  Cachìgh  )  stabilitovi  dal 
Califfo  Giuseppe  in  sul  principio  del  secolo  decimo. 

2.  Derenice  Asozio  (^\^tpt'bp^  l^iiv^  Tereràgh 
Asciòd  )  figlio  di  Gaghice. 

3.  Abusale  Ahasaspe  (^^nuum^^  ^mJiuqntuufy 
Apusàhl  Hamasàsb)  figlio  pur  di  Gaghice,  e  fratello 
di  Derenice. 

4-  Asozio  Isacco  (  Yjnu»  Wmt^ui^  ,  Asciòd  Sa- 
hdgh  )  figlio  di  Abusale. 

5.  GuRGENE  Kacice  (^l^c^i^ir  \uw^^,  Curchèn 
Kacìgh)  fratello  di  Asozio,  e  figlio  egualmente  di 
Abusale. 

6.  Senachbrruio  Giovanni  (y fó^^Ap^iT  ^"^m^uA^ 
ì^uf  Senecherìm  Hóhannès)  fratello  di  Gurgene.  Nel 
I02I  consegnò  il  suo  regno  nelle  mani  dei  Greci, 
e  si  trasferi  in  Sebaste  ,  ove  gli  succedettero  : 

7.  Davidde  (f\i»uu^p-y  Tasàth  )  suo  figlio. 

8.  Atomo  (^j^ntT,  Adam  )  figlio  di  Davidde. 

9*  Abusale  (\]fni^uw<^  Apusàhl  )  figlio  pari- 
mente di  Davidde.  Colla  morte  di  questo  re  ven- 
ne a  cessare  il  regno  degli  Arzerunili  ;  e  la  città 
di   Sebaste  passò  in  potere    dei. Turchi,  i  quali  vi 
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mandano    anche  al    giorno  d'  <^gi    a   risiedere  un 
loro  Pascià, 

IL  Regno   di    f^ananda^ 

Verso  la  metà  del  secolo  decimo  sorse  il  piccolo 
r^no  di  Vananda^  così  chiamato  dal  nome  della 
provincia^  in  cui  aveva  la  sua  sede  ;  eh'  è  una  delle 
Provincie  del  territorio  di  Ara  rat.  Risiedeva  il  re 
nella  città  di  Gara.  > 

1.  MusBLE  (U^'-zf?.^  Muscègh  )  fratello  di 
Asozio^  il  clemente^  fu  il  fondatore  del  regno. 

a.  Abase  (J^^umu^  Apas  )  suo  figlio  gli  suc- 
cedette. 

3.  Gaghice  (^l^frij:^^,  Cackigh)  figlio  di  Abase 
regnò  dqpo  la  morte  d«l  padre  ;  e  terminò  in  lui 
la  serie  di  questi  piccoli  re ,  essendosi  dato  sponta* 
neaniente  nelle  mani  deir  imperatore  Michele^  V  an« 
no  107 1, 

III.  Regno  di  Siunia  ^  detto  anche  di  Balk 
o  Capane  ,  e   di  Farnesa. 

Sorse  anche  questo  piccolo  regno  verso  la  me^ 
tà  del  decimo  secolo ,  e  fu  detto  di  Siunia^  perchè 
si  estendeva  in  quel  territorio^  come  anche  in  queU 
lo  di  Siunia    minore  y    ossia  di  Arzakia.   ^     Ebbe 


1  Lo  storico  Asoiice  lib.  3^    fondazione  di  questo  regno, 
cap.  7.  narra   estesamente    la        2  Ved.  li  cap.  3,  art.  I,  §.  10. 


Sa 
ancbe  il  nome  di  Mt^ìÉo  dà  È^lk  e  di  C^jffatue^  {Jercfeè 
neir  una  e  nell'  altra  di  queste  città,  cke  sollOBel 
lerritaria  di  Sitinìa-,  avevano  la  loro  residenza  i 
suoi  re*  Siccome  poi  si  ^lend^ra^  amdie  in  Ar2akiav 
ed  ebbero  quei  re  per  alcun  tempo  la  sede  nella 
proviRck  ddi  Famesa  ;  così  fu  tat^olta  cthiaivìato  al- 
tìresi  Regno  di  Famesa^'  *  I  re,  ck«t  lo  goveY»nanMM 
ddno  pocbi  é  di  ds^di'  pDc^^  i'ri?lp«9t»fi2l&. 

IV.  Regno  de*  Bagratidi  At^ìefniy  deità 

akreié^  di  Cirice. 

Asozio  113,  della'  sichiatta-  m^  Bagratid^,  sòpran-' 
nominato  il  clemente ,  ebbe  tre  figli  :  SenabaC ,  cÉié 
^li  sttccessfi  aà  iWmy-  in  Ani  ;  Gdgfiiiee^,  dhe'gfe  su(v 
cesse  egnaihiiente  in  Mm  dbpo  là  mort^  d^I  frsitelfo 
Semdoat  j  e  Gurgsne ,  che  nel  finire^  deJ  secolo'  de- 
cimoi  fu.  padìiionie^' di>  Tascfr,  dh  Gì^elfte,  di  Càitc^ 
ne ,  di  Corcorunia ,  e  di  altri  luoghi  in  qtìei  diii^ 
torni.  E  poiché  queste  provi  ncie  sono  confinanti  al 
regima  iegfix  AlVani ,-  e  (SurgBeiwv  cBe  #  Wà  il  do- 
minatore ,  era  delia\  schiatta  de  BagrsPtid^i  ;  perciò  il 
suo  piccolo  regno  assunse  il  nome  di  Regno  de"  Ba- 
gratvdi  Aìvanh 

!..  GuanBiTE  ^  ^^Huii^y  CuPohèn<y^\ì^c^e  fìi' 
il  piamo  ve  y  che.  pkinbò;  qoeslb  i»sk)V<ì^)  t^pi».' 


ì  Si  consultino  a  questo  prò-     no  cap.  7,    ed  Asolice  lib-  3y 
poskogli  storici  armeni  Var-    càp.  |i7. 
tatio^  Matteo^  Ste£)tio  Ok'bdi*- 
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•2.  JhnfWDB  (  '\^MUà,ffi-  y  Tavith  )  figlio  di  Goff- 
^^0^  ne  fu  il  «pocesswe. 

3i*  CaaicE,  a  Gmiice  (  l|^/*/lf&  ^  Gorighè  )  figlio  di 
DàviicLie  &  il  ierao  ad  ultiuio  re,  il  quale  diede  al 
J:egn0  il  nume  alu^  di  Regno  di  Cirice. 


V«  Megr»  di  Tarbanddu 


Le  slorico  Matteo  ■  ricorda  io  Armevm  il  r»- 
^fìQ  .di  TatJ^anda,  eh'  è  probabilmeiiÉe  eoai  «omina- 
40  per  la  praviinàa  in  cui  giaceva,  la  quale  è  tieU 
l'Araieaia  miuoce.  JCcoa  le  soe  parei«:  ik  £r^ii¥Ì 
«  eeiandio  altri  r.e  degli  ArmenÀ  nella  provìncia  di 
ic  TarbandfiL  ^ .  i  4fmiì  erano  ne  «ema  macchia  e  re^ 
<(  ligìosi,  di  <;ui  6Ì  la  memodia  nel  «auto  Sacrificio 
<r  «Boienie  cogli  altri  amatori  di  Dìo.  I  loro  nomi 
ir  jsodo  questi  :  Yagiace  «  Cuaataice  di  lui  figlio.  Fi- 
<(  lippo  figlio  di  Cuaatace,  Serata  £glio  di  Filippo, 
a  Benacherimmo  figHo  dì  Se^afta^  Gregoiio  figlio  di 
«  Seoacherimmo  «yiv'eiUe  anclie  adesso  che  seri  via- 
«  mo  iqnesta  storia  m. 

5«  4'  ^BÌBcuuMETrTO  vm^  BMIBEHnn 

Dopo  W  molte  di  Gaghice  U,  ultimo  re  della 
«chiatta  de'  Bagratidi,  si  accinse  all'  impresa  di  ri-* 
:flÉabilire  in  Cilicia  il  trono  di  Armenia  Rubeno  di- 
.scendente  del  defunto  sovrano.  Profittando  egli  delle 

i  Pag.  154, 
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turbolenze^  che  sconvòlgevano  Timpero  greco,  raccol- 
se truppe  e  si  scagliò  nella  Cilicia  sopra  i  suoi  nemici. 
Li  vinse  e  li  disfece;  s'impadronì  delle  città  e  delle 
terre,  e  nel  1080  ripiantò  il  regno  d'Armenia,  che 
dal  nome  di  lui  fu  denominato  Regno  de'  Rubeniti. 
La  serie  dei  sovrani,  che  lo  governarono,  è  questa  : 
I .  RuBENO.  I.  (  \\\nL,pii  ,  Rupèn  )  ,  che  vi  si 
mantenne  per  quindici  anni  in  uno  stato  di  asso- 
luta indipendenza. 

2.  Costantino  L  (  X^numutù^fAiy  Gosdantìn)  figlio 
di  Ruheno,  successe  al  trono  paterno.  Ajutò  con  vet- 
tovaglie e  con  guide  i  Principi  latini  nella  prima 
Crociata,  e  ne  ottenne  in  ricompensa  il  titolo  di 
Marchese.  Regnò  per  cinque  anni  ,  dilatando  sem- 
pre più  l'estensione  del  suo  dominio. 

3.  ToRoso  I.  {^\npnu^  Thoros  ),  ossia  Teodoro, 
figlio  di  Costantino.  Successe  al  padre  e  regnò  ^3 
anni  governando  i  suoi  stati  con  prudenza  e  valore. 

4.  Leone  I.  (  ]  Lnù ,  Leiòn  )  fratello  di  Toroso, 
montò  sul  trono  nel  1 1 23,  dopo  la  m(»*te  di  suo 
fratello.  Neil'  anno  decimoquinto  del  suo  regno  fu 
tradito  da  alcuni  malevoli ,  e  consegnato  in  mano 
dell'  imperatore  Giovanni  IL  Comneno,  il  quale,  cari- 
catolo di  catene,  se  lo  fece  condurre  prigioniero  a 
Costantinopoli  insieme  coi  due  figli  Rubeno  e  To- 
roso. ' 

5.  ToRoso  IL  (  ^\npnu^  Thoros  ).  Dopo    sei  anni 


1  Niceta  Coniate  e  Giovanni  Ginnamo  nelle  loro  storie  par- 
lano diffusamente  di  siffatte  vicende. 
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di  prigionia  in  GosUntinopoli,  ove  intanto  erano 
morti  Leone  suo  padre  e  Rubeno  suo  fratello,  gli 
rinsci  di  salvarsi  con  la  fuga,  e  ritornato  in  Gilicia 
ricuperò  il  trono  paterno.  Ebbe  occasione  pia  volte 
di  battersi  vantaggiosamente  colle  tru|^  dell'im- 
peratore Manuele  Gomneno.  Regnò  !i4  anni,  avendo 
assai  dilatato  ed  arricchito  il  suo  dominio. 

6.  Toh MASO  (  fj^ntf^u ,  Thovmàs  )  suocero  di 
Toroso  IL  ottenne  dopo  la  morte  di  questo  la  sola 
civile  amministrazione  dello  stato,  perciocché  la  mi* 
litare  venne  affidata  a  Milecco  fratello  del  defunto 
re.  Ma  poco  dopo  fu  diradato  per  maneggio  di 
questo  Milecco,  il  quale  agognava  all'intiera  ed  as- 
soluta padronanza  del  regno. 

7.  MiLEcce(||}£^^^  Mlèh  ).  Fu  stabilito  re  d'Ar- 
menia nel  1 169,  dopo  la  degradazione  di  Tommaso; 
ma  nel  quinto  anno  del  suo  regno  mori. 

8.  Rubeno  IL  (  [\xnt-pl;% ,  Rupèn  )  figlio  di  Ste- 
fano, il  quale  era  un  altro  fratello  di  Toroso  U  e 
di  Milecco,  ascese  al  trono  dopo  la  morte  di  suo  zio. 
Regnò  con  esemplare  e  santa  condotta  per  lo  spa- 
zio di  undici  anni,  e  poscia,  rinunziandone  il  gover- 
no a  suo  fratello  Leone,  andò  a  ritirarsi  in  un  mo- 
nastero. 

9.  Leone  II  (  |  ^^  9  Levòn  ).  Rese  illustre  il 
suo  principato  con  ogni  genere  di  virtA  e  di  pro- 
dezze. Tredici  anni  dopo  essere  stato  assunto  al  tro- 
no entrò  in  relazione  col  romano  pontefice  Celestino 
III.  da  cui  ottenne  la  corona  reale;  e  col  consenso  di 
Enrico  VI.  imperatore  di  Occidente  fu  solennemente 
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€mmato  ftQ  dì  J^rnfìvm  mi  mqiS.  MoH  ^  ^^ig* 

éppo  S  %^isr  rf^giiaAo  per  lo  sp^^ip  di  34  anfli*  ^ 

furima  ed  uaitca  femmioUy  cb^  |p^  ^^c€<^pipn^  4^  «^ 
Uta  al  tvQHd^  di  Ar oiienia*  £909  .era  figlia  4ì  I^WQ^ 
II9  il  qn^f  fiL<m  avendo  lasciato  (troie  mni^^ìX^^  «jih^ 
dopo  di  sé  al  gc^erno  della  naiàone  qve^  ]$mi  jwi^ 
ca  figlia.  Isabella  un  anw)  dopo  fia  /6K>Uecitabi  dai 
Qobili  della  uaEàoiie  ad  unirei^  m  matrimpiiio  «eoa 
Filippo  principe £lpQcial4i  d' Antiochia;  né  potaodp 
resistere  alle  loro  istanze  ri  aderì  fiodlmmt^ ,  e  W 
ebbe  quHMli  a  cofnpagno  anehe  del  itrocio^  a  (Oondi*- 
?Ì0ne  però  ,  eli' egli  no^i  inno^a^e  vjeruna  cosa  siU 
proposito  ne  delle  consuetudini  né  d^i  ^itì  m^ion^li 
Filippo  ai  dip(»*Lò  £^ssai  male.  Fu  p^.€Ì(ò  deposto  e 
maasQ  in  carcere,  ove  (terminò  la  $ud  vita,  d^pp  due 
anni  di  odioso  goveriv).  Isabella  pri^se  siUpra  a  OMi* 
fUo  il  priatcipe  Aiione  discendentie  dalla  jTai^iglia  di 
Rubeno  I. 

1 1 .  Aitone  !•  (  ^A^oi^iT ,  ffethUm  )  vieise  sql 
Irono  45  *pfti,  rpndend^  caro  ^ed  ^geojplaf^  -di  vir- 
4»  A  tiijtt^  In  isa«  nss^ioiie.  ?  iLa  oH^te  d^^  r^ipa 


1  Parlano  di  questo  re  dì  comincia:  Quanto  te  eie,  VaUifq 
Armenia  Qderico  Tlainayo  al-  nel  I267,  che  principia  :  Injun- 
Tanno  119S,  Niceta  lib.  3,  de  (Tf^e  itos ef^. per eonsdaiip  nella 
il/«ar.  C(9mii.  Ri^rs.  4^  ed  il  ok.  tri&fce;Eza  o^'  ,«rfi  atflitto  pe;r 
ÀJyi^e  Gw^^T^  ToTO,  II,  pag.  le  stragi,  che  meiiiava^o  ne*suQÌ 
545,  ediz.  di  Venezia  1172.  stati  i  Tartari  e  i  Saraceni.  Si 

2  11  papa  Clemente  IV.  scris-  possono  leggere  quesiti  due Bmì» 
se  a  questo  re  di  Armenia  due  y4  pontifici  pi^so  i)  ^uerrf 
BiseyJ;,  wno  nel  1265,  che  in-  (  ^Mog,  gt}. 


56 

tgàbéìh  y  thm  gfi  en  siai»  Mmppe  d)  TalidÌÉi  mcìisk^ 
mento  aireddrciziti^  diette  pia  eFoìeke  viftù^  te  iff^ 
dMsè  a-  piiiuBziare  lo  scettro  al  proprio  figlio  Leofte-, 
per  rìtfirdp^si  a  eùnfpin^  1»  aiiiai  vita  m  tttk  nionast€<- 
ro,  ore  cambiò  il  nome  di  A  itone  i»  qiieU<»>di  Ma-» 
etirìo.  Mcirì  finwlitiente  m  odoVe  4di   aanftieà. 

1  %^  LtONB^  in.  (  I  kn'ù  f  I^eifòn  )  sali  àaì  tròiM) 
nei  f^Gg  e  #egnò>  per  ao  anni-  Si^  occupò  assaìi  u»ì 
riparare  ai  da^hi  ,  che  àotlo>  il  regno  di  suo  padre 
avevano  teisà^  t  Tai^tari  e  i  Saracèni.  A]!4)elU  doft 
moka  m^^^ffceni^»  ì&  regia  città  di  SiSy  fa&bri^d 
chieee^  eifesse  ittonasteri^  aperse  ospitali^  e=  d  ^é^  caro 
per  ogni  rìspetlo>  alla  sua'  nazione.  Ebbe'  tìn<fM  fi^ 
gli  e  una  figlia.  1  figli*  sucees^v^ménte  saliròilo  sul 
trono  paterno;  Ib  filgfKa  fu'  data'  in  i^sa  al  prin<;ipé 
MHk^bele,^  figlio)  deir  imperatore  Andronico  IL 

rf3>  ArroN»  IL  (^A^f.£.#/V  ffètùnt)  figlio  pt^i*^ 
mogienitò  di  Leoiie.  Nel  v^xS^  fù^  il  priWo  a*  sut^ce^ 
dere  di  padre  ilei  governo'  dell-  Armenia^.  »  PiH  pirf, 
^gioye  valoroso;  toA  ebbek  disgrada  di  é^sl^ré  ber'*-* 
sagUoljo.da  fieri  neniiiei,  particolarmente'  dìii  Ta¥^rf. 
Si  adoperò'  a  tutta  potere  per  indurne  il'  Gfan  Kdit 
ad  abbracciare  1»  peligi^ne  cristiliilà^  e  a'- quetto  fine 
gJs  diede-  in  isposa*  la  propinò  figliti.  ^  Kégfnò  qUaM't^ 

1  È  dà  notarsi,  elle- dà  q\jè-  mere  né  pronunziare  il  loro  no- 

^  epod^iii^  j^f  gii  sofittdri  At>i)  vtit  in  a^irietifo! 

Armeni  diedero  il  nome  di  ^<-  2  Vedasi  rAssemani   BMi^i- 

ione  a  tutti  i  re  Armeni  di  Ci-  Oriènt,   tom.  Ili,  pai  t.  I,  paj, 

cilia,  e  talvolta  li  dissero  àii-  125,  e  seg» 
cMé  tHH>Hìi^  iiOitsbpéndK)*  espili- 
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soli  anni,  e  ritirossi  poscia  in  uu  convento  di  fran 
cescani ,  ove  assunse  il  nome  di  Glossarmi  \  ma  po- 
scia ritornò  sul  trono,  come  dovrò  accennare  dipoi. 
Esistono  pontiflcj   diplomi  del  papa  Nicolò  IV,  di- 
retti a  questo  sovrano» 

1 4*  Toaoso  lU.  (  ^xnpnu ,  Tkoròs  )  fratello  di 
Aitone.  Amministrò  con  universale  soddisfazione  il 
suo  regno  per  quasi  tre  anni;  ma  poi  gli  si  dichiarò 
ambizioso  rivale  il  medesimo  suo  fratello  Semhat  y 
terzo  Aglio  di  Leone.  Toroso  per  evitare  ogni  scon- 
cio, che  da  questa  fraterna  rivalità  avrebbe  potuto 
derivare  allo  stato ,  rinunziò  la  regia  dignità  spon- 
taneamente a  Sembat,  e  si  chiuse  in  un  monastero. 

i5.  Sembat  {Wifputtn  y  Stnpàd  )  ottenuto  che 
ebbe  il  trono  reale  di  suo  fratello  nel  129G,  fece 
strozzare  Toroso  HI.  e  fece  acciecare  V  altro  fratello 
Aitone  IL  ^Adirati  per  ciò  fieramente  gli  ottimati 
della  nazione^  istigarono  Costantino,  quarto  figliuolo 
di  Leone  III,  ad  imbrandire  la  spada  per  liberare 
il  regno  dal  crudele  tiranno.  L'esito  della  rivolta 
riusci  felicissimo.  Sembat  fu  catturato,  e  fu  poscia 
fatto  morire  in  carcere  tra  i  più  penosi  supplizi. 

16.  Costantino  JI.  (  \^numtu%ij,lt%  ,  Gosdantìn) 
sali  al  trono  V  anno  i3oo,  ma  non  vi  rimase  che 
un  anno  solo;  perciocché  la  nazione  volle  rimesso 
in  trono  V  acciecato  Aitone  II,  il  quale  ricondusse  al 
buon  ordine  tutti  gli  affari  del  regno,  e  dopo  quattro 
anni,  che  aveva  per  questa  seconda  volta  regnato, 
si  ritirò  nuovamente  nel  chiostro. 

17.  Leone  IV.  (  ]  LiA ,  Levòn)  figlio  d'Aitone  II, 
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fa  proclamato  re  di  Arnieoia  do{A>  la  seconda  ri^ 
ounaia  del  padre,  tìd,  x3o5«  Regnò  saggiamente  per 
tre  anni  circa,  e  fini  alrbzEaix»  dai  Tartari  ^  che  ave- 
vano invaso  la  Gilicia,  e  che  ne  menavano  le  più 
orride  stragi.  Uguale  fu  il  fine,  eh'  ebbe  Aitone  suo 
padre. 

i8.  OsgIno  {(y^fi'y  Oscìn)  aio  di  Leone  IV, 
e  quinto  figliuolo  di  Leone  IIL  successe  airinfeli«> 
ce  nipóte^  nel  i3o8,  tostochè  la  Cilicia  fu  sgombra 
dei  crudeli  invasòrié  Regnò  per  i4  anni  con  somr 
Oda  equità  e  prudenza.  Spèdi  ambasciatoti  a  Rema 
ài  papa  Giovanni  XXII,  per  informarlo  sulla  oqn^ 
Irastatà  credeiiza  della  naaione  armena;  ed  ebbe 
in  risposta  il  famoso  breve  ,  che  incomincia  FUi 
Garis9inie ,  ove  dichiara  il  Pontefice  di  avere  ap- 
pieno oonoftciuto,  che  gfi  jirmeni  credono  retia^ 
mente.  '  Mori  nel  i3aa. 

1  ^*  Lèonb  V*  (I  ìlIùì ,  Lévòn  )  figlio  di  Osci- 
no,  regnò  dDpò  la  mòrte  del  padre.  Fu  fera  vagliato 
dà  mólti  nemici,  che  devastarono  i  suoi  dominj. 
Oppresso  da  sciagure  e  da  aflSisioni  abbandonò  il 
fegn6  nel  1 343>  ^  con  sua  tnoglie  Gostansa  si  ritirò 
presso  il  re  di  Cipro,  il  quale  gli  era  cognato  pel  ma« 
trimomo  di  questo  con  sua  sorella.  Ivi  pochi  andi  dopo 
mo^ì.  In  quest'  epoca  il  regno  di  Armenia  cadde  \a^ 
tieramente^  e  benché  Vi   siatio  stati  anche   dopo  di 

1  Questo   Breve  ,  che  ha  ferito  altresì  da  Benedetto  XIV. 

b  data    1  maggio   idi8,  puè  (i^e  Syn»  l^tdece/.  lib.  s,  eaf.t> 

lecersi  presso  il  Guerra  uel  num.  4  ). 
laege  Citato  di  sopra,  ed  è  ri- 

a  8 
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lui  alcuni  altri  dominatori  col  tU;olo  di  re  d'Armenia^ 
erano  questi  però  prìncipi  latini^  o  non  dominarono 
che  per  pochissimi  anni  soltanto. 

§•   5.   REGGIMENTO    DE'    LUSIGNANI 

Per  non  ometter  nulla  di  ciò^  che  pud  avere 
qualche  relazione  collo  scopo  di  questa  mia  Opera^ 
accennerò  qui  la  brevissima  serie  dei  re  latini^  che 
ritennero  il  nome  di  Re  Rubenitiy^rchè  ne  succe- 
dettero nel  governo.  Essi  furono  detti  anche  Prin- 
cìpi  Lusignani,  perchè  derivati  dal  re  di  Cipro^  il 
quale  era  appunto  della  famiglia  dei  Lusignani. 
Morto  infatti  Leone  Y.  senza  figliuoli^  passò  neces- 
sariamente il  regno  di  Armenia  al  re  di  Gipro^  ma- 
rito di  una  sorella  di  Leone;  >  e  quindi  regnarono 
i  seguenti  Sovrani. 

I  «  Costantino  III.  (  \immnuM%q.lib  y  Gosdantìn  ) 
detto  anche  Giovanni^  figlio  del  re  di  Cipro  e  della 
sorella  dell'  armeno  re  Leone  Y.  Fu  ben  accolto  dai 
satrapi^  ma  non  regnò  che  due  anni  soltanto. 

2.  GuiTONE  (  ^|^fff./lffvii^  y  Cuidon  )  fratello  di 
Costantino  III.  Regnò  tre  anni, 

3.  Costantino  IY.  (  \^nuinut%^%  ,  Gosdantìn) 
consanguineo  del  re  Leone  Y.  per  parte  di  madre  , 
successe  a  Guitone^  e  dominò  in  Armenia  per  sedi- 
ci anni  '  . 

\  Si  noti^  che  alcuni  scritto*  sore  Leone  un'  altro  re  col 
ri  europei  inseriscono  tra  que-  riome  di  Costanzo  ;  ma  negli 
sto  Costantino  ^  il  suo  succes-    scrittori  armeni  non  si  trova 
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4-  Leone  VI.  (  ^|  Lnù ,  Levòn  )  nativo  xli  ma* 
dre  armena.  Dopo  dae  anni  d'interregno  successe  a 
Costantino  IV.  e  regnò  sei  anni  soltanto  in  meteo  a 
turbolenze  le  più  calamitose.  Fu  tenuto  prigioniero 
dieci  anni;  e  Analmente,  liberato  per  opera  di  Gio<> 
vanni  I,  re  di  Gastiglia,  mori,  in  Parigi  nel  1893% 
li)  lai  finì  intieramente  la  sovranità  dell'Armenia; 
né  vi  furono  dopo  di  Ini  altri  sovrani ,  non  istra^ 
nieri  non  nazionali,  cbe  portassero  almeno  il  titolo 
di  Re  d* Armenia. 

Bensì  dal  tempo,  in  cui  Leone  V,  ultimo  re  Ru- 
benita,  si  ritirò  in  Cipro,  il  titolo  di  re  d' Armenia 
passò  alla  casa  de'Lusignani  a  grado  di  formare  lino 
solo  con  quello  di  re  di  Cipro;  tanto  più,  cbe  di 
questa  casa  furono  i  susseguenti  sovrani  d'Armenia, 
come  bo  testé  dimostrato.  Interrotta  in  Leone  VI. 
la  sovranità  armena,  ne  rimase  il  titolo  al  re  di  Ci- 
pro, il  quale,  oltre  a  quello  di  Gerusalemme,  comu- 
ne ad  altri  sovrani  d'Europa,  per  la  loro  antica  le- 
ga scambievole  nelle  guerre  di  terra  santa,  lo  usò 
sempre   dal    i  Zgò  ih  poi  esplicita  mente   nelle  sue 


traccia  di  questo  Costanzo.  Io  son 
d'avviso,  cbe  gli  europei  abbia- 
no confuso  il  nome  di  Costantino 
con  quello  di  Cosiamo \  e  quin- 
di abbiano  formato  due  re>  ed 
attribuito  a  due  ciò  eh' è  pro- 
prio di  un  solo.  Quindi  fu,  che 
il  Du^Breul  presso  Pietro  Le- 
Brun  (Dissert  X.  art.  2,)  chia- 
mò Leone  VI:  Leone  di  lusi- 


guano  quinto  re  latino  del  re^ 
gno  di  Armenia  ;  mentr'  era  il 
quarto  solamente.  Si  legga  a 
questo  proposito  il  Compendio 
storico  di  notizie  concernenti  gli 
Armeni,  pubblicato  in  Venezia 
dal  marchese  SerposneX  1786. 
tom.  I,  pag.  264,  e  seg  ;  ol- 
tre àgli  storici  nazionali^ 


6a 
arali  9  nò  wqì  diptami^  comechè  tìtolo  4  lai  solo 
qpetUate*  I^a  «toasa  Cattorioa  Gornaro,  appunto  per- 
che  era  Aliata  mc^lie  4i  Jacopo  LusignaQo ,  ultima 
ve  dì  Cipro,  fa  riconosciuta  dalla  Repubblica  ireiìa- 
sùaoa  per  regina  di  G^^rusal^mme  ^  di  Cipro  ^  e  di 
Armemìa.  Esiste  infatti  il  diploma  dell' investitura 
di  Asolo  conferitale  dal  doge  Agostino  Barbarìgo  , 
ovQ  Catterina  è  detta  SUnisaleim,  Cjrpri,  et  Arme* 
ma^  regina.  <  Lo  stesso^  titolo  è  a  lei  ass^ito  al* 
tresi  neir  iscrizione  dettata  da  Pietro  Beinbo>  U  qua- 
le era  scolpita  sulla  fonate  d^H'amquo  giardino  di 
es^  CaUerina  in  Asolo  :  ffQC  uberrimi  fontis  opus 
ma  accuratv  impensa  constructum^  Catherina  Cor* 
n^iaj^  Hierusalem  Cjrpri  et  Armeniae  regina  in- 
clita, A^jrliensis  popoli  domina  piimma,  in  tui 
monumentum  ea^tabit;  a4  post^t^o9  kalend*  Aprii. 
mOCQLXXXXU.  Pre^c^iteroente  il  Mtolp  di  i:e  di 
Qiìpro  appartiene^  com^  P^ca  di  Sairoja^  a  S.  M.  il 
Ile  di   Sardegna  in  fpr^ia.  4^1  ^a^riipionio   4^  Car- 

IfAf^  4e' LusignanJi^  sorella  di  Jacpfipy  cqI  soco^doge* 
«ito  di  liuigi  U,;^  avv^^to  dppo  la  metà  ^1  secolgt 

XV^  la  quale  poi  ih  morte  ne  costituì  erede^  come 
altresì  di  qualunque  altro  diritto  inerente  o  derivato 
da  questo  titolo,  suo  nipote  Carlo  \,  sopran.nominato 
il  guerriero. 

Non  vogF  io  trar  conseguenze  dalle  cpse  fin  qui 
esposte  intorno  al  titolo  di  P,e  4-  Armenia ,  perchè 


1  Commemorai  XVI.  pag,  iss^  Veda&i  aocliA  il  €0$morama 
pittorieo,  ann.  V.  pag^  S42.  Milano  18S9. 


Or 

da  se  9l€Wa  U  con^ag muta   ò  ubbaslaiiiBa  obiara  ed 
evidente.  Recbard  JDTece  le  parole  del  aig.  G.  Kojri^ 
ghiant^ii  $Unip^e  a   questo  propoaito  nel  suo  eru- 
dito articolo  Siul  fiegno  d'Armenia  >  Dopo  di  aver 
egli  4^0   copApeadiosafnente  le  cose   da  me  pure 
i^vraM^  iutorlìo  alla   celebre  Carlotta  de^  loisignaai, 
regipa  4i  Geru^lemioe^  di  Gipro>e  d'Armenia,  eo- 
^  ¥>gfl[ì^uge;  ((  Da  ciò  ne  venne,  ohe  il  titolo  di  re 
(c  d'Armenia  restò  nella  oaaa  di  Savoja  formandei 
«  mi^  ^oU  cos^  con  quello  di  Re  di  Cipro.  Gli 
a  Airineni  stessi   conobbero  da   queir  epoca   in   poi 
(c  trasfuso  il  titolo  del  loro  Re  ai  Duchi  di  Savoja, 
((  e  quindi  ai  Re  di  Sardegna.  ^  È  vero,  che  da  qual-^ 
«  che  tempo  S.  M.  il  Re   di  Sardegna  non   usa   più 
«  tra  suoi  titoli^  che  quello  solamente  di  re  di  Ci- 
ce  prò;  ma  chiunque  conosca  alcun  poco  questi  pun- 
«  ti  di  storia  deve  scorgervi  inmnedesimato  ed  im'^ 
«  plicito  quello  ^Xtvf^  ^  Re  d' Armenia:  tanto  più, 
«  che  dair  epoca  di  Carlotta  Lusignaq.  non  vi  fu  So-r 
«  vrano  né  di  Europa  ne  di  Asia ^  il  quale  se  Talv 
a  bìa  assunto:  e  sarebbe  pur  dolce  agl'infelici  Ar- 
ce meni  il  vedere  dopo  quattro  secoli  e  me^zo  nuo- 
«  vamente  rivivere  il  titolo  almeno  della  lor^   an-^ 
ce  tica  sovranità,*  »  ^ 

1    Nel    GOSmOr^ma    piitOrieay      Imomui^^fMS»    m^^u^m^^m^fmlt 
anso  VI,    Milano     1S40.    num»      ^my»mmm,uAlruy^     m,^u,p<;f)    , 

31^  pag.  24S.  del  P.  Luca  Ingigi  ,  stampata 

2  Vedasi  tra  tatti  gli  altri  in  Venezia   nei  1S35,  tom.  I, 

libri,  che  ai  potrebbero  citare  pag.  409. 
a  queoijto  propesitO)  V/ntfodu-       3  Pìacemi  qui  dì  notare,  cTte 

Mi0ne  aiTjbmema  ^eiica  { ^*^  il  sig.  6.  Kafrighiantz  in  quel 
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A  tntie  queste  cose  agginngerò,  che  sebbene  il 
Be  di  Sardegna  non  adoperi  esplicitamente  il  titolo 
di  Re  d*  Armenia^  tutta  volta  nelle  sue  monete  e  nei 
suoi  stemmi  conserva  sino  al  giorno  d'oggi  Tarma 
altresì  de' re  armeni;  il  leone  coronato  ed  armato^ 
che  era  appunto  Tarma  dei  Rubenìli,  e  poscia  dei 
Lusignani  ,  come  dirò  nel  capo  seguente.  Dal  che 
palesemente  si  scorge^  convenire  al  Re  di  Sardegna 
questo  titolo  diplomaticamente  anche  esplicito;  per* 
ciocché  qual  mai  v'ha  migliore  argomento  diplo* 
matico  degli  stemmi  e  delle  monete  ?  '  Il  qual  ti* 


suo  articolo  si  mostrò  profon- 
do conoscitore  delle  storie  ar- 
mene; cosicché  sarebbe  pur  da 
desiderarsi,  che  la  stessa  pen- 
na desse  in  luce  pi&  di  frequen- 
te qualche  articolo  relativo  a 
cose  di  quell'illustre  nazione. 
Non  avverrebbe  già  pi&  di  ve- 
der così  spesso  in  Opere  vaste  e 
grandiose  trattati  succintamen- 
te e  meschinamente  e  (  quel 
eh'  è  peggio  )  lungi  dal  vero 
importantissimi  punti  di  quella 
storia. Una  sola  inesattezza  tro* 
vai  neir  articolo  del  Kojri-- 
gUantz  ,  e  questa  certo  gli 
sfuggì  inconsidera  tamente,  per- 
chè la  sua  erudita  precisione 
in  tutto  il  resto  dall'  articolo 
stesso  non  poteva  indurlo  av- 
vertitamente in  queir  errore. 
Essa  riguarda  il  numero  della 
popolazione.  Disse,  che  antica- 


mente  l' Armenia  aveva  sei  mi^ 
lioni  di  abitanti  ed  ora  ne  ha 
un  milione  e  mei».  Doveva  di-^ 
re  invece,  che  anticamente  ne 
contava  trenta  ed  ora  ne  ha 
sei  soli  milioni.  Di  questo  par- 
lerò anch'  io  nell'ultimo  capo. 
1.  Si  leggano  a  tale  propo- 
sito gli  storici ,  che  parlaro- 
no delle  cose  di  Savoja,  e  so- 
pra tutti  si  veda  il  Poma,  il 
quale  nella  sua  Science  de  Chom^ 
me  de  qualité,  alla  pag.  229, 
non  solamente  espose  e  dimo- 
strò questi  punti  di  storia,  ma 
spiegando  altresì  lo  stemma  del- 
l'augusta Gasa  di  Savoja,  e  ren- 
dendo ragione  delle  varie  ar- 
me, che  lo  compongono,  cosi 
si  esprime  :  «  S.  A.  R.  de  Sa. 
«  voye  porte  escartelé.  Au  I. 
(c  contrescartelé.  1.  de  Bieru^ 
«  salem. .  .  2.  de  Lusignan, . . 


63 

tolo  di  Re  d' Armenia  venne  complessivamente  am- 
messo e  riconfiérmato  al  Re  di  Sardegna  da  tutti  gli 
altri  Sovrani  di  Europa,  allorché  nel  congresso  tenu- 
to in  Vienna  nel  1 81 5  si  stabili^  che  u  Sua  Maestà 
u  il  re  di  Sardegna  aggiungerà  agli  attuali  suoi  titoli 
cr  quello  di  Duca  di  Genova.  > 

ARTICOLO  III. 

OOVBRNO   PRINCIPESCO 

Dopo  la  Ciduta  del  regno  degli  Arsacidi  ,  sul 
principio  del  quinto  secolo^  cominciarono  a  governa- 
re r  Armenia  i  Prìncipi  postivi  dai  Persiani  ^  e  ia 
alcuni  luoghi  anche  dai  Greci ,  sino  all'  epoca  de- 
gli Arabi,  nel  principio  del  settimo  secolo.  Da  que- 
sto tempo  in  poi  i  Prìncipi  reggitori  dell'  Armenia 
erano  stabiliti  ora   dai  Greci  ora   dagli  Arabi.  Quelli 


«  3,  d'  or  au  lion  de  gueules, 
«e  arme  et  couroiiné  d'or>  lam- 
<c  passe  d'azur  qui  est  d' Ar- 
ti ineojé.  4. . . .  ht  iotU  ensem'- 
<(  ole  pour  k  Royaume  de  CAy^ 
K  pre.  »  Si  veda  anche  il  Gui^ 
ekenon  ,  il  quale  nel .  tom.  I. 
della  sua  Opera  Eisioire  généa- 
bgique  de  la  Maison  de  Savoye 
alla  pag.  152.  descrive  una  mo- 
neta dì  Carlo  I.  soprannomina- 
to  il  guerriero,  nella  quale^  tra 
le  altre  arme^  v'ha  pure  le  lion 
<t  Armenie.  Tali  sono  anche  al 


giorno  d'  oggi  né  più  uè  meno 
gli  stemmi^  le  monéte^  i  sigilli 
dei  Duchi  di  Savoja,  Re  con- 
seguentemente di  Sardegna^  di 
Gerusalemme  5  di  Cipro  e  di 
Armenia. 

1  a  S.  M.  le  Roi  de  Sar- 
«  daigne  joindra  à  ses  tritres 
A  actueis  celui  de  Due  de  G6- 
«t  nes.  »  (pag.  1 3  4.  §.LXXXVII. 
Voi.  IV.  TroHés  pubUcs  de  la 
Rogale  maison  de  Savoie  aa^c 
les  Puissances  étrangères.  Tii- 
rin  MDCCCXXXVIX 


tì4 

eh'  ei^aoo  »  posti  dai  Peraiaoi  y  erano  scelti  t>er  la 
maggior  parie  dalla  loro  nazione;  benché  parecchi 
Te  ne  aiano  stati  anche  di  Armeni.  Pochi  di  quelli, 
che  tenivano  mandati  dagli  Arabi^  erano  Armeni  ;  i 
più  erano  Arabi  ^  finché  alla  metà  del  nono  secolo 
risorse  il  regno  di  Ai'menia  nella  famìglia  de'Bagra* 
lidi.  Anche  in  quei  tempi  continuavano  gli  Arabi 
a  mandare  tuttavia  uri  gualche  lord  Califfo.  Di  que- 
sti principi  stabiliti  dai  Persiani ,  dai  Greci ,  e  dagli 
Arabi,  come  anche  delle  loro  denominacionìy  partita- 
mente  farò  parola  in  questo  articolo,  premettendovi 
i  titoli  ùasionali  dei  Principi  teramente  Armeni. 

§4    t.   PaiRCIPl    NAZlOMAtl 

Sul  finir  della  reggenna  degli  Arsacidi  governa- 
vano alcune  provincie  i  prefetti,  che  presso  gli  scrit- 
tori dicevansi  Principi  Arìneni^  ed  è  questa  la  pri 
ma  loro  denominazione. 

Distinguevasi  poi  col  nome  di  Principe  dei 
principi^  o  di  Capo  de*  principi  quello,  che  sovra- 
stava a  tutti  glir  altri  principi  inferiori;  o  piuttosto  il 
Pìcerè,  che  al  tempo  degli  Arsacidi  governava  a 
nome  del  re.  Con  altra  denominazione  il  principe 
é^  principi  era  detto  altresì  Comandante  ;  e  quindi 
presso  gli  scrittori  armeni  si  trova  or  Puno  or  l'al- 
tro di  questi  nomi,  senza  distinzione  veruna. 

Gessato  il  regno  degli  Arsacidi,  quello^  che  aa- 
steneva  la  carica  di  generalissimo  delle  truppe,  la 
quale  sempre  apparteneva  ad  uno  dei  satrapi  della 
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sduatla  de^  Mamìponeai^  fu  dialÀiiK>  col  litc^di  Chi- 
iiarca^  e  lo  ai  i:ìmlGri^a  ordiaurlaoieate  $1  JPrmci-- 
pe  de^principi* 

S^  %*   FRIIVCIPI   Dà   PAUTB   DBl  WhSLàVl 

I  gover&iKtori  malfidati  ìd  Armenia  dai  Peraiam 
siasumevaiìo  i)  nome  di  Marsbàny  che  D^l  loro  lin- 
guaggio vuol  dare  appunto  governatore.  Questa  carica 
venira  affidata  al  Principe  de^principu  Tutti  gli  altri 
principi  minotù  diTentavano  auoì  tributar),  ed  egli 
avera  il  governo  di  tutta  la  provincia,  I  Persiani 
ccmtinuareno  a  mandare  in  Armenia  il  loro  Marshàn 
ianche  dopo  il  principio  della  reggenea  dei  Bagratìdi* 

L' ufiSsiò  del  Marsbàn  oonaisteva  aelFeasere  pre- 
cide e  gen?rati98Ìmo  su  tutta  la  provincia^  e  nel  rac- 
cogliere i.  tr3>utiy  che  appartenev^ano  air  erario  di 
Persia.  Talvolta  questa  carica  era  affidata  a  due^  che 
4a  esercitavano  di  concerto  tra  loro. 

S,   3.   F&INGKPI    DA.  PARTE  DSeLt   AHABi 

Allorché  gli  Arabi  cominciarono  a  dominare, 
il  loro  principle  Califlo  mandava  «un  incaricalo 
u  governtire  le  provincie  di  Armenia^  Qaesto  aveva 
in  ^ri9en0  il  titolo,  di  Osticmn^j  ^ssàì9k  Ispettore  ;  e 
44gli  Arabi  era  detto  Amira^  ossia  Califfo^  Aveva 
con  ^  alcuni  Soito^ispe^torù  La  sua  residenza  ^a 
nella  provincia  di  Atropazia  ;  talvolta  lo  era  nella 
città   di  Dovine^  e  talvolta  io  quella  di  Nak-giavan, 

a  9 
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doiide  non   solo  dominava  sulle  province  armene^ 
ma  eziandio  sngli  altri  popoli  confinanti. 

UOsticano  esercitaya  la  giurisdìziooe  dì  assoloto 
governatore  :  ed  era  suo  uffizio  il  presiedere  alle  pro- 
vinci e  e  il  raccogliere  i  tributi^  come  un  amministra- 
tore da  parte  d^li  Arabi.  Lo  stesso  facevano  i  suoi 
Sotto-ispettori  nelle  varie  provincie  loro  affidata  ma 
non  potevano  intraprendere  cosa  veruna  senza  il  co- 
mando o  l'assenso  di  lui  medesimo. 

§•    4-    PRINCIPI   DA    PAHTE    DEI   GRECI 

I  Principi ,  che  venivano  mandati  dai  Greci 
nelle  loro  provincie  d'Armenia,  avevano  il  titolo  di 
Curopalati;  la  qaal  carica  presso  i  Greci  era  di  gran- 
de onore.  Portava  in  mano  il  Curopalato  una  bac- 
chetta d' oro,  ed  aveva  posto  presso  il  Sovrano.  N*era 
grande  anche  il  potere  per  guisa,  che  talvolta  con- 
ferì vasi  questo  titola  al  fratello  dell'imperatore.  In 
Armenia  il  Curopalato  rappresentava  la  r^genza 
de'  Greci,  ed  esercitava  la  giurisdizione  di  gover- 
natore. 

Ebbe  anche  il  nome  di  Patrizio^  non  però  col 
solo  grado  di  onore,  che  avevano  i  patrizi  degli  an- 
tichi Romani,  ma  inoltre  colla  facoltà  di  prefetto 
della  provincia.  Questo  tìtolo  cominciò  in  Armenia 
ai  giorni  soltanto  di  Costantino  il  grande.  Riferisce 
l'Orbelino,  '  che  a  questi  patrizi  delle  varie  provincie 

I  Stef.  Ofbol.  cap.  9. 


d'Armenia  jpresiedeyà  un  «upremò  patrikio  col  ti^ 
telo  di  Pairiùo  dei  patrizi,  che  corrispondeva  preci- 
samente  a  quello  di  Prihcipe  dèi  priMcipi,  nominar- 
lo di  sopra* 

Vi  era  inoltre  nelle  pronncie  di  Armenia  sog<- 
gette  ai  Greci  la  carica  di  Magister,  come  vi  era 
anche  presso  gli  antichi  Romani.  È  da  notarsi  però^ 
che  altra  cosa  era  il  titolo  di  Magister  militum  , 
di  cui  parlerò  nel  cap»  XIL  sulla  milizia,  "ed  altra 
ifiiello  di  Magister,  che  governava  nel  ministero  ci- 
vile ed  amministl*aIivo.  Aveva  j^an  potere  alla  cor- 
te e  presièdeva  al  concilio  imperiale.  A  questo  grado 
furono  assunti  parecchi  della  nobiltà  armena,  spe- 
cialmente nel  X  secolo.  Benché  foste  di  molto  ono* 
re  il  grado  di  Magister,  era  però  inferiore  a  quello 
di  Curopalato.  Riferisce  infatti  lo  storico  Asolice,  ^ 
che  l'imperatore  Basilio  conferì  il  titolo,  di  Curopala^ 
ip  a  Bagi^rate  re  d^li  Afgaai,  laddove  al  padre  di  es«- 
soy  Gorgone  re  de'  Georgiani,  conferi  quello  soltanto 
di  Magister» 

Oltreché  qon  queste  cariche,  decoravano  i  Greci 
i  loro  rappreaentanti ,  e  bene  spesso  i  lìobiii  della 
nazione  armena,  coi  titoli  di  Comandante  o  gene* 
rale  delle  truppe,  a  cui  apparteneva  appunto  il  co- 
mando deir esercito;  di  Comes,  o  conte,  ed  era  di 
molto  onore  alla  corte,  né  cohferivasì  ordinariamente, 
che  ai  governatori  di  provincia  ed  ai  prefetti  di  qual- 
die  iilAk;  di  I patos,  ossia  console,  che  presiedeva 


1  Lìb.  ày  cap. 
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sMe  piccoiè^  |>roTiEi€ie  ;  e  Ai  Esarca,  la  qual  ToCHf 
presso  i  Greci  non  significàTìi  soltanto  un  sup^^riore 
acc]ie8ÌA5tioo>  «ia  indicaim  altresì  la  carica  di  Prefetr 
io  civile^  come  fur(XK)  talvolta  i  governata  di  Ra^-^ 
Tenna^  i  quelli  Sayeraao  Ippolito  il  titolo  di  Esarchi. 
EraNTÌ  inoltre  alèune  aliM  cariche  nella  reg- 
geam  de'Greci,  ma  «di  poca  entità^ 

§•    5.   PRlNCtÈf  PBK  PAItn  HfÉÌ   TMTMt 

Nel  secolo  XIII.  insorsero  i  Tartari  ad  inonda;» 
re  la  maggior  parte  deir  Àriìienia^  togliendola  £(ì  pos- 
sessori  precedenti.-  Buona  porzione  fkittavia  né  ^festd 

anche  in  potere  degli  Arabi.   ConteiQporaìvéshi^eiite 

»    •  •      •         «  • 

dominavano  Alile  parti  octidentali  dell^  Ahnenia 
maggiore  e  sa  quasi  totta  T  Armenia  minore  1  sulta- 
ni d'Icràio;  ma  anche  que^e  proyincie  passarono 
ÌM^  presto  in  potére  dei  Tartari^  Nei  secoli  susse-^ 
^enti^  cioè  nel  XIV.  e  nel  XV.  se  ne  contrastarono 
il  dominio  tra  loro  or  questo  or  quello  dei  Califlfi  , 
6  ri  feoera  resilienza  chi  nell'una  chi  nell'altra 
delle  pia  illustri  citià.  Queste  icdse  le  bò  gi^  no- 
tate di  sbprhi  ^ 


I  Non   è  mia  intenzione  di  tìugenecognimni^  e^iuò  fufn^ 

tessere    una   storia   so  questi  di  qualunque  erudito  procao 

punti ..  foióbè  ■sard)be  affitto  ci^rseler  negli  scritti  de^  &a^ 

aliena  daUo  soof^o  di  ique$t'0-  .  ropeL  In  quanto  poi  &ll'iattaa^ 

pera^  tanto  piu^che  in  epoche  le  stato  dell' Armenia^  ne  farò 

si  vicine  non  è  d'uopo  ricorre-  brevi  parole  nell'ultimo  capo  di 

T    agli  storici  armeni  pei*  at-  Questa  mia  Opera» 
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ARTICOLO  IV. 


AtUkJMtt  IHMU  AMmn  «ON  AVtWÉ  WASIOlfl 

<$<    1«  OM  RlMAtlI  B   COI  ^Mt. 

t  re  armeni  Ano  dal  principio  dei  C  ridiane '^ 
flimo  avevano  fitrellÌMÌiiia  «lYnieina  cc^lì  imperatori 
HMciam  piuccbè  coti  qualiiiK[ue  lAlra  mzkme.  Im^ 
perciocdhò  il  re  Ttridate  daila  m»  fancìdiieeza  «va 
filatD  «ductito^  c«aie  già'  dkft>  Ira  i  Bomanì/perope^ 
ra  dei  quali  gli. era  riaaeito^  di'  ricupevjrre  A  tròtM 
paterna^  Bott»  i'inq»ri^ore  EKedexiano;  e  dopp^aUoru 
che  fii  allurtiiaat»  nella  fede  emngelioa  ^«o«ne  lo  «ra 
ebato  poco  prima  l' iniperatore  CoGKamRJino,  stabili  con 
esso  un  patto  di  alleansa  |ieq>étii9.  A  tale  c^getlo 
ìntra^reae  Tii4date  il  viaggio  per  Roma  in  eompa- 
gviia  del  «mio  patriarca  Gi«gorio^  T  lUumirutéore,  ed' 
ivi^  come  fDàrra  Agatangelo,  ^  «  moflitrè  a  Gostantinq 
4r  con  s^mma  giocoddità  il  «uo  amore,  .^come  ad  ^a^ 
«  matissimo  fratello,  e  atabilironò  scambievidineiite 
a  una  perenne  alleanza  ecc.  i»  Sohotì  bensì  Balcani  ^ 
che  vorrebbero  negare  questo  viaggio  di  Tiridate*; 
ma  ne^paiierò  estesameiile  nel  cap.  XVIII.  suUa  re- 
iigiùney  ove  mi  sarà  più  a  proposito  Jl  ribattere  le 
opposizioni  ^egfi  atvversarj  \  Solamente  dirò  adesso, 

'  « 

•   '.  •  ■  •  ' 

1  Pag.  391.  CìXzv.Compendìo storico  eecY^ìh' 

2  Vedasi  a  tale  proposito  Te-  hMcaXoìnVenezia  nel  1786.  tom, 
rudita  Opera  ^  che   più  volte  t^  pag.  I9d. 


70 
che,  per  negare  la  verità  di  questo  fatto,  negano  a^i^ 
solutamente  V  autenticità  della  storia  di  Agatangelo^ 
che  era  secretano  ed  annalista  dello  stesso  re  Ti- 
ridate,  e  che,  avendolo  accompagnato  in  quel  viag- 
gio, ne  descrisse  minutamente  tutte  le  circostanze. 
Non  avvertono  poi  (  o  non  lo  sanno,  perciocché  so- 
no affatto  ignari  di  cose  armene),  che  un' altro  sto- 
rico armeno  contemporaneo,  Zenobio  vescovo  di 
Giace y  descrive  egualmente.  (|uesto  viaggio  ;  e  non 
avvertono  sopratutto  ^  che  il  padre  de^li  storici  ar- 
meni, Mosè  coreneae  ,  che  visse  un  secolo  dopo,  ri^ 
ferisce  lo  stesso  fatto  in  base  delle  storie  e  di  Agatan* 
gelo  e  di  Zenobio:e  che  quindi^  sulle  relazioni  di  que* 
sti  tre,  quasi  tutti  gli  altri  posteriori  storici  nazionali 
riferiscono  come  indubitato  il  viaggio  di  Tiridate  a 
Homa  ad  oggetto  di  stringere  personalmente  aUeaa«> 
za  coir  imperatore  Costantino. 

Ned  era  già  cosa  nuova,  che  gli  Armeni  fossero 
Meta  in  alleanza  coi  Uomini;  poiché  sino  dai  tom^ 
pi  deir  irìaperatore  Tiberio  troviamo  lettere  di  ami* 
cizia  e  di  alleanza  tra  il  re  Abgaro  e  Timperatorew 
Mosé  corenese  *  ce  le .  reca  parola  per  parola  ,  se- 
condoché  le  aveva  trovate  ad  ^egio  archivio  di 
Ecji^psa..     . 

,  Quesl*  alleanza  cogV  imperatori,  che  j^ve^va  .  con« 
tinuato  sotto  i  re  Arsaqidi,-  fu  ri^iinovata  anche  sotto 
il  r^gno  dei  Bagratidi  tra  il  re  ^sozio  I  e  V  impe- 
ratore Basilio  ;  e  dopo  ancora  tra  V  imperatore  Leone 

1  Lib.  2,  cap.  31. 


7' 
e  il  re  Sranbat  I  9  e  dipoi  tra  il  re  Aaoxio  11^ 
e  r  imperatore  Gwtantino  porfirogenito^  al  qiial  fine 
81  recò  il  re  a  Gostantiiiopoli.  >  Egualmente  Aaosìo 
ni^  soprannominato  il  Clemente,  confermò  T  antica 
amicina  coli  imperatore  uioyaniu  i^  oinusces.  ' 
Ila  quanto  fu  stretto  tino  a  questo  tempo  il  vin- 
colo di  amidzia  tra  le  due  nazioni ,  altrettanto  fu 
grande  T  òdio  ^  che  si  accèsse  tra  loro  all'  insorgere 
delle  controversie  per  la  cessione  della  città  di  Ani  , 
come  altrove  ho  accennato. 

§•    a.   COI    PSRSIANI 

Sino  dall'  anno  del  mondo  3447»  ^^^  ^^^'  ^^' 
no  1 3  di  Tigrane  il  grande^  si  strinse  amicizia  tra 
gli  Armeni  e  i  Persiani;  all' època  in  cui  Giro  ne 
fondò  la  monardiia^  dopo  di  avere  rìstalnlito  l'im- 
pero dei  .Bfedi.  ^  Allorché  Araace  Parto  regnò  sm 
Persiani^  continuò  tra  loro  la  medesima  amicizia;  e 
quanta  familiarità  passasse  tra  i  re  armeni  e  i  mo- 
narchi persiani  lo  dimostra  il  viaggio  di  Abgaro  in 
Persia  per  comporre  le  dissensioni  tra  i  figli  del  de- 
fiinfeo  re  Arsaviro^  i  quali  si  contrastavano  la  pa- 
tema corona.  4 

Uguale  amicizia  e  protezione  mostrarono  gli  Ar- 
meni verso  i  Persiani  allorché  u  dopo  la  morte  di 
«  Arsace   re  di  Persia,  il  re   degli  Armeni  Artase 

1  Ce  lo  riferisce  ìo   storico  3  MosèdiCorenylib.  l^cap. 
Giovanni  patriarca*                        25»  e  26. 

2  Lo  storicoMatteo  pag.  42.        4  Lib.  2,  cap.  27. 


7? 
«  fece  pérre  sai   trotia  di   Persia  Ajiaae    figlio  di 
-ic  Àrsace.    '  n 

Vie  meglio  ancora  dUmoafcrd  la  sua  amicìzia 
coi  Persiani  iL  re  CSosroe  I^  àlloiichè  abbandona  iid# 
la  sua  Ai*itienìa  ai  adoperò^  benobè  eoo  graye  suo 
daiino>  per  restituire  il  trono  di  Persia  all' antica 
stirpe  dei  Fahlavoniti.  Di  cid  altrove  bo  parlato. 

Ma  qdesl'  alleanza  oessò^  anzi  mutossi  in  odia  e 
ftt  origine  di  fierissìine  guerre  al)oraquando  nel  38o 
Sapore  re  dei  Persiani  tradì  Arsace.  11^  e  a' tmpa* 
dreni  delF  Armenia,  e  la  diede  a  due  satrapi.  ' 

§.    3.   COGLI   ALANI 

•  '    '  *  • .  .         •     • 

Ebbero  gli  Armeni  alleanza  enìandio  cogli  Ala* 
ni;  e  quésta^  al  rìfqriredel  Corenese/^  principiò 
^ando  Artàaerse^  akimo  re  della  scbiatla  degli  Ar« 
aacidi^  presepio  iaposa  Salinìcia  figlia  del  re  degli 
Alani. 


->,'.'' 


§.  4^  <i<>^^  ^^^^ 


.  ;:  .  .  .        •  •  '      *     • 

Nel  quinto  secolo  strin$ero  pare  allean^Ki  cogli 
Unni,  dai  quali  ebbero  talvolta  ajuto  e* protezione 
t^tro  i  l<:nro  oppressori. 


•  I  ' 


1  Coren.  lib.  2,  cap.  53.         capo  a  §.  2,  num;  20,  e  21. 

2  Vedasi  V  art.  Il,  di  questo         3  Lib»  9>  cap.  BO^ 


7? 

§,    5.   COGLI   EGERI. 


«  •  . 


Questi  popoli  sino  dai  più  rimoti  tempi  erano 
sc^getti^at  regna  ai  Aranema;  mftl  edU' :aiidat:è  dei 
seeo^  se-Àe.ìs0ktraa8ero;  ic  solaàicnte  ai'  teinfpi  dei| 
Bagratìdi  il  àe  ,  A|S03Bk>  I.  jottenne»  div bel!  I  iiuovo^  d/A* 
loro  jdiraoiBtrazioni  di  wpieisia  è  di  à)lefnBa.<Ai'gi6i^ 
ni: di  Senii>at  I  Si  lóro  re/GòstaiitiiJo^  bendbé< eì  finsse 
prima  dimoétrato  non  del  tutto  aasièoiagli' Armèni j 
riconfermò  la  pristina  amicizia  col  dare  la  propria 
figlia  in  isposa  ;al  figlio  di  Semllàt*  %n  vigore  di  que- 
st'  alleanza  prestarono  gli  Egeri  ajuto  e  protezione 
ad  Asozio  II,  bersagliato  da  interni  e  da  esterni  ne« 
mici.  Ma  sotto  lo  stesso  Asozio  turbossi  quest'allean- 
za4  is'  gli'Eg^i'  per  difendere  sé  stessi  <idtf  Ile  «torre- 
rie  de|  Ci^iìflb  Giuseppe  nki^stai<mb  tLi^egiiO  d^A^^ 
nieni9>,  e  vi  ireoaipiio 'gravi  d^nnl.  km.-   >    't  .  ìm;  ■; 

.:'.i»i\-.*li  -i.^é  '6.  cor  Gco^ouin. 


•  • }»  .    •>' 


Coi  Georgiani  pure  ebbero  alleanza  gli  Armeni, 
e  troviamo  perciò  presso  Mosè  corenese,  ^  che  Ar^ 
ta«ei»i\4dìede  'fluaifigliai^Artamama  in  i^éa  k  Mitri- 
bddaléfiikfqi:  cohacdf.:  All'  >6poca  ppi  dé^vBagiatfd^ 
cdnfeDmp  qneàtó!^pall)to  dì  alleanza 'orai  èssi  òlore^tei» 
bai'  ly  niav'iie  lu'niai  i^ctorriapostoj  dal  ulèroi  '■  àbwano 
Atsf netìseb^^em  \egli  «t^s^  <ivevai  ijipstoì  >sul  ! th)niii  ^[ 

1  Di  ciò  parlai  In  quésto  cap,        3  Vedasi  ia  questo  capo  me- 
mfetìè^iiriò  &  Art.  li;  5.  3^.    iie^iiììVnrl;^!!;,^^^^^ 

«B  IO 
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§.    'J.   COR    àLTRI   POPaU 


Quelle,  che  ho  acceniuito  finora^  «ono  le  [nù  im^ 
portanti  nazioDi  alleate  «legli  And^Bi.  Essi  però 
avevano  alleanza  con  var  j  altri  popoli  confinanti  ; 
ma  pòco  di  queste  alleanÌBe  parlarono  gli  storick  Fu- 
rono  infatti  alleati  degli  Alvani,  degli  Àfgasi,  dei 
li.efni,  e  di  altri  ancora  di  minore  consideraiione. 

ARTICOLO  V. 

'  '  É  ♦ 

I 

«ATftAPl 

Poiché  nell'  amministrazione  del  governo  dk  Ar^ 
menia  avevano  i  Satrapi  grande  ingerenza  ;  perciò 
reputo  necessario  l'esporre  a  compimentò  di  questo 
capo  sul  Gwerno  alcune  importanti  notizie  relative 
^lla  nobile  loro .  dignità  e  alle  loro  attribuzìonL 

$.    I.   HOME 

I  Satrapi  in  armeno  sono  chiamati  %kiff^mpmtp 
(Nakaràr),  la  qua!  voce  corrÌ8|Joade  appuntino  al 
nome  generalmente  conosciuto^  di  «Sii tropo^  che  de- 
riva dalla  lingua  persifuiawLa  voce  iia^ciMrè  com- 
posta delle  due  parole  l^mj^  (  naift  ) /^Hmo^  ed  ^p^ 
(arar)  fece:  cosicché  essa  corrisponde  precisamente 
9I  yocabQlo  di  Prefetto.  I  satrapi  armeni  assume^ 
viino  per  \à,  maggior  parte  il  nome  della   provincia 


o  del  tMrrìtorio^  a  cui  j^tesiederano.  Ye  ne  sono  però 
anche  di  quelli/che  portaitiD  il  l(^c**nonie  gentilisio. 
.  Talvolta  «rano  chiamati  liberi,  a  cagione  della 
loro  aasolnta  prémiiienM  negli  affari  di  Stato.  Per 
lo  eteaso  motivo  chiamavanai  anche  Signori,  ed  an- 
che Principi  ;  per  mostrare  la  loro  signorile  e  prin*' 
cipesca  dignità.  Però  il  titolo  di  Principe  apparte*^ 
Qeva  più  precisamente  al  Prefetto  del  Territorio  di 
Siunia. 

§.  a.  oaioiNB 

La  prima  origine  delle  ^migUe  do' aatrapi/ giu- 
cca il  Gorenese,  deesi  ripetere  dai.  tempi  di  Halc^  a 
ctd  ascendono  le  dinastie  de'  sìXnfi  Mctnas^azi,  dei 
BesnufUH,  de'  KorkorutUti ,  de'  Siraciy  e  dei  SeU 
cuniti*  }  y^larsace  divenuto  padrone  dell'  Arme* 
niajf  volle  coopscere  V  origine  di  molte  altre  dina- 
sti^ che  dominavano  in  qudl'epoca  varie,  provincie  ; 
ed  affidò  la  cura  di  quest'indagine  allo  storico  Afaiiia'- 
se;.  Non:  trpvò  questi  verun'àltra  memoria  se  non 
che  a  ppco  a  poco  i  discendenti  di  Hajc^  occupando 
or  r  upa  or  V  altra  delle  provincie^  cbfe  non  a vevar 
no  alcun ,  padrone^  vi  fissarono;  il  Xopo  domicilio,  e 
dai  padri  ai  figli  ne  passò  quindi  altresì  la  giurisdi- 
zione. Valarsace  allora  ;  il  quale^  come  dice  il  Core- 
nese^  ^    «  determinò  i  confini   del  nostro  Paese  >..e 


1  Mosè  Coreo,  lib.  l^  cap.  13,  e  lib.  2,  cap.  S. 

2  Lib.  2,  cap.  )• 


xO  fiondò  'préfétl(ure^  )  e  iiig  scalcili  («^atra|>ì  'prddi^  petso- 
<c  ìià^gì  della!  àchbiktli  d«l  ^  no$tr()i  Hiìjc  »  diritti  ;  » 
8Ì  alpplicÀ  di  pitfpò^ka'a  'ben  regolare' ^tìéil6  dina- 
itiè,  ehb '^ià  >  esistevano/ <9  he  atabilì  ^lednk  altre  di 
nuòi^^ct)^»  fairò  Qònoscet'e  più  oltre.  Meritano  pai^ 
tiooUre  meneione^  '  irà  i  satrapi  istituiti  da  Ylilarsace^ 
i  discendenti 'di' Ba^arate^  Famoso  ébreb^  a  coi  con- 
cesse il  titolo  di  Caiialière.'  Vice  il-  Goreliebe^  *  fche 
((  accordò  loro  di  adornarsi  la  fronte  con  intlrbcbia- 
(c  toj  o  bende  pendentif  non  d'  oro  né  di  gemme , 
(c  ma  fregiate  di  una  piccola  perla.  »  Dietro  Tesem- 
pio  di  Valarsace  anche  Sapore  11^  re  di  Persia^  or- 
dinò- nel  ano  ¥egno  le  famiglie  dei  satrapi,  Come  ci 
«latra'  lo  'Storico  Stefano  OrbelindJ>  ^ 

Il  secoGÌdo  aid  iàtituire  satrapi  nell'Arnieitia  fu  Ti- 
grane  III^  di.  cai  scriVe  il  Goren^^ey  avek*e  àtàbilitò  la 
nuova  prefettura  dei; satrapi  Rufesi,  dol  homedi^WA 
«oadre  Bufia  \k  acoiocebè  non  avessero  à  botninar^ 
«  Aarsacidi.  Di^i  stabili  'il('igrane  taùto  <|i]i,  -iqiiàtitD 
-«  «nel  paese  de^Gorgsesi^  àkre  failiig''Kè  infetriciri/ traete 
«dai  militari^  ign(»bili  di  schiatta^  inÀ  bèlli' di  fór^ 
<«!  ^me^  e  ch^Jiépi  difesa  <di  lui  aveTano  guerreggiato 
«  contro  \  Greci;  si  delfpaeaei  dé'GorgéSfy  òome  del 
«  nostroi.  \  1;  :  Hatcànr  di  origine  y  ed  altniài  àhdie 
-fc' •stpanieri."'^'»' • '1 '••»  i   *   .-^m.   ••   •    »<    ■•''; 

^'Vàritftìò  gii  ètèrifel'lhii  tìssai*é  il  lirttóè^  delle 
fa^itrig*)ié  d'ei'«atrapf.  Ditie  il  Bitó'n'finó,  che  ai  giòrili 


1  Lib.  2,  cap.  :j.  "^3  Corin^fib*  2.  cap.  64. 

2  Stef.  Oibel.  cap.  9.  ! 
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idi  Avsace  epana.'già  novecento  '  <«'  chetai  'tompi 
ài  Gosifoe  il  !miiio]^e<èr8iM>4  ikigUiBl)di.  ^  ^teflltiò  O^- 
lieUiio  lai:  tempi  di  TiridAt«  ne  va  tiunieratìdo  quat- 
trocento. 5 

Molti  aatrsqpifuMQto  mandati  a  morte  dal  re 
Tirbp^  11/ «  di  tnolti^  ìsotto  il  v^ArsÀte  U,  fntonò 
d»trttlile  le  IkmigUei  Dice  >  infatti  il  citato  Fàusto 
biaantina^  che  <  ai  gibrfii  -  del  i»e  "l^tratìó;  '  un  capid 
dttgli'  H^uetai  >  «  ^  'feee  i  itcddeif'e  Intflti'  de'  éatràpi  e 
a  ei  tttV^b^  il  tià^  dMfiinii^  del  i^ègnbi  b  £  parlane 
do  poi  dbl  re  AfiBace^  natm^che  <t  tecisé  molti  ka- 
«  trapi;  di  ioiolti  dkti^Msie  la'  échiatta;  di  molti 
(c  trasportò  le  sostanze  air  erario  ;  »  tra  i  quali  se- 
gnatamente furono  distrMIi  i  CamsaragerU.  4  Anche 
sotto  i  re  Bagratidi  soffrirono  i  satrapi  molte  e  san- 

^hfMè' pèMecùHi^ni:' ^        ■••••  ■•  -    ••■ 

p^é  1(À^  prb^^iidé,  per^  che  tàlWta  iM^iiiayèlliÀI 

'('  LA^lieóóMA  lóiNy^^ib^i^^ioné  éW  Ati^l^'  àktAìiii 
ddié  lòHdt»ri^;W<(iHi^^  aid  Siitii^ 

i^MMì'^uliieàtùWr^^iudicàt^^  àiikfaè  di  ^tth^ 

gbijj'  < !A!p|ÌiÌitìsfeè  '  ihftttS-  dkllie   ^ed^iè  '  iit'Akéh^  /  «tiè  '  i 

1  (Fa«steaKÉatit.*lik'4vcap.(ri'^  i%\*èi<iì4  4/'éa|^' 44«  Il 

2  Lih.3ycap.S.  5  Vedasi  lo  storico  armeno 
3.Stef.  OrbeU  lib.  9.                 Giovanna  patriarca. 

4  Fausto  Bizant  lib.  3.  cap.  ^'    ' 


re  non  a'  ifigeiivano  panto  nel  procesn  còntrb  ^li 
abitatoli  dei  territor  j  di  Akta^  di  Vaspuracanìa,  ne  di 
Siunia^-Giò  si  praticava  auchis  presso  le  altre  nasiom, 
che  avevano  satrapi. 

La  terza  giurtsdisione  era  sopra  ì  loro  soldati , 
essendoché  ciascuno  aveva  la  sua  prc^ria  truppa;  ■ 
e  talvolta  anche  si  muovevano  guerra  gli  uni  con- 
tro gli  altrik  Era  tanto  il  potwe  dei  satrapi  >  che 
gli  stessi  re  non  aveva  tio  sopra  di  loro  <piella  gin* 
risdizìone  eh'  esercitavano:  tagli'  altri  sudditi^  né  si 
frammischiavano  giammai  nel  governo  delle  loro 
terre,  né  ricevevano  tributi  d^gli  abitanti  di  esse. 

(jtli  scrittori  armeni  ci  espongono  minutameìite 
le  obbligazioni  dei  satrapi  verso  il  sovrano.  Il  pri- 
mo loro  obbligo  cpiM^teva,  nel  fornir  soldati  in  tent- 
pò  di  guerra.  Quést'  obbligazione  però  non  èra  co- 
si s^e^a^  qhe  il  non  darne,  o  il  darne  p^chi^  potesse 
riputarsi  trasgressione  o  d^eUtto  merM^vole  di  casti^ 
go.  Pa  ci^  ne.s^guiva^  che.  ogni  (sabrapp  eirn  premu- 
roso di  di&nd^e  so^tsmto:  la  propria  .^ua  terra  ;  né 
m^i  si  univa  cogli  fdtri  per  combat^re  ìp  campo 
^pertp^  o  per  .  difen4?re  le  frontiere;  dell'  Armenia 
da^l^  scorrerie  deiq^micL  Però  non  era  cosiji  spiando 
tratta  vasi  della  causa  comune. 

Il  secondo   obbligo   era  ,   che  ciascim  satrapo 

1  Mese  coren.  lib.  i  cap%  56. 
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padrone  di  falche  provincia  dovesse  pagare  il  tHbulo 

al  re;  >  e  il  non  pagarlo  era  una  trasgressione,  per 
cui  colla  forza  poteva  essernci  costretto. 

Oltre  a  questi  due  obblighi  principali,  avevano 
i  satrapi  una   dipendensa   dal  re  nei  grandi   affari 
di  stato,  e  da  lui  ricevevano^  gV  impieghi  per  Tam- 
ministrazione  delie  città  o   delle  truppe.  Alcuni  lo 
avvicinavano  soltanto  nelle  cariche  di  onore;  come 
per  esempio,  nell'incoronauone,  nel  comandò  della 
milizia  eoe;  alcuni  gli  fiicevano  da    consigliai.  Il 
perchè  conviéà  dividere  i  satrapi  in  due   classi;   la 
prima  è.  di  quelli,  che  avevano  ingerenza  nelle  cose 
dello  stato;  TaUra  è  di  quelli,  die  non  ne  avevano^  mf 
che  soltanto  erano  padroni  di  qualche  terra.  Tali  e^ a« 
noi  satrapi  di  Siunia,  i  quali,  benché  avessero  un  vasta 
territorio  e  fossero  nel  grado  dei.  satrapi  più  potenti, 
non  avevano  però,  nessuna   parte  negli  a&ri  del 
govarno. 

L^assemblea  dei  satrapi  governava,  lo  stato  qiiant 
do  non  vi  era  il  re,  o  quando  il  trono  stava  in  pe^ 
ricolo  di  cadere  in  mano  di  uomini  ribelli;  come 
avvenne  ai  tempi  di  Cosroe  il  minore.y  ^  ò  quan^ 
do  volevano  deporre  dal  troito  il. ire  stesso^  come 
accade  ai  gior&i  di  Artaserse,  ùltimo  della  scbìaUsi 
d^li  Arsacidi*  ^  Del  resto  poi  doveano  i  satrapi  ri*< 
conoscere  nel  re  la  suprema  giiirisdisione  •  dello 
Sitato;  come  apparisce  dalle  parale  di   Neraste  U 


'    s 


i  Tommaso  Arzeruita  lih.  4,        2  Ved.  art.  II,  §.2,  n.  !S, 
cap.  5.  3  Ved.  luog.  cit.  n.  28. 
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1^  ;^e|*m  .(xm>rei(tìtud»iiey, unito,  da  padce  òoi«  satrapi; 
«  e  questi  npn  la>dis|Hre8xyK>  i^  .m  (pa  ceni:  ìooocor*^ 
«.:diii  Jq  àer^ano..  {>:  : 
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.  <  Le  principali  cariche  dello  i*aitè'(«raiio>Mstèiiute 
dai  Isatitapi:^  <ed  ogni  loiiotdinaalia«ave¥ail|i{$aa  ean 
rica  particolare)^: cheurestata^ Ì9eiii|ire' nella'  famii^Iia 
nled^itia.  •  Li>  achi^tta  i .  de'  ^  ìBdgwièiidi  »  ia v«e va  *  il  '  di^ 
pìjtto  di:  porre:'la;'Gorofia>in  capai  al: t<e/f»  iìsatrapi  à\ 
<{iiefi(feai  <  famigliai  ei»n<y  dleptiitidii  dM  titdló  di  ÓA^Hiétìy 
e.:pi)nlia^QOi  iclntà  ita'^òinteHdi^inirecksiatoj  '<yriiati  di' 
iiM/4pìocala  ^ perla.  ^  latlsUbàaipti'àBiQhetitÈtfUti  ^àev^ 
citava  i(  utfyàff  dì^poéreli  guabti  al  r^e.'I  Kohkom^ 
mH  foitinayanoi  la'gtt|ir(lia!>'realey  da;. cui  era  seguito 
il  re  quando  compariva  in  pubblico.  I  VaPAzniti 
prefiipdevanoialie  oregie  ca^vriè  delle  i^fiétejl^éjEÒe/iYi 
anp miniatrftvaao^le  regie:  rae^e  di  <mÌHUi;  Oli  jàbelehi 
a¥evano  -  diritto  i  alla  '  carica  di  maggiordomo;  'Gli  \ir^ 
semjiiti  portaTaha  ihalbeFatò  >UaK|Mlaì  ^^iche^^écre^ 
devia  >  il  '  re.  K  Ghihuniti^  pre£Ìiede>^ailo  >  alle  ^  fegSfev  caii^ 
tikle;  i  iG4i:  ;  ÌSpandunlti  ^^ewtiù  ^  r  ttdBsfeiò  '  >di ^  ^e^idere 
ad  ogni  iioeiinoi  idei 're.  <Qli'lt!i^iia^/2F^£'  sopràiììl^ndbvà^^ 
nb  kìle  icaccle  degli  iuoceiu*  Gli  ZW|r^/z^  avevano 
là  cura  ^di  custòdir^  la  nere  itì'^^tate^  per  s^m*^ 
miinstrarla  nelle   occorrenze  alla    regia  casa.    Della 


I  Lib.  3   cap.  ?p.!  .  /   ..  2  Mese  Coreii.  lib.  2,4ap,  7. 


Si 

schiatta  4<B|;;ii  OM<^^h  c^e  4ifi«vea<levA  cU  Hftjc^  v'e- 
rano  quattro  miglia  ja.  di  ^q^hll^ti  a  custodia  del  re- 
gio palazzo;  e  da  questa  schiatta  medesima  sceglievasi 
il  capo  dqgli  Eunuchi,  il  qu4|le  si  Jtf^vajmi^ys^ii^ffajr 
isc^àftff^io^  padre  jarmcipe,  qufisk^  foaf^  il  {Hidre 

Ijl  vic^è  ■  qhU^maY^si  Jltarfi;^e(Kf-  der,  p^  .^ir.: 
gi^r^  dei  M^y  i^BPPqto  ^chi^  ^^e)i^a^  senim-e, 

<la3U  sclva^  di  A?»?3«»  T^  4?i  Me4v  l  rahqgjej^y 
possedevano  U  diigW*^  ;  saiftar49|[4e ,  e  tacf,  i  «ftra^pi 

..  .hfV&f-  «Web^.,^,  YRj(?if  ilRnjiffiWft,  ad  una  ad 
ff^a^.,^fe;^«  dm^fitfe  4e',«Mraf|i>  >  «E^a.U  pd  eaerciU- 
vano  qualche  ministero  ÌD£efffff»^,^,ei(f^o  padroni 

di  prp??iffpi?j  Qui  ,?w.  pwjie  tfts9iMfi9nikiìeayf^M 

|«ffl^.  -41  Val^^f?e  pt^FSflft:  '  mniHtP  ;»l|ft;  rcorte  due 
saftr^f^i,^  ^.  diceyfi»^,0m^^oftiitqfti»  i^n»  dà  quali 
dovera  esortare  il  re  alla;  <QJ(fK(f9nsfi  e:  n^mmentargli 
r  i^^jJt^■jqf^  infuniti  ogaì|qiMlv«9lt»  jù^qri  qfWitt4m/^ 
cos*  :  Vm^^  ■  1 : 1»!'»'!* .  4«¥fty^  isl%a?W  *4 .  infligger  le 

«iraidmi^  dei  ;diei^i^  ^ 

I' ;i siotti&'sa^aqpAiì avneiib  iti4fzh,  Àe  àgàiBca  agmla\ 

hanno  la  loro  derivazione,  d^al^-  i^t^^ifu^  da^Of'^  cbfv  significa  uc^ 

la  carica  de!  satrapi  stessi^  Pei;  ceUo  ecc.  . 

esempl'ó:  Arzerunìtì  sòhó  '*Btti'  '   'i  Mósè  Cóiek/fiblaVcip.  f 

!  •■',•. 
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1  1 


OMttAm.  Trenti  là  loro  orìgine  dalla  regia  ^hiat« 
'    la  <Jet  Gte^giani^  Il  primo  ricordato  è  Li- 
paride.  Furono^  fendati  nel  secolo  XII.  Eb- 
1    '        'toro  in  loro  giarisdÌKione  varii  castelli  del 
•  territorio  dt  Si^iiìa^  è  la  provincia  di  Va- 

jozor.    Erano  uffiziali  presso  i  Georgiani. 
OsTÀNi.  Gr  instistnì  Tigratie  III.  Assegnò   loro   la 
provincia  4^  Dstanà.  Gastodivano  il  palaz- 
zo reale  e  dalla  ìoro  schiatta  si  sceglieva 
il  capo  degli  Eunuchi. 
Rzsnruffi^  Derivano  da  Sisace ,   istituiti  da    Valarsa- 
<   .  ce  L  Da  loro  trae  il   nome   la    provincia 
di  RettiHiià,  che  ^  di  lor  proprietà. 
SiuNBSi»  Easi   pure  derivano  da  Sisace>  ma  la  loro 
<  dignità  risale  sino  a  Creiamo.  Possedevano 

.  il  territofio  dì  Siunia,  di  icui  il  loro  capo 
era.goitematoTe^ccd  titolo  talvolta  di  Viceré. 
SiLCHUNiTi.  I^a  JoÌDO'òldgine:  ^  da  Selmcfe^  sotto  il  re- 

..  g»D  di  Tiaridate. 
Yaim^imni^  Il  iota  capo  fu  Valiaoe^  ai  tempi  di  Va- 
larsace  L  Esercitaiitand  il  ministero  sacer- 
<l(Xale;  npW  idolatria. 
YAKizjinTK  Ebbero  principio  da  Date,  sotto  Artase  I 
ed  (Bora  laro,  ufficio  pk^siederé  alle  regie 
caòoie  delle  liehei     < 


I    P^dlNe  die&l«  dinastie  de' satrapi  «spetsiie  nel  pre- 
messo prospetto  presenteiqente  sìisristono;  e  a  quelle 
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8le^  .che  tfiinaaeiK^  si  lOafagìò  col  tempo  and»  il 
njiaacL  Pairrò  quindi' xittU^'oocluo  in  ud  aeotmào  pro- 
getta iki  fitfnigiie  di  qtie'  aibrapi  ^  che  tutft'  ora  fi- 
BHMm^  iindicfindo.  qualnoo^  abbiano,  al  giorno 
À*  tiggff  e  spti|»  quBk;  dominio,  dimorina.. 


nam' AmMO/ 

SbgfttÀdi<  v. 

^pgrMioii. 

- 
j[K?Ua  Gotegia.  e  nella 

r 

^pp*'T^^aa^a^x  %                     •               1 

Gabeiiti 

Sabeiiti 

nella  littuiuiià^   ... 

Malciizuni 

Malacoachi, 
o 

nella  Littuania. 

• 

Mamiconeai 

Malkasoachi, 
Manigeai 

nel  Gurdistan. 

Orbelini 

Urpeliuni 

nella  Georgia  e  nella 

* 

Ruasia. 

Reatuni 

Roachiteà 

nel  Gurdiatan. 

Sanaasani 

Saaùni 

nella  città  di  Muac^ 
in  Taronia. 

Silcuniti 

SilÌTanesi 

nel  Gurdiatan. 

Queati  aono  i  nomi,  e  queste  le  famiglie  dei  sa- 
trapi armeni  tutt'ora  esistenti;  le  quali  oye  pongasi 
mente  all'  antichità  della  lord  origine^  per  la  mag- 
gior parte  incominciate  ai  tempi  di  Yalarsace  I,  van- 
tano un  antichità  di  quasi  duemila  anni;  antichità^ 
che  di  molto  eccede  quella  di  qualunque  altra  fa- 
miglia di  qualsiaia  nazione  d'Europa.  Imperciocché 
per  quanto  aiano  di  data  antica  le  famiglie  origina- 
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jriaaleiite  europeey  non  precedono  r  epoca  di  Car- 
lo Ma^o  y  che  regnò  nelfSoo;  cqmé  neihmeDO  i 
ìiomi.  delld  famiglie  nòbili  dp'  Veneli  ncMi  hanno  er- 
gine anteriore-  al  ^quinto  secolo  dell'ha  crigtiaiia. 
E  quand' anche  '  Te  ne  GÌano  in  Europa,  che  preten- 
dano di  trarre  la  loro  origine  dagli  antichi  Romani 
o  da  aiiri'popoli' famosi  prima  della  ventata  di  Gesù 
Cristo^  non  la  possono  però  dimostrare  colle  testi- 
monianze degli  scrittori,  né  colF  evidenza,  con  che 
la  possano  dimostrare  le  sopraccennate  famiglie  dei 
satrapi  armeni.        > 
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ma  era  iVj^^i&i;  e  sol  finire  del  regno  dèi  Bagmi*' 
di>  quando  incominciò  quello  def*  Rnl^eóiti^  lé^-éra 
vaieojò  il  iMm^^v   <         ••       •'    ''^'-^j    / '^    'i^    ^'<i 

Le  insegne  poi  dell'  esercito  erano  mòlté;^  Mitì^ 
Agaitangelo  nfisnacey  idbe  ad^di  logfcflM  iav^^sii^Ià  sua 
proptia.  ìf  segnai  Qiialliii^sswd/qiEMstKi  i<Uv«rie  4bs]dg[nb> 
delle:  tni|>peiaolI  p(MBo'dii«i^  ^/€hòI<d!SÉ^Un«ct<tt»vii 
nulla:  ajppariaoér  •  Sblamenti»^  lo  sibrico  'Mmtty^^"^  >^  «  tlél 
picbrda  doef^aa 'glorili  del  rÀAi»^eèv  un^Aifùììa-t 
im\ai^.  Inhaiizi  al  generale  oc^iillattdMlto  delVeder-» 
cito  portàvasi.^iia /Croce. ''*••'•  *•''  ^^:ì;-"»V.>  •.(.;    ,::\\\\v;. 

In  tempo  di  guerra^^M  armoiri'  «rikià^tilaV^Vk-^ 
no  per  insegna  partniéntb  unp  crbcóy^bbe' 'pollavano 
suirelmo^oppùre  l^immagine^di  s.  Sergio  6cdI|>ita'pa^e' 
suir^'elmo/  Ciò  mbstra>  '  là^  devozione  :  degli  Arniiétti 
YOTSoi  questo  santo;  il  quÀIè  i!hi'm^lila4>e;'afl^éh'é^^l^ 
r  intoirces^iovie  di  lui  fossi^fo  diepressii  t^niieij^'^Uè 
sfesso  può  scottarsi  aìiché  presso  i  Greci  ^  'Ae'quift 

1  Mesropo  pag.  5.  3  La  vita  di    questo   .santo 

2  Tommaso    arzevun.     lib.    si  trova  tra  le  opere  di  $«  ÌVi^r- 
4.  cap.  6.  sete  cldjese  \  tom.  IT. 
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alcuni  portavano    Tiniagine  di  S.  Teodoro,  altri  di 
s.  Giorgio^  o  di  qualche  altro  santo  militare. 


I  tìtplVdfi  re.4t4raiM4^  npntJV'^nó  posi  am- 
pollosi e  moltiplfci  f  come  quelli  degtì  altri  sovrani 
dell'Asia;  ma  erano  semplici  e  brevi.  Yalarsace  nelle 
lettere  noD  «i  dava  altro  titolo^  che  quello  di  >e  de- 
gli Armeni.  Anche  Abgaro  scrivendo  all'imperatore 
Tiberio^  al  re  dei  Siri  y  e  a  quello  de'  Persiai^^  s' in- 
titola. Jidltanto  !  'Ab§ano  ré  degli  .ArmpMÙ»  :  '  l'iridate 
n^U?  ftlve  ildttam^itekdniiré  dei  graiidt:Aì*meni}  e 
si^Pll¥r{i>.0ÌA?:^?Aò>tit<d<>.a^bià!ecmtin^  àodbc  do- 
po di   lui ,   perchè  lo  si  trova  usato  «nché.  da  Ar* 

.  .  Qu«9d<^i  tmivà  delle  altro^  naiiòni  flèvive^m 
a)t  re  dìL  'Axmil»Ì9^mfy»oo  €^^  titolo;  più  d^co^ 
r^em  ìq  iQn0i^tole4  N^  t^Mlto  ili<jalleaim  tra  Viuh 
pf^raloi;^.  vwsU^^è.  il.  ré  armeni^  Gostantinp  intitola 
Tin(^^  swf^nfli^  ,M  ed  augusto.  L' imperatore  Dich 
clieziano^  scriy^odQ  puro  a  Tiridate^  lo  diae  Atara* 
ghitZy  cioè  collega  di  trono,  e  Ni%agàghiÈ%,  ossia 
cqmpq^nf>  d'Arma,  o^ .Qon^fedtr^o.^ 

.  r . .  ]P)Qr4o.  ^tm^r^o^  quando  il  iregpo  de'  Bagrajtidi 
em}<p«Ì«fbif^  i»  digiQhìft.ia  gieciio  s'iinddboliva^  al* 
)w^^  iSfìita^to^  JniKrà»Pt4à  '^l\  nmgBÌficQ'  titolo  di  Scia- 
j^ln-iSla^^i  A  >S^^iéihànrSciàhy  véce  persiana,  ohe  si- 
gofijGica  rp  (f«f  rf >  li^  j^imo  ad  usarlo  fid  Asosio  11^ 
%^Ì^  4i   3«wl*ti  I,  Pqro    questo   titolo  ,    fssmdo 


1  Gorep.  lib.  2^  cap.  33.  3  Agatangelo    pag.    62   ,  e 

2  Goreo.  lib.  3^  cap.  20.         Fausto  bizant.  lib.  3^  cap.  ti. 


persiano;  convien  dire^  che  in  origine  sia  stato  dai 
Persiani  attribuito  al  re  di  Armenia.  Lo  storico  Var- 
iano assegna  un  altro  motivo^  per  cui  un  titolo  di 
lingua  straniera  venisse  dato  al  re  armeno;  cioè,  che 
avendosi  egli  assoggettato  Asozio,  figlio  di  suo  zio,  e 
Gaghice,  re  degli  Arzeruniti,  e  Mosè^  tiranno  degli 
Alvani,  ed  essendo  egli  il  più  forte  di  tutti  questi  e 
di  Aternerseh  re  dei  Georgiani,  perciò  fu  nominato 
Siahàn-òciàh  sopra  di  loro,  ossia  re  di  tutti  que- 
sti re.  * 

La  moglie  del  re  chiamavasi  coi  titoli  del  ma- 
rito. Infatti  quando  il  re  di  Armenia  dicevasi  sem- 
plicemente re  degli  Armeni^  essa  pure  dicevasi  re- 
gina degli  Armeni\  e  quando  ebbe  il  titolo  di  Scia- 
hàn-Sciàh ,  la  regina  pure  ebbe  lo  stesso  titolo  (  non 
però  in  lingua  persiana,  ma  in  lingua  armena  )  di 
TacuhatZ'Tacuhìy  ossia  Regina  delle  regine. 


1  Vi  fu  però  qualche  re 
armeno  anche  degli  Arsacidi , 
che  usò  il  tìtolo  di  Re  dei  Re. 
Ciò  raccogliesi  da  qualche  loro 
moneta^  che  ho  recato  io  pure 
nella  tavola  relativa.  Si  con- 
sulti eziandio  Mosè  coren.  lib. 


3^  cap.  48^  Il  quale  nella  let- 
tera, che  scrisse  il  re  Cosroe 
IH  ai  satrapi  armeni,  ci  mostra 
attribuito  da  questo  sovrano 
il  titolo  di  re  dei  re  al  pro- 
prio padre  Sapore. 


ì!2 
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comandanti,  uno  della  schiatta  de'  Sisaci^  V  altro 
di  quella  di  Cadmo;  le  settentrionali  al  goTernato- 
re  di  Gugaria:;  e  le  meridionali  a  quello  di  Alznia. 
Questa  distribuzione  di  truppe  in  quattro  legioni 
continuò  anche  nei  tempi  posteriori  sino  ai  giorni 
del  re  Papo.  *  Finché  V  Armenia  restò  difesa  cosi, 
non  fu  lacerata  da  tanti  invidiosi  nemici,  come  lo 
fu  in  progresso,  allorché  vennero  abolite  le  quattro 
legioni,  che  ne  custodivano  i  confini. 

Al  crescere  delle  scorrerie  di  Sapore  re  di  Per- 
sia, r  armeno  generale  Musele,  che  sempre  aveva 
avuto  a  cuore  il  miglioramento  del  regno,  ^  disegnò 
di  ordinare  in  altra  guisa  i  regii  eserciti.  «  Pensa- 
((  va,  dice  Fausto  bisantino,  ^  d'  accordo  coi  prin- 
a  cipi  e  coir  imperatore  dei  Greci,  eh'  era  d'  uopo 
((  fabbricare  alcune  città  nel  territorio  di  Armonia. 
«  In  ogni  provincia  una  città  od  un  pajo  di  ben 
«  munite  fortezze;  e  cosi  in  tutto  lo  stato  armeno 
((  sino  a  Ganzace  ,  che  n'è  il  confine  dalla  parte 
«  dei  Persiani.  Arruolare  inoltre  tutta  la  nobiltà 
((  armena  e  tutti  i  militari  allo  stipendio  imperiale; 
«  acciocché  per  tal  guisa  Y  Armenia  fosse  affatto 
«  immune  da  nemici,  dalle  truppe  persiane.  L'  im- 
«  peratoi'e  de' Greci,  Teodosio  il  grande,  vi  accou- 
«  sentiva  con  somma  allegrezza,  poiché  cosi  1'  Ar- 
ce  menia  sarebbe  stata  ferma  e  inseparabile  da  lui, 


1  Mese   coren.    lib.  2.  cap.         2  Vedasi  il  cap.  X.   art.  Il, 
32.   e   Fausto    bizant.    lib.    3,     §.  2,  num.  20. 
cap.  2.  3  Lib.  5,  cap.  34. 
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((  né  il  re  di  Persia  avrebbe  potuto  giammai  rapir- 
«  gliela.  »  Ottimo  era  il  progetto  di  Mugele^  *  per- 
chè in  mezzo  alle  discordie  e  agli  altri  viaii  di  prin- 
cipi armeni  ,  ì  quali  turbayaiio  sempre  la  quiete 
delio  stato^  miglior  cosa  era  il  restar  semppe  soito 
un  solo  dominio  e  cristiano  ^  ptuttotitochè  ora  sotto 
questo  ed  or  sotto  i  Persiani.  In  tal  maniera  gli 
Armeni  sarebbero  stati  esenti  altresì  dalle  fiere  per- 
secuzioni^ che  i  Persiani  nemici  del  cristiaiiesimo 
avevano  loro  mosso  già  tante  volte,  massime  ai  gior- 
ni del  re  Isdegerte  II  ,  come  dissi  altrove  e  dirò 
nuovamente  in  appresso.  Musele  morì  prima  di  ef- 
fettuare il  suo  progetto. 

Caduto  il  regno  degli  Arsacidi,  cessò  anche  la 
saggia  precauzione  di  mantenere  le  quattro  legioni 
ai  quattro  lati  del  regno  ;  e  quindi  fu,  che  da  que- 
st'  epoca  i  re  persiani  s' impadronirono  delle  truppe 
armene  ,  e  col  valore  di  esse  domarono  gli  Unni 
gli  Eftali,  i  Cusesi  ed  altri  popoli  ancora. 

ARTICOLO    II. 

mwmoBmùmf  dbu.*  wbibbb  e  obou  AccAMPJmmiTM 

J^e  truppe  armi^ue,  come  quelle  delle  altre  na- 
sioni,  erano  distribuite  ordinariamente  in  tre  schie- 
re, le  quali  dicevausi  ale;  cioè  ala  destra^  sinistra^ 

1  In  parte  mandò  ad  efiet-    fabbricando  la  città  di  Teodo- 
to  il  pensiero  di  Musele  l'im-    siopoli^  ora  Erzerum. 
peratore  Teodosio   il   giovine^ 
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6  di  mezzoj  a  tenore  del  posto,  che  occupava.  <  Di 
ciò  si  trovano  memorie  quasi  in  tutti  gli  storici  ar- 
meni^ i  quali  bene  spesso  ci  offrono  descrizioni  e  di 
eserciti  e  di  accampamenti  e  di  battaglie  contro  i 
loro  nemici.  Si  trovano  inoltre  .accennate  la  van- 
guardia  e  la  retroguardia,  ^  detta  anche  talvolta 
ala  di  dietro. 

Questa  distribuzione  delle  truppe^  la  quale  per 
ordinario  è  la  stessa  in  tutti  i  tempi*  e  presso  tutte 
le  nazioni,  non  fu  cosi  ai  tempi  del  celebre  Hacj. 
Imperciocché,  essendo  egli  un  eroe  saggio  e  pruden- 
te, mostrò  la  sua  saggezza  e  la  sua  prudenza  nel 
distribuire  le  schiere  del  suo  esercito  e  nelF  ordi- 
nare il  suo  campo  con  tal  arte,  che  potè  con  pochi 
vincere  la  moltitudine  delle  truppe  di  Nembrot.  (%  A 
«  destra,  dice  Mosè  corenese,  ^  collocò  Armenace 
<c  con  due  fratelli,  e  Cadmo  con  altri  due  de'  suoi 
<c  figli  a  sinistra^  poiché  erano  uomini  prodi  nel  ma- 
((  neggiare  le  freccio  e  la  spada.  Egli  si  pose  di 
«  fronte,  e  distribuì  le  altre  file  dietro  a  sé  in  for- 
a  ma  triangolare  ;  ed  ordinato,  cosi  il  suo  esercito, 
(c  placidamente  lo  precedeva.  »  Da  ciò  si  scorge 
quanto  ingegnoso  egli  fosse  nelF  arte  della  guerra. 
Non  temporeggiò  con  tentativi  né  con  lusinghe,  ma 
si  regolò  colla  sua  naturale  sapienza;  ed  egli  solo 
col  suo  proprio  ingegno  seppe  agevolmente   trovare 


1  Tommaso    arzer.    lib.   2,       farpese  p<<g.  117. 
eap.  6.  3  Lib.  i,  cap.  li. 

2  Eliseo  cap.  3^  e   Lazzaro 
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quanto  collo  scorrer  dei  secoli  apprese  la  tattica  degli 
altri  geaerali. 

Il  valoroso  Musele  distribuì  in  forma  quadrata 
il  suo  esercito  nella  famosa  battaglia,  che  diede  con- 
tro ì  Persiani  nelle  pianure  di  Zirava.  «  Non  aspettò, 
«  dice  lo  storico  Mesropo,  ■  il  soccorso  delle  truppe 
«  greche  ;  ma  formato  dall'  esercito  un  solo  corpo, 
«  con  gran  coraggio  e  con  sommo  valore  egli  alla 
«  testa,  e  gli  altri  di  dietro  in  forma  quadrata  ani- 
«  moaamente  lo  seguivano,  n 

Un'  allra  ingegnosa  maniera  adoperò  il  celebre 
generale  armeno  Tornice  nel  i  o^  3  ,  allorché,  rima- 
sto COD  soli  mille  soldati  di  cavalleria,  seppe  distri- 
buirli  per  guisa,  che  scontratosi  in  un  corpo  di  trup- 
pe Crociate  condotte  da  Filarle,  le  quali  s' introdus- 
sero in  mezzo  al  suo  scarso  rimasuglio,  prontamente 
divise  in  due  la  sua  squadra,  circondò  i  Crociati, 
menò  strage  su  di  loro,  e  «  fece  prigionieri  molti 
«  capitani,  tra  i  quali  il  loro  Conte  e  lo  stesso  Fi- 
(r  larte,  e  pose  in  foga  il  resto  dei  militari.  . .  .  Pe- 
ft  rò  in  quel  giorno  vi  fu  grande  macello  di  Fran- 
«  chi  e  di  altri  Cristiani,  e  ritornò  Tornice  con  tutti  i 
((  soldati  armeni  in  Sasunia  ricco  di  molto  bottino.  ^  » 

Per  lo  più  gli  antichi  armeni  piantavano  gli  ac- 
campamenti militari  nei  luoghi  montuosi,  per  essere 
a  portata  di  spiare  il  campo  nemico,  ed  essere  inoltre 
pili  difesi  dalla  diflìcollà  del  luogo.  ^  Distribuivansi 
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poi  le  truppe  ^  tracciandone  con  bandiere  le  liaeei 

secondochè  al  generalissimo  sembrava  meglio  ^  a- 
viito  riguardo  alla  posizione  del  luogo  e  alla  qua- 
lità delle  diiferenti  legioni.  Dopoché  V  Arnaenia  fu 
cristiana,  costumaya'no  far  precedere  Y  esercito,  men- 
tre marciava,  e  collocare  nel  luogo  più  onorevole 
degli  accampamenti;,  mentre  stava  fermo,  una  Croce. 
Narra  a  questo  proposito  lo  storico  Tommaso  Arze- 
runita,  cbe  1'  esercito  armeno  condotto  da  Gurgene, 
mentre  affrontava  le  truppe  nemicbe  era  animato 
dai  canti  de'  Sacerdoti  (c  i  quali  elevavano  in  alto  il 
<c  codice  del  santo  Evangelio  e  il  vessillo  della  Cro- 
ce ce.  ...  e  cantavano  festosamente  Y  inno  dej  som- 
a  mergimento  di  Faraon^^  dicendo  :  Il  Signore  cern- 
ii batte  nelle  guerte  :  onnipotente  è  il  nome  di  lui.  » 

Bravi  pure  nel  campo  la  tenda  del  sacrifizio'^ 
la  quale  ai  tempi  del  paganesimo  serviva  per  immolar 
vittime  alle  deità,  cbe  la  nazione  adorava,  e  sotto  i 
re  cristiani  serviva  pel  Sacrifizio  della  nuova  leg- 
ge. A  tal  uopo  non  solo  v'erano  al  campo  molti  sa- 
cerdoti, ma  vi  si  recavano  tal  volta  dei  vescovi,  e 
fin  ancbe  il  medesimo  supremo  patriarca. 

Gli  strumenti  musicali,  cbe  ujsavanp,  ev^no  trom- 
be dritte^  trombe  cun^e,  e  corni.  *  Questi  erano  di 
oricalco  ;  e  tal  n'  era  il  numero,  cbe  formavano,  co' 
me  suolsi  al  presente,  una  banda  regolata. 

È  inutile ,  cb'  io  parli  de'  quartkri   o  caserme, 


1   Coren.  !ib.   2,   cap.    46,        3,  Lazzaro  farpese    pag.  286, 
Zeiiobio  pag.    4r>,  Eliseo  cap.       e(\  altri. 
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ove  soggioroBYano  le  truppe^  poiché  a  uh  bel  circa 
erano  simili  a  quelli,  che  si  usano  presentemente  {ures^ 
so  tutte  le  nazioni.  Il  sito^  ove  dimoravano  i  soldati, 
stabiliti  in  particolar  modo  a  custodia  delle  fortesuse 
o  delle  città  ^  dicevasi ,  come  presso  noi ,  corpo  di 
guardia  :  ora  è  detto  da  Turchi  capugì  bascì. 

ARTICOLO   IR 

ATTRBIII  MIIUTABI 

Parlando  d^li  attressi  militari  esporrò  prima 
quelli,  che  servivano  ad  armamento  dei  soldati ,  e 
poscia  quelli  che  usavansi  a  difesa  o  ad  offesa  delle 
piazze  e  delle  fortezze. 

§.    I.   AEMt     CHE    ADOPEKAyANO   1   SOLDATI 

Spada,  che  per  lo  più  era  dritta,  e  di  una  me- 
diocre lunghezza,  e  a  doppio  taglia 

Alabarday  la  quale  non  differiva  di  troppo  da 
quella,  che  usavasi  anche  presso  altri  popoli.  Spesse 
volte  dagli  staici  armeni  si  trova  fatta  particolare 
menzione  del  corpo  degli  Jllabardieri.  Fausto  bizan- 
tino <  ci  fa  sapere,  che  nelF  esercito  di  Musele  v'e- 
rano novanta  mila  soldati  armati  di  alabarda,  dei 
quali  se  n'  erano  lasciati  trenta  mila  in  Canzace, 
fortezza  dell' Atropazia.  Narra  il  Gorenese,  ^    che  il 

1  Lib.  5^  cap,  5.  2  Lib.  2^  cap.  iK 

2  l3 
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re  Arsace  L  &ceta  vso  di  «ti'  alabarda  h  rotonda 
4»  di  punii,  e  iniriaa  nel  «aitgue  di  dragone  :  )>  la 
qtial  cosa  ^eyaai  ptatÌMre  anche  pre^^  ttltrì  pdpo- 
Uy  Gonle  éi  atteMàno  S4rabon«  parlando  di  Arflbky,  ' 
e  Gimthio  parlarado  di  Ales82ir)d4*ò  il  grande  :  '  ciò 
si  pratica  anche  oggidì  prAàea  le  nastidni  aeWa^^ 
deir  Africa. 

jé^rco  e  freccia  f  di  cni  sino  dai  tempi  di  Haic 
e  di  Nembrot  facevano  uso  i  soldati  armeni:  ed  es- 
sendo appunto  Haìc  molta  dspeti'to  nell'  arte  di  scoc- 
car freccie,  uccise  con  lan  dardo  il  gran  conquistatore 
Nemhroti  Perciò  il  Gorenese  '  célie  parole  dello  sto- 
Fico  antico  Mar  Abase  lo  nomina  olènte  sàgitiàti^y 
e  i  figli  di  Itti,  bravissimi  in  qdeMÓ  dléStl^e  lioi^ 
meno  del  padre^  li  dice  uomini  pfùdl  e  sagittarie.  4 
Quest'arte  presso  gli  ^Armeni  fu  coltivata  eziandio 
&ei  tempi  posteriori  ^  e  molti  À  distinseiV)  per  essa 
nella  guerra  contro  Ciro^  e  meritarono  lodi  anche 
dagli  scrittori  non  armeni^  ^  Stadio  chiama  gli  Ar- 
meni sagittarii  per  eccedenza;  ^  e  con  ragione,  im- 
percìoeohè  presso  lo  slorica  Lazzaro  fefpe^e  si  leg- 
gono prodoz^d  marayigliose  d&i  sagitiatj,  the  forma- 
vano parte  deH'esereilo.  La  loro  brairura  Tenne  a  sce- 
mai'si  da  che  gli  Sciti>  taiolto  pìÀ  di  loto  esercitati 
in  quesi^rte,  iocominciarorio  a  lai^e  ^coi^rerie  nt^l- 
)' Armenia*  7 

ì  Lib.  16.  pag.  772.  5  SeoofoAte  Irh.  4k 

2  Lib.  12^  cap.  10.  6  Stàz.  lib.   1. 

3  Lib^  1,  cap.  9.  7  Matteo  Urhajese  pag.  66. 
^  Lib.  1,  cap.  il. 
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5GÌab(^  ^  Mcìmitarrm ,  1«  quali  di  paco  diffe- 
r)4CQi4P  tr^  loTK>^  La  8cilJ>oIa  Qra  un  poco  piò  corta 
«  pie  larga  della  seimitarra,  curva  al  pari  di  ea9a« 
La  «cimiUrra  aveva  il  Uglio  nel  concavo^  ac<ìioo* 
cbè  il  colpo  rinacisse  pjù  sicuro;  la  sciabola  sempre 
lo  aveva  ael  eoa  vesso.  Ora  le  migliori  fabbriche  di 
;sei|n»Urre  901ID  ift  J^ieruro. 

Picca  e  lancia  :  non  diflforivano  ira  loro  se  non 
ip  iq^e^  y  che  la  picea  aveva  la  puBl;a  rotonda  dì 
ittrrpy  assicurata  sttU'esiremità  di  un  luogo  bastone;  la 
l^licia  ofiriva  la  figura  di  uà  parallelogramo  adaag^ 
k^  ^utQ  il)  sulla  cima  e  ad  angoli  ottuai  lateralmei^e^ 
984ÌC^ra|a  esso  pure  sulla  citaa  cU  un  luogo  bastane. 

* 

\é%  puzaa 

^^irm  U  ^ual  maecfaina  corrispondeva  JiHì^ari^ 
tfi  de^U  smUcbi  Romani^e  serviva  egualmente  paj^ 
ismanjtellare  con  rejJicati  colpi  lo  muraglie^  Ghia^ 
knavasi  con  questo  nome^  perchè  invece  di  avere  la 
CoH'fQg  di  ariete,  aveva  quella  di  »sino^  Dice  Mosè 
cqypei^i^si^,  ehe  qileska  macchina  ai  recava  qua  e  là  su 
d^le  rudie,  che  90  rendevano  più  facile  il  niovinien'* 
tp.  j^r^  spiato  contro  le  mura  dai  aoldali,  i  quali  a  tré 
a  tff  le  davano  l'impulso;  •  Taaino  ffa  munito  di  g60s>» 
si  micini  e  ài  Adunchi  «apponi,  ohe  amuoveno  e  sirap-^ 
pavane  le  pietre  dalle  mura,  che  volevansi  demolire. 

1  Coren.  lib.  3,  cap.  2S. 
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Balestra,  di  cui  si  valevano  per  iscagliar  sassi 
e  freccie ,  come  apparisce  dallo  storico  Aristace  la^ 
slivertese^  >  il  quale  narra ,  che  la  città  di  Mana- 
scerta  «  fu  assai  danneggiata  dalle  pietre  scagliatevi 
(c  colla  balestra*  »  L'uso  di  questa  macchina  si  trova 
sovente  ricordato  presso  gli  storici  armeni;  né  ce  la 
descrivono  punto  dissimile  da  quella  degli  altri  pò* 
poli.  Sembra  però^  che  fosse  conosciuta  e  adoperata 
in  Armenia  prima  che  altrove.  È  celebre  la  balestra 
costruita  dai  Greci  sotto  le  mura  della  città  di  Ani, 
mentre  la  tenevano  stretta  di  assedio.  Essa  era  di 
una  mole  smisurata  e  scagliava  sassi  di  enorme  gros- 
sezza. Fuwi  un  francese^  che  coraggioso  ed  ardito 
<(  usci  dalla  città^  s'inoltrò  nel  campo  greco,  si  av- 
i(  vicinò  alla  macchina,  e  con  un  fluido  incendia- 
(c   rio  vi  appiccò  fuoco  e  fuggi,  n  ^ 

Frombolay  di  cui  non  troviamo  traccie,  che  do- 

pò  il  quarto  secolo,  presso  Stefano  Orbelino,  il  quale 

esalta  grandemente   la  bravura  del  battaglione  dei 

fromholieri   armeni  contro  T  esercito  di  Sapore,  re 

di  Persia.  ^ 

Projettile  incendiario.  Non  ci  consta  dagli  scrit- 
tori qual  fosse  la  costruzione  di  questa  macchina.  So- 
lamente nel  descrivere  alcune  battaglie  ci  dicono, 
che  gli  Armeni  colFuso  di  essa  scagliando  fuoco  e 
zolfo  e  bitume  appiccarono  fuoco  talvolta  a  città  e 
talvolta  ad  accampamenti  nemici.  Sembra,  che  fosse 


1  Cap.  16.  3  Stef.  Orbel.  cap.  9. 

2  Matteo  Urhajese  pag.  \y 
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di  non  molto  antica  invenzione,  poiché  non  se  ne 
trovano  memorie  pia  in  là  di  Sembat  II,  della  achiatta 
dei  Bagratidi,  vale  a  dire,  non  prima  del  secolo  de- 
cimo. Io  sono  d'  avviso,  che  questa  macchina  non 
fosse  dissimile  da  alcuna  di  quelle  ,  che  inventò  il 
famoso  Archimede  nell'assedio  di  Siracusa. 

Rampini  di  ferro  y  de' quali  ì  soldati  si  muni- 
vano le  mani  per  arrampicarsi  su  per  le  rupi  inac« 
cessibili  e  su  per  le  muraglie,  onde  introdursi  notte 
tempo  nelle  fortezze  nemiche.    ■ 

ARTICOLO    IV- 

YB8TI      MIII.ITAR1 

Erodoto  ^  ricorda  tutti  i  battaglioni  de'  soldati, 
che  Serse  raccolse  dalle  nazioni  straniere,  e  descri- 
vendone il  vestiario  dice  degli  Armeni  questo  sol- 
tanto: «  Gli  Armeni  militari  erano  vestiti  alla  foggia 
a  de' Frigi,  ' essendo  veramente  una  colonia  di  essi.  » 
Intorno  alle  quali  espressioni  è  d'uopo  avvertire  ; 
che  qui  Erodoto  non  può  aver  parlato,  che  degli  a- 
bitatori  dell'estremità  dell'Armenia  minore,  ma 
non  mai  degli  Armeni  propriamente  detti,  i  quali 
non  discendono  punto  dai  Frigi,  e  neppure  formano 
una  loro  colonia.  Piuttosto  convien  dire,  che  nel- 
l'esercito di  Serse  vi  fossero  dei  Caldei-frigi,  cui  sap- 
piamo   aver   abitato  presso   1'  Armenia   minore  ,   e 

1  Stef.  Orbel.  cap.  38  e  <S1.        2  Lib.  1  y  cap.  73. 
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Ibrse  alcuaì  aach^  dentro  ì  confini  ài  ea$a.  Egli  poi 
ooofoadeadoy  qome  altre  volte^  le  provìncie  (Iqì  Me- 
di e  dei  Persiaai  cpUe  provincie  armene^  nomina 
armeni  quelli,  che  in  fatto  non  lo  erano^  oppur  se 
lo  erano,  non  formavano  punto  una  colonia  deTrigi, 
Ciò  premesao,  dirò  alcune  cose  del  vestiario  militare, 
secondo  le  memorie,  che  se  pe  trovano  negli  arme* 
ni  scrittori. 

Erano  i  soldati  armeni  muniti  di  corazza,  e 
vestiti  tutto  il  corpo  di  armatura  di  ferro.  Portavano 
in  testa  un  elmo  egualmente  di  ferro  o  di  rame.  ' 
Alcuni  lo  avevano  semplice  e  liscio,  e  nella  parte 
superiore  assottigliavasi  a  punta;  altri  ornato  di  ser- 
penti alati  ;  altri  con  crini  di  cavallo,  che  scende-- 
vano  sugli  omeri.  Queste  differenze  distinguevano 
una  coerte  dair  altra.  Tommaso  Àraerunita  ^  cosi  ci 
descrive  minutamente  il  vestiario  delle  truppe  ara- 
mene. <r  Corazza  al  petto,  elmo  in  capo ,  braccia* 
«  li  alle  mani;  calzari  assieureti  sopra  le  gìnoo* 
«  ^hia,  scarpe  adattate  alla  forma  de' piedi,  scudo 
^  iOollocnto  sul  dorso,  spada  al  fianco,  alabarda  ia 
<c:  mano,  arca  e  frecciù  preparate  all'  uopo  :  tutto 
f(  fregialo  d'oro  ed'  argento^  » 

Tutti  gli  altri  storici  armeni  si  acoordaao  w\* 
l' incirca  col  aitato  Tommaso  a  descriv^ire  il  mstia^ 
rie  dei  militari  della  loro  nazione. 


1  Fausto    bizant.    lib.    4  ,   òap.  20. 

2  Lib.  3,  caf.  2. 
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ARTICOLO    V. 


UMBRO  DSi  SOLDATI 


Le  truppe  armene^  a  tenore  delle  circostanze, 
erano  più  o  meno  numerose.  Nelle  grandi  battaglie 
sostenute  da  Aram^  ci  attesta  Mar  Abase^  '  che  non  ave- 
vano gli  Armeni  più  di  cinquantamila  uomini.  Furono 
piò  copiose  sotto  il  regna  degli  Arsacidi^  e  special- 
mente ai  glorili  di  Arkaserje^  del  quale .cfAÌ  scrive 
lo  storico  Evagrio.  ^  u  Erano  poca  cosa  le  battaglie 
«  di  Alessandro  e  di  Dark) ,  se  ccn  quelle  di  Arta- 
cf  serse  voglianii  confrontare.  Perciocché  Ée  Ift  p«l- 
4(  vere  deiresercito  di  quelli  osicurò  la  luce  del  gioif- 
fc  no;  lo  scoccane  d(H  dardi  dell'  esercito  éi  questa 
«  copri  di  tenebre  il  sole,  e  cangiò  in  notte  il  me- 
m  riggio ....  Atm  tanto  era  grande  la  copia  delle 
le  sue  armate,  cli<e  di  misura  più  che  di  numtsri 
(c  era  d' uòpo  per  ferne  il  calcolò.  i>  Iperbolit^  H- 
^presrìoni  per  verità  1  ma  che  dimostrmiò  però 
quanto  fosse  grande  T  esercito  di  questo  'ÉòWòltto. 

Riferisce  Fausto  bizsmtino,  ^  òhe  h  HlHij^pe  di 
▲rsace  li,  asGendevaiio  a  1260  mila  ^otiliili.  Sbllb  lù 
«lessò  re  si  recò  il  generale  Vafócé  «ièlla  Miésópòti- 
mia  eoo  quattrocento  mila  sdklati  ^  e  gli  àtttiébbfe 
sino  a  seìoenio  mila.. 


i  Presso  il  Gorenese  llb.   i,      2  Pressoil  Ck)rJib.  2,cap.  i2. 
cap.  13.  3  Lib.  4.  cap>  H. 
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Coli' andar  del  tempo  si  diminui  vieppià  Teaer* 
citOy  di  modo  che  Sembat  I,  verso  la  fine  del  no- 
no secolo,  non  aveva  pio  di  cento  mila  nomini.  ' 
Caduto  poi  il  regno  de'  Bagratidi,  V  Armenia  non  fu 
più  in  grado  di  porre  in  piedi  un  esercito  :  tante  e- 
rano  le  discordie  intestine,  tante  le  oppressioni  stra* 
niere,  che  laceravanla  spietatamente, 

ARTICOLO  VI. 


eooKTi,  o  BBaanaiiTi  dbu.' 


Troviamo  presso  gli  scrittori  armeni  indicate  col 
proprio  loro  nome  tutte  le  coorti,  che  componevano 
r  esercita  ciascuna  delle  quali ,  oltre  al  proprio  no* 
me,  aveva  anche  la  propria  sua  insana,  come  ho 
già  detto. 

Bravi  il  reggimento  della  guardia  nobile,  con 
nominato  perchè  era  composto  di  nobili ,  a  cui  non 
potevano  arruolarsi  che  i  soli  figli  dei  satrapi. 

fingimento  d^li  j^raratesi ,  fi»rmato  di  soli 
abitatori  del  territorio  di  Ararat 

Cavalleria  immortale,  quasiché  si  dicesse  vin- 
citrice in  mezzo  alle  stragi  e  alla  morte  delle  truppe 
nemiche.  Questo  corpo  di  cavalleria  con  uguale  de- 
nominazione vi  era  anche  nelle  armate  persiane;  an- 
zi sembra,  che  gli  Armeni  ne  abbiano  preso  V  idea 
dai  Persiani  ;  perciocché  le  nominano  con  vocabolo 

1  Tommaso  ArzeruD.  lib.  4>  cap.  5. 
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non  armeno^  ma  persiano  casfalleria  madenìgh,  ossìa 
immortale. 

Reggimento  del  capo  degli  eunuchi,^  cui  par- 
la Lazzaro  farpese.  ' 

Reggimenti  gubermali ,  eh'  erano  formati  di 
gente  arruolata  alle  rispettive  provincìe  dei  gover- 
natori^ e  comandati  esclusivameute  da  essi.* 

R^[gimenti  generali^  perchè  a  ciascuno  vi  pre- 
siedeva un  generale  militare,  a  differenza  degli  altri 
reggimenti,  ch'erano  comandati  dai  loro  capi  civili. 

Reggimento,  del  Maggiordomo^  cioè  di  esclu- 
siva proprietà  del  gran  Maggiordomo.  Vi  presiedeva 
egli  in  persona,  oppure  si  faceva  rappresentare  da 
qualche  gcaaerale ,  seeko  però  dalla  sua  propria 
schiatta.  Altrove  ho  accennato,  che  V  uffizio  di  gran 
Maggiordomo  spettava  sempre  alla  dinastia  de'  sa* 
trapi  Abeleni.  A  questa  dunque  apparteneva  il  reggi- 
mento del  Maggiordomo^  e  da  questa  sdeglievasi 
il  generale  che  lo  c^omandava^. 

Cai^alleria,  che  dividevasi  ia  più  squadre,  ognu- 
no delle  quali  portava  il  nome  del  capitano,  che  vi 
presiedeva.  Sempre  si  distinse  in  i^odo  particolare  la 
cavalleria  armeijia  nelle  molte  battaglie  sostenute; 
cosicché  non  solo  à^giì  scrittori  nazionali ,  ma  dfii 
persiani  ancora  e  dai  siri  se  ne  loda  di  sommo  il 
valore.  Anzi  la  cavalleria  armena  formò  sempre  un 
corpo  separato  e  distinto  anche  alloraquando  milita- 
va sotto  gii  altri  sovrani,  che  di  tempo   in.  tempo 

i  Pag.  108  e  2«2, 
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dominavano  in  Armenia.  Leggesì  presso  lo  storico 
Eliseo  '  y  che  ogni  qual  volta  i  Persiani  avevano 
guerra  invitavano  la  caTalleria  armena  a  formar 
parte  del  loro  esercito.  Andava  ad  incontrarla  ai 
confini  della  Persia  un  satrapo  appositamente  spe- 
ditovi dal  re  ;  triplicatamente  doveva  interrogarne 
il  generale  circa  il  ben  essere  del  regno  armeno; 
e  poi  la  precedeva  sino  alla  residenza  del  re  persia- 
no^ il  quale  personalmente  e  con  gran  pompa  ne 
faceya  la  riTista. 

ARTICOLO    VII. 

CARICHE    DELI.A    MILIZIA 

La  carica  suprema  dell'  esercito^  come  in  ogni 
altra  nazione,  era  quella  del  Generalissimo ,  detto 
dagli  Armeni  Sbarabèd  ,  cioè  capo  de*  Generali. 
Questa  carica  apparteneva  per  diritto  alla  schiatta 
de'  satrapi  Sfamiconesi  y  e  perciò  da  essa  esclusiva- 
mente sceglievasi  sempre  il  Generalissimo.  Di  poi 
v'  era  il  grado  di  Generale ,  inferiore  come  ognun 
vede  a  quello  di  Generalissimo ^  in  quantochè  non 
presiedeva  che  ad  una  parte  di  truppe.  Seguiva  la 
carica  di  Stratilàd  voce  greca  (rrpar^yoc):  ed  era 
questo  il  capitano  di  una  compagnia  del  reggi- 
mento comandato  da  un  generale.  Vi  erano  nelle 
compagnie   due  o  più  Celiarchi ,  detti   in  armeno 

1  Gap.  3. 
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Hazarabèdy  cioè  capo  di  milieu  perchè  ognuno  ave- 
va solto  di  sé  mille  soldati  ;  ed  era  n vi  àe' Centuria- 
niy  che  comandavano  a  cento  ;  con  armeno  vocabolo 
chiamati  Hariurabèd,  ossia  capo  di  cento.  Final- 
mente avevano  luogo  nella  milizia  anche  i  Goifer- 
natori  di  Provincia  ,  i  quali  erano  delle  famiglie 
de'  satrapi  y  ed  avevano^  come  ho  indicato  ,  i  loro 
proprii  reggimenti,  secondochè  appartenevano  al- 
l' una  o  air  altra  dinastia. 


NM^r 


CAPO  DECIMOTERZO 


COSTUMANZE 


ARTICOLO    I. 


MOBO    DI   VESTIRE   DBI.    RB 


L 


le  vesti,  che  usavano  i  re  di  Armenia,  non 
si  trovano  particolarmente  descritte  dagli  storici 
nazionali  ;  ma  però  da  quanto  dicoiy)  <jua  e  là  nel 
parlare  or  di  uno  or  di  un'  altro  de'  loro  sovrani  è 
facile  il  raccogliere  quali  fossero  le  varie  parti,  che 
componevano  Y  intiero  vestimento  reale. 

Indossava  il  re  una  sottana  di  seta  ricamata 
profusamente  a  perle  ed  oro,  la  quale  gli  scendeva 
sino  al  ginocchio.  Aveva  le  gambe  coperte  di  bra- 
che larghe,  secondo  V  uso  orientale,  di  lino  finissi- 
mo ;  i  piedi  calzati  da  coturni  di  cuojo  rosso  ricama- 
to ad  oro  e  argènto.  Portava  ai!  fianchi  una  fascia 
di  tessuto  d'  oro,  sparsa  profusamente  di  perle  e  di 
gemme,  dalla  quale  pendeva  la  spada,  ricchissima 
essa  pure  e  preziosissima.  '  Gli  scendeva  giù  dagli 


1  Era  celebre  presso  gU  A.i>-  Tiridate.  Questa  si  custodiva 
meni  la  spada,  che  Timpe-  in  un  monastero  sulla  cima 
ratore  Costantino  rogalo  al  re    del  monte  Sebùh. 
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omeri  il  regio  manto  di  porpora  ornato  da  un  collare 
dì  pelli  di  martoro  o  di  armellino^  e  di  ricche  pelli 
erano  pure  abbelliti  i  contorni  tutti  del  manto.  Te- 
neva in  dito  un  anello  <  in  segno  di  giurisdizione^ 
e  con  esso  sigillava  le  lettere  e  i  diplomi.  ^  Nelle 
giornate  di  pubblica  comparsa  portava  in  capo  la 
corona^  la  quale  era  d'oro^  fregiata  preziosamente  di 
gemme^  e  sino  dall'epoca  della  converAsione  dell'  Ar- 
menia al  cristianesimo  aveva  sulla  cima  una  croce. 
Gustodivasi  la  corona  con  gran  gelosia  nel  regio  te- 
soro, e  toccava  ad  un  satrapo  della  schiatta  de'  Ba- 
gratidi  il  porla  sul  capo  del  re  ogni  qualvolta  l'adope- 
rava. Ma  per  uso  ordinario  portava  il  re  una  ricca 
tiara  di  bisso  tessuto  ad  oro  ed  intrecciato  vagamente 
a  fili  di  perle.  ^  Se  ne  veda  il  disegno  nella  con- 
traposta tavola.  4 


1  Tommaso    Arzer.  lib.   5,  .erudito  illustratore  suo  pari, 
cap.  2.  che  senz'aver  letto  mai  una  riga 

2  Eliseo  cap    6.                *  ài  storia  armena  ha  voluto  il* 

3  MosèGoren.lib.2,cap.34.  lustrare  ciò  che  non  intende^ 

4  È  molto  meschino  il  rega-  va.  Dalla  qui  esposta  descri- 
lo,  che  fa  agli  artisti  il  signor  zione,  che  ci  porgono  gli  sto- 
professore  Menin  nella  citata  rici  nazionali  sul  proposito  del- 
sua  Opera  sul  Costume  di  tutti  le  vesti  del  Re  di  Armenia^  si 
i  tempi  ecc.  (Classe  IV.  Tav.  può  agevolmente  conchiudere, 
XXI.  fig.  10\  presentandolo-  che  quel  re  dell'  Armenia  rc- 
ro  un  re  dell*  Armenia  disegna-  catoci  dal  sig.  profess.  Menin 
to  dall'  arco  di  Costantino.  Chi  sia  forse  delineato  in  sul  pan- 
mai  ha  detto  al  sig.  professore  to  di  porsi  a  letto  ,  ma  non 
di  storia^  che  quella  figura  rfi-  già  nell*  atto  di  presentarsi  so- 
segnata  dall'arco  di  Costantino  lennemenfe  in  una  pubblica 
rappresenti  un  re  dell*  Arme-  comparsa.  Quand'anche  nellW- 
nia  ?   Probabilmente   qualche  co  di  Costantino  si  foise  inteso 
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La  ceremoiiìa  deli^  incoroiiaeione  era  solenni»- 
sima.  Essa  ci  è  desciUa  dallo  storico  Matteo^  ^  par- 
lando di  Asozio  Uy  sopranomìnato  il  Clemente.  «  Vi 
«  fu  invitato  il  reverendissimo  don  Giovanni^  pa- 
ce triarca  d^li  Alvani^  e  con  lui  qaaranla  vescovi  ; 
(c  e  con  ispleiìdida  magnificenza  fu  pure  invitato 
<(  Filippo,  re  d^li  Alvani. .  •  •  Ebbevi  in  quel  giorno 
((  un'  affluenza  sterminata  di  popolo  nella  grande 
«  città  di  Ani,  eh'  era  allora  la  città  di  residenza 
«  del  re  degli  Armeni.  Fu  unto  il  re  Asozio  col- 
ie r  unzione  de' suoi  jpadri,  e  sedette  in  Irono,  primo 
<(  tra  tutti  i  re  della  nazione  armena.  Udendo  ciò 
((  tòlti  i  circonvini  re  delle  nazioni  Afcasa,  Greca, 
«  Babilonese  e  Persiana,  presentavano  doni  e  regali 
u  e  testimonianze  di  amicizia  ad  esaltamento  del 
((  regno  degli  Armeni  »  Talvolta  V  imperatore  dei 
Greci  mandava  la  corona  a  quello  il  quale  doveva 


io  scultore  di  raffigurare  vera- 
mente un  re  dell'Armenia,  con- 
▼ien  dire,  iioa  già  c^he  la  sua 
aUitudine  dichiari,  ch^  esso  por- 
ta il  titolo  di  re ,  per  grazia 
speciale,  come  afferma  capric- 
ciosameate  il  Meiàn ,  ma  che 
piuttosto  l'innato  orgoglio  dei 
Romani  abbia  somministrato 
ridea  di  esprimere  in  queli'ar- 
co^  sacro  ai  loro  imperatore, 
un  re  spoglio  d' ogn' insegna 
della  propria  sovranità,  quasi« 
che  non  li  si  dovesse  che  al 
solo  imperatore,  a  cui  V  aico 


era  sacro.  Aggiungo  poi ,  che 
se  il  sig.  professore  Meuin  aves- 
se saputo,  che  nell*  Opera  gran- 
diosa del  Visconti,  nel  tom.  II, 
deW Iconografia  greca,  nella  tav. 
XVI,  vi  sono  alcune  monete  di 
re  armeni,  avrebbe  almeno  po- 
potuto  trarredi  làreffigiedi  un. 
qualche  re  dell'  Armenia  per 
presentarlo  con  alquanto  più 
di  sod  jisfezìone  agli  artisti ,  i 
quali  si  occupano  bene  spes- 
so delle  vesti  esteriori,  dì  rado 
assai  delle  persone  iu  camicia. 
\  Pag.  34. 
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essere  il  re  ;  talvolta  k  mandava  anche  il  gran  Calìf- 
R>  degli  Arabi,  e  talvolta  il  re  di  Persia.  » 

Circa  Tuneione,  che  praticavasi  neir  incorona- 
zione del  re,  come  di  Asouo  II  riferiscono  le  citate 
parole  di  Matteo,  poche  traccie  si  trovano  negli  sto- 
rici. In  «pianto  ai  re  della  famiglia  dc^lì  Àrsacidi, 
si  legge  nella  sola  storia  di  Mesropo,  ^  che  Manuele 
Mamiconese^  generalissimo  delF  esercito,  avrebbe  po- 
tuto uccidere  in  guerra  il  re  Yarasdate,.  ma  che  non 
lo  uccise  <(  perchè  aveva  avuto  V  uneione  di  re.  » 
Dalla  quale  avvertenza  si    può  raccogliere,   che  an* 
che  i  re  Arsacidi  fossero  unti.   In   qual  tempo  poi 
cominciasse  questa  sacra  ceremonia,  non  si  può  sta- 
bilirlo; ma  in  quanto   ai  re  Bagratidi  ne  troviamo 
traccie  continuamente.  Il  primo  re  di  questa  schiat- 
ta, Asozio  I,  «  fu  incoronato  ed  unto  colle  spirituali 
a  benedizioni  del  grande  Patria  rea  Giorgio  ;  ^  )>  e  cosi 
successivamente  lo  furono  gli  altri  ancora.  Anzi  la 
ceremonia  di  quest'  unzione   si  praticò  eziandio  sui 
re  della  schiatta  de'  Bubeniti. 

Coronato  ed  unto  il  re,  tutti  i  satrapi  e  princi- 
pi e  tutte  le  truppe,  che  in  bella  ordinanza  stavano 
sfilate  fuori  della  porta  maggiore  della  chiesa  me- 
tropolitana di  Ani  ,  prestavano  solennemente,  alla 
presenza  dello  stesso  Be  e  del  supremo  Patriarca 
della  nazione,  il  giuramento  di  fedeltà.  Quindi  di- 
pi ngevasi  il  ritratto  del  re,  vestito  di  tutte  le  insane 


1  Fausto  biz.  lib.  i,  cap.  16.        3  Vedasi  lo  storico  Gìovan- 

2  Pag.  27.  ni^patrìarca. 
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reali,  e  uuitamete  a  quello  del  patriarca  lo  sì  con- 
servava appeso  nel  tempio,  e  propio  nella  tribuna 
ove  prendeva  posto  il  re  quando  recavasi  ad  assi- 
stere alle  sacre  funzioni* 

ARTICOLO     II. 

vssTi  DB'  vnxvcm 

1  distintivi  del  viceré  erano  et  una  corona  or- 
«  nata  di  giacinti,  anelli  ad  ambe  le  orecchie,  una 
K(  calza  purpurea  a  un  piede ,  e  la  facoltà  di  ado^ 
«  perare  cucchiajo  e  forchetta  d'  oro,  e  di  bere  in 
t<  aurea  tazza,  w  '  E'  celebre  nella  storia  di  Stefano 
Orbelino  il  prezioso  rubino^  che  possedeva  il  viceré 
di  Siunia  :  ^  <(  Aveva  presso  di-  sé  un  rubino  prezio- 
<(  so,  assai  splendente.  I)  suo  aspetto  era  rosso:  da 
((  questo,  come  da  un  fuoco,  era  superato  il  chiaro- 
«  re  delle  lucerne,  e  di  notte  illuminava  la  casa,  co- 
<(  me  se  fosse  stato  una  fiaccola.  »  Ma  questa  gemma, 
iperbolicamente  descrittaci  dair  Orbelino,  non  rimase 
in  Armenia  ;  poiché  Sembat  impadronitosene  la  diede 
a  Mangù  Kan  dei  Tartari ,  acciocché  in  ricambio 
gli  concedesse  la  padronanza  sul  territorio  di  Siunia. 
Sembra  ,  che  questo  rubino  non  fosse  dissimile  da 
qae*  due  famosi,  di  cui  si  adorna  la  fronte  il  re  del 
Pegù,  Di  somiglianti  pietre  preziose,  che  adornavano 


1  Corea,  lib.  2,  cap.  47.  2  Stefano  Orbel.  cap.  7. 

a  i5 
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il  re  o  il  viceré  o  qoaldbe  altro  prkicipe  ^  fauno 
menzione  eziandio  gli  altri  storici  armeni.  ^ 

L'  incoronatore  del  re,  che  doveva  essere  della 
schiatta  de'  Bagratidi,  ogniqualvolta  recavasi  a  coriC; 
portava  la  fronte  cinta  da  triplice  intrecciatojo,  fre- 
giato di  una  piccola  perla,  come  ho  indicato  altrove.  ^ 

Il  modo  di  vestire  .del  Prefetto  degli  Eunuchi 
è  descritto  cosi  da  Fausto  bizantiiK)  :  a  Comandò  il 
((  re  Papo ,  che  si  portasse  una  sottana  per  vestire 
«  il  Prefetto  degli  Eunuchi,  e  lo  vestirmio  di  zi- 
«  marra  e  di  brache;  ed  erano  le  vesti  di  assai 
((  ampia  larghezza  per  guisa  che  formavano  molte 
((  pieghe.  .  .  .  Vestitolo  così  ,  lo  cìnse  a'  finchi  di 
a  una  fascia,  dalla  quale  pendeva  la  scimitarra^  e 
u  gli  diede  inoltre  un  pugnale y  che  teneva  avvilup* 
((  pato  nella  fascia  stessa.  Le  pieghe  della  zimarra 
«  venivano  a  coprire  sì  la  scimitarra  come  il  pu- 
((  gnale  e  fin  anche  i  coturni.  »   ^ 

Anche  gli  altri  Principi  ayevaiìo  vesti  distinte 
da  quelle  del  popolo.  Eliseo  storico  descrive  V  abito 
di  Vasace  principe  di  Siunia,  cosi  parlando  :  4  a  In^ 
<(  dossava  il  vestimento  onorevole,  che  aveva  rice- 
(c  vuto  dal  re  ;  allacciava  eziandio  la  benda  di  ono- 
«  re,  e  Taurea  tiara  si  poneva  in  capo,  e  cingeva  ai 
u  fianchi  la  cintura  à'  oro  massiccio  tempestata  di 
«  perle    e    di    gemme   preziose   e   i  pendenti  alle 


1  Vedasi    Zeiiobio  pag.  24,         3  Fausto  bizantJib. 5. cap/'. 
33,  38.  4  Gap.  7. 

2  Nel  cap.  X,  art.  V,  §.  2. 
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«  orecchie    e  la    collana   al  collo,  pelli  di  martoro 
«  sugli  omeri  ecc.  » 

Più  di  tulti  questi  sono  splendide  le  vesti  dei 
cinque  satrapi,  che  comandavano  nell' Armenia  mi- 
nore ai  tempi  dell'  imperatore  Giustiniano.  Eccone  la 
descrizione  trasmessaci  da  Procopio:  *  «  Cinque  sa- 
«  trapi  armeni  erano  prefetti  dell'  altra  Armenia.  .  . 
<(  le  insegne  dei  quali  è  d'  uopo  qui  si  descrivano, 
«  poiché  di  migliori  non  se  ne  vedranno  giammai. 
<c  La  clamide  era  di  lana,  non  di  pecora,  ma  raccol- 
<(  ta  dal  mare.  Pinna  dicesi  V  animale,  da  cui  la 
<c  traggono.  Una  veste  di  porpora,  broccata  d' oro  nel 
«  punto  ove  suolsi  unire.  Alla  sommità  ^  della  cla- 
<c  niide  vi  era  una  fibbia  d' oro,  fregiata  di  una  gem* 
<(  ma  preziosa,  d*  onde  pendevano  tre  giacinti  adat- 
«  tati  a  pieghevoli  catenelle  d' oro.  Una  zimarra  di 
<(  seta,  tuUa  sparsa  leggiadramente  di  ricami  in  oro. 
<(  I  calzari ,  che  arrivavano  al  ginocchio  ,  di  color 
«  rosso  vivace,  di  cui  non  è  lecito  usare  a  chicches- 
<c  sia,  tranne  V  imperatore  romano  e  il  re  di  Persia.» 

ARTICOLO   m. 

VESTI   DEL    PaPOI^a    GOMUMB 

Negli  scrittori  armeni  non  si  trovano  memorie 
anteriori    all'  epoca  di  Tigrane  il    grande,  e  queste 


1  Lib.  3,  dellefabbr.  di  Giustin.  cap.  l. 
2  Cioè,  al  collo. 


n 


ne? 

assai  vaghe  ed  indeterminate^  circa  Tadoniarsi  e  il  re- 
stire  delle  persone.  Certo  è,  che  gli  Armeni^  come  tutti 
gli  altri  popoli  dell'Asia,  vestivano  sottane  or  di  seta 
or  di  panno,  che  scendevano  sino  al  ginocchio,  più  o 
meno  ricche,  secondo^la  condizione  ;  ai  fianchi  cinge- 
vano una  fascia,  che  per  ben  due  volte  ne  circonda- 
va la  persona  ;  indossavano  zimarre  ornate  dì  pelli,  e 
coprivano  il  capo  con  tiara. 

Fra  gli  antichi  scrittori  europei  si  trovano  me- 
morie circa  le  vesti  de'  Medi,  de'  Persiani,  de'  Siri  e 
di  altri  popoli,  che  assai  spesso  confcNiidevano  cogli 
Armeni.  Dal  che  può  dedursi  in  qualche  modo  la 
forma  di  vestire  eziandio,  di  questi.  Strabone  ricor- 
da I  le  tiare,  le  fascie  o  intrecciato),  le  zimarre  con 
larghe  maniche,  le  brache  larghe  ecc.  e  dice,  che  le 
vesti  armene  sembrano  derivate  da  quelle  deTessali, 
cioè  ((  lunghe  sottane,  che  nelle  tragedie  diconsi  et(h 
a  liche,  cui  cingono  intomo  al  petto,  e  zimarre.  »  ^ 

IL  vestire  odierno  della  maggior  parte  degli  Ar- 
meni non  differisce  di  troppo  dall'  antico,  né  da  quel- 
lo, che  usano  gli  altri  orientali;  soltanto  invece  di 
tiara  usano  un  turbante  formato  con  una  berretta  rossa 
di  lana  ^  e  uno  sciallo  o  una  benda  di  mussolina 
attortigliata  vagamente  intomo  alla  testa,  cui  soglio- 
no radere  al  pari  dei  munsulmani. 


1  Lib.  11^  pag.  526.  ^  Questa  berretta  dai  Tur- 

2  Strab.  lib*   11,  pag.  530.         chi  è  chiamata  fes. 
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ARTICOLO    IV. 

▼  B8TI    DfiLLJB     DONNÌ5 

Il  modo  di  vestire  delle  donne  è  quasi  uguale 
a  quello  degli  uomini  ;  soltanto  le  vesti  sono  più 
lunghe,  e  di  colori  più  vivaci.  Hamio  il  crine  in^ 
trecciato  da  &scie  di  seta  ricamate  in  oro  e  da  fili 
di  perle  od  altre  gemme  preziose,  secondo  la  loro 
condizione.  Le  principesse  poi  adornavansi  la  fronte 
con  diadema,  i  polsi  con  ismanigliej  il  collo  con  coU 
lane  ,  e  con  pendenti  le  orecchie.  ' 

ARTICOLO    V. 

COSTUMI     NSOLt    SPONSALI 

m 

Fra  le  molte  costumanze,  solite  a  praticarsi  ne-^ 
gli  sponsali  presso  le  altre  nazioni  dell' A sia^  vi  era 
tra  gli  Armeni  quella  di  gettar  via  denaro  in  segno 
di  grandezza  e  di  generosità.  Ciò  praticavasi  partico- 
larmente nelle  nozze  dei  Principi.  Mosè  corenese , 
parlando  dello  sposalizio  del  re  Artase  II  con  Sati-^ 
nice  figlia  del  re  degli  Alani^  dice^  eh'  era  costume 
dei  re  armeni  «  che  in  occasione  di  nozze  si  recas- 
((  sero  alla  porta  del  tempio  e  spargessero  monete, 
((  come  anche  la  regina  spargeva  perle  nel  talamo 

1  Agatangelo    nella  lett.  di  alleanza  tra  gli  Armeni  e  i  Ro- 
mani^ e  Fausto  bizant.  iib.  5^  cap.  3S. 


ii8 
<(  nuziale.  ))  ■  A  questo  costume  alludono  alcune  can- 
tilene degli  scrittori  di  que'giorai  :  «  Pioggia  d'oro  stil- 
((  lava  nello  sposalizio  di  Artase  ;   cadde  pioggia  di 
((  perle  nelle  nozze  di  Salinice.  n 

Era  pur  costume  negli  sponsali  di  porre  una  co- 
rona in  capo  alla  regina,  e  farla  vestire  di  scar- 
latto. Narra  il  Gorenese,  *  che  «  Tirìdate  mandò 
<(  il  governatore  Sembat  a  chiedere  in  isposa  la  ver- 
((  gine  Aschenia  figUa  di  Ascarate  ....  e  comandò, 
«  che  fosse  posta  sul  capo  di  lei  la  corona,  per  esser 
a  maritata  al  re,  e  che  fosse  vestita  di  scarlatto,  e 
«  che  fosse  annoverata  nella  schiatta  degli  Arsa- 
(c  cidi.  » 

Nel  tempo  del  paganesimo  ammettevasi  tra  gli 
Armeni  la  poligamia;  ora  poi  nel  cristianesimo  han- 
no i  loro  riti  particolari,  di  cui  parlerò  nel  capo  XV III 
sulla  religione. 

ARTICOLO   VI. 

COSTO»  NBI.L*  àCCOmPàianAUBinO  dm  Plfl«BilAI.I 

Mosè  corenese,  ^  recando  le  parole  dello  storico 
Aristo  Pelleo  in  morte  del  re  Artase  II,  cosi  ci 
descrive  T  accompagnamento  funebre  degli  Armeni 
idolatri.  «  Quanti  non  si  privarono  di  vita  al  morire 
«  'di  Artase  !  E   care  mogli  e    concabine    e    fedeli 


1  Coren.  lib.  2^  cap.  50.  3  Lib.  2,  cap.  60. 

2  Lib.  2,  cap.  S3. 


>*9 
a  sefffi  Quanta  iion  fu  la  pompa  ad  ornarne  il  ca- 
u  daveie  con  cìltadinesco  rito  e  non  barbaro  !  II 
a  feretro  era  d'oro^  il  soglio  e  il  Ietto  di  bisso^  il 
(c  drappo  9  che  ne  ravvolgeva  il  corpo^  era  intessuto 
(c  d'oro.  II  capo  cinto  di  corona,  ed  armi  d' oro  po- 
«  ste  rimpetto.  Intorno  il  letto  i  figliuoli  e  la  turba 
((  de'  parenti;  indi  le  schiere  dei  servii  le  truppe  dei 
H  governatori  delle  provineie  e  de'  satrapi  y  e  tutti 
(f  insieme  i  militari  adorni  delle  loro  arini,  come  se 
((  fossero  stati  sul  ponto  di  recarsi  alla  pugna.  D'in^ 
u  nan2Ì  squillavano  trombe  di  bronzo,  di  dietro  can- 
ee tavano  con  lamentevoli  voci  fanciulle  vestite  a 
((  lutto  e  piagnenti  donne,  e  in  seguito  la  folla  del 
a  volgo.  £  cosi  trasportato  lo  seppellirono,  e  intorno 
((  al  sepolcro  succedevano  morti  volontarie.  » 

In  quanto  a'  tempi  del  cristianesimo  esisto- 
no memorie  ne'  leggendarii  circa  il  rito  de' funera- 
li di  Tiridate.  «  Lo  portarono  a  Tartan  in  un  fere- 
a  tro  foderato  d' argento,  tirato  da  quattro  muli  bar- 
u  dati  d'  oro.  Era  fregiato  il  feretro  di  molti  arazzi  ; 
((  e  truppe  di  soldati,  ornati  d' armi  e  d' insegne,  lo 
«  accompagnavano  d'ambi  i  lati.  D'innanzi  al  fere- 
((  tro  si  cantavano  sacri  inni  ed  abbruciavansi  in- 
((  censi  :  da  una  parte  e  dall'  altra  gli  amici  e  i  cari, 
«  i  domestici  e  molti  de' suoi  figliuoli  lo  accompa- 
cc  gnavano  a  piedi:  e  dietro  al  feretro  trombe  e  ce- 
(c  tre  lugubri  e  donzelle,  che  cantavano  mesti  can- 
ee tici.  Lasciamo  da  parte  tutto  il  resto  della  .  pic- 
ee be,  che  lo  seguiva  innumerevole.  Giunto  al  luo- 
ee  go,  eressero  la  tomba  reale  di  marmo,  sopravi  un 


((  coperchio  di  cristallo.  Nel  feretro  yi  collocarono 
«  il  prezioso  deposito  ....  e  lo  seppellirono  nel 
te  delizioso  luogo  del  gran  Gr^orio^  che  circondato 
ne  di    muro   aveva  nominato   suo  giardino.  » 

Lo  storico  Giovanni  patriarca  così  ci  descrive 
i  funerali  del  re  Asozio  I,  de'Bagratidi:  (c  Essendo 
((  morto  in  viaggio,  in  un  albergo  dello  scosceso 
«  luogo  nominato  Karsapàr,  lo  trasportarono  nella 
«  regia  cittadella  di  Sagrane,  sopra  un  feretro  or- 
u  nato  di  broccato  d'  oro  e  di  stemmi  dorati.  Le 
(f  schiere  dei  militari,  vestiti  d'armi  e  di  fregi  e  col-  . 
«  le  insegne,  circondavano  il  gran  patriarca  ;  gli  al- 
ce tri  del  clero  precedevano  cantando  divoti  salmi  e 
a  cantici  di  benedizione.  I  tre  figli  di  lui,  primarj 
a  nella  casa  regia,  ed  altri  amici  seguivano  il  fere^ 
«  tro  .  .  . .  Giunti  al  luogo,  era  bello  il  vedere  colà 
(c  vergini,  che  cantavano  flebili  canti,  e  che  pian- 
«  gevano  mestamente,  e  dame  e  matrone  vestite  a 
(c  lutto,  e  una  moltitudine  di  nobili  e  di  plebei.  Ed 
»  eretta  una  tomba  regale,  lo  posero  nel  sepolcro 
((  dei  suoi  padri.  » 

Dello  stesso  tenore  sono  le  ceremonie  funebri 
di  altri  re  e  principi  e  patriarchi  armeni,  riferiteci 
da  parecchi  altri  scrittori  della  nazione. 

In  quanto  alle  ceremonie  religiose,  che  si  pra- 
ticavano  nel  tempo  di  paganesimo,  si  hanno  po- 
chissime traccie.  In  quanto  a  quelle,  che  si  usano 
ora  dagli  Armeni  cristiani ,  ne  darò  alcuni  cenni 
.  nel  cap.  XVIII.  sulla  religione.  Noterò  qui  gene- 
ralmente, che  differiscono  tra  loro  nel  rito  i  funerali 


lai 

de'  fanciulli^  de'  secolari  adulti^  de'  cherici  y  dei  sa- 
cerdoti y  de'  vescovi  y  de'  re.  Sino  dal  quarto  secolo, 
nei  funerali  delle  persone  ecclesiastiche  si  adopera- 
vano fiaccole  e  lumi  ' 

L' uso  di  profumare  e  imbalsamare  i  cadaveri 
è  molto  antico  in  Armenia.  Le  vesti  di  color  bruno 
o  nere  indossavansi  in  contrassegno  di  lutto  per 
la  morte  dei  parenti,  ma  molto  piiì  per  la  morte 
del  re  o  del  patriarca  supremo.  Durava  dai  qua- 
ranta giorni  ai  dieci  mesi.  ^  Nei  tempi  dell'idolatria 
si  uccidevano  molti  spontaneamente  sulla  tomba  del 
defunto,  a  cui  intendevano  fare  il  sagrifizio.  Ciò  si 
raccoglie  anche  dalle  surriferite  parole  del  Gorenese. 
Molti  usavano  battersi  il  petto,  percuotersi  la  fronte, 
lacerarsi  il  volto:  ^  spesso  ancora  si  laceravano  le 
vesti:  4  e  questo  costume  prosegui  per  alcuni  secoli, 
anche  dopo  la  conversione  al  cristianesimo ,  malgra- 
do le  opposizioni  dei  vescovi  e  dei  patriarchi  na- 
zionali. Nel  quarto  secolo  sotto  s.  Nersete  il  grande 
cessò  quest'  uso  pagano;  ma  dopo  la  morte  .di  lui  vi 
fu  nuovamente  introdotto. 

Nel  giorno  della  morte  e  nel  giorno  anniversa- 
rio sogliono  i  parenti  imbandire  ai  poveri  una  men- 
sa, proporzionata  allo  stato  loro,  a  suffragio  dell'  a- 
niraa  del  loro  defunto.  Vi  presiede  un  sacerdote  e 
talvolta    un    vescovo  ,   il    quale    con    apposito   rito 


1  Fausto  biz.  lib.  4  y  cap.  11.  3  Fausto  bizant  Ub.5^cap.3 1 . 

2  Tommaso  arzerun.  lib.  5^  4  AgataDgelopag.99.ed  £H- 
cap.  3.  seo  cap.  2^  ecc. 
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l^^eidìce.  l^iKJd'^nd^o^gU  iperò^oon  b0  pnaogia^  per- 
^è  k.iìie»/9a>  ti^fte  \\  luogo  <JU  .un!  elcimòsina  ^  ed  è 
perciò Ii9ijbiaiidi£3. 91^  pQYOTÌ,:>  h^i .  fìmmana^madàgh, 
(t/uttnuti^  )  che  significa  tenerelló  yf  riesco  l  jgioyerèQo  , 
p^rdbèin  ^qu^fiUt  iimbft<i4igÌQil^:9Ìi  distribuisce  ordina- 
riiwi^te  tano.0  più  ^gaelU.p  vitelli^  secoQdQ  lo  atato 
d#lla,iamiglfia.(;lie.r offre*  Apche  ^  aufib^gyo  di  tutti 
g?QQr^1i4eiHe|  i  defunti  iml>wdÌ4COiio  sp6$$e  fiate  ai 
polveri,  [stimili  iOiense  i .  caiììtat;e,^QU  facoltosi.  ^ 

.(Er^evansi  talyplta  nippumenti  o  tp^uaolei  sulle 
O^UQri  del  .d^Muntp^.dji  .qui  .si  vqfeyfi  p^petuata  la 
naetaoria.  3;  Se  uje  troyftao,i;ii<?ar4?|tift<iichj9  pir^Sj^Q  .qùal* 
che  viaggiatore  wrppeo^  oh^rvisìtiP  al^Uiiia.  provincia 
d^ir»Ar^€9QÌa . 

1  11  sig.  M.  P.  (li  G.  nell'ar-  che  non  vi  hanno  assistito^  ai 

ììcolo sud* Armenia  inserito  nel  quali  elargita  queirelemosina. 

Cosmorama  pittorico  (  num.  2S^  2  Di  questi  Madagà  a  suffra- 

annoy.  1S30  )^iferroa  una  so-  .gÌP  dei.  morti,  coque  anche  di 

lenne  corbelleria  dicendo^  che  quelli^  che  si   fanno   in   altri 

«  uno  splendido  banchetto  vien  giorni,  e  particolarmente  nei 

A  preparato  nella  casa  mortua-  giorno  di  Pasqua,  ha  parlato 

«  ria  per  tutti  coloro, che  hanno  .a^saf  ,nplle  sue  lettere  s.  Ner- 

«  assistito  alle  esequie  ,  e  che  sete  Clajese.  Si  legga  a  tale  pro- 

<(  il  più  povero  armeno  profon-  posito  nella  mia  traduzione  il 

(t  de  tutte  le  sue  sostanze  per  cap.  il  della  prima  lettera ,  il 

a  spiegare  una  ,pomp.a  ,cQnve-  quale  tratta  e^samQDte  sulle 

«  nevole  al   funereo   convitto  controversie   insorte  nella  na- 

«  deir  uno  de'  suoi.  »  Il  ban-  zione  intorno  a  questo  punto 

chetto  non  è  ^;>/«ii<6'^,  ma  prò-  {tom.  I,  dalla  pag.  38  alla  53.) 

porzionato  alla   condizione  di  e  si  vedrà,  che  anche  il  sig. 

'  chi  lo  imbandisce:  né  lo  s'im-  M.    P.  di  G.    è  da  porre  nel 

bandisce  per  tulti  coloro  ,  che  iascio  dì  tutti  gli  altrì  europei, 

hanno  nssiUUo  aUe  ese^uie^  ma  the  scrissero  suir  Armenia. 

per  i  poveri  >  che  vi  hanno  e  3  Coren.  lib.  3,  cap.  46. 
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ARTICOLO  VII. 

COBTUm    NEI    PATTI     DI    ALLEANZA 

Nello  stringere  amicizia ,  o  nel  conchiudere 
qualche  contratto^  o  nello  stabilire  qualche  patto^  so- 
levano gli  Armeni  bere  o  succhiare  il  sangue  Tuno 
dell'altro^  quasiché  render  volessero  immutabile  il 
patto^  che  stabilivano.  Di  quest'  usanza  parlarono 
non  solo  i  nazionali^  ma  ben  anche  gli  scrittori  eu- 
ropei. '  Luciano  e  Mela  ce  la  rappresentano  come  pro- 
pria degli  Sciti:  ma  Valerio  Massimo  ^  la  mostra  as- 
solutamente propria  degli  Armeni ,  dicendo  :  <(  Zo- 
«  roastro  3  contro  il  proprio  padre  Tigrane,  re  degli 
(c  Armeni ,  stabili  patto  cogli  amici ,.  che  ognuno  si 
<(  traesse  sangue  dal  palmo  della  mano,  e  che  scam- 
c<  bievolmente  se  lo  succhiassero,  m 


1  Tacit.  lib.  12. 

2  Lib.  9. 

3  Detto  dagli  Armeni  Ze- 
Tuàriy  come  diffusamente  indi- 
cherò più  oltre  nel  cap.  XVIII, 
sulla  Religione,  art.  I.  Si  noti 


poi^che  nessuno  dei  tre  Tigra- 
niy  che  regnarono  in  Armenia^ 
ebbe  un  figlio  Zoroastco  o  Ze- 
ruan:gli  storici  armeni  non  ne 
fanno  mai  parola. 


CAPO  DEaMOQUARTO 


LEGGI 


ARTICOLO    I. 


I.EOOI    AI    TEMPI    DSO&l    ARSAOlDl 


§.    I.   LEGGI    PEK    LA   FAMIGLIA   REALE 


I 


1  primO;  che  abbia  stabilito  leggi  in  Armenia 
fu  Valarsace.  '  Egli  u  avendo  parecchi  figliuoli 
(f  stimò  cosa  inconveniente^  che  rimanessero  tutti  iu 
«r  Nisibi  presso  di  sé:  perciò  stabilì^  che  soggior- 
(c  nassero  nella  provincia  di  Hastiana.  ...  al  di  là 
(X  di  Taronia.  Lasciò  loro  tutti  quei  borghi,  e  costituì 
«  a  ciascuno  di  essi  un  reddito  sul  regio  erario.  Sol- 
H  tanto  il  figlio  maggiore,  che  aveva  nome  Arsace, 
«  trattepjae  seco,  siccome  erede  del  regno.  .  .  D^  al- 
ce lora  in  poi  si  osservò  questa  legge  presso  gli  Ar- 
ce sacidi,  che  uno  dei  figli  abitasse  col  re ,  per  es- 
H  sergli  successore  nel  regno,  e  che  gli  altri  figli  e  fi- 
«  glie  se  ne  andassero  nella  provincia  di  Hastiana.  » 

1  Goren.  lìb.  2.  cap.  S. 


Il  re  Artayaflde  I  aggiunse  le  due  proYÌncie  di  Allora 
e  di  Arberanìa  ,  e  stabili  <c  che  non  dovessero 
(c  p^mnÉà  $bìtitk  nel  Uttitótìo'  di'Arar^r,  ch'era 
a  la  residenza  reale.  »  ■  Artavasde  H  confermò 
di  bel  nuovo  la  stessa  legge;  ma  poiché  non  aveva 
figliuoli^  trattenne  presso  di  sé  il  proprio  fratello  Ti- 
rano^ affinchè  gli  succedesse  nel  regno.  ^  Coli'  anda- 
re del  tempo^  moltiplicandosi  sempre  più  i  figli  e 
le  famiglie  dei  figli  del  re^  e  diventando  anguste 
quelle  provìncie^  né  più  bastando  per  somministrar 
loro  un  reddito  conveniente  al  loro  grado,  ricorsero 
al  re  i  discendenti  della  schiatta  degli  Arsacidi,  ac- 
ciocché volesse  dilatare  i  loro  confini.  Ma  Tirano 
fece  una  legge^  che  nulla  più  di  quello  che  aveva- 
no fosse  dato  in  patrimonio  alla  prosapia  d^li  Ar- 

•  •      • 

sacidi:  i  che  si  divìdesèerb  8Clàhd>ieV^lm^nW  in  ugua- 
«  li  porzioni  le*  tre  proVincie  di  lor  propfi'èfÀé  ^)    ^ 

§.    a.    LE66I    PBI    SATRAPI' 

* 

Le  prhiciplEili  l^ggi^  òhe  risgùardàvàiM^^i  sati'à'pi, 

•  •  • 

sono  espr^éisse  nelle  vàrity  "obbliga^'dni^  di*cui''lifo  ]^r- 
lato  altrove,  4  ed  è  perciò  inutir  cosà,*  che "iòcjui 
le  ripeta.  Soltailtó  aggitìngerò  là  lègge  loW  stabilità 

•         •  • 

dà  Gosroè  II;  cioèy  che  iti*  tèriipor^di  gdefHraf'doinBsse- 
rò  starsene  rtìsieitìfr  cól  i^ey  e  che  iièsfifùnb   di  lóro 


1  Coren.  lìb.  2.  cap.  22.  4  Cap.  X.  sul  GavernOykxX. 

2  Coren.  lib.  2,  cap.  61.  V,  §.  4. 

3  Coren.  lib.  2^  cap.  62. 


1^7 
potasse  i^ar^gare  colle  .regie  truppe.    Il  timor^  che 
aveva .  Cio^roe  ^.e^a  Ipro  volubilità  *    died?   xwMjivo 
ajfjufl^ta  legge. 

•  ♦  • 

ARTICOLO    II. 

lAQGI'  AI    TEMPI    SBI    BAOIIAVIIM 

:  Non .  ai  rconoscey  che  in  quest'epoca  sìa  astato  prò- 
loulgato  .un .  codice  .di  leggi:  dai  moninnenti  però  e 
dagli  archivi  towtenti  iin  Uo^oittàì  dei  JuèCaiy  si  può 
raC^cogUere,  che  gli  Armeni,  i  quali  i  dalla  :  città-  di 
Ani  e  dàlie  altre  parti  dell'  Armenia  corsero  a  cer* 
care  a(uklo,,1^a  i  liofili,  avevano  un  codke*  di  leg-* 
gi,  colle  quali  allora  venivano  governati.  Qu^to  co*- 
dJLce  nel  jc54d  Ju  tradotto  in  latino  per  ardine  di 
3ìgi^inondQ'  I^/re  dei  Lefni,  oome  risulta  daUa  pire* 
messavi  prefazione.  «  Sebbene  gli  Alieni  di  Leo* 
((  poli  (cosi  vi  si  legge)  abbiano  sino  ad  ora  con- 
ti servato  le  loro  costuipanze  e  leggi,  colle  quali  i  nostri 
(c  predecessori  gli  avevano  ricevuti  e  stabiliti  ;  tutta- 
«  via  insorta  essendo  qiudohe  diffmenza  rtca  loro  e  la 
c(  città,  si  reputò  necessario  di  far  tradurre  in  lingua 
«  latina  quel  libro  delle  ]oro  leggi,. eh'  era  scrit- 
<(  to  in  armeno,  e  ohe  perciò  a  loro  soltanto  era 
«  noto  ;  a  fine  dì  evitare  .^osi  qualunque  pericolo 
«  di  dubbiezza  o  di  frode  ;  acciocché  noi  ^  dopo 
<t'di    averle   coi   nostri  consiglieri  ponderatamente 

1  Fausto  hizant.  lib.  3,  cap.  6. 
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((  esaminate  ,  le  confermassimo  fitcendovi  qualche 
<(  piccola  modificazione.  »  E  poco  dopo^  nominando 
specificatamente  Giovanni,  re  armeno  della  schiatta 
dei  Bagratidi ,  ne  riferisce  un  decreto  :  «  Giovanni, 
«  per  la  grazia  di  Dio,  re  degli  Armeni,  nei  felici 
((  tempi  del  suo  dominio  stabili  ,  che  nei  giorni 
((  di  domenica  non  si  aprano  i  tribunali ,  che  non 
((  si  esigano  gabelle^  che  non  si  pretenda  danaro  dal 
«  debitore  ;  »  ed  altre  ordinazioni  ancora,  circa  la 
santificazione  della  domenica:  dopo  le  quali  soggiunge: 
«  Di  Asozio,  di  buona  e  felice  memoria,  re  degli 
«  Armeni,  e  di  altri  re  e  principi  de'  cattolici  Ar- 
ce meni  è  precetto^  che  si  eserciti  la  giustizia  e  la 
(c  rettitudine  con  tutti;  colle  città,  coi  boi^hi,  colle 
«  Campagne,  ecc.  » 

Queste  poche  memorie  abbastanza  dimostrano, 
che  anche  sotto  i  re  Bagratidi  esisteva  un  regolato 
codice  di  leggi. 

ARTICOLO    III. 

IXOOI    SULLA    SUCGESSIONE    DEL    RE 

Non  sempre  sotto  il  dominio  de'Bagratidi  il  re- 
gno passava  da  padre  in  figlio,  come  ai  tempi  de- 
gli Arsacidi  ;  ma  talvolta  passava  da  un  fratello  al- 
l' altro.  Eranvi  su  tale  proposito  degli  altri  statu- 
ti,  cui  credo  opportuno  di  rammentare.*  «  Sebbe- 
((  ne,  dice  Mechitar  Coss,  <  sia  conveniente,  che  il 

1  Gap.   2.   della   giurisprudenza. 
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((  primogenito  succeda  nel  regno,  non  di  meno  sie- 
w  da  sul  trono  regale  quello ,  eh'  è  il  superiore,  e 
a  finché  vi  siano  fratelli  del  re  non  è  di  giustìzia, 
«  che  i  figli  di  esso  ottengano  il  regno  ;  ma  estinti 
((  i  fratelli,  seggano  i  figli.  Se  poi  vi  sia  una  figlia 
(c  di  lui,  ottenga  essa  il  prifncipato  deila  famiglia,  e 
<(  e  col  naà'rìto  vi  ^nlrì  a  jparte.  Se  fosse  morto  il 
«  il  lie,  e  il  figlio  àtesse  figli  e  figlie,  il  figlio  dei 
«  figlio  occupi  il  trono>  e  iwon  4à  figlia;  e  finché  vi 
c(  sono  %li  di  quella  «rdliiatta,  aercendano  al  frano; 
u  libn  mai  la  figlia  ;  e  se  vi  ascendesse  una  figlia, 
((  sia  riputata  ^raniera.  Perciocché  il  mostro  re  Ab- 
«  garo  così  regolò  la  casa  reale  dei  Persiani,  e  il 
«  pdlriat'ca  Noè  divise  a  sorte  tra  i.  figli  e  le  figlie 
<(  la  paVte  meridionaìle  ;  sicché  le  femmine  pur  anco 
<(  fonano  sutla  loro  porzione.  »  Di  poi  espdne  Me* 
chitar  con  qual  ot'dihe  s'  abbia  a  stabilire  la  sue- 
ceissione  sA)orcbé  siavi  una  sola  figlia  del  i^e  e  nes^ 
stm  ifi^io  ;  od  allorché  non  siavi  alòun  etede.  «  Al- 
i(  ìotf%  dice,  il  ptindpato  passi  ai  più  vicini,  'ma  pas- 
((  si  ial  )primo  Soltanto  dei  più  vicini;  gli  altri  H  feccia 
((  abitare  àk  -lu^igi,  siccome  costumavano  i  pì*invi  re.» 
Queste  leggi  cit*ca  la  successione  al  trono  non 
furono  seriipte  òesét'Vatè  inviolabilmente  sotto  i  Ba- 
gràlidi;  ina  v'  ebbe  talvolta  chi  'Suscitarono  dei  tu- 
multi ,  còiUe  pei*  esempio  A  sozio  contro  suo  fra- 
tello Giovanni.  »  Ma  ai  tempi  degli  Arsacidi  tutti,  ad 
eccezione  di  Saiiàtruce,  le  rìspetlarohò. 

1  Vedasi  il  cap,  X.  ini  Governo,  att.  Il,  n  urti  B,  del  §.  3. 
a  17 
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ARTICOLO    IV. 

A'LTRI    LEGGI    IN    GENERALE 

Circa  i    tributi  cosi  scrive  lo    stesso    Mechitar 
Goss  :  (c  I  re  e  i  principi  esigano  con  giustizia  i  iri- 
((  buti  dalle  provincia  e  dai  popoli  ;    niente  più  di 
i(  ciò  che  fu  stabilito  dai  maggiori ,  poiché  di  tutto 
u  dovranno  render  conto.  Da  Dio  furono  stabiliti  a 
(c  custodia  e  a  salute  della  provincia  ;  non  già  a  di- 
ce struzione  di  essa.  Si  reggano  adunque  cosi  :  dalle 
«  campagne  ricevanu  la  quinta  parte.  .  .  acciocché  la 
((  campagna^  la  vigna^  il  giardino^  acquistato  a  prez- 
«  zo  d'argento  non  sia  gravato  di  quintuplicato  tri- 
tt  buto  ;  egualmente  circa  i  mulini  e  le  case.  Se  poi 
((  gli  abitatori  siano  sottoposti  a  tributo  d' arti  o  di 
a  commercio^  non  vi  sia   tributo  sulla  testa  dei  cri* 
((  stiani  ,  ma  sugli  stranieri:  le    campagne  acquose 
((  siano  col  quinto.  Le  valli  siano  decimate^  poiché 
((  il  solo  terreno    è    dei  principi  e  dei  re^  non  già 
((  r  acqua.  Egualmente  la  ville,  le  vigne  e  gli  al- 
ce beri  fruttiferi.  Cosi    nei  giorni  di  domenica  non 
((  sia  lecito  il  lavorare^  né  il  far  lavorare.  .  .  Non  é 
((  giustizia,  che  i  principi  impongano  ai  cristiani  il 
((  tributo,  che  couTiene  agli  stranieri  ;  poiché    dalle 
((  altre  nazioni  è  giusto  il  pretendere  i  tributi,  non 
«  già  dai  proprii  ;  siccome  fanno  i  Georgiani  coi  loro 
{(  tributarli.  Il  re  domina  V  affidata  provincia  ;  ma 
«  se  taluno  con  suo  permesso  fabbrica  un  castello, 
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V  oppure  una  villa  di  commercio,  o  ristaara  luoghi 
<(  rovinati  entro  i  saoi  confini,  si  reputi  proprietà  di 
ti  lui.  Non  gli  sia  lecito  introdurre  cambiamenti  sen- 
te za  grande  e  reale  colpa  ;  e  dopo  la  sua  morte,  sia 
«  dei  figliuoli,  acconsentendolo  il  re.  Lo  stesso  di^ 
tt  casi  dei  Principi  liberi.  Quando  luoghi  ruìnati  si 
((  rifabbrichino,  e  si  rassodino  terreni  di  selve,  l'ac- 
(r  quisto  rimanga  immutabile,  e  in  morte  passi  ai 
a  figli  di  lui.  . .  Neil'  edificazione  di  una  città  o  di 
u  un  castello,  se  yenga  meno  il  tesoro  del  re,  tutti 
«  in  comune  yì  porgano  ajuto.  I  cittadini  siano  ono- 
t<  rati  pia  delle  persone  di  villa,  e  i  villici  parimen- 
te te  siano  più  rispettati  degli  abitatori  delle  cam- 
(c  pagne;  e  più  lo  siano  altresì  i  castellani  ;  poiché 
<(  tale  è  pur  Y  ordine  osservato  dai  re,  nostri  pre- 
<(  decessori.  o 

ARTICOLO    V. 

TRltfUNAI.1      E    STATUTI 

Sotto  il  regno  degli  Arsacidi  troviamo  ordinati 
e  regolati  da  Valarsace  i  tribunali  ;  come  raccoglie- 
si  dal  Corenese,  '  il  quale  dice,  che  questo  re  «  sta- 
<(  bili  giudici  nella  casa  reale,  e  giudici  nelle  città 
u  e  nei  villaggi.  »  Or  ,  dove  sono  giudici  ,  ivi  è 
d'uopo,  che  siano  ancor  tribunali,  ove  s' amministri 
la  giustizia  ;  e  altresì  ministri  vi  siano,  che  servano 


t  Lib.  2,  cap.  s. 
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6  cooperiao  al  mioìstero   della    giudicatura  ;    come 
mol  tarsi  preMf  qualunque  nazione. 

Quindi  è ,  che  nei  codici  iutt'  ora  esistenti  si 
trovano  leggi  circa  i  contratti,  i  testamenti ,  i  ma- 
trimonj  e  circa  i  yarj  delitti.  Di  esse  non  parlo  , 
perchè  aarehbe  cosa  troppo  lunga  ed  aliena  dallo 
scopo  di  questa  mia  Opera. 

Le  cauae  trattavano  a  voce  per  me^Eo  d' inter- 
rogazioni e  di  risposte;  e  il  litigante  o  Faccnsato  do- 
veva con  ragioni  convincenti  giustificare  d*  innanzi 
ai  giudici  la  sua  condotta.  Non  vi  erano  avvocati , 
ma  ciascuno  difendeva  da  per  sé  stesso  i  |Nroprii  di- 
ritti. Di  ciò  si  trovano  moltissimi  esempli  n^li  sto- 
rici armeni;  i  quali  ben  di  sovente  arreomo  le  inter- 
roga zioni  e  le  risposte,  che  formarono  il  corpo  delle 
cause  o  dei  processi  da  loro  tramandatici. 


CAPO  DECaMOOUINTO 


DOTI  NATURALI  DEGLI 


P, 


ciche  la  uazione  armena  oonoace  la  sua  o«- 
rìgiae  da  Noà^  ^  da  quell'  epooa  in  poi  ne  ùss^y 
a  differenza  di  ogni  altra  nazione^  la  progresaìya  aua 
successione;  perciò  è  d^uopo  risalire  a  quell'epoca 
per  aver  traccie  delle  naturali  doti  d^li  Armeni. 
Queir  epoca  fu  chiamata  dagli  antichi  il  secolo  del- 
V  oroy  perchè  la  schiatta  umana  si  avvicinava  in  par? 
ticolar  modo  alle  virtù  del  suo  Creatore^  ^  perpiq 
era  lungi  dal  cuor  delF  uomo  T  iimor  proprio^  \oxr 
goglio^  e  gli  altri  vÌEii  che  lo  deturpano,  Perciò 
appunto  quell'  età  dell'  oro  immaginata  dalla  mitch 
logia  y  in  cvii  vivevano  gli  uomini  sotto  il  dominìp 
di  Saturno,  ^ra  appunto  l' età  di  Noè,  indicajbopi  dsii 
poeti  sotte  il  nome  di  Satunio.  Ma  collo  scorrer  d^i 
secpli,  siccome  ogni  altra  nazione,  Qm\  \  armena  pHr 
anco,  sì  allontanò  dalla  virtù,  si  fin^e  d^Ue  deit^^i  e 
precipitò  anch'  essa  nelle  malvagità  y  in  qui  fi^  av- 
volta tutta  l'umana  schiatta. 
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Noo  di  meno  alcune  doti  particolari,  che  ordi- 
nariamente distinguono  una  nazione  dall'altra,  e  che 
la  caratt^izuoQ  in  impeciai  modo,  si  osMrvano  e- 
zìandio  tra  gli  Armeni  ;  e  di  queste  Tiglio  succinta- 
mente parlare  nel  presente  capo. 

ARTICOLO  L 

non    CORPORAU 


Generalmente  parlando  gli  Armeni  hanno  bella 
presenza,  e  nei  loro  storici  si  trovano  ontinuamente 
elogi  or  deir  uno  or  dell'  altro  de'  prìncipi  o  de'  pia 
ragguardevoli  personaggi. 

Il  Corenese  in  ispecial  modo  ci  rammenta  le 
doti  Corporati  e  di  Haic  e  di  Gelamo  e  di  Sisace  e 
di  Ara,  soprapominato  il  bello  ,  della  cui  bellezza 
Semiramide  era  innamorata  perdutamente,  e  di  Anu- 
sa  vano,  perla  sua  maravigliosa  statura  sopranominato 
il  platano.  Cosi  pure  ci  esalta  il  Bizantino  le  singo- 
lari qualità  della  persona  e  di  Tigrane  il  grande ,  e 
di  Sembat  e  di  Husice  e  in  ispecial  modo  di  Nersete 
il  grande.  Lo  storico  Stefano  ci  ricorda,  come  uomo 
di  maravigliosa  bellezza,  Isacco  principe  dì  Siuuia; 
lo  storico  Tommaso  esalta  assai  le  belle  doti  degli 
abitanti  della  fnrovincia  di  Réstunia,  e  di  altre  pro- 
vincie  di  quei  d'  intorni,  e*  tutti  in  somma,  per  non 
allungare  con  una  serie  dì  aio  mi  questo  capitolo,  tut- 
ti gli  storici  descrivono  dotati  di  singolare  bellezza 


i35 

gli  uoiiuni  e  le  donne  ór  dell'  «bq  or  dell'  altro  dei 
lerriiorj  dell'  Armenia. 

Alla  l>ellezza  aggiungono  gli  Armeni  la  robu- 
stezza altresì;  della  quale  pur  anco  troviajqio  con- 
linuamente  memorie  e  lipetute  lodi  negli  storici;  n^a 
in  particolar  modo  nei  poeti.  In  fra  tanti  personaggi 
illustri  per  la  robustezza^  dei  quali  sarebbe  troppo 
lungo  il  tessere  la  serie,  primeggiò  Tiridate  della 
schiatta  degli  Arsacidi^  che  dagli  scrittori  nazionali 
è  paragonato  ad  Ercole;  e  dopo  lui,  Asozio  II  fi- 
glio di  Sembat  I^  il  quale  per  la  sua  straordinaria 
robustezza  fu  sopranominato  il  ferreo.  La  qual  forza 
e  TÌgoria  connaturale  agli  Armeni  evidentemente  ap- 
parisce anche  dalla  loro  costanza  ed  instancabililà 
nel  sostenere  lunghissime  guerre  or  contro  Tuna  or 
contro  l'altra  nazione,  particolarmiente  contro  i  Greci 
e  contro  i  Persiani ,  aflGrontando  per  lo  pia  eserciti 
ben  più  numerosi  dei  loro,  e  talvolta  persino  più 
numerosi  del  doppio»  Di  queste  cose  ho  dato  già  al- 
cune notizie  nei  precedenti  capi. 

ARTICOLO    II. 

DOTI  MOnAI.1 

I 

La  virtù  della  religione  è  una  virtù  in  parti- 
colar modo  connaturale  agli  Armeni;  e  quanto  nel 
tempo  deir  idolatria  erano  strettamente  attaccati  al 
falso  culto  degli  stupidi  simolacri,  altrettanto  lo  sono 
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alle  verità  della  rèiigione  cristiana.  La  quale  ferma 
adesione  alla  fede  evangelica  gli  legò  in  ogni  tempo 
air  osservanza  inviolabile  dei  loro  riti'  nazionali^  per 
guisa^  cfae^  })articolarmeiìte  nel  secolo  XIV^  volendo 
alcuni  frati  domenicani  (  detti  dagli  storici  armeni 
Frati  Unitoti  )  iUtroAurt^e  tradotti  in  lìngua  arme- 
na ì  fiti  latini,  si  Imparò  una  gran  parte  della  na- 
zione dall'unità  della  chiesa  romana ,  piuttostochè 
rinunziare  ai  loro  riti,  che  quei  frati  capricdo- 
satn^te  spacciavano  essere  dalla  santa  sede  ro* 
itaana  riprovati.  '^ 

Splende  inoltre  negli  Armeni,  come  una  partico- 
lare lò^o  viitù,  la  compassione  accoppiata  colla  libe- 
ralità. Di  ci:ò  si  tròVaiìo  innuttìereVoli  testimonianze 
riegli  autori  ìiàzionàli ,  iiicotiiinciàndo  dai  più  ri- 
rtioti  e  ptt)8éguehdo  sino  ài  più  vicini.  Sono  gli 
Arriieiii  di  bc4r  liigègtto,  di  vivace 'fentaria ,  e  di 
unb  sokhtìia  penett-àirione  particolarmeiìte  nelle  cose 

di  ddmmer'cio. 

£  poiché  ho  qui  accènhkto  le  buone  qualità  di 
questa  nazione,  è  cosa  giusta,  che  accenni  ancor  quei 
difetti ,  i  quali  per  le  testimonianae  degli  scrittori 
paiono  essere  più  proprj  e  connaturali.  Sono  infatti 
gli  Armeni  portati  facilmente  alla  collera  ,  effetto 
della  vivacità  della  loro  fantasia  ;  la  qual  collera 
per  lo  più  reca  inoltre  con  sé  lo  spirito  di  discordia, 
d' intidìà  e  di  disunione.   Ed    appunto   questi    loro 


1  Avrò  occasione  di  parlare  più  estesamente  intorno  a  que- 
sto punto  nel  cap.  XVIlI,  snlla  Rèiigione,  art.  II,  %.  3. 
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diietti  diedero  motivo  conseguentemente  alle  tante 
guerre  e  domestiche  e  contro  i  popoli  confinanti,  per 
cui  fu  semine  l'  Armenia  un  teatro  di  desolazione 
a  grado,  che  cedendo  il  luogo  agli  stranieri  si  di- 
spersero per  Tarie  parti  del  globo,  privi  di  sostanze 
e  di  tetto.  Sono  eglino  inoltre  propensi  al  calunnia- 
re, effetto  dell'  essere  ìovidiosi  ;  ed  anche  poi  sono 
di  mala  fede  ed  ostinati. 


CAPO  DECmOSESTO 


LINGUAGGIO 


-L  lon  v*  ha  nazione,  che  non  si  adoperi  a  di- 
mostirare  V  antichità  del  proprio  linguaggio  ;  e ,  par- 
ticolarmente ove  si  parli  delle  lingue  orientali,  chi 
Tuna  e  chi  V  altra  di  esse  vorrebbe  ^abìlire  co- 
me la  prima  del  mondo.  Lunghissime  dissertazio- 
ni si  sono  scritte  su  tale  proposito,  e  quale  mai  eru- 
dito lo  ignora  ?  Nessuno  però  si  tolse  la  briga  di  e- 
sa  minare  V  armena  ;  anzi  vi  fu  persino  chi  la  volle 
figlia  dell'  ebraica.    < 

Né  fa  meraviglia,  che  i  filologi  non  abbiano 
fatto  mai  yerun  cenno  deir  antichità  della  lingua 
armena,  né  vi  sia  stato  mai  chi  V  abbia  dimostrata 


1  Vedasi  il  Calmet  uelV  in-  Ora ,  la  nazione  ebrea  comìn- 

terpretafzione  del  Genesi  cap.  ciò  da  Àbramo^  e  ognuno  sa^ 

11,  vers.  7.  È  ridicola  in  ve-  che  Abramo  era  caldeo  ^  dun- 

ri.tà  1'  opinione,  di  chi  afferma  <iue  la  lingua  ebrea  non  può 

cbe^  la  lingua  ebrea  sia  stata  essere  là  prima  lingua  del  mon- 

la  prima  del  mondo  ;  perchè  la  do.  Egualmente  dee  dirsi  della 

ebrea  non  poteva  certamente  caldea^  la  quale  era  la  lingua 

esistere  prima  eh'  esistesse  la  di  una  nazione,  che  avea  attin- 

nazione  ebrea.  Può    mai    un  ta  in  Sennaar  dopo  la  confu- 

linguaggio'  precedere  l'esisten-*  ^ione    dei  linguaggi  avvenuta 

^  :4^1  PQpoIo  iche   lo  parla  ?  colà. 
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la  prima  o  almeno  una  delle  più  antiche.  In  tutti 
i  secoli  dell'  era  volgare  B9n  si  contano  che  dodici 
o  quattordici  coltivatori  di  questa  lingua ,  dti  quali 
due  o  tre  soltanto  conoscevano  qualche  scrittore  di 
essa.  Come  dunque  potevano  i  colti  filologi  europei 
occuparsi  di  ciò  che  ignoravano  ? 

Ognuno  sa^  che  la  prima  lingua  deiruomo,  dopo 
di  avere  servito  per  una  serie  di  quasi  diciotto  secoli 
a  manìfi^^Ure  gli  occulti  pensamenti  d^iranimo^  fu 
susseguita  dalla  confusione  delle  lingue.  Di  ciò  ne 
assicura  la  santa  Bibbia.  Or^,  nessuno  dei  linguaggi, 
che  si  parlarono  e  che  si  parlano  sulla  terra^  ad  ec- 
cezione dell'  armeno,  potrà  vantare  un'  orìgi|ie  ante- 
riore air  epoca  della  &mosa  torre  nella  pianura  di 
Sennaar.  In  questo  capitolo,  checché  ne  dica  in  con- 
trario jqual  è  fin  erudito  partigiano  di  qualsivoglia 
altra  lingua,  sarà  mio  assunto  il  dimoatrare ,  che  la 
lingua  armena  non  ripet^  già  la  sua  origine  dalla 
campagna  di  Senna^r,  ov^  tutt^  nacquero  le  altre 
lingue  ;  ma  la  conosce  contemporanea  all'  esistenza 
dell'  uomo.  Dimostrerò  cioè,  (he  la  lingua  armena 
è  la  stessa  lìngua  ,  che  si  parlava  prima  del  dilu- 
vio, e  eh'  è  per  conseguenza  la  lingua  di  AdamOi 
la  quale  sensa  veruna  essenziale  alterazione  si  eoa* 
servò  sempre  incorrotta  anche  in  me^zo  all'  univer- 
sale corruzione»  Pe;*  procedere  adunque  con  ordine 
farò  prima  conoscere,  che  la  lingua  di  Noè  non  sof- 
fri cambiamento  nella  confusione  comune;  e  dipoi 
mostrerò  ,  che  questa  lingua  era  1'  armena ,  det- 
ta più  propriamente  haicana.   Sfido  poi  qualunque 


A 
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erudito  filologo  ad  oppormi  argomenti ,  che  valgano 
efficacemente  ad  ismentire  l' incowusBa  aolidiU  di 
quelli,  xht  sono  qui  per  recare;  e  lo  iavito  ad  esi* 
birae,  se  può,  di  più  efficaci  e  rojniatì  per  compro- 
vare  anteriore  air  armena  quaktyogUa  altra  lingua 
del  mondo. 

ARTICOLO  I. 

11,4  UNOUA  DI  NOE  IfOM  fOnWliB  AIiTMUttONB 
VERUNA  Al-  VQIPENTO  OCIJUA  «ONFWlOlfE 

DEI   LINGUAGGI 

La  tegtimonianza  della  storia  biblica  ci  fa  co- 
noscere palesemente,  che  la  confusione  delk  jlingue 
fu  una  pena  eontro  quelli,  che  nel  campo  di  Sen- 
naar  sperano  accinti  air  impresa  di  fabbricare  la  città 
e  la  torre  altissima,  in  coi  sottrarsi  allo  sdegno  di 
Dio,  se  altra  volta  il  diluvio  avesse  inondato  la  terra. 
E  perd  leggiamo  nel  Genesi,  che  prima  di  quest'im- 
presa temeraria  tutta  la  terra  era  di  una  /^avella 
e  di  un  linguaggio  '  ;  e  che  Iddìo  poi  nel  castigarìi 
diceva:  Ecco  tutti  hanno  un  medesiMo  linguaggio.... 
orsù  discendiamo  e  confondiamo  i^i  la  loro  fa^eh 
luy  ecc.  Ora,  se  la  confusione  delle  lingue  fu  una 
pena  ,  che  Iddio  infliggeva  alla  loro  temerità  ,  era 
conveniente  alla  giustizia  di  Dio,  che  la  portassero 
soli  coloro, .  i  quali  s'  erano  resi  colpevoli.  Ma  Noè 
insieme  con  tutti  quelli,  che  non  avevano  abbraccia- 
to il  partito  di  Nembrot,  restò  sempre  in  Armenia, 

J  Genes.  cap.  il,  vere.  1. 
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anzi  Haic,  per  non  Toler  aderire  aUe  sacrìleghe  in- 
Iraprese  di  Nembrot,  si  difese  colle  armi,  restò  sem- 
pre fedele  a  Dio  ,  né  giammai  si  trasferi  alla  pia- 
nura di  Sennaar^  ove  si  erìgeva  la  tMre;  conve- 
niva dunque  alla  ginstiada  di  Dio,  che  Noè  e  tat- 
ti i  snoi  aderenti  rìmasti  in  Armenia  fossero  eccet- 
tuati dalla  punizione,  colla  quale  Iddio  castigò  quei 
rìbellì. 

Questo  però  non  è  che  un  argomento  di  con- 
venienza. Una  dimostrazione  più  chiara  ed  un  più 
robusto  argomento  lo  abbiamo  nelle  parole  stesse 
pronunrìate  da  Dio  nell'  atto  di  castigare  la  teme- 
rità di  quegli  orgogliosi.  Dice  infatti  la  santa  Bib- 
bia: Orsa  discendiamo  e  confondiamo  in  la  loro 
favella.  Dunque  nel  campo  di  Sennaar  \  dunque  nel 
luogo  ove  fabbricavano  eglino  la  città  e  la  torre; 
dunque  non  nell'  Armenia,  perchè  se  la  confusione 
dei  linguaggi  avesse  abbracciato  tutta  la  specie  uma- 
na, e  fìssa  già  quelli  soltanto,  eh'  erano  in  Sennaar, 
la  santa  Bibbia  avrebbe  detto  assolutamente:  discen- 
diamo e  confondiamo  la  loro/avella,  senz'  aggiun- 
gervi Tavverbio  di  luogo  :  iw.  £  questo  avverbio  m 
si  legge  fedelmente  sì  nell'  originale  ebreo,  come  in 
qualunque  altra  versione.  *  Dunque  nella  pianura 
di  Sennaar  furono  confuse  le  lingue,  e  non  nell'  Ar- 
menia. Dunque  Noè  ed   Haic,  che  non   erano  iid  , 

i  Anclie  Origene  (Glos.  ar<L  eraoo  rimasti  fedeli  a  Dio  ,  e 

sup.  num.  18)  afferma-  che  ri-  che  nou  s'erano  frammischiati 

mase  incorrotta  la  prima  Un-  in  queir  opera   di   ribellione, 
gua  di  Adamo  in   quelli ,  che 
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conservarono  incorrotta  la  loro  Ungua    anche  dopo 
la  confusione  di  tutjbe  le  altre*  ^  i    . 

*  Bla  quand'  ancbe  vogliasi  ammettere  l'opinione 
di  alcuni  pochi ,  i  iqoali  sostengono:,  che  Haic  'sia 
andato  in  Sennaar^  e  di.  là  poi  sia  ritornato  in*  Ar^ 
menia^  pentito  del  suo  fallo,  non  per  questo  ne  se- 
guQy  che  Ja> .lingua  di i  Noè  -,  ahbia  sofferto  :altera- 
ùone.  veruna  ;:  perciocché .  non  potrà  mai  dirsi  con 
buona  logica,  che  i  pochi,  i  quali. erano  con  Haic, 
abbiano  potuto  corrompere  il  linguaggio  dei^  moki, 
.eh'  erano>  rimasti  in  Armenia^  Bensì  i  molti  avréb^ 
bero  potuto  insegnare  ad.  Haic  ed.  ai  suoi  il  primi-* 
tivo  jlinguaggi^,  se  in  Sennaar  lo  avessero  perduto* 

.  Resta  dunque  £n*ino  e  indubitato,  che  la  Iìut 
gua  di  Noè,  la  quale  era  la  stessa  di  Adamo,  lion 
ha  sofferto  essenziale  cambiamento  air  epoca  delli| 
confusione  dei  linguaggi.         / 


'    « 


ARTICOLO    II. 

I«A    &IHOUA    ARMENA .  B    LA  STESSA  PARÉiAVAl  IVÒlè 

£  d' uopo  t  investigare  poi  adesso,  se  la.  Uii|[(Uai 
che  si.  dice  haécanuj  cioè  la  lingua .  del  >  bel  secolo 
della  letteratura  arj[nena,  o  vcgUam  dire  la:  lingua 
armena  lettf^rale^.  sia. la  lingua  stes^^  ohe  paplava 
Noè;  per  conchiuder  quindi,  ch'essa  è  la  prima  lin- 
gua del  mòtido.  Questo  lo  posso  dimostrare  con  pa- 
recchi argomenti.  ' 

1  II  sig.  Cesare  Cauta  {ScAia-    dopo  di  avere  parlato  delle  lin- 
rim,  e  nate  al  lib.  II,  pag.  129)    gue  semitiche  aggiunge  :»  Tutte 
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E  primieramente,  se  il  linguaggio  di  Noò  non 
sofferse  alterazione  veruna  all'epoca  della  confusione 
delle  lingue  y  come  ha  dimostrato  nelF  articolo  pre- 
cedente; non  vi  à  poi  nessuna  ragione  di  asserire^ 
che  possa  averne  sofferto  in  progresso*  Imperciocché 
per  cangiare  essenzialmente  il  linguaggio  di  un'  in^ 
tiera  nainoue  a  segno  tale  che  non  ne  resti  più  trac* 
eia,  è  necessario,  che  «ia  distrutta  affatto  la  nazione 
stessa,  e  sia  distrutta  per  tal  marnerà  che  uomo  non 
sopravviva ,  il  quale  valga  a  far  rifiorire  Y  antico 
idioma.  Ora,  una  si  atroce  vicenda^  per  cui  restasse 
tutto  in  un  punto  disfatta  la  nazione  armena,  non  ci 
viene  riferita  da  nessuna  storia.  Dunque  la  popola* 
zione,  che  da  Noò  in  poi  abitò  {H*ogressivameìite 
neir Armenia,  cioè  la  nazione  armena,  conservò  sem- 
pre il  linguaggio,  che  aveva  ricevuto  da  Noè*  Ma  la 
popolazione,  che  da  Noè  in  poi  soggiornò  neir  Ar- 
menia, parlò  sempre  la  lingua  armena;  dunque  la 
lingua  armena  è  la  stessa,  che  parlava  Noè,  e  per 
conseguenza  è  la  stessa,  che  parlava  Adamo. 

Un  altro  argomento  lo  si  può  dedurre  dai  nomi 
propr  j  di  parecchie  città  dell'  Armenia,  i  quali  sino 
dai  secoli  più  remoti  si  conservarono  nella  nazione 
come  per  indicare  fatti  accaduti  ai  tempi  di  Noè.  Per 
esempio:  Nak^giai^n  è  il  luogo»  ove  appena  uacito 

«  queste  lingue  traggono  la  prì-  scrive  senza  sapere  di  lettera- 

«  ma  loro  origine  da  una  ma^  tura  e  di  lingua  armena.  Sono 

((  dre  comune  ora  perduta  ecc.»  d'avviso,  che  gli.  argomenti  da 

Questo  sproposito,  che  la  ma-  me  recati  in  quest'Articolo  sa- 

dre  di  tutte  le  altre  lingue  sia  ranno  bastanti  ad  ismentirlo. 
ora  perduta  è  perdonabile  a  chi 
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dair  arca  soggiornò  Noè  ;  ed  spunto  in  arm^ò  nak 
(  %tu^  )  vuol  dire  primò^ei  iciavàn  (  ^^lmA  ^  vuol 
dife  soggiorno.  Agorì  è  dove  Noè  cominciò  a  col- 
tivare la  vite;  e  qiaesto  vocabolo  è  composto  da  àrg 
(  utp^  )  y  che  significa  pose ,  e  da  uri  (  ni^n^  ),  che 
vuol  direr  tralcio.  Erevan  è    quel    sito   del  monte 
Masis^  che  da  Noè  fo  visto  il  primo  scoperto^  allor- 
ché si  abbassavano  le  acque  del  diluvio;  '  e  queHa 
parola  in  armeno   significa  appannerò]   quasiché  À 
dicesse  appannerò  fuori  deli' acqua  le  cime  dei  mon^ 
4L  Arnohòdeìiy  €Oiiie  ho  indicato  altrove,  è  il  luogo 
ove;  fu  seppeliito  Noè  ;  e  in  armeno  questo  vocabolo 
derivai  da. drraòA  (  ufniiy  ),  cioè  delV  uomo,  e  da  à- 
den.(nÈn%)  ossia  piede,  che  poeticamente  vuol  dinots^ 
re  il  luogo  óve  giacque  Vuomo,  ossia  Noè,  il  quale  al- 
lora dagli  Armeni  era  detto  uomo  per  àntonòn^asid, 
perohé' il  secondo   propagatolre  della  stirpe  u malvai 
MarM79t^  è  il  sito  ove  fu  sepolta  la  moglie  di  Noè; 
la  qiiaie  chiàmavasi  allora  madr/s  antonomastkamen^ 
te;  e  marant  è  iTomposto  da  majr  (  ^fùijpy  clie  VUdl 
dire  la  madréi.  eàsi  ant  (  orW  )  che  vuoi  dire  là. 
Oi'a,  se  tutti  questi  Vocaboli  é  moltissimi  altri  con- 
simili,! quali  sono  originati  fuor  di  dubbio  dai  médèf^ 
sindi  fatti,  a.  cui'  alludono,  non  sono  altro,  che  o  verbi 
o . nomi  di  pretto  linguàggio  armeno;  ciò  tuoi  dire, 
che  a(r  epoca  .di   quegli  avvenimenti  ^i   parlava  il 
linguaggio  armeno,  >  M^'Xjaelle  voci  alludono  à  fatti 
avvenuti  nèir epoca,  in  cui  la  lingua  universale  non 

1  Genes.  8,  5. 

^  »9 
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f '  er$  punico  Mt«i:9iU  per  la  oinfiiMOiie  dei  tiogu«g'> 
giy  dunque  la  lingtua  iirnieu«(  làvMC»  eoa»  atessa  col- 
1^  Upgua  di  Noè  ^  e  /cons^glKeoS^inftoi^  colk  Un* 
K^a  4i  ÀdaiQp.  Dunque  k  Uoguya  armeiia  è  la  pri- 
ma linguai  del;  mondo, 

U|i  terzo  argomento  di  non  miaoM  conaìderar 
2(ion^  è  qi^^llo,  che  sì  può  dewxi>Qre  dai  nomi  degli 
anij^n^U.  Sappis^mp  infatti  dalld  aaAta  Bibbia^  >  die 
Iddio  fqce  scbi^^rf^  d' iiman:^  ad  Adamo  tutti  gli 
i^niipaU^  gccioccbè  .e^U  »  cadavi  if^pQuesse  un  no* 
me  ^QCQmodaM)  ^Ua  loro  indole  particolarQ^  Ufi  solo 
linguaggio  armeno  si  trova>  che,  per  la  maggior  par* 
t^,  i  nomi  d^gli  animali  esprimopo  aleun  che  del* 
r  indole  deir  ^mmal^  atesso  ;  la  qual  cosa  non  so 
che  f^  rispoi^tn  iu  veri»  aUro  linguaggio ,  almeno 
in  si  graq  ni^mer^  di  voci^  come  neir  armeno.  Per 
darne  un  s^ggÌQ  porterò  qvà  alcuni  soltanto  di  quo* 
sti  nomi  I  lasciando  agli  eruditi  lettori  il  consultare 
i  dizionari  armeni  per  iscorgere  in  essi  la  radicale 
sìgnificazio{^;  dei  molti^  che  tralascio* 

Il  leow  si  dice  ixk  armeno  muo^ì-  (ariiz),  il 
qf^ale  YocaboiiQ  deriva  dai  due  verhi  mnim$,f_{arnàl) 
rapire^  9  j^^r^^A^  (nuèl)  sbranare  ;  od  egualmente  da 
q;M€;s,ti  due  yerbi  deri^ira  .ancJaie  il  vocabolo  mpi^g. 
(fir/f^^)%  che  vuol  dire  aquila,  perchè  è  proprio  an«* 
ch/^  delV  aquila^  come  lo  è  del  leone^  l'essere  per  ec* 
pellenzfi  un  animale,  che  rapisce  e  sbrana*. 

\ì  ^aMUo  è  nominato  érpp^lt^  (ierivàr),  come 

1  Geoes.  3^  i9. 
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M  M  àicQ$àejt^  i^^r^i  (  ^^^^  mrògh  )  Méia  ò/^« 
porta  sulla  schienale  infatti  il  cavallo^più  di-qm-^ 
kÉaqae  aliro  animale  ha  la  jj^prietà  dì  poitat  Tuo- 
mo  sul  d^so» 

La  l^^e  è  detta  iut^mmmm^  (  àabasdàg  )  >  e 
deriva  qmestà  veoe  dal  thriSo  uimfugmnuiÌÈfi_(iabasdét- 
iùl)y.  che  tuo!  dire  oercare  asib»  o  HasoondigUo  ; 
9ppasAo  perchè  la  lepre  oeixa  sempre  di  naacen<- 
dersi  a  cagione  di  spella  sua  naturale  ti  mideaida^ 
per  cui  cooiuiieniente  k  ai  applica  V  iefitdLo  di  ti^ 
nuda. 

Il  cane  è  detto  ^teA  {seiàn)  dai  ^^erho'  2^^L 
(  siintél)s\  che  digniBca*  accareBBare  ,  lazzeggiare  i 
essendo  una  particolarità  del  cane  il  provocare  colle 
proprie  le  altrui  cai^eue. 

« 

|^f#fc4«r  (  aghuès  )  vuol  dire  vólpe ,  e  deriva  da 
mjat.(aigìm),  ohe  significa  dsttàto'^  e  ognuno  sa  ^ 
dbe  TasbiBia  è  il  carattere  naturale  della  volpe. 

•  I^Mi^^  (^aka^àgh)^  gwUo ,  deriva  da  uyf. 
(4/Ar)  aurora ,  e  dal  verbo  mtiuàifut^ti_^  (aghagha- 
^èl)  gridare^  iH>ciferarey  qualche  il  suo  nome  sì-» 
gnificasse  gridatore  o  vociferatore  dèli'  aurora  ; 
come  appunto  è  costume  del  gallo  di  gridar  semi- 
pre  in  sullo  spuftitar  deir  aurora. 

£  cosi  ne  potrei  accennare  tanti  altri ,  ouj  ore* 
do  b^e  di  omettere^  per  non  annojare  ne^  anno«- 
jarpii  CIMI  gvsmibakic«cU* etimologie.  Aggiorigerd  ben- 
My  die*  mòitìesimì  nòcni  dì  animafi  hanno  in  armano 
la^  loro  «orìgine' dalla  voce  o  dkl  oaoto  delF  antnaalci 
stesao  ;  cbnnie  per  esenapìp  zizè^ri  (ipMiàS^)maA  ir»^ 
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zid  (  i^uf  \  passera;  wrwr  (né^^f)  nibbio;  acrà^ 
(jmfMtfi)  corvo. 

Notisi  poi,  che  nella  lingua  armena  quello  che 
si  può  dimostrare  circa  alla  etimologia  della  mag- 
gior parte  degli  ania[iali  della  terra  e  degli  uccelli 
deir  aria,  non  lo  si  può  dimostrare  di  veruno  dei 
pesci;  e  questo  pure. è  un  argomento^  che  per  via 
inversa  conferma  la  derivazione  di  essa  lingua  da 
Adamo  ;  perciocché  dalla  santa  Bibbia  non  con- 
sta, che  il  primo  uomo  imponesse  nomi  ai  pesci.  Dice 
infatti  il  sacro  testo,  che  Iddio  trasse  d^  innanzi  ad 
Adamo  tutti  gli  animali  della  terra  e  tutti  i  wla- 
tiii  del  cieloj  ma  non  ricorda  punto  i  pesci  del- 
l' ac^ua. 

Finalmente  un  altro  argomento  di  non  piccola 
importanza  si  è  il  trovare  nel  linguaggio  armeno 
raigliaja  e  migliaja  di  voci ,  sì  verbi  che  nomi  ^  le 
quali  hanno  lo  stesso  significato  o  nelF  una  o  nell'al- 
tra delle  varie  lingue  del  inondo.  Né  già  solo  in 
lingue  antiche^  ma  ancora  in  moderne  ;  come  sareb- 
bero la  latina,  l'italiana  e  la  francese;  il  che  cer<- 
ta mente  dimostra^  che  la  lingua  armena  è  la  ma- 
dre di  esse  tutte.  Prima  infatti,  eh'  esistessero  le  lin- 
gue latina,  italiana,  e  francese,  gli  Armeni  dicevano 
Itij^dnj «  )  fidila  luce, ai^  (  «»i-  ^  all'  avo,  rfiV  (wfi'L.  )  al 
di,  aròr .(  tupoji)  all'aratro,  àsdren  (^  mutn^  )  al- 
l' astrò  ;  dicevano  sci&n  (  2[^tA  )  al  cane  .  detto  dai 
francesi  chien;  declinavano  il  verbo  dare:  dam 
{mmtT)  das  (muto)  da  {utinj)  ecc.  e  il  verbo  e^^e- 
re:  ein  (t^tP)  es  (i-i#)  è  (^  )  ecc.  com^  li  declinano 
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i  latini  e  gì'  italiaiii.  Si    potrà  mai  dire^  che  gli  Ar- 
meni abbiado  appbead  daj^Mlaliani  o  dai   Francesi 
o  dai  Latini  queste  e  molte  altre  centinaja  di  voci 
di  egual  tenóre?  £d  ascendendo  a  lingue  più  anti^ 
che  io  trovo,  che,  confrontando  la    lingua  armena 
coir  ebrea,  molte  parole  ai*mene  hanno  lo  stesso  si^ 
gnificato  anche  in  ebreo«  Per  eaemj^o:  aridz  (  utpftt.h') 
in   armeno,   ed   arie  \  n;)ntt    )  in  ebreo  significa- 
no egualmente  leone.  Il  verbo  cwèl  (  f^^/^)   in 
armeno  vuol  dir  lodare,  come  in  ebreo  il  verbo  ca*- 
uàd  (  133  )?  6  i  derivati  co\f,  co^sd  (f.<»^  tf-n^um) 
significano  lode,  gloria,  come  anche  in  ebreo  il  de- , 
rivato  chesfòd  (  133  ).  Il  verbo  harganèl  (^tup^tu^ 
Ut)  in  armeno,  oltre  a  molte  altre  significazioni, 
vuol  di  uccidere ,  e  in  ebreo  hardg  (  ^^A  )  è    la 
radice  del  verbo  uccidere.  Kisd  (  (uftum  )    in  ar- 
meno Viiol  dir  duro ,  e  in  ebreo  kasà  (  nrj!^  ^     è 
la  radice  dèi    verbo   esser  duro.   Per  in    armeno 
(  pltp  )  e  perì  (  ^^^  )  in  ebreo  signiGcano  frutto  ^ 
prodotto.  Thuz^e  nel  genitivo  thezenì  (^pm^Pq^b^, 
vuol  dir  ^00  in  armeno,  come  anche  in  ehveo  tehenà 
(  H:!^!n  ).  Confrontandola  poi  colla  lingua  greca  se  ne 
trovano  ancor  di  più.  Per  esempio  iéz  (A^^  ),  ih  y  co- 
gliono dir  uno'j  mi  (Jj^),  fiicù,  urtai  Ganzo  ganz 
(  n.uAi  )  in  armeno  significa  tesoro  y  come  anche 
y«^a  in  greco.  Gamàr  o  camàr  (  ^ofi/S^/p  )  in  ar- 
meno, e  ;taiiccfa.  in  greco  significano  egualmente  ar- 
co,  volta.  Oronèm  (  nptAtir  )  vuol  dire  cerco,  rn- 
dagOy  ecc.  come  anche  in  greco  è^euvccfa  •  In  arme- 
no tzetz  (  nira)  e  iu  ffreco  Tfi4  significano  tìgnuola 
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Por:&èm  (  j^upittT  )  e  itetfci^<é  significano  tetUare, 
pressare.  £  in  aomma  nmi  la  finirei  più  y  se  ro* 
lessi  {progredire  con  questa*  comparazione  de'  voca^ 
boli  simili^  che  si  trorano  m  tutte  le  lingue,  e  che 
hanno  &n  armano  V  identico  significato*  Innumereroli 
poi  sono  ili  tante  altre  lingue  i  vocaboli,  dei  quali 
la  lingua  armena  oflfre  evidentemente  la  radicale  de* 
rivassionè.  Nè^  in  questo  voglio  adesso  occopa^rmi, 
essendo  piuttosto  il  sifggetto  di  una' ragionata  gram- 
matica, che  deir  argomento;  che  mi  proposi  di  trat«- 
tare  in  quest'  Opera. 

ARTrCOL(0   IH- 

1NDÒI.B  BBIi  LIIMUAGOia  ilMlBliO 


Per  d^re  compendiosamente  un^  idea  della  lin*- 
gua  anraena  non  voglib  già  occuparmi  ititomo  alla 


1  Cesare  Cantù  (Schiarim.  e 
note  al  lib.  2,  pag.  Iti.)  scrive; 
a  La  lingua  armena  è  oonoscia- 
u  ta  in  Europa  pei  lavori  dei 
<(  padri  Lazaristi  di  Venezia.  » 
Quanti  spropositi  iti  così  po- 
che ferole!....  1.  Chi. sono 
questi  La^risliì  I  padri  Ar- 
meni, che  abitano  nell'isola  di 
s.  Lazzaro  pressò  Venezia,"  non 
sono  laai  stati  nominati  Lasa^ 
ristf,  m^  ^no  invece  conosciu- 
ti da  tutta  r  Europa  e  dall'A- 
sia col  nóme  di  M-eeUtariti  ;  la 
quale  appellarionti .  ji  (òro  de- 


rivata dal  nome  iì  Jtectitdr  , 
fondatore  di  quell'Ordine  reli- 
gioso. 2.  In  Europa  non  vi  ao-* 
no  che  cinque  o  sei  conoscitori 
di  lingua  armena  \  dunque  come 
la  si  pu^  dìt*  conosciuta?  3'.  ì 
padri  armeni  Mecliitariti  o 
pubblicano  opere  in  armeno^ 
e  lo  fanno  per  la  loro  nazione^ 
dunque  non  possono  i  loto  la.- 
vori  fender  conosciuta  in  EH" 
ropa  la.  loro  lingua  ;  o  pubbli- 
cano traduzioni  delle  opere  ar- 
mene e  coj^F'rtoh  rendono  già 
conosmuta  la  lingua  armena, ma 
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UuoAwóU  questione  filologica,  se  sia  dà  potsi  que- 
sto lìngua  nella  classe  delle  semitiche  o  dèlie  indio- 
germaniche  od  altro:  se  abbia  qualche  affinità  eoe- 
r  araba  j  colla  persiana,  colla  sancritta  ecc.  Dopo 
quello,  che  ho  detto  nei  precedenti  due  articoli,  può 
ognuno  vedere,  che  la  lingua  armena  ha  in  se  me- 
desima la  sua  originalità,  e  non  riceve  leggi  da  ve- 
run'  altra.  Essa  è  dolce  sulla  bocca  di  un  vero  ar- 
metio,  è  filosofica  nelle  sue  radicali,  è  maestosa  nel- 
le sue  -fradi.  Sudisi  chiedere  d'  ordinario,  se  sia  lin- 
gua ricca  :  lo  è  più  di  nlolte  altre,  ma  non  già  più 
dì  tutte.  Per  dare  un'  idea  della  sua  ricchezza  dirò, 
che  nel  dizionario  armeno  la  prima  lettera  |^  ,  la 
quale  he  forma  una  quinta  parte,  corrisponde  a  tutto 
il  dizionario  italiano  ;  sicché  deve  dirsi  cinque  volte 
più  rieca  4eU'  italiana. 

L' fdfabeto  armeno  è  composto  di  trent'  otto  let- 
tere. Di  queste  sono  ventinove  le  consonanti  anti- 
che, e  sette  le  vocali  inventate  nel  quinto  secolo  dal 
beato  Mesropo,  come  dovrò  ricordare  nel  capo  seguen- 
te. GolF  andare  del  tempo  vi  si  aggiunse  un'  altra 
consonante  e  uì/  altra  vocale  tolte  dall'alfabeto  gre- 
co, cioè  fi  e  <t>  ,  cosicché  le  cifre  risultarono  trent'ot- 
to,  come  lo  sono  anche  al  di  d'oggi.  Per  var)  secoli 


filano  conoscere   i  toro  autori    gnizioni  di  lingua  armena,  che 
air  Ikiropa,  nell?  q^e  non  ,  fii  porge  um' Snàflapedia  sfori* 
è  conosciuta   la  lingi^  erigi-    ea  in  un  secolo,  in  cui  si  pre- 
naie di  quegli  scrittóri.  Que-    tende  saper  parlare  di  tutto, 
È^  «Oft#  W  Mtoied  esatte  co- 
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«i  adoperarono  le  sole  ina|ujcole,  ma  poscia  a^intra- 
dassé  V  Q80  anche  delle  minuscole.  Ecco  T  alfabeto 
col  nome  e  col  valore  di  ciascuna  cifra. 

Majuscole      Miouscole      Nome    Valore 
tondo  corsivo 

4 

1^  Ut       m        Aipy     A,  vocale. 

(V  /r       ^         pièrij    P^  e  talvolta  si  adopera 

per  B;  anzi  nelle  voci 
derivate  da  altre  lin- 
gue,  particolarmen- 
te nei  nomi  proprj  ; 
sta  invece  della  B  ;  e 
cosi  recando  dall'  ar- 
meno .'  air  italiano  i 
nómi  pròprii  armeni 
diventa  sempre  B. 

^1%  f.       ^      clùm^  CH,  e  nelle  voci  deriva- 

te da  altre  lingue  si 

.  adopera  in  luogo  del* 

la  G;  ed  egualmente 

recando  le  voci  dal- 

l'armeno  in  italiano 

,  .  ba  il  valore  della  G* 

'1^  »        ^        ta,       Ty  paragonala  coi  nomi 

proprj  di  altre    lin- 
gue s'alterna  colla  D. 

K  t    '  V  jecCy    £)  vocale,  di  un  suono 

che    s'  avvicina    al- 
riEy  particolarmente 


y^  >\ 


w 
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Majuscole      Minuscole      Nome    Valore 
tondo  corsivo 

i  in  princìpio  di  paro- 

•   •  la;  e  innanzi  all' U 

^  •                   prende  il  suono  del- 

.  -  :                   la  I. 

S\         ?ì       V         ^^9     Z,  od  S  dolce;  cioè   S 

'  -  del  valore  ìtaliaiió 
quapd'  è  Mi  mezzp  a 
due  YocaK. 

y\  ;  4         t  Cj      E,  vocale. 

i\^        tL       i,         J^^^     ^^  vocale,  di  un  suono 

•     .  *    ^  strettissime,  che  s'a v- 

\'    '[  '       i  r  O:  non  si  può  de- 

1  '  terminarlo  che  a  vi- 

va  voce.  Questa  vo- 
cale d'  ordinario  è 
sott'intesa  senz'essere 
esprjessa.  1- 

^         P^       [t  -  ritótt,^  T,..o  piuttosto  TH  lati- 

'*  no;  anzi  ogni  qual 

^;  volta  si  adoperi   in 

'         '  qualche  parola  greca 

' '4      '  o  latina  corrisponde 

•:  ..:  ..n     i  a  TH.     ' 

^3^''    i  é      '  ì^'   'sciè,  SCI.  Veramente  non   se 

'  '  '  ne   può   esprimei^, 

che  a  viva  voce,  il 

*•     '•      '«'  '^  »i»  '  vero  valore;   poiché 

s  20 


•  I 


1 1  • 


\  "f 


•  .     <  ,  Il 


Majuscole      Minuscole      Nome    Valovci 
toudo  corsivo 

..,,...  non  corrisponde  già 

.        ,;  allo  sci  italiano;  de- 

v'  esséme    alquanto 
più  dolce;  piuttosto 
al  7  dei  Francesi 
,l>  A/:    J         M      I>  vocale. 

Iv  t,         t    -  '^'^'^^    •^' 

1u  ^        k       ^^^9    ^H^  ^  ^>  gutturale  aspi- 

rata |  corrisponde  al- 
>       la  lettera  X  dei  Greci* 

\)>        .*i.    ,.^       dsà,    DS. 

Il  f        ij    ^ww,  GH,  e  nei  nomi   prqir) 

passando  da  una  lin- 
gua air  altra  equiva- 
le alla  semplice  G 
italiana. 

a  ^         3-     tza,    TZ. 

f|     ;!     ^        i^     ghat,.GSL,  aspirata  e  guttura- 
le, la  cui  pronunzia 
non  si  può  esprime- 
re che  a  viva  voce. 
.    ,,,  Nelle  parole  deriva- 

.  te  da  altre  lingue  si 

y  .,  caiqbia  sempre  in  L. 

2^  tC        i  gè,     G,  ed  è  sempre  di  quc- 

Sto   naturale    valore 
. ,, ,  anche  d^  innanzi  alle 


\  »    ' 


'•'IH        5  • 


'H 


Majuscoió      Minuscole      Nomis    Valoiré 
tondo  corsivo 

vocali  a,  o,  w;  sic- 
ché si  legge  sempre 
sia,  gè,  gi,  gìhj  già. 

IJ^    '       «V*        /      miém,  M. 
^  (J  j        j         hi)      H,  ma  dopo  la  vocale 

1^  od  II  corrispon- 
de alPJ  italiana. 

*j/  fc         %         nu,    N. 

f^   '         i         j^      5Ci4,    se,  ma  del  valore,  che 

ha  in  italiano  dinan- 
zi alle  vocali  e,  i;  ed 
è  perciò  sempre  ^cià, 
scèy  scijscióy  sgSi. 

j[|  ir         «•         Ilo,     O,  vocale  di  suono  stret-^ 

to  assaiw 

il  £        b       ^'^>    C,  del  suono  della  G  ita=* 

"  liana  d'innanzi  alle 

vocali  e,  t^  laonde  si 

« 

'    !  dice  sempre  cìà,  ce^ 

ciìf  ciòy  ciu^ 
m  ku        m      *  f^c  y    B,  che   tante    volte   sì 

alterna  colla  P:  anzi 
nei  nomi  propr)  pas- 
sando, da  una  lingua 
i<       àir<altria  ^ 'sostitui- 
•  '•=  •  sce  alla  P^ieisi  «ara^ 

bia  in  Pi      ' 
0  ■'         2^  •    ce,    e,  cjhesiprotìfmiziascm'- 
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Majuscolfì      Minuscole      Nome    Valore 
tondo  corsivo 

pre  eia,  ce,  ci,  ciò, 
eia. 

jj%  #t.        t^        ra,     R  doppia ,  ossia  corri- 

sponde a  due  B. 

Il  u        t$    .      se,       S  doppia. 

^  m'       <f«      diùn^    h,  che  nelle  voci  deri- 

▼ate  da  altre  lingue 
/      .     si   alterna    colla   T. 
P  p        f  re,     R  pronunziata  assai  te- 

nue. 
l^  g        S  tzoy    TZ  aspra. 

1%  *,         -       hiùn,  Y  :  serve  talvolta  a  for- 

mare il  dittongo  ffA. 
(il),  e  talvolta  serve 
per  V.» 
€|>  tp       ^       pidr,    P:  ma  nelle  voci  deri- 

vate corrisponde  ad 
F^  od  al  latino  PH. 
^f\  ^        4,        che,    K  o  CH. 

()  o        0  d,       O  vocale^  aggiunta  ne- 

gli ultimi  secoli. 
$|>  ^     $  fé,      F  consonante,  aggiunta 

negli  ultimi  seooli. 
L'  uso  di  queste  cifre  è  da  sinistra  a    destra  , 
come  in  tutte  le  lingue  europee.  La  pronunzia  esat- 
ta di   alcune  di  queste  lettere  non   puossi  assoluta- 
mente es[»*imere  in  iscritto;    colla  voce   soltanto  e 
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coli'  esercìzio  può  apprendersi.  Ciò  rende  assai  dif^ 
ficile  agli  Europei  il'paHar  bene  oolesta  lìngua,  la 
quale  nella  moltitudine  de'  suoi  caratteri  ha  una  co- 
piosa varietà  dì  suoni  gradatamente  ricini  gli  uni 
agli  altri  per  guisa,  che  ogni  piccola  differenza  di  prò» 
nunsia  può  recare  spesse  volte  una  ccmàderevtole  diyer- 
ntà  di  significato  nei  vocaboli  inesattamente  proferiti. 

La  grammatica  armena  è  semplice  e  chiara,  I 
nomi  procedono  alla  foggia  dei  latini:  non  hanno 
articoli  :  e  diversificano  nei  loro  casi  per  la  desinen^ 
za  o  per  qualche  preposizione,  che  li  distingue  Tuno 
dall'  altro,  tìanno  due  numeri,  singolare  e  plurale  , 
ciascuno  dei  quali  faìa  dieci  casi,  cioè  : 

I.  Nominativo,  che  dicono  gli  Armeni  nt^nnati^ 
f  «A  (ughghagàn). 

2.  Genitivo,  ^elto  da  loro  utnLUM^iuit  (seragàn). 

3^  Dativo,  nominato  in  ^vmQXìo\^iètu^tu%  {dra* 
ÌSàny 

4-  Accusativo,  che  chiamasi  ^uy^iu^u/ù  (hajt- 
%agàn). 

5.  Ablativo,  ossia  ptujiMifuu^uA  (patzaragàn)* 

6.  Narrativo,  che  si  appella  é^tutgìJui^aA  ilbad*- 
nìà^àny)  e  serve  per  indicare  la  cosa,^  intorm»  a.  cìU 
si  parla. 

7«  Istrunjentale,  che  in  arineno  è  detto  ^.n^- 
irttu^uài  (  cùrdsiagàn)  ,  e  corrisponde!  air  abiàtico 
di  modo  dei  latini: 

8«  Grcondativo,  d^gli  Armeni  nominato  u^u»pui^ 
puif^uA  (bafaragàn"),  è  si  usa  per  esprimere  la  cosa^ 
dhe  circonda  un'  altra  all'  intorno. 


^ 


il-' 


\      « 


'  < 


i: 


CAPO  DECIMOSETTIMO 


LETTKRATURÀ    ED    ARTI 


s 


Siccome  aelU  Aroiehìa  ebbero  domicilio  i  prn 
mi  padri  déU'  um^na  prosapia  ^  e  particolarmente 
dopo  il  diluvio  vi  fissarono  la  loro  ferma  stazione^ 
come  bo  acceo^i^to  nei  capi  sufgli  Abitatori  e  sul 
Linguaggio  \  coai  dall'  Armenia  presero  il  primo 
sviluppo  i  semi  delle  arti  e  delle  scienze.  Io  non  vo- 
glio entrare  ad  esame,  se  prima  del  diluvio  si  cono- 
scessero scienze  od  arti  in  Armenia,  perchè  non  po- 
trei far  altro,  che  ripetere  quantjp  sa  t«de  proposilqr 
sta  registrato  nel  Genesi  ;  né  potrei  dii*e  cosa  alcu- 
na, che  non  fosse  a  tutti  manifesta.  ^  Ma  dopo  il  di- 
luvio abbiamo  traccie  e  memorie ,  che  ci  rendono 
testimonianza  dei  varii  generi  di  cultura  ',  in  cui 
SÌ  distinsero    i   primi    padri  della    nazione  armena, 

t.  Che  vi  fo99eifO  caratteri,  aatMilaviani.  Eusebio  nella  prì- 

di  cuirgliiaomiVu  privia  del  di-»  ipa  parte  disile-  ^ue  Cronache 

\mìX>  %\  %exy^is9Ar^.\^  scrivere,,  al  noia.  32,  rvsprda  Tuso  ddla 

lo'aiferinavo  pareie«fai  alitt>ri  scrittura  prima  del  diluvio;  an- 

aniticR .  Gittsep^  FlavJQ >  lib.  ù  riferisce  i  detti  di  Alessandro 

Incapi  2,  parla  didiie  cok)ùne,  Folistorko.  Su  questo pvoposiito 

eh'  esistevano!  ai  suoi  giorni^  si  consultino  Valtoa  e  Bochat 

sulle  (}*iaji  vi  erano  caratteri  ®  Calmet, 

1  ai 
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prima  ancora  che  i  loro  figriuoli  si  diramassero  a 
popolare  gli  altri  paesi  dell' universo.  Altrove  ho  ac- 
cennato^ come  la  mitologia  abbia  formato  altrettanti 
numi  di  quegF  illustri  uomini  ,  che  dopo  il  diluvio 
soggiornavano  in  Armenia,  ed  abbia  loro  attribuito 
or  questo  or  queir  altro  rama  di  scienze  o  di  arti. 
Ma  lasciando  da  parte  tuttocià,  che  gli  scrittori  e 
greci  e  latini  attribuirono  a  Saturno^  a  Zoroastro, 
ad  Iside,  a  Osiride ,  e  ad  altri ,  i  quali  non  erano 
che  i  componenti  la  famiglia  di  Noè ,  mi  farò  ad 
fesporre  in  questo  capo  tutte  le  varie  vicende  delle 
lettere  e  delle  arti  in  Armenia,  prendendo  le  mosse 
dair  epoca  più  sicura,  di  cui  ci  oflFrono  testimonian- 
ze più  scrittori  accreditati  della  nazione. 

ARTICOLO    f. 

BPOCPE  PRINCIPALI  DfiLLA  CULTURA  DBLliE  I.BTTBRS 

E  DELLE  SCIENZE  IR  ARMENIA 

Il  primo,  che  facesse  fiorire  in  Armenia  la  let- 
teratura, fu  il  re  Vsjlarsace,  il  quale  regnava  nell'anno 
del  mondo  385 1,  ci^è  i49  anni  prima  di  Cristo.    » 


1  Scrive  il  sig.  Càntù  (iS'cAte- 
fim.  e  Nat.  al  Voi.  /,  pag.  384). 
«  Per  disgrazia  conosciamo  pò- 
(c  chissimo  della  letteratura  ar- 
ce mena  5  ma  è  probabile  5  ohe 

i  loro  conventi  contengano 


(( 


«  molti  manoscritti  preziosi  i- 
«  giioti,  e  che  schiarirebbero 


«  di  moUo  ta  storia  dell'Asia 
(t  anteriore  ».  Sino  dal  1829  fu 
pubblicato  in  italiano  un  Qua- 
dro della  sfuria  leUeraria  di  Ar^ 
minia,  e  quindi  si  conosce  tat- 
tociò  ehe  appartiene  alla  let- 
teratura degli  Armeni,  e  se  ne 
conoscono  gli  autori,  e  se  ne 


it>3 
Quésto  isovtailo  peì^  appagare  il  proprio  desiderio  di 
conoscere  le  varie  vicende  della  nazione^  chiamò  a  sé 


t:onoseono  le  Opere  y  e  se  uè 
acceoiiano    le    esistenti  e   le 
smarrite.  Né  già  i  preziosi  ma- 
noscritti armeui  sono  ora  iqnO' 
ti.   La  congregazione  armena 
mechitaritica  di  s.  lazzaro  in 
Venezia  ne  ha  pubblicato  si- 
no dal   1827  y  e   ne  pubblica 
annualmente  I  più  interessan- 
ti. Fa  maraviglia;^  che  tali  co- 
gnizioni   letterarie  siano  igno- 
rate da  chi  scrive  un'  Enciclo- 
pedia storica.  Mi  cade  in  ac^ 
concio  il  far  qui  alla  sfuggita 
un'altra  osservazione  circa  al- 
cuni detti  dello  stesso  sìg.  Can- 
ti. Niegli  Schiarimenti  e  Note 
a)  lib.  2,  (pag.  3^)  dopo  di  a- 
vere    scritto    lo    sproposito  , 
altrove   ^a   me    già    notato , 
«t  che    la    lìngua   armena    è 
c<  conosciuta   in    Europa   pei 
c(  lavori  dei    padri  Lazzaristi 
«  di  Venezia   d  ,  soggiunge  : 
«r  La  georgiana  è  l'oggetto  dei 
f(  lavori  di  alcuni  dotti^  e  puos- 

«  si  sperare  di  trovare  nella 
ce  loro  letteratura  le  traduzioni 

4t  di  molti  raon  omenti  prerio* 
re  si  deir  antichità.  »  Sappia 
invece  a  tate  proposito  il  sig. 
Cantila  etile  due  eruditi  mona- 
ci armeni  mechitaviti  di  s.  Laz- 
zaro, il  p.  Efrem  iSetian  e  il 
p.  Isaia  Mesrak  ^  hanno  per 
cinque  anni  girato  nella  Geor- 


gia, dal  1829,  al  1934,  spedìtWi 
dalla    loro  congr^^ione  a  fine 
di  trovare   un  qualcne  mano- 
scritto georgiano,  che  dia  la  stò- 
ria di  quella    nazione,  d'  onde 
poi  possa  ricevere  illustrazioni 
anche  la  storia  degli  armeni  nel 
punto  della  communicazioné  di 
questi  coi  Georgiani.  Nel  corso 
de' cinque  anni,  che  viaggiaro- 
no in  quelle  contrade,  non  po- 
terono nùi  trovarne  in  veruna 
biblioteca;  e  soltanto  seppero 
dai  pili  dotti  di  quella  nazione, 
che  un  solo  manoscritto  esiste- 
va conteiiente  la  loro  stoHà  , 
ma  che  questo  stava  pt^sso  una 
principessa  georgiana,  la  quale 
allora  era   stata  condotta  dai 
Russi  a  Pietroburgo  in  ostag- 
gio; né  fuvvi  modo  di  poterne 
avere  alcuna  copia,  perchè  trop- 
po gelosamente  Io   conservava 
quella  principessa.  Ecco  tutti 
t  monumenti  preziosi  deHa  let- 
teratura georgiana,  in  cui  spe- 
ra il  sig.  Cantu  di  trovai'e  in- 
téressanti nozioni  di  antichità. 
Plesso  i  mechitariti  invece,  a 
s.  Lazzaro  in  Venezia  ,  esiste 
già  da  più  anni  un  manoscrit- 
to armeno,  che  contiene  la  tra- 
duzione, non  molto  antica,  di 
una  storia  dei  Georgiani  assai 
interessante. 
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il  pin  erodito  qoiqo  di  allora  ^  MsiF-Abaae  dì  Càiind  ^ 
e  gli  ordinò  di  raccogliere  colla  maggior  dilìgc^is»^ 
veridici  documenti  per  compilare  la  storia  deir  Ar- 
menia. A  tale  oggetto  lo  niaiulò  a  jNinive  con  let- 
tere al  proprio  fratello  Arsace,  che  vi  regnava,  ac- 
ciocché nel  celebre  archivio  di  quella  città  gli  fosse 
permesso  di  consultare  gli  antichissimi  codici ,  che 
vi  si  conservavano.  Tra  gli  altri  ne  trovò  uno  in  gre- 
co, il  cui  frontespizio  recava  :  <(  Questo  volume  fu 
ix  tradotto  per  ordine  di  Alessandro  il  grande  dalla 
((  lingua  caldea  nella  greca,  e  contiene  la  storia  ge- 
«  nuina   dei  primi  padri.  »   ■ 

Successivamente  scrissero    le  vicende   dei    ìony 

tempi  altri  storici  armeni,  che  di  secolo    in  secolo 

-fiorironoj  e  dei  quali  parlerò  più  estesamente  di  poi. 

Promosse  vieppiù  ancora  lo  studio  delle  lettere 
e  delle  scienze  il  re  Artase  II,  figliuolo  di  Sanatruce. 
Questi,  al  riferire  del  Gorenese,  ^  introdusse  la  nauti- 
ca, la  cronologia,  T agricoltura,  T  architettura  ed  al- 
tre arti.  Sotto  di  lui  le  strade  furono  ridotte  nello  sta- 
to medesimo  di  perfezione,  in  cui  si  trovano  presente- 
n(ìenfcé  in  Europa,  sì  che  vi  si  scorgeyano  marcati 
in  pietra  i  numeri  persino  delle  miglia.  Per  ordine 
suo  fu  piantato  il  celebre  giardino  botanico,  in  cui 
separatamente  e  con  leggiadra  simmetria  erano  col- 
locate qua  le  erbe  medicinali  e  colà  gli  erbaggi  da 
cucina,  da  una  parte  gli  alberi  fruttiferi  e  dalF  altra 

t  Vedasi  Mosè  corem  lib.  l.  cap.  9.  ^  e  il  cit  Quadro  detta 
storia  letteraria  di  Armenia  pag.  2. 
2  Lib.  2,  cap.  56. 
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gì'  infruttuosi,  «  con  esatfe^ka  vi  si  ammiravano  di- 
Stintele  varie  f^imiglie  dei  fiori.   ' 

Essendo  poi  decaduta  alquanto  iii  Armeìiia;  per 
le  vicende  dei  tempi  e  per  le  lunghe  battaglie  coi 
Persiani  e  coi  Greci,  la  cultnra  delle  scienze  e  delle 
arti,  ne  fa  benemerìto  ristoratore  nel  secolo  quinto 
il  re  Vramsapore.  Stabilì  egli  in  tutte  le  città  del 
regno  varie  pubblicbe  «cUóle   e  |)éi  raga^s^i  e  pe  gli 


i    Tuttodò  stneDtisce  paie«- 
senoeiild  la  fmn^^bezza,  con  che 
il  sig.  professare  Lodovico  Me- 
jiirì  nella  sua  opera:  Costumi  di 
tutti  i  tempi  ttc,  (P.  1,  pag.  480) 
ci  narra  ^  sulla  testimonianza 
dello  storico  armeno  Mosè  co- 
renese,  tutto    H   contrario  di 
ciò  cHeàilerma  (}uestd  valente 
scrittore  io  proposito  delle  let^ 
tere,  mente  ed  arti  degli  Ar- 
meni. Udiamo  ciò,   che  il  sig. 
professore  di  storia  fa  ditts  at 
Corenese.  a  Ora,  che  ci  sa  dire 
«  Mosè  Cosroeno  {co^t  egli  no- 
ti mina  ignorantemente  H  famoso 
«  storico  Mosè  di  Cor  e  n)  a  que- 
a  sto  proposito? Gli  armeniyco^ 
(Y  si  egli,  ne'  primi  tempi    fu- 
«  rono  grossolani  e  selvaggi^ 
<c  senza  veruna  civiltà.  Ignora^ 
«  vano  la  storia  dei  loro  ante- 
re nati^  o  ne  conoscevano  qual- 
«  che  bfano  soltanto^  avendo- 
le lo  appresso  dalle  narrazioni 
((  del    vicini. ...  Il   medesimo 
((  Mosè  ricordando  le  fatiche, 
((  che  dovettero  impiegarsi  per 


((  togliere  gii  Armeni  alla  bara- 
le barie,  aggiunge,  ch^  a  stentQ 
«  VI  s' incontrava  ohi  si  occu- 
«  passe  di  coltivare  là   terra; 
^  'éhe  V  arte  delle   costitizióni 
«terrestri  e  navali  aon  giun- 
((  geva  a  curvare  un  ponte,  a 
«  fabbricare  una  barca  y.  che  la 
«  loro  meccanica    non   aveva 
e  jscoperto  verun  mezzo  di  ri- 
«  partire  il  tempo;  che  la  loro 
«  astronomia  si  limitava  a  nu- 
(t  itehire  le  saccesslorii  lunari. 
«  la-tale stat^di  profonda  ignò- 
«  ran^  assonnava  l 'Armenia 
«  quando  andò    involta   nelle 
«  guerre  persiane,  né  Molto  per 
«  esse   profittò..  »   Fin    qui    il 
sig.  Menin,  il  quale  colle  sue 
narrazioni  ha  toccato  ormai  la 
metà  del  V»  sècolo.  Il  Corene- 
sa  invece  parlando  dell'età  di 
Artase  IL,  cioè  del  primo  seco- 
lo, ci  narra  le  cose  da  me  fin 
qui  esposte,  le  quali  sono  dia-- 
metral mente  contrarie  alle  re- 
lazioni del  sig.  ab.  professore  di 
Storia.  A  chi  deesi  credere? . .  . 
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bisogni  della  sua  nazione.  Nell'edizione  di^Mosè  core» 
nese^  eseguita  in  Venezia  nel  1837  ^^^'^  congregazio- 
ne mechitaritica  ;  edizione  confrontata  con  varii  ma- 
noscritti ed  arricchila  delle  varianti  ;  esattissima  per- 
ciò secondo  il  giudizio  de'  monaci  editori  ;  si  leg- 
ge, <  che  M^si'opo  vidie  pvofjiigjosa  mente  delineate 
le  cifre  |^,  |^^,  (^,  ]^,  |^,  (| ,  ed  h>  che  sono  le 
avn:>/ei;ie  vocali.  Quiodi  è  elici  gli  Ajrmeni  sogliono  ef- 
figi^r^  il  boato  Mesropp  cou  uno  splendore  nel  petto , 
tra.  i  cui  raggi  apparisQoiv>  le  accennate  vocali*  Ed 
appunto  cosi  è.  dipjii^to  questo  armeno  dottore  sulla 
X^lsL^  ;cbe  serbano  nel  loro  coro  i  molaci  meckitariti> 
oeir  isola  dì  s.  Lazzaro  y  preso  a  Venezia.  Ma  sic- 
CQm^  adesso  que'buQQ^  nuonaci  si  laacitEmoi. regolare 
pm  dal  capriccio  y^  che.  dalla  ^  crilii^a;  giii^dì^si^a ,  cosi 
n^ir  edizione  itisiliìan^  ^  ch|E|  fecero  .  testé  ^  d^Ua  storia 
4i  Vose  ipp^qn^^se ,  p^jl^li^|;a  h^im  <:ol;  loro  ao«ie  > 
ma  ijf adotta  da.  Q^rolatr^o  Fatiti,  ignairo  ajì^Uo  di  ar- 
^len^^  sulla  versione  firancese  del  aig«  Vailant  de  F)o^ 
rivai e>  9  rittoccs^ta  ({uai^tQ  allo  stil^  d^  N»  Tominaaseo^ 
igj^ì^ro  ancV.esso  di  armeno  ^  fecero  sparire  le<  sud- 
dette vocadi  e  si  sforzairomo  di  sosteioiero^  ^  che  Afe- 
SFopo  iiiiiveuitasse  V  latterò  alfabeta.  Ma  v'  era  bisogno 
di  ricorre  a  miraicoli  per  inventane  tffeufcaseì  cifre  ^  e 
da^e^  a  ciasQuna  un  diistinto  valore!  7  Ignorava  ferse 
Mesropo ,  che  la.  sua  lingua  a^^t'va  già  del*  caratteri  ? 
No  certùmeute^  perciocché  presso  Lazzaro  farpese 
egli  disse:  »    La    nostra    lingua   armena   ha  i  suoi 

1  Liki  H,  cap.  53.  2  In  amnotàz.  pag'.SS» 
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fi  caraUeri?  »  Percbà  dunque  Mearopo  aoslenne  tante 
fatiche  iptrapresetanti  viaggi,  affrontò  tante  difficoltà? 
Per  far  rivivere  i  caratteri  già  prima  esistenti  e  allo- 
ra andati  in  disuso.  Non  lo  attesta  forse  chiaramente 
Gorione ,  dicendo ,  che  i  caratteri  armeni ,  esistenti 
prima  presso  il  vescovo  Daniele,  sono  risorti  ?  È  cer- 
tamente un  grande  argomento  per  sostenere,  che  Me- 
sropo  abhia  inventato  le  sole  vocali  e  non  le  consonan- 
ti, la  famosa  testimonianra  di  Filostrato,  che  viveva 
in  Roma  ai  tempi  dell'imperatore  3evero.  Scrive  infatti 
questo  filosofo  nella  vita  di  Apollonio  Tianeo,  che 
«  fu  presa  nella  Panfilia  una  pantera,  la  quale  ave-. 
«  va  attorno  al  collo  un  collare  Questo  èra  d'oro, 
«  ed  era  vi  scrkto  a  caratteri  armeni;  //  re  Arsace 
«  al  Dio  Nisia.  Ed  Arsace  aj^unto  a  que'  tempi 
<f  regnava  in  Armenia.  »  '  Panque  tre  secoli  prima 
di  Mesropo  esistevano  caratteri  armeni  ;  dunque  egli 
non  inventò  V  alfabeto ,  benché  tutti  i  letterati  ar- 
meni convengano,  ch'egli  abbia  inventato  le  vocali. 
Dal  nome  di  Mesropo  le  lettere  majuscole  dell'al- 
fabeto armeno  furono  dette  lettere  mesropiane.  Di 
esse  parlai  nell'ultimo  articolo  del  capo  precedente. 
Nelle  nuove  scuole,  che  istituì  per  tutta  l'Arme- 
nia il  re  Yramsapore,  s'insegnarono  questi  carat- 
lerì ,  e  cosi  tutti  gli  allievi ,  addestrati   nel    nuovo 


1    Filostrato  nella   vita  di  regnava  allora  jnArmeiiis.  Re- 

Apoll.  Ttau.  Gr.  Lat.  Hb.  2.  gnava  in  quel!'  epoca  Valarse, 

pag.  50  deir-ediz.  dì  Lips.  1709.  della  schiatta   bensì  degli  Ar^ 

Sì  noti  però^  che  sbaglia  Filo-  sacidi  ,  nominato  perciò  dagli 

strato  nell'asserire^  che  Arsace  scrittori  greci  Arsace. 
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modo  di  scrivere  ^  poterono  ben  presto  trasferire  nei 
caratteri  mesropiani  tutte  le  opere  degli  autori  e  dei 
traduttori  armeni^  che  li  avevano  preceduti. 

§.    a.    SCUOLE 

Era  antico  uso  tra  gii  Armeni  di  mandare  (co* 
me  dissi  di  sopra)  la  gioventù  ad  erudirsi  nella  Gre^^^ 
cia^  e  particolarmente  in  Atene.  Rendono  di  ciò  te- 
stimonianza^ non  pure  gli  scrittori  armeni^  ma  i  gre- 
ci. San  Gregorio  nazianzeno^  nel  discorso  XX^  in 
morte  di  s.  Basilio,  ricorda  una  disputa  filosofica  yì- 
varaente  accesa  tra  lo  stesso  Basilio,  mentr*  era  an- 
cora scolaro,  ed  alcuni  studenti  armeni  già  decorati 
della  toga  filosofica.  Ed  Eunapio  celebre  filosofo  gre- 
co del  quarto  secolo,  scrittore  della  vita  de' filosofi 
suoi  contemporanei,  riferisce,  che  Proeresio,  maestro 
di  eloquenza  in  Atene,  nativo  dell'Armenia  mag- 
giore, era  tanto  celebre,  che  in  Roma  gli  fu  in« 
nalzata  una^  statua  coli'  iscrizione  : 

REGINA  RERUM  ROMA 
REGI  ELOQUENTIAE. 

In  lode  di  questo  Proeresio,  compose  a.  Gregorio 
nazianzeno  ,  che  gli  fìi  discepolo,  V  onorevole  epi- 
gramma: 
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Oùìì  n^oai^iriov  ^lir^y  B^orùv  aAAoy  èfi^$$Vt 
ó'c  iroTS  à^r/r^jfto/c  kÌtiiov  ia-etTe  AJ/o/c. 

Questi  giovani  studenti  profittando  del  tempo,  che 
loro  soprayansava  y  si  occupayano  nel  tradurre  in  ar- 
meno le  migliori  opere  dei  più  illustri  scrittori  gre- 
ci y  antichi  e  moderni ,  sacri  e  profani  ;  e  in  tal 
maniera  arricchircHio  la  loro  patria  di  ogni  genere 
di  erudizione;  e  conservando  intatte  neirarmeno  idio- 
ma tante  opere  preziose,  che  per  le  ingiurie  dei  tempi 
s'ebbero  a  perdere  nel  loro  originale,  '    la   resero 


1    Un  Quadro  interessante    geliodiS.MaUeo,tiuUeproftzie 
delle  opere  tradotte  anticamen-  tV  Isaia,  di  s.  Giovanni  Griso* 
te  in  armeno  fa  pubblicato  nel  storno,  come  anche  l' IfUerpre-^ 
1825   dalla  congregazione  dei  tazione  di  parecchi  de*  Santi 
monaci  armeni  mechitariti  di  libri,  di  s*  Efrem,  de^  quali   sì 
s.  Lazzaro,  in  Venezia.  Tra  le  smarrì  V  originale.  Il  piJi  mi- 
opere,  che  perirono  in  greco,  rabile.in  quanto  a  quest'  ul- 
e  che  si  conservarono  tradotte  timo  t^adre  egli  è,  che  neirin- 
in  armeno,  le  più  celebri  sono  terpretazione  delie  lettere  di 
queste:  Le  cronache  éC Eusebio,  s.  Paolo,  dopo  di  avere  inter- 
Fihne,  Severiano,  delle  quali  pretato  la  seconda  lettera  ai 
esegui  una  traduzione  latina  il  Gorinti,  prosegue  ad  interpre- 
p.  Giambattista  Aucher,  vicario  tarne  una  terza  \  ed  è  appunto 
generale  della  prefata  congrega-  quella  terza  lettera  ai  Gorinti, 
zione.  Esiste  pure  in  armeno  che  si  trova   in  tutte   le  edi- 
VìotieroCommeniario  suirSvan-  zionì   e  in  tutti  i  manoscritti 


depositaria  y  come  dice  il  dotto  avmenista  francese 
r  ab.  Villefroy ,  di  ogni  genere  di  opere  dei  più 
valenti  scriltori.  ' 

Oltreché  in  Alene^  in  Alessandria  e  in  Ck)stanti* 
nopoli^  si  mandayano  spesse  volte  i  giovani  a  stu^ 
diare  anche  in  Cesarea  dì  Cilicia.  Quivi  appunto 
fu  educato  s.  Gregorio  T  illuminatore  e  i  Ggli  di 
altri  illustri  personaggi  armeni^  come  raccogliesi  da 
Fausto  ^  e  dal  Gorenese.  ^  Lo  stòrico  armeno  Ca- 
none riferisce^  che  Mesropo  eziandio  ed  Isacco  pa- 
triarca erano  stati  edùcad  in  Gesarea. 

Queste  però  erano  scuole  fuor  dell'  Armenia. 
Negli  scrittori  nazionali  non  si  trovano  tracciei  che 
prima  del  cristianesimo  ve  ne  fossero  nell'  Arme- 
nia propriamente;  benché  sia  probabile^  che  ve  ne 
avessero  ;  perciocché  non  tutti  i  giovani  si  manda- 
vano  a  educare  nelle  scuole  straniere.  Ne  troviamo 
moltissime  dopo  il  quarto  secolo^  piantate  qua  e  là 
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della  Bibbia  armena.  Chiunque 
si  volesse  toglier  la  briga  di 
leggere  il  sopra  citato  Quadro 
delle  opere  tradotte  in  armeno 
sino  dal  quinto  secolo,  e  di 
confrontarlo  colle  varie  opere, 
che  attualmente  conosconsì  db- 
gli  scrittori  greci  e  sacri  e  pro- 
fani, vedrebbe  quante  a  noi  ne 
mancano  di  cui  è  possedltrice 
r  armena  letteratura. 

1    Scrive    r  ab.    Villefroy  ; 


«  lebres,  que  nous  venons  de 
(c  noramer ,  doìt  nous  renJre 
«  cette  Nation  bien  chere  et 
«  bien  précleuse;  car  il  est  ar- 
re rive  de  là,  que  les  savauts 
«  d'entre  eux  ayant  traduit  ce 
«  qu*il  y  avait  de  meiUeur 
«  parmi  les  ouvrages  écrits  en 
f(  ces  sortes  des  langues  ,  ont 
K  vendu  leur  patrie  dépositaire 
«  de  toutes  sortes  de  livrcs 
«  savants    » 


((  L'amour  que  les  Arméniens        2  Lib.  4>  cap,  3. 
a  ont  eu  pour  les  langues  ce-        3  Lib.  3,  cap.  16. 
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.«e  e  dna- AH.  *W»»  «  *^ 
p  k  tane  prov»««»  *  *"^ 


gn  (palche  cenno 


i .  cioè  nel  prioop-» 


,pùÉo«H:olo.Inqo«»te«curf« 


mo  «nie  ai  u*^**^»  - 


tradoóoue  dei 
^5«o  ««ente,  «»«- --^^ 


eroditi  europe» 
l  Piqo»,  dottore 


qodla 


Dopo  le  scuole  d.  Samo^       v,i„«a>aU,  or. 

altre  «e  ne  fondarono  «eli.  ^«^  p^j  „«  piantò 

£ccwue«*£«,  nel  terntono  di  A  ^^^.^^^  ^^_ 

nella  citU.  ^^  ^«^"«^'^'^'XCoTincia  di  Goluna, 
lo  sU,«o  --;^-^  "eU.  provinci.  di  Salagu- 
nfil  territorio  di  Siania ,  neua  y 

ti  letteraU,  che  n  lurono  ^^ 

i  nionasleri  di  Sanahìn  e  a 


1  La-Croze 


neUa  Prefazione  al  suo  dirionario. 
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961  da  Gosrovanusa^  moglie  del  re  Aaoùo  lU^so- 
pranomìnato  il  Clemente  ;  di  Se^àn  ;  di  Knat  ;  di 
Lazzaro-,  degli  jipostoli\  di  Garmir-^anch  ;  di  Sche- 
Sfra\  di  Monte  nero;  e  parecchi  altri,  i  quali  presso 
gli  Armeni  tenevano  le  veci  de'  seminar]  e  de'  col- 
legi d'  Europa.  Ciascuno  di  questi  monasteri  posse- 
deva preziose  collezioni  di  manoscritti,  contenenti  le 
migliori  opere  classiche  degli  autori  greci  antica- 
mente tradotte  in  armeno,  nonché  le  opere  de' ce- 
lebri scrittori  della  nazione,  sui  quali  studiarano  i 
giovani  scolari  e  si  formavano  anch'  essi  eruditi  e 
famosi.  Oltre  allo  studio  delle  varie  scienze  e  sacre 
e  profane,  si  coltivavano  in  questi  monasteri  la  lin- 
gua greca,  la  siraca,  l' araba,  la  georgiana,  e  Ja  la- 
tina. ' 

In  parecchie  provincie  di  Armenia  y'avea  a^ 
tresi  scuole  di  ginnastica,  ove  i  giovinetti  addestra- 
vano e  afforzavano  i  loro  corpi  per  diventare  poi 
valorosi  soldati.  Di  queste  scuole  fa  memoria  anche 
Strabone  ^  parlando  dei  Persiani,  e  dice,  che  dai 
cinque  anni  sino  ai  quattordici  vi  si  esercitavano  i 
giovani,  e  diventavano  bravi  soldati  si  a  cavallo  e 
si  a  piedi. 


1  Chi  bramasse  dì  ottenere  drO   della  storia  leUeraria  di 

più  estese  notizie  circa  i  luo-  Armenia. 
ghi  di  educazione  eretti  neirAr-        2  5trab.  lib.  12^  pag.  733. 
menia,  legga  il  già  citato  Qua- 
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§•   3.   BIBLIOTBCHB 


Presso  gli  scriltori  armeni  si  trovano  accennate 
due  sorta  di  biblioteche  ;  le  regie  e  le  sacre.  Le 
biblioteche  regie  erano  gli  archivi^  che  stavano  sem- 
pre nella  capitale  ove  risiedeva  il  re,  e  in  essi  con- 
servavansi  tutte  le  lettere,  i  diplomi,  i  decreti,  e  le 
corrispoudense  coi  sovrani  delle  altre  nauoni.  Le 
biblioteche  sacre  erano  nei  templi,  e  in  esne  custo- 
divansi  le  storie  nazionali.  Ambidue  questi  geneiri  di 

biblioteche  erano  antichissimi  in  Armenia  sino  dai 
tempi  deir  idolatria. 

È  celebre  tra  gli  altri  V  archivio  reale  di  Edes- 
sa,  trasferito  in  Nisibi  dal  re  Sanatruce,  ove  per  te- 
stimonianza di  tutti  gli  storici  armeni,  e  contempo- 
ranei e  posteriori,  si  conservò  per  molti  amii  la  tanto 
contrastata  lettera  di  Abgaro  a  Gesù  Cristo,  e  la  ri- 
sposta dell'apostolo  Tommaso  ad  Abgaro  in  nome 
di  Gesù  Cristo.  ^  In  questo  medesimo  archivio  si 
conservava  anche  il  carteggio  epistolare  dello  stesso 
Abgaro  coli' imperatore  Tiberio  circa  la  divinità  di 
Gesù  Cristo,  d'onde  lo  trasse,  quattro  e  più  secoli 
dopo,  il  tante  volte  citato  Mosè  corenese  per  inse- 
rirlo nella  sua  storia. 

Tra  le  biblioteche  sacre  è  rinomata  nelle  sto- 
rie armene  quella  del  tempio  di  Giove,  nel  famoso 


1  Mi  verrà  occasione  di  parlare  diffasamente  su  questo  punto 
nel  capo,  che  segue. 


176 
castello  di  Ani ,  ove  si  conservavano  tutti  i  più  pre- 
ziosi ed  antichi  monumenti  storici  della  nazione. 
Allorché  poi  TArmenia  fu  convertita  alla  fede  cri- 
stiana^ furono  sostituite  alle  regie  e  alle  sacre  le  bi- 
hlioteche  de'  monasteri  e  delle  chièse  dei  cristiani ,  in 
cui  per  lungo  tempo  si  custodirono  9  le  storie  e  le 
opere  e  le  traduzioni^  come  dissi  altrove ,  de'pin 
illustri  scrittori  della  nazione.  Anche  al  di  d'  oggi 
nei  monasteri  sparsi  qua  e  là  per  TArmenia  si  con- 
servano antichissimi  manoscritti^  e  di  quando  in 
quando  vi  si  scaturiscono  delle  opere  e  delle  tradu- 
zioni classiche  delle  quali  si  era  deplorata  la  perditp. 
Nelle  varie  guerre  e  persecuzioni ,  a  cui  fu  sog- 
getta TArraenia ,  perirono  t^lvpUà  intiere  ]>Ìblioteche  ; 
e  perciò  non  si  hanno  degli  scrittori  antichi  se  non 
che  brevi  frammenti  >  ch«  ce  ne  rendono  più  dispia- 
cevole la  perdita.  Sappiamo  infatti  d^l  Cprenese ,  ^ 
il  quale  lo  afferma  sulla  testirnonian^a  di  Mar  Abase, 
che  Nino^  primo  ré  degli  Assiri,  fece  bruciare  tutte 
le  storie ,  che  parlavano  delle  altrui  magnifiche  im- 
prese^ non  volendo  che  fossero  conosciute  6^  iion  le 
sue.  Neir  anno  di  Gesù  Cristo  38 1,  Meruzano  apo- 
stata fece  emanare  dalla  Porta  Persiana  un  editto, 
che  condannava  alle  fiamme  quanti  libri  armeni  si 
potevano  trovare ,  acciocché  la  njizione  ricadesse  nel 
paganeisìmo.  Nel  439^  sotto  Isd^erte  II ,  re  di  Persia, 
furono  messe  a  ferro  e  a  fuoco  parecchie  cìttà^  nelle 
cui  chiese  vi  erano  considerevoli  biblioteche.  Nel  io64 

1  Coreii.  lib.  1^  cap.  l4. 
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Alp-^Arslano^  secondo  sultano  della  dinastia  de'  Sel- 
giuncidi,  condannò  al  saccheggio  e  alle  fiamme  la  cit- 
tà reale  di  Anì^  oye  si  contavano  ben  mille  chiese, 
ognuna  delle  quali  conservava  un  buon  numero  di 
antichissimi  manoscritti.  Nel  1 1 44  ^^^deddin  Zen- 
ghì,  sultano  di  Aleppo,  saccheggiò  la  città  di  Edessa 
e  vi  bruciò  il  prezioso  archivio.  Nel  1292  Melik  A- 
sciraf  sultano  di  Egitto  distrusse  affatto  la  fortezza  di 
Rom-claj,  ove  gli  armeni  patriarchi  avevano  ferma- 
to la  loro  sede  e  trasportato  tutte  le  loro  letterarie 
ricchezze.  Finalmente  nel  1402  Tamerlano,  impera- 
tore de'  Tartari,  saccheggiò  alcune  provincie  di  Ar- 
menia ,  e  fece  trasportare  tutti  i  manoscritti,  che  pò- 
,  tè  trovare,  in  Tartaria,  e  li  fece  chiudere  iiel  castel- 
lo della  città  dì  Samarcanda. 

Malgrado  a  tutte  queste  vicende,  che  soffersero 
le  armene  biblioteche,  un  gran  numero  di  codici  po- 
tè salvarsi;  e  contìnuamente  se  ne  scuoprono  nelle 
biblioteche  degli  antichi  monasteri  di  Armenia.  Alla 
quale  impresa  di  trovare  manoscritti  antichi  consa- 
crano le  loro  sollecitudini  i  monaci  armeni  mechita- 
riti  deirisola  di  s.  Lazzaro  in  Venezia;  i  quali,  non 
perdonando  né  a  fatica  né  a  spesa ,  mandano  a  tal 
uopo  dotti  individui  del  loro  Ordine,  per  arricchire 
ogni  dì  più  de'  nazionali  tesori  la  copiosa  loro  biblio- 
teca; di  opere  cioè  interessantissime,  che  od  autografe 
o  copiate  traggono  continuamente  dalle  pia  illustri 
biblioteche  dell'Armenia.  > 

1  Si  veda  a  questo  proposito  la  mia  annotazione  alla  pag.i62^ 
intorno  a  quanto  scrisse  Cesare  Cantù  sull'armena  letteratura. 
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iutvaiiieide   Le   varie 
.t>ni|w  1  più.  raegnar- 
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.^.^LE  iQ  Armeiua  le  : 
.>^..  epoca  liei  crisùaunàmu . 
.diiM  intatti,  che  vi  eaiatevaiiu 
il  «liuiUaua  dei  hbri  relativi  al 
^i  à»k  i{uedù  libri  raccotae  multe 
^^•  à\iuticareligiooecie?ii  Arateui 
-^;c;isa»ch'è  citata  da  Eanfaio  Pan* 
Ili  (jcclesia^aca.  Queitì  libri  aacri 
^Hn  VI  sì  adoravano,  nranno  stati 


^.,it»f  util  fai 


pagani;  tasto  ptu, 
tempio  di  Gàove^  nel 


ciMsbuienino    fiorirono    uk^  e 
I  ì  Greci  e  tra  i  La- 

••  .  r.>i[i''l.l,iiri  .«nttwri 
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«acri,  così  pure  tra  gli  Armeni  furono  i  Padri  delia 
loro  chiesa. 

II  pili  antico  tra  questi  fu  il  celebre  s.  Gregorio 
patriarca^  detto  V  Illuminatore ,  perchè  illumind 
l'Armenia  nella  religione  cristiana.  Visse  sul  fine  del 
terzo  e  sul  principio  del  quarto  secolo'  Egli  è  au- 
tore di  parecchie  omelie  dommatiche  e  morali  in- 
titolate t^uiTCui^mufuimat.^  (  Hagiakahadìim  )  ossia  , 
sermoni  prolissi;  di  varie  preghiere,  che  formano  par- 
te del  breviario  armeno  ;  di  trenta  canoni  discipli- 
nari in  aggiunta  a  quelli  del  concilio  niceno. 

San  Jacopo  di  Nisibì  sopranominato  Ezcon,  ossia 
Savio,  ci  lasciò  un  libro  di  Omelie  dommatiche  e 
morali,  di  cui  si  fece  in  Roma  un'  edizione  latina  nel 
1756,  e  furono  di  poi  pubblicate  in  armeno  e  in  la- 
tino a  Venezia  nel  176$,  in  seguito  alle  opere  de'santi 
Padri  antichi. 

San  Nersete,  il  grande ,  patriarca  di  Armenia, 
scrisse  un  trattato  di  regole  monastiche,  e  compose 
altre  operette  liturgiche. 

Sant'  Isacco  patriarca  ci  lasciò  una  classica  tra- 
duzione del  vecchio  Testamento  dal  greco,  ed  un  ec- 
cellente trattato  sui  Canoni  disciplinari  della  chiesa. 
San  Mesropo,  restauratore  de'  caratteri  armeni,  è 
autore  della  elegantissima  versione  armena  del  nuovo 
Testamento,  dell'  Eucologio  armeno,  di  molte  lettere 
morali,  e  di  tulli  gì'  Inni,  che  si  usano  tiiU'ora  dalla 
^rmena  in  cadaiin  giurilo  di  quiiresitna  .  Ma 
[ke  dottissimi  prelati  Isacco  v.  Mesropo  fiiro- 
wrre  ìu jordine  il  Breviario,  l'Innario, 
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ARTICOLO  in. 


BAHl  DI  LBTTBRATUIU  E  DC  ARTI   CHE   FIOBIBONO 

IN  ARMENIA 

Eccomi  ad  lesporre  progress  va  mente  le  varie 
classi  di  scienze  e  di  arti,  che  si  coltivarono  dagli 
Armeni ,  accennandone  in  pari  tempo  i  più  ragguar- 
devoli coltivatori. 

§.    I.    SCIENZE    SACRE 

Furono  molto  coltivate  in  Armenia  le  sciente 
sacre  ^  non  ^solamente  dall'epoca  del  crisiianesiino , 
ma  anche  prima.  Sappiamo  infatti  ^  che  vi  esistevano 
nel  terzo  secolo  dell'ara  cristiana  dei  libri  relativi  al 
culto  degli  idoli;  anzi  da  questi  libri  raccolse  molte 
memorie  storiche  circa  l'antica  religione  degli  Armeni 
quel  Bardasane  di  Edessa,  ch'è  citato  da  Eusebio  Pan- 
filo ^  nella  sua  storia  ecclesiastica.  Questi  libri  sacri 
sul  culto  degP  idoli^  che  vi  si  adoravano,  saranno  stati 
scritti  probabilmente  dai  sacerdoti  pagani;  tanto  più, 
che  si  conservavano  nel  famoso  tempio  di  Giove,  nel 
castello  di  Ani. 

,  Nei  secoli  del  cristianesimo  fiorirono  molti  e 
molti  scrittori,  che  siccome  tra  i  Greci  .e  tra  i  La- 
tini e  tra  le  altre  nazioni  cristiane  i  rispettivi  scrittori 

1  Lib.  4^  cap.  30. 
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sacri,  così  pure  tra  gli  Armeni  furono  i  Padri  della 
loro  chiesa. 

Il  più  antico  tra  questi  fu  il  celebre  s.  Gregorio 
patriarca  ,  detto  V  Illuminatore ,  perchè  illuminò 
l'Armenia  nella  religione  cristiana.  Visse  sul  fine  del 
terzo  e  sul  principio  del  quarto  secola  Egli  è  au- 
tore di  parecchie  omelie  dommatiche  e  morali  in- 
titolate (\uiTCutluutu^uiinnt-ir  (  Hagiakahadum  )  ossia  y 
sermoni  prolissi^  di  varie  preghiere,  che  formano  par- 
te del  breviario  armeno  ;  di  trenta  canoni  discipli^ 
nari  in  aggiunta  a  quelli  del  concilio  niceno. 

San  Jacopo  di  Nisibi  sopranominato  Ezcon^  ossia 
Sai^io,  ci  lasciò  un  libro  di  Omelie  dommatiche  e 
morali,  di  cui  si  fece  in  Roma  un'  edizione  latina  nel 
1756,  e  furono  di  poi  pubblicate  in  armeno  e  in  la- 
tino a  Venezia  nel  1765,  in  seguito  alle  opere  de'santi 
Padrì  antichi. 

San  Nersete,  il  grande ,  patriarca  di  Armenia, 
scrisse  un  trattato  di  regole  monastiche,  e  compose 
altre  operette  liturgiche. 

Sant'  Isacco  patriarca  ci  lasciò  una  classica  tra- 
duzione del  vecchio  Testamento  dal  greco,  ed  un  ec- 
cellente trattato  sui  Canoni  disciplinari  della  chiesa. 
San  Mesropo,  restauratore  de*  caratteri  armeni,  è 
autore  della  elegantissima  versione  armena  del  nuovo 
Testamento,  dell'  Eucologio  armeno,  di  molte  lettere 
morali,  e  di  tutti  gV  Inni,  che  si  usano  tutt'  ora  dàlia 
chiesa  armena  in  cadaun  giorno  dì  quaresima  .  Ma 
questi  due  dottissimi  prelati  Isacco  e  Mesropo  furo- 
no i  primi  a  porre  in  ordine  il  Breviario,  V  Innario, 
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il  Rituale^  il    Calendario  >   e  là  Liturgia   degli  Ar^ 
meni. 

Nel  secolo  quinto  si  rese  celebre  nelle  scienze 
teologiche  Mambre^  discepolo  de'  due  santi  padri  so* 
pracitati^  del  quale  non  ci  rimasero  che  tre  sole  Ome- 
lie: due  sulla  domenica  delle  pai  me  ^  e  una  sul  ri- 
sorgimento di  Lazzaro^  in  cui  è  notabile  un'elegante 
descrizione  della  zampogna  pastorale,  inventata,  al 
dir  dei  poeti,  dal  dio  pane. 

San  Davidde  sopranominato  V  Insfitto  fu  piut- 
tosto filosofo  che  teologo;  ma  poiché  ci  lasciò  una  lun- 
ghissima ed  elegantissima  omelia  sulla  santa  croce 
contro  i  Nestoriani  io  credo  opportuno  ricordarlo  tra 
gli  scrittori  sacri  ;  come  che  ne  parli  appresso  in  qua- 
lità di  filosofo. 

Il  patriarca  Giovanni  I  fu  autore  di  molte  ope- 
re sacre,  scritte  con  uno  stile  elegantissimo  e  puris- 
simo ;  ma  di  queste  non  ci  rimasero  che  alcune  in- 
teressanti omehe  dommatiche  e  morali^ 

Sant'Eliseo,  vescovo  di  Amadunia,  si  rese  ve- 
ramente famoso  nella  sacra  letteratura  per  le  sue 
elegantissime  opere,  che  ci  lasciò.  La  principale  di 
esse  è  una  storia,  di  cui  parlerò  nella  classe  storica, 
e  per  cui  è  riputato  tra  i  più  celebri  storici  della 
nazione.  Oltre  a  ciò  fu  autore  di  un  eloquente  ser- 
mone ai  monaci,  di  un'  erudita  spiegazione  dell'  ora- 
zione domenicale,  di  alcuni  commentar)  sul  Genesi 
e  sui  libri  di  Giosuè  e  dei  Giudici,  di  una  lunga 
omelia  sulla  passione,  morte,  sepoltura  e  risurre- 
zione di  Gesù  Cristo,  di    due  sublimi    preghiere  , 


che  ^i  recitano  sul  sepolcro  de'sacerdoti  defunti ,  é 
di  un  trattato  sui  canoni  ecclesiastici.  Tutte  queste 
opere  furono  stampate  in  armeno  nel  i838  a  Venezia^ 

Nel  sesto  secolo  il  Tescovo  Abramo,  della  schiat- 
ta de'  satrapi  Mamiconesi  y  scrisse  con  somma  erudi- 
zione un  lungo  trattato,  distribuito  a  maniera  di  ome- 
lie, sul  culto  dovuto  alle  reliquie  de'santi  e  sull*  uti- 
lità dei  suffragi  pe' defunti,  ed  un  compendio  storico* 
apologetico  sul  concilio  ecumenico  di  Efeso. 

Nel  settimo  secolo,  particolarmente  sotto  il  pa- 
triarcato di  Esdra  fiorirono  molti  dotti  coltivatori  del- 
le scienze  sacre,  tra  i  quali  non  è  da  tacersi  Matusale, 
arcivescovo  di  Siunia,  che  diresse  per  ordine  del  pa- 
triarca un  trattato  dommatico  all'imperatore  Eraclio } 
e  il  sacerdote  Gregoradùr,  che  compose  una  confu- 
tazione degli  errori  di  Giovanni  Maracumese,  la  qua- 
le non  si  conosce  presentemente  che  per  le  lodi  da- 
tele dagli  storici  posteriori,  massime  da  Sapore  Ba«- 
gratide  nel  nono  secolo.  Questo  Giovanni  Maracume- 
se aveva  pubblicato  tre  in&mi  libri,  pieni  di  eresie,  con^ 
tro  i  quali  si  scagliò  ben  presto  tutta  la  nazione  :  e  ne 
fu  punito  l'autore  con  un  perpetuo  esilio  dall'Armenia. 

Confutò  gli  errori  del  Maracumese  anche  il  ce- 
lebre Teodoro  Chertanavòr,  il  quale  dall'  illustre  pa- 
triarca s.  Giovamii  Ozniese  è  chiamato  il  supremo 
maestro.  Oltre  a  quelli  del  Maracumese,  confutò  gli 
errori  dei  Pelagiani,  e  ci  lasciò  parecchie  omelìe  dom- 
matiche. 

Gregorio,  vescovo  di  Arsarunia,  pubblicò  un'eru- 
ditissima interpretazione  di  tutte  le  sacre  ceremonie 
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della  chiesa  armena^  con  tale  purezza  ed  eleganza  di 
stile,  da  reputarlo  uno  de'  migliori  modelli  dello  seri- 
yere  nel  pretto  linguaggio  della  sua  nazione. 

Il  secolo  ottavo,  tra  i  yarii  coltivatori  delle  scien- 
ze sacre,  ne  vanta  due  di  somma  considerazione.  Il 
primo  di  essi  è  il  patriarca  s.  Giovanili  IV,  Ozniese, 
soprannominato  il  Filosofo.  Le  opere  di  lui  possono 
stare  a  fronte  di  qualunque  altro  illustre  padre  del- 
la chiesa.  Queste  sono  :  Un'eloquente  Orazione  si- 
nodale, da  lui  recitata  alla  presenza  dei  vescovi  ra- 
.dunati  nel  concilio  nazionale  di  Dovino,  a  cui  segui- 
tano trentadue  Canoni  disciplinari  emanati  in  quello 
stesso  concilio;  un  trattato  sull'Incarnazione  e  sulle 
due  nature  in  Gesù  Cristo  contro  i  Fantastici;  un  altro 
trattato  teologico  contro  gli  eretici  Pauliciani;  <  una 
spiegazione  dell'  uffiziatura  della  chiesa  armena  ;  fi- 
nalmente una  raccolta  di  canoni  dommatici  e  disci- 
plinari,- estratti  dagli  antichi  concili  e  dai  primi  santi 
padri.  ■  '  ' 

L' altro  illustre  scrittore  ecclesiastico,  che  in 
questo  séctìi<}  meritò  rinomanza,  fu  Stefano,  arcive- 
scovo di  Siunia,  il  quale,  oltre  all'  aver  tradotto  dal 
greco  parecchie  opere  de'  santi  padri  di  quella  na- 
zione, scrisse  una  lunga  lettera  apologetica  sulla  fede 
a  s.  Germatio  patriarca  di  Costantinopoli  ;  un  com- 
mentario sui  libri  di  Giobbe,  di  Daniele  e  di  Eze- 
chiele; una  spiegazione  ascetica  del  breviario  armeno 


1  Era  questa  una  setta  paricolare  di  eretici,  che  infestavano 
t' Armenia.   Di  essa  parlerò  nel  capo  seguente. 
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ed  eziandio  alcuni  altri  opuscoli  ed  inni  sacri  sulla 
risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

Parecchi  furono  gli  scrittori  sacri  del  nono  se- 
colo ;  ma  quello^  che  merita  particolare  menzione^  è 
Zaccaria  di  Zace^  patriarca  di  Armenia^  il  quale  ci 
lasciò  varie  omelie;  ■  due  lettere  dommatiche  sul 
concilio  di  Calcedonia,  una  diretta  a  Fozio  patriarca 
di  Costantinopoli^  1' altra  a  Yahano  vescovo  di  Ni- 
cea;  e  un'  interpretazione  de'  quattro  evangelii  e  del 
Cantico  de'  cantici. 

Il  decimo  secolo  riusci  fecondo  di  eccellenti  scrit- 
tori sacri^  ira  i  quali  i  più  illustri  sono:  Anania  ab- 
bate del  famoso  monastero  di  Naregh.  Di  lui  non  ci 
restarono  qhe  due  sole  opere  ;  un  trattato  contro  gli 
eretici  Thontraceni,  derivati  dalla  setta  dei  Paulicia- 
niy  e  un  elogio  sacro  della  chiesa  patriarcale  di  Va- 
larsabata.   ^ 

Cosroe^  soprannominato  il  grande  ,  vescovo  di 
Anzeva^  ci  lasciò  una  magnifica  ed  elegante  spiega- 
zione del  breviario  e  del  messale  armeno^  commen- 
tandone con  profonda  erudizione  tutti  i  sacri  riti. 

San  Gregorio  di  Naregh  rese  assai  celebre  il  suo 
nome  per  la  sublimiità  inarrivabile  delle  sue  opere 
cosi  in  verso  come  in  prosa.  Scrìsse  find^ir^tà  di 


I  Neir  Omelia  suirincariia-  «  perchè  egli  era    per  fissare 

zione  del  Verbo   dice   queste  «  iti  Roma  la  sede  di  Pietro  e 

parole  intorno  al  primato  della  n  di  Paolo  e  il  primato   della 

chiesa  romana:  «  Prima  di  na-  a  santa  chiesa. 

«  scere  in  Betlemme  dà  il  ter-  2  Opaì  Eec-miazìrt' 


r(  reno  principato  ai  Romani  ^ 


oo 
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yent'annì  un  bellissimo  commentano  del  Cantico  dei 
cantici.  Ma  il  lavoro^  che  lo  sollevò  alla  fama  di  poeta 
veramente  pindarico^  è  il  suo  libro  di  elegie  sacre  ^ 
cioè  95  preghiere^  in  cui  si  ammira  la  sua  singolare 
destrezza  nello  svolgere  qualunque  più  difficile  argo- 
mento teologico.  Ci  lasciò  anche  quattro  panegirici,  la 
cui  purezza  di  stile  congiunta  alla  sublimità  de'con- 
cetti  gli  procura  il  vanto  di  eccellente  scrittore  classi- 
co  deir  armena  letteratura.  Per   ultimo   interpretò 
elegantemente  il  poetico  capitolo  XXXVIII  di  Giobbe, 
e  compose  alcuni  inni,  che  si  cantano  attualmente 
nella  chiesa  armena.  Un  saggio  della  vivace  immagi* 
nazione  di  questo  illustre  scrittore  sia  il  seguente  bra- 
no della  sua  elegia  in  lode  del  e roto/o, .  ossia  dello 
stromento  di  legno,  che  usavano  gli  Armeni  in  quel- 
la epoca,  invece  di  campane,  per  invitare  il  popolo 
e  il  clero  alla  chiesa  ad  assistere  agli  uflizii   divini. 
«  Adorazione  profonda  ti  è  dovuta,  o  Creatore  del- 
«  l'universo,  il  quale  adesso  ci  somministrasti  un'evi- 
«  dente  similitudine  di  quella   voce   terribile,  che 
«  rìsuonerà  nel  gran  giorno  della  resurrezione  ;  ci 
«  ravvivasti  dallo  stato  insensibile  del  sepolcro;  chia- 
((  masti  gli  stolti  a  bere  il  vino  delFallegrezza ,  in- 
((  vitando  la  sposa  illibata  a  prepararsi  alle  tenerezze 
<(  dello  sposo  celeste.  Con  questo  piccolo  ordigno  in- 
(c  cutesti  terrore  nel  gigante  ribelle,  imponesti   uà 
((  giogo  pesante  sul  collo  dell'apostata,  e  alle  ma- 
te scelle  dell'  accusatore    adattasti   un  rigido  freno . 
<c  Glorificata  sia  sempre  V  infinita  eccellenza  di  tua 
<(  divina  Maestà,  che  il  debito  del  legno  commutasti 
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fc  nella  libertà  drila  vita  •  •  .  e  colla  sonora  ripeti- 
u  tìone  di  questa  voce  ci  richiamasti  a  memoria  la 
fi  funesta  morsicatura  del  serpente  .  .  .  Indicatore  y 
a  che  da  lungi  addita  il  tempo  della  futura  retribu- 
«  zione;  prossimo  affine  air  albero  della  vita  nel  pa- 
ce radiso  di  Dio;  invitatore  dì  saggio  radunamento^ 
(c  sotto  il  tetto  della  benediàone  raccolto;  •  .  .  allo 
<f  ricordo  per  adornare  del  segno  di  croce  il  mio  voi- 
ce to  coir  ajuto dello  Spirito  Santo;  ammonitore  di  tua 
«  gloriosa  venuta  e  della  regina  a  te,  o  Monarca,  ser- 
«  bata  •  •  •  Non  eco  rigido,  rimbalzato  da  sito  pre- 
ce fondo;  non  penetratore  delle  orecchie  con  asprezza 
ce  molesta;  non  del  cervello  percussore  ingrato;  non 
ce  pungitore  delle  ossa  a  guisa  di  spina  ;  non  dubbio- 
ex  so  perturbatola  dell'  animo  ;  non  come  squilla  me- 
te tallica,  che  riempie  di  tremito,  né  come  sasso  e 
ce  sasso  insulsamente  battuti. ...  Ma  una  delle  pre- 
ce ziose  suppellettili,  uno  degli  attrezzi  illustri  da  Dio 
<e  donati ,  «cui  custodiscono  con  diligenza  i  ministri 
ce  di  Cristo,  succeduti  ai  leviti;  simbolo  della  voce 
ce  dell' angelo,  egresso  dal  Parabolista  sotto  la  figuira 
ce  dd  gallo;  nuovo  stromento  di  grazia  nei  cantici 
c<  del  vangelo;  eccitatore  in  noi  dello  spirito  di  Dio, 
ce  più  che  ad  £liseo  non  avvenne  tra  gl'inni  dell'inspi- 
fc  rato  saberto*  Preludio  delle  corde  armoniche  delle 
ce  <:eter^  accordate  coi  timpani  esprimenti  una.  vita 
c<  illibata  .  •  .  Conc^edine  in  esso,  o  misericordioso 
<c  e  onnipotente  Signore,  un  doppio  scudo  controia, 
ic  vigilanza  dei  nemici  visibili  ed  iiivisifalL  Stendi 
«  su  noi  la  tua  mano  benefica,  aperta  la  quale,'  con 

2  2Ì 
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((  giusta  distribuzione  dispensi  aÌ>bÒDdantemente  la 
((  salubrità  deir  aria  e  T  utilità  dèlia  pioggia.  Gessino 
(f  al  tuo  cenno  per  questo  suoiiò'i  venti  pestiferi,  le 
((  procelle  calamitose,  le  scorrerie  dei  maligni  ladro- 
«  ni,  e  siano  per  esso  impeditigli  assalti  notturni  del- 
((  l'esercito  del  traditore.  Vadano  consumati  e  disper- 
(f  si  in  yirtù  di  quésto  benedetto  legno  il  verme  che 
((  róde,  la  nebbia  che  dissecca,  la  grandine  che  abbat- 
(c  te,  e  gli  altri  flagelli,  die  ingagliarditi  dalle  no- 
ce stre  colpe,  dontra  di  noi  fanno  guerra...  Al*suo* 
«  no  faustissimo  dì  questo  legno  glorioso  fuggiranno 
«  nel  seno  delle  più  profonde  tenebk*e  i  maligni  spi- 
«  riti  insidiatori,  ecc.  )> 

Si  ricordano  dalle  storie  più  di  venti  letterati 
sacri,  i  quali  vìssero'  nel  secolo  undecimo.  Però  fu- 
rono autori  di  brevi  opuscoli^  o  di  succinte  interpre- 
tazioni di  qualche  libro  della'  Bibbia  o  di  qualche 
traduzione  di  ope-re  isacre  dal  greco,  dal.  sirìaco  e 
da  altre  lingue  straniere. 

Vanta  il  duodèclnio  sècolo  parecchi  illustri  col- 
tivatori delle  sacre  scienze;  ma  due  di  es^  soltanto  ba- 
sterebbero a  rendere^  famosa  Y  armena  letteratura. 
Questi  sono  s.  Nersete  clajese,  patriarca  supremo  del- 
la nazione,  e  s.  Nersete  lampvonese,  vescovo  di  Tar- 
so,  in  Cilicia.  Non  sono  però  da  passar»  sotto  silen- 
zio alcuni  altri  dotl:t  scritjtorì,  che  si  resero  beneme- 
riti coi  loro  libri:  di  tutti  adunque  stimo  bene  riferir 
qui  la  serie. 

San  Nersete  clajese  fu  nominato  il  Grazioso  per 
la  sua  grascia  ed  eleganza  di  scrivere^  particolarmente 
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in  poesia.  Delle  sue  op^c  io  yersi  non,  è  luogo  qui 
di.  ofp  parlare,  riserbandomi  a  fariq  ^el  paragrafo 
sulla  Poesia  ;  essendoché  io  questo  geniere,  di  lettera- 
tura egli  tiene  ijin  posto  assai  emineul;e.  Le  sue  of>ere 
ia  prosa  sono:  Ventitré  lunghissime  .letter.e,Jj^lQgiche 
su  ¥arj  argomenti^  tra  le  ,<|iiali  riescqno  assai  ii>(eiresp 
santi  queU^^  ch^  ferisse  all' imp^i^atore  de' Greci/ Ma- 
Buele  Ciioiiineno,  sulla  fqde  e  suUs^  di^q>liua  :della  ^ie^ 
sa  armena;  alcune  omelìe^  T  intorpretazioue  de'primi 
cinque  qapi  dell' evangelio  di  s.  Matt|eo;:la  vita  di  s. 
3ep^io  niartire;  e  varie  preghiere.  ^  Di  tutte  queste 
opere  io  feci  la  tradi^ion^  latjn^t  e  la  pubblicai  „a 
Venewa  nel  i833  in  d^?  too^i  vinpUavo. 

Ignaido,  dottore  4^1  o^onaaltero  di  Garmir-^anky 
scrisse  .un' elegante  e  tersissinia,  interpretazione  del* 
r  evangelio  di  s*  Luca»  *  .     , 

Sergio  dottore  dello,  sl^fs^  mpnastern,  ;CÌ  lasciò 
43  omelie  sulle  sette  lettere, cattoliche;^  con  unpjstijie 
CQ^  ter^  ed  elegante,  da  e^re  collocato  tra  i  cl^^- 
sici  della  nazione  ^  e  spiegò  inoltre  il  libro  4^1  prof 
feta  Isaia^  .  , 

Gregorio  IV,  patriarpa  di  Armenia,,  ci  Isi^ciò  ^\ 
loaghe  lettere  4ammatiche  ^  ijlisacipliniari,  scritte  con 

nobiltà  e  pwwx^,4^  a^lp-at,^  •..  ,  .  . 

:    San  ,N«awte  lampF^ojfijes?,  &g}fo  di  Oscino  pf fficipe 

jese  è  celebre  quella,  eh  egli  Venezia  nella  tipografia  arme- 

distribul  in  24  parti,  per  le  24  na'  di  s:  L^ÌìkéV^oJ  efesia' òffro^Blò 

ore  del  gioraoi  tradotta .  già;  e  iti  veiMilquatlrOrlingtt^. 
piibblVr^.in   piJi  Up8;ue.   Le 
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e  signore  della  cillà  di  Lampone  in  Cilicia,  fu  cun^ 
secrato  vescovo  di  Tarso  in  età  di  aS  anni;  nobi- 
le testimonianza  al  suo  profondo  sapere  e  alla  sua 
irreprensibile  vita.  £gH  può  stare  a  petto  di  qua-* 
lunque  altro  padre  della  chiesa  per  la  robusta  elo-^ 
quenza^  congiunta  alla  sublimità  teologica ,  che  si 
ammira  nelle  sue  opere.  Queste  sono:  Una  lunga  ed 
erudita  spiegazione  della  sacra  liturgia  armena^  con-' 
frontata  colla  romana  ;  T  interpretazione  del  libro 
de'  Salmi^  dei  tre  sapienziali^  cioè  Proverbj,  Ecclesia- 
ste^ e  Sapienza,  e  dei  dodici  proleti  minori;  un  com* 
mentano  e  del  libro  anonimo  sulla  dormi  zione  di  s* 
Giovanni:  E  rat  cum  fratrihus  etc.  e  del  trattato  di 
s.  Gregorio  nisseno:  De  construCtione  ;  un'  eloquen- 
tissima  orazione  sinodale  recitata  nel  concilio  nazio- 
nale tenuto  in  Rom-cldj  nel  ii79>  otto  omelie  sulle 
solennità  delF  Ascensione  e  di  Pentecoste,  modelli 
di  fiorita  eloquenza  e  di  pretto  linguaggio  armeno^ 
due  lettere  teologiche^  una  a  Leone  re  di  Armenia^ 
r  altra  ad  Uscano  monaco  di  Antiochia.  Scrisse  al-^ 
cune  cose  anche  in  verso,  e  tradusse  altresì  molte 
opere  dal  greco  e  dal  latino. 

Nel  secolo  decimoterzo  si  distinse  co'saoi  scritti 

•        •  •   . 

Gregorio  Scevrese^  che  compose  varie  omelie  e  com* 
mentar)  sacri,  ed  inoltre  alcune  eleganti  poesie^  tra 
le  quali  primeggia  un  bellissimo  inno  in  lode  dì  s. 
Giovanni  Battista,  che  si  canta  tutt'  ora  nel  di  della 
nascita  di  questo  santo. 

Sono  assai  stimate  le  lettere  dommatiche  e  mo- 

r 

rali  del  patriarca  Costantino  I,  che  visse  appunto  in 


((Uésto  secolo;  sotto  il  ciii  nome  si  ccmosoono  altresì 
^5  canoni^  emanati  nel  ooi^cilio  naiionale  di  Sls. 

Un  altro  sacro  scrittore  fu  in  questo  secolo  Gio-* 
vanni  cenobita  ,  al  nome  del  quale  appartengono 
parecchie  opere  sulla  sacra  Scrittura  ,  e  sopra  yar j 
panti  dommatici. 

Fu  teologo  valente  ed  accreditato  storico  Var- 
tano^  discepolo  del  suddetto  Giovanni  cenobita.  Della 
storia  di  lui  parlerò  altrove.  Le  sue  opere  sacre  so* 
no  per  la  maggior  parte  dommatico — apologetiche* 
Commentò  altresì  alcuni   libri  del  vecchio  Testa-* 

•  r  ♦ 

mento. 

Giovanni  ersincese  fu  peritissimo  nelle  lingue 
straniere^  valente  autore  sacro  e  pro&no.  Gomeautore 
sacro^  merita  particolare  attenzione  la  sua  ccxntinua- 
sione  del  commentario  dùlV  evangelio  di  san  Mat- 
teo, incominciato  già  da.  s.  Nei*sete  clajese.  Gom^ 
autore  profano,  lo  ricorderò  in  altro  luogo.   ' 

Da  quest'  epoca  in  poi  i  sacri  istudii  andarono  a 
poco  a  poco  in  tale  decadenea,  che  sino  al  secolb  dè- 
cimottavo,  in  cui  sorse  a  ristabilire  il  genio  delle  lèt« 
tere.e  delle  scienze  il  celebre  Mechìtar  de  Fetro  , 
non  si  trovano  lavori  meritevoli  di  particolare  raén-* 
zione.  Le  controversie  de* frati  uniti,  di  cui  parlerò 
nel  capo  seguente,  applicarono  gli  animi  ad  accanite 
dispute,  a  cavillosità,  a  disunioni  ;  e  le  vicehde  po- 
litiche pbi  della  nazione  impedirono  io  studio  non 
solo  delle  scienze  sacre,  ma  delle  profane  àlti^ési'. 
Non  di  nièno  qualche  mediocre  letterato  vi  fu;  e  pet 
non  ìntemompere  la  ^eìrie  di  queìstè   brèvi  notizie 


sugli  scrittori  sacri  ^  dirò  alla   sfuggita  i   nomi  dei 
migliori^  cbe  io  quest'  epoca  si  distinsero. 

Nel  secolo  decimoquarto  scrisse  molte  opere  teo* 
logiche  coltro  i  dommi  cattolici  e  contro  le  dottri^ 
ne  dei  Frati  uniti  Gregorio  >  Date vese  ossia  del  mo- 
nastero di  Datév  y  con  uno  stile  barbaro  e  !con  un 
odio  nauseante  e  vergognoso  óontro  qualurique  più 
solida  verità  cattolica  :  obbrobrio  véramente  ai  suoi 
connazionali^  e  depravatore  dell' ortiodqssà  credenza^ 
non  meno  ohe  dèUa  letlieraria  cultura.  Nel  .secolo 
decimoqùinto  lo  scrittore  Gregorio  di  .Klata  si  occu* 
pò  lodevolmente  nell'  arricchire  di  molte  vite.de're* 
centi  santi  il  Martirologio  na^onale*  Nel  secolo  de- 
cimoaesto  non  ai  trova  «stero  scrittone^  che  meriti  per 
le  sue  operet  di  èssere  menzionato.  N^l  secolo  decinso* 
selitìnip^,.e43?ndQsi  propagf^ta  ii)  Arme}nia  V  arte  della 
stampa,  usdi^ono  in.  luce  parecchie ,  opere  sacre,  naa 
di  poca  considerazionei.  Si  étampò  la  Bibbia,  ar^ieoa 
per  la  prima  vd^a  io  01an4a  ael,  «i^o  circa, , e' con- 
temporaneamente si  pubbii^rono' altresì  le  pQesie 
sacre  di  s,  Nersete  clajese 

Sorse  fioalmeiite  nel  secolo  dfcimpttayo  V  epoca 
avventurosa  del  ristabilimeja^  si  della  sacira  e  À  del- 
la  profana  letteratura  ;  e'  ne*  fu  il  benemerito  risto- 
ratore Tab.  Mechitar  de  Petro,  nativo  di  Sebaste, 

■* 

il  quale  fondò  la  congregazione  religiosa  e  letteraria 
de' monaci  armeni ,  dimorane  neirisol|i  di  s.  J^as- 
zgro  presso  Venezia.  Non  appartiene,  a  me  il  tesser 
qui  Tencoqaio  di  lui  e  d^l^  CQngreg[azi,oae  da  lai 
piantata;  per^cioqchè  da  tutta  la  polti^Ejaropa^per  non 
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parlare  della  nasioBe  armena^  è  venerato  il  suo  no-* 
me  e  quello  dei  dotti  allievji,  €b<r€(gli{  forimd>/  Af^ 
oonlenterò  di  dire  fioltanto  ^.  cbe^la  tipografia  a^^, 
mesa  di  s.  Lassàro  va  pobblidando  incewaoteip^iA*. 
te  le  prèdmioni  de'  classici  aptichi^  co.i^e  pure  le  re- 
centi opere  de'suoi  monaci  o  tradotte  coiral^trui  aju- 
to  in  lingue  europee^  o  composte  nel  loro  idioma,, 
e  che  nel  ran|K>  deUe  scienze  sacre  nulla  resta  a  desi- 
derarsi per  qualifi<:are  quella  congregazione ,  il  de- 
posito di  tutta  r  ecclesiastica  scienza  nazionale*. 

Per  non  allungare  di  l^p^  questo  paragrafo 
con  una  lunga  serie  di  opere  e  di  nomi»  rimetterò 
r  erudito,  che  li  volesse  conoscere,  a)'  Quadro  della 
storia  letteraria  di  Armenia^  pubblicata  da. questa 
congregazione  medèsitna^  e  più  volte  anche  da  me 
citato.  »  , 

§•    34   FlLOSOriA 

■ 

Anche    le   scienze    filosofiche    (   sotto  il  ^qtial 
nome    io   qui  comprendo   altresì    le   matematiche  , 


1  Nel  1835  pubblicò  la  Ve-  di  educazione  adottato  nella  sua 

nezla   Eugeirio  Bo#è  un  opu-  socistà^le  opere  che  da  éssaven^ 

soolo  saltale,  argomento  ^  ìnti-  nero  in  varj  tempi  pubblicate., 

tolato  Soin/  Lazare^  ou  histoire  Una   compendiosa   narrazione 

de  la  société  religeuse  arme-  delle  gesté  di  Mechitar  e  dell'I- 

nienne  de  Meekitùr,Veniu  l«ft5 .  slìftirto,  ch'egli  fondò,  era  stata 

la  essoj  beacbjà  in  mezzo  a  moi-  già  pubbli^ta  in.  .almeno  e  in 

ti  errori,  è  cpmpendiosamente  italiano    dalla     congregazione 

esposU  la  vita  di  Mechitar,  i  medesima  nel  1819.                 ' 
suoi  letterari  lavori,  il  sistema. 


rastronomia^  e  la  cronologia)^  furono  mollo  coltivate 
in  Armenia^  benché  in-  questi  generi  non  si  conoscano 
che  pochissìrni  rinomati  scrittori.  Sappiamo  infatti, 
come  ho  accennato  di  sopra ,  che  la  gioventù  arme- 
na si  mandava  a  studiare  le  scienze  nella  Grecia  e 
particolarmente  in  Atene  ;  d'  onde  poi  ritornavano 
decorati  della  toga  filosofica. 

Si  rese  celebre  in  Armenia  nel  quinto  secolo 
pe'suoi  scritti  filosofici  Eznachio  od  Eznice^  il  quale 
confutò  varie  sette  de'filosofi  antichi.  Meritano  le  sue 
opere  di  esser  lette^  particolarmente  per  le  molte  mi- 
tologiche narrazioni^  che  vi  si  trovano^  utilissune  a 
ben  intendere  le  antichità  persiane.. 

Contemporaneo  ad  Eznice  visse  Davìdde^  per 
antonomasia  soprannominato  2' /nc^i^^o  dagli  Arme* 
ni^  e  il  Filosofo  dai  Greci^  eruditissimo  in  ogni  ge- 
nere di  teologia  e  di  filosofia.  Compose  un  trattato 
sulle  definizioni  filosofiche  ed.  altre  opere  sacre,  tra 
le  quali  primeggia  un  panegirico  sulla  santa  croce  y 
interpretato  posteriormente  dal  patriarca  s.  Nersete 
clajese. 

Fu  benemerito  della  riforma  del  calendario  ar- 
meno nel  secolo  sesto  il  patriarca  Mosè  II  elivsu'de- 
se.  Questi  essendo  molto  versato  nella  cognizione 
de'  periodi  e  de'  cicli  solari  stabili  alcune  regole  fon- 
damentali y  che  gli  servissero  di  base  air  impresa. 
Radunò  a  tale  oggetto  nel  552  un  sinodo  naziona- 
le in  Devino^  ove  togliendo  tutte  le  confusioni ,  che 
alteravano  notabilmente  la  ricorrenza  della  pasqua 
e  degli  altri  giorni  festivi;  fissò  agli  undici  di  luglio 
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del  555  il  princiipio  ^flllV^  woiena.)  sicebè  vi  sta- 
bili la  differeasa  di  55a  «uai  tra  Y  era  armena  e  la 

■ 

*  volgare.  Ora  però  tra  queste  diia  fion   )iavvi  che  la 
difTerensa  di  55 1  anno;  perciocché  nel  volger  dei  se- 
coli, noa  avendone  Mosè  calcolato  bene  il  bisestile, 
si  trovò  di  bel  nuovo  alterato  il  calendario.  Perciò 
nel  i32«  si  aggiunse  air  era  armena  un  altro  anuo^ 
e  così,  invece  di  55:1  anni,  la  deficenza  in  confronto 
della  vergare  risultò  in  65 1  aoino,  com'è  anche  al 
presente*  Laonde  per  trovare  Y  era  armena  h^sta  sot- 
trarre 55 1  anno  dall'  era  volgare.  Così  il  corrente 
anno  i84i  dell'era  nostra  corrisponde  al  layo  del- 
l'era armé^;  e  quest'era  sogliono  sempre  gli  Ar- 
meni segnavia  nei  loro  -  libri,  e  la  segnano  colle  let« 
iere  del  loro  alfabeto;  perciocché  loro  costume,  egual- 
mente che  dei  Gr^ci  >  degli  £brei  e  di  altri  popoli 
dell'  oriente ,  come  lo  era  anche  dei  Romani ,  è  di 
adoperfu:e  le  lettere  dell'  alfabeto  per  segnare  i  nume 
ri;  e  sì  che  le  prime  dieci  serirono  a  segnare  sino  a\ 
dieci,  poi  prqgrediscoào  di  decina  in  decina  sino  al 
cento,  e  quindi  procedono  di  cenlinaja  in  centinaja 
sino  al  mille  j  j9  cmIì  if%  Seguito.  Perdo  il  corrente 
anno   i84l,  che  secondo  l'era  loro  corrksponde,  come 
dissi,  al  1 290,  dev'essere  segnato  (1^1^^!  '  oppure, 
anzi  più  frequentemente,  colle  lettere  minuscole  «.«/i^. 
Non  sarà  qui  fuor  di  proposito  l' accennare,  che 
gli  Armeni  incominciavano  apticamente  il  loro  anno 
dal  dì  undici  del  mese  di  agosto,  e  rie  chiamavano  i 
mesi  con  altro  nome,  di£ferente  da  quello  con  cui  li 
chiamano  al  giorno    d'  oggi;    essendoché  al  giorno 
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d'oggi  li  uomifiano  come  gì'  Italiani^  non  variandone 
che  la  sola  pronunzia^  per  uniforinarla  airindole  della 
loro  lingua.  Eccoli  esposti  progressivamente  qui  sotto  : 
^^^tMiLiuuuipq.  Q  navassàrty  che  comincia  a*i  i  agosto. 


^.■r«./l 

horìy 

IO  settembre. 

\}-^b 

'     sahmìy 

IO  ottobre, 

8r^ 

drè^ 

9  novembre. 

^Kiuqng 

caghotz, 

9  dicembre. 

1>"W 

aràtZj 

8  gennajo. 

11^^*^ 

meheghì, 

7  febbrajo* 

1>H 

a  rè  eh, 

9  marzo. 

y/;^^% 

ahegàn. 

8  aprile. 

uvw 

marerì, 

8  maggio. 

UV*^"» 

marcàtZy 

7  giugno. 

Zj"""h 

hrodìtz,     . 

7  luglio. 

Il  mese  è  calcolato  di  3o  giorni,  ed  infine  del- 
l'anno ve  ne  aggiungono  altri  cinque,  e  nel  bisestile 
ne  aggiungono  sei,  ai  quali  danno  il  nome  di  un.t~ 
l^tMi^  (  avelìàtz  )  ossia  aggiunti  ;  appunto  perchè 
sono  aggiunti  all'  intiera  serie  dei  dodici  mesi.  ' 

Visse  nel  secolo  settimo  un  celebre  matematico, 
Anania,  soprannominato  il  computista,  il  quale  fu 
autore  di  un'opera  sull'astronomia,  sui  pesi  e  misure, 
sulle  matematiche  e  sull'  aritmetica. 

1  Non  so  (love  Cesare  Canti  mesi  \  perchè  ognuno  può  scor- 

(Cronofog.  pag.  10)  abbia  tro-  gere  quanto  siano  stati  da-  lui 

vato  quel  vocabolo  musteraca  deformati,  ove  si  vogliano  con- 

per  indicare  gli  aveUàtz  degli  frontare  con  questi,  che  ho  qni 

Armeni.  In  tutta  la  lingua  ar-  recato   nella   loro   naturale  e 

mena  non  esiste  quella  sua  vo-  pretla  pronunzia. 
ce.  Nulla  poi  dico  dei  nomi  dei 
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JNon  è  da  tacersi  la  Cronologia  nazionale^  con- 
frontala eoa  quella  degli  altri  popoli  non  armeni  > 
ddla  quale  fu  autore  nel  duodecimo  secolo  Giovanni 
diacono ,  come  anche  lo  fu  di  un  trattato  sulla  Giu- 
risprudenza. 

In  qu^to  stesso  secolo  visse  pur  Samuele^  prete 
della  chiesa  patriarcale  di  Ani,  il  quale  compose  in 
varie  tavole  cronologiche  una  Cronaca  universale 
dal  principio  del  mondo  sino  a' suoi  giorni,  cioè,  si- 
no al  1179;  opera  tra  gli  Armeni  tenuta  in  qualche 
considerazione,  e  stimata  eziandio  dagli  stranieri,  co- 
me lo  dimostra  la  traduzione  latina,  che  se  ne  pub- 
blicò in  Milano  nel  1818,  in  seguito  all'apocrifo  Eu- 
sebio, che  il  prete  Angelo  Mai,  ora  cardinale,  pubblicò 
spacciandolo  per  T  autentico. 

Si  distinse  in  questo  medesimo  secolo  Mechitar 
Coss,  il  quale  illustrò  T  armena  letteratura  non  sola-^ 
mente  col  suo  elegante  libro  di  favole,  piene  di  buo- 
na filosofia  e  impareggiabili  per  la  purezza  dello  stile, 
ma  viepiù  ancora  col  suo  dottissimo  trattalo  8ul  Di- 
ritto disile  ed  ecclesiastico. 

Esiste  un'  opera  astronomici^  sul  molo  e  sull'or- 
dine dei  corpi  celesti,  scritta  nel  secolo  decimoterzo 
da  quello  stesso  Giovanni  erzincese,  di  bui  ho  par- 
lato nel  paragrafo  precedente.  In  essa  egli  pensa  se- 
condo le  idee  e  le  cognizioni  della  sua  età;  non  di 
meno  è  da  tenersi  in  qualche  considerazione. 

Jacopo  di  Crimea  nel  secolo  decimoquinto  fu  au- 
tore di  due  trattati  filosofici;  uno  sul  punto  materna^ 
lieo,  e  r  altro  sulla  cronologia. 
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Corobuto,  che  tradusse  ia  armeno  la  storia^  lauto 
dal  Corenese  apprezzata^  di  Barsumo  scrittore  per- 
siano; la  quale  andò  similmente  perduta. 

Nel  quarto  secolo  del  cristianesimo  si  distinse  in 
questo  genere  di  letteratura  Agatangelo^  nato  in  Ro- 
ma^ e  segretario  del  re  Tiridale.  Lo  scopo  della  sua 
storia  è  di  darci  la .  descrizione  del  viaggio  di  questo 

sovrano  a  Roma  in  compagnia  del  patriarca  di  Ar- 
menia, s.  Gregorio  T  Illuminatore. 

Un  altro  storico  di  questo  secolo  fu  Zenobio,  ve- 
scovo di  Giace ,  il  quale  registrò  le  vicende  della 
provincia  di  Taronia.  Scrisse  la  sua  storia  in  lingua 
siriaca  e  contemporaneamente  la  tradusse  in  armeno. 

Fausto  bizantino,  oriundo  dalla  dinastia  de'  sa- 
trapi Saharuniù,  è  un  altro  storico  illustre,  che  fiori 
in  questo,  secolo.  Scrisse  in  greco  la  storia  della  sua 
nazione,  ed  egli  stesso  la  recò  in  armeno. 

Nel  quinto  secolo  si  rese  immortale  nella  nazio- 
ne il  padre  di  tutti  gli  storici  armeni  Mosè  di  Corèn. 
Egli  trasse  la  sua  storia  dai  più  accreditati,  scrittori, 
che  lo  avevano  preceduto  ;  e  incominciando  dall'età 
di  Haic,  cioè  dai  tempi  di  Noè,  prosegue  sino  all'an- 
no 44^  ^^^^'  ^^^  cristiana.  Quest'  opera,  si  per  la  fe- 
deltà ed  imparzialità  dell'  autore,  si  per  la  bellezza 
ed  eleganza  dello  stile,  fu  sempre  tenuta  dalla  na- 
zione per  un  capo  d'  opera  in  tal  genere.  Fu  stam- 
pata più  volte  in  armeno,  e  fu  anche  tradotta  in  la- 
tino e  pubblicata  a  Londra  nel  1786  dai  due  fra- 
telli Whiston.  Fu  inoltre  tradotta  in  francese  dal  sig. 
Yaillant  ,  professore  di  lingua  armena  a   Parigi,  e 


^99 
fu  stampata  a  s.  Lazzaro  in  Venezia.  Da  questa  ver- 

sione  fu  altresì  tradotta  in  italiano^  come  altrove  notai^ 
da  Gerolamo  Fanti,  ritoccata  quanto  allo  stile  da  N. 
Tommaseo,  e  stampata  col  nome  della  congregazio- 
ne mechitarìtica  in  Venezia.  Traduzione  di  traduzione, 
eseguita  e  ritoccata  da  non  conoscitori  di  armeno,  qual 
pregio  aver  possa ,  specialmente  quanto  a  fedeltà,  lo 
giudichi  ognuno  che  abbia  senso  comune.  Io  non  ne 
dirò,  perchè  abbastanza  no  disse  il  chiariss.  cav.  Pey- 
ron,  professore  di  lingue  orientali  neirUniversità  di 
Torino  e  dopo  lui  altri  ancora.  L'ho  tradotta  anch'io, 
ma  dair  armeno  originale  stampato  in  Venezia  nel 
1837  ^^^  mojiaci  mechitariti,  e  l'ho  pubblicata  sot- 
to gli  auspicii  della  R.  Accademia  delle  scienze  di 
Torino.  Ritornando  a  Mosè,  gli  storici  posteriori  lo 
citano  spesse  vòlte,  e  ricordano  altresì  una  sua  storia 
sulla  distruz  ione  della  regia  schiatta  degli  Arsacidi 
sino  all'epoca  dell'imperatore  Zenone;  ma  di  questa 
non  si  conosce  che  il  titolo;  con vien  dire  ora,  che  siasi 
smarrita.  Elgli  è  autore  eziandio  di  un  trattato  ret-* 
torico ,  di  una  geografia  universale,  e  di  varie  altre 
operette. 

Quell'Eliseo,  vescovo  di  Amadunia,  del  quale 
ho  fatto  parola  nel  paragrafo  precedente,  compose 
un'  elegantissima  storia  delle  persecuzioni  sostenute 
per  la  fede  cristiana  dagli  Armeni  e  dai  Georgiani , 
che  ricusarono  di  abbracciare  la  setta  persiana  dei 
Maghi.   '  Questa    sola  storia    basterebbe  a   rendere 

1   Io  l'ho  tradotta  ìq  italiano^  e  Tho  già  pubblicata  sino  dal- 
l' anno  scorso.  Merita  veramente  di  essere  conosciuta. 


imaiqit^^  il  liQut.^  4i  EU«BQi,  f^iafninato  a  }]iuon  dritto 
il  Se^fi(ff<mt&  degli  Anxiefii. 

GontiempQTaii!^  f^l  EUfli^o  fiori  un  altro  i|tarico> 
il  quale  espose,  poco  più  paoo  ixiesio,  le  medesima  vi- 
cee^<^  ^aSerlìe  dai  cristiani  armeui  p?r  pdrbe  d^gV  ido- 
latri, parsi^ni.  Qu^ati  è  LE^a^aro  &rpese  ^  autore  clas* 
sico  y  benché  il  auo»  stile  lìon  giunga  air  el^aiiza  e 
perfezione  di  quello  di  Eliaeo. 

Nel  aettioio  secolo  onorò  la  serie  degli  storici 
Qio?aBDÌ  Mamicoiiese^  il  qi^ale  descrisse  le  più  me- 
morande cose  avvenute  nella  provincia  di  Taronia 
sino  tiranna 64o« 

Un  altro  sstorico  illustre  fu  in  qucssto  secolo  Me* 
sé  CMlcantuése^  il  quale  con  buona  dicitura  ed  eie* 
gaiìva  di  stile  scrisse  la  stiNriu  degli  Al  vani. 

Nel  seeolo;  aoiia  si  distiosero  in  Armenia  gli  sto- 
rici sftori  Qaghice  è  Gregorio^  anibidue  del  monaste- 
ro di  Adoni;,  i  quali  raccolsero  dai  martirologi  di 
altre  nazioni  le  vite  di  molti  saniti,  e  formarono  quin* 
di  un  jH^gevoàe  e  ben  ordinato  Leggendario  armeno. 

In  questo  secolo  med^esimo  raccolse  e  scrisse  le 
memorande  geste  della  regia  dinastia  dei  Bagratidi 
lo  storico  Sapore,  oriundo  dalla  stessa  j»*osapia. 

Fu  scrittore  di  una  storia  nazionale  molto  pre- 
giata il  ptriarca  Otovanni  IV.  Questa  incomincia  dal- 
l' epoca  del  diluvio,  e  prosegue  di  età  in  ^tà  sino  ai 
tempi  deir  autore.  Fu  tradotta  in  francese  e  pubbli- 
cai^ H  Parigi  r^ftQo  scorso. 

Tommaso  della  schiatta  de'  satrapi  Arzeruniti 
fu   pur  autore  di  un'  interessante  storia  nazionale,  iu 
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cui  particolarmente  si  occupa  a  porre  in  lume  le 
imprese  appunto  della  principesca  famiglia  degli  Ar- 
zeruuitì.  Incomincia  da  Noè^  é  finisce  coli'  anno  936 
deir  era  cristiana.  Elegantissicqo  n'  è  lo  stile. 

Nel  decimo  secolo  il  prete  Leonsio  scrisse  una 
compendiosa  storia  sull'origine  dell'  impero  di  Mao- 
metto, e  degli  altri  califfi,  che  lo  susseguirono,  sino 
al  suo  tempo. 

Contemporaneo  a  questo  sorse  in  Armenia  un'al- 
tro prete,  e  fu  Mesropo  della  proTÌncia  di  Vajò^«or, 
il  quale  scrisse  una  storia  della  naaione. 

Sul  cadere  del  secolo  stesso  fu  celebre  lo  sto- 
rico Stefiuio  As(Aice,  il  quale  cominciaildo  il  suo  la- 
voro dair  origine  della  nazione  armena,  cioè  da  Ja- 
fet figliuolo  di  Noè,  la  prosegui  sino  all'  anno  1004 
dell'  era  cristiana.  È  mirabile  veramente  la  preci- 
sione ed  esattezza  di  lui  nell'  mdicare  le  Varie  epo- 
che, in  coi  successero  gli  avvenimenti,  che  narra. 

Compose  nell'  undeciftno  secolo  una  storia  na- 
aionale  Tigrane  Pahlavese ,  di  cui  noti  si  Conosce  che 
il  nome. 

Si  rese  celebre  in  questo  tempo  Arìsiace  lasti- 
vertese,  il  quale  principiò  la  sua  storia  nazionale 
dall'  anno  989,  in  cui  regnava  Gaghice  Bagratide,  è 
la  terminò  col  1071,  formando  precipuo  scopo  del 
suo  lavoro  il  descriverci  la  funesta  distruzione  della 
città  di  Ani,  avvenuta  nel  io64  p^i*  ^^  armi  di  Alp- 
Arslano  II,  sultano  della  schiatta  de'Selgiullcidi.  Lo  ^i- 
le  di  questa  storia  è  veramente  elegante  ed  ha  assai 
del  poetica 
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Non  è  da  omettersi  tra  la  serie  degli  storici  ar- 
meni il  patriarca  Gregorio  11^  soprannominato  Mar-- 
tiro/ilo  j  compilatore  delle  azioni  dei  martiri ,  assai 
benemerito  in  questo  ramo  di  ecclesiastica  storia.  Ope- 
ra interessantissima  per  qualunqae  amatore  di  sacra 
erudizione. 

Fra  gli  storici  nazionali  si  distinse  altresì  il  pa- 
triarca s.  Nersete  clajese^  il  quale  scrisse  in  verso  la 
storia  deir Armenia,  molto  pregiata  per  la  bellezza 
dello  stile  e  perla  viva  vita  delle  immagini  poetiche. 

Un'  altra  storia  suU'  antichità  dell'Armenia,  del- 
la Georgia  e  della  Persia  fu  compòsta  nel  secolo  de- 
cimoterzo  da  Mechitar  prete  della  chiesa  patriarcale 
di  Ani  ;  ma  questa  storia  oggidì  non  esiste* 

Andò  similmente  perduta  la  storia  di  Giovanni 
cenobita,  del  quale  ho  fatto  menzione  nel  paragrafo 
delle  scienze  sacre.  Esponeva  questa  gli  avvenimen- 
ti accaduti  in  Armenia  e  in  Georgia  all'epoca  dell'  in- 
vasione dei  Tartari  dal  1 236  sino  al  1 265. 

E  molto  stimala  per  la  somma  esattezza  ed 
erudizione  la  storia  universale,  che  scrisse  Vartano  il 
grande,  prendendo  le  mosse  dall'epoca  della  crea- 
zione del  mondo  e  proseguendo  sino  al  regno  di  Ai- 
tone I,  nel  1267. 

Ciriaco  di  Ganzace  ,  condiscepolo  di  Vartano  , 
scrisse  anc}i'eg|li  un  corso  di  storia  nazionale  dal  tem- 
po del  re  Tiridate  sino  a  quello  del  suddetto  re  Ai- 
tone I.  In  essa  trovansi  parecchie  interessanti  me- 
morie intorno  agli  Arabi  e  ai  Tartari. 

Una  storia  delle  scorrerie  dei  Tartari  e   delle 
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stragi^  che  costoro  menarono  in  Asia^  è  slata  compo- 
sta in  questo  medesimo  secolo  dal  valente  monaco 
Malachia  ;  il  quale  si  estese  colle  sue  narrazioni  sino 
air  anno  1:17 a. 

In  questo  secolo  stesso  fiori  un  altro  storico  as- 
sai stimato.  Fu  Vahramo  urhajese^  il  quale  per  or- 
dine del  re  Leone  III,  di  cui  era  secretario^  prose- 
gui la  serie  cronologica  dei  re  armeni  di  Gilicia  sino 
all'anno  ia8o. 

Matteo  di  Edessa,  detto  anch'  egli  urhajese, 
fu  autore  di  un'  eccellente  storia  de'  principi  Bagra- 
tidi,  la  quale  incomincia  dall'  anno  gSa,  e  finisce  col 
1 1 32y  ed  è  molto  interessante  per  le  notizie,  che  of- 
fre di  storia  persiana,  greca  e  latina. 

Una  storia  assai  pregievole  sulla  Pro\4ncia  di 
Siunia  fu  Composta  dal  celebre  scrittore  Stefano  Or- 
belino,  arcivescovo  di  Siunia.  In  questa,  percorrendo 
le  genealogie  degli  antichi  progenitori  della  nazione 
armena,  si  apre  la  via  a  parlare  diffusa  mente  della 
schiatta  dei  principi  di  Siunia,  e  prosegue  colla  sua 
narrazione  sino  all'epoca,  in  cui  egli  viveva.  ' 

Si  distinse  nel   secolo   decimoquarto  lo  storico 

1  È  ridicolo  lo  sbaglio^  che  dusse^  e  la  pubblicò  sotto  il 

fece  Saint  Martin  sul  proposito  nome  di  questo  Stefano^  intito- 

di   Questo   scrittore.   Essendo  landola:  Hisioire  des  Orpelians. 

stata  pubblicata  iaMadrast^  nel  Ma  quest'Opera  non  ha  punto 

nel  1775^  una  Sioriade'  Geor-  che  fare  colla   vera  storia  di 

giani,  ove  si  parla  molto  della  Stefano  Or  beli  no.  Vedasi  a  tale 

schiatta  de'  satrapi  Orbelini ,  proposito  il  citato  Quadro  del- 

egli  la  credette  parto  di  Ste-  la  storia  letteraria  di  Armenia^ 

fano  Orbelino^  e  quindi  la  tra-  pag.  119. 


ai>4 
Akoue,  il  quale  narrò  sotto  il  ìiUÀo  di  Storia  ums^er- 
Side  molte  aaioni  dei  Tartari,  le  guerre  cogli  Assiri  ^ 
e  parecchie  imprese  dei  re  armeni  di  Cilicia.  Gli  m. 
attribuisce  altresì  una  Cronaca  universale  sino  alVan- 
no  i3o5* 

Tommaso  di  Aliavile  nel  secolo  decimoquinto 
scrisse  la  storia  di  Tamerlano  imperatore  dei  Tar* 
tari,  la  quale  finisce  coli'  anno  i447' 

Nel  principio  del  secolo  decimosettimo  Grego* 
rio  di  Pajpert  compose  una  G^enealogia  storica  dei 
monarchi  ottoip^nni  sino  a  Selimo  li,  molta  interes* 
sante  per  la  e3attesBSKa  e  fedeltà  dell»  noldzie^  che  V  au- 
tore ci  porge  sul  proposito  di  quella  nazione. 

Un'altra  raccolta  di  meritorie  storiche  dell'Ar* 
menia  fii  scritta  da  Arachiòl  di  Tauris^;  e  un'  altra 
ancora  ne  scrisse  Geremia  Geiebi,  il  quale  anche  fa 
autore  di  uii^  storia  della  guerra  di  Vienna  ai  tempi 
di  Maometto  lY,  e  di  una  storia  d&lla  successime  dei 
monarchi  ottomanni,  e  finalmente  di  utna  topografia^ 
della  Persia ,  deUbt  Notolia ,  diella  CUnii  e  dell'  Ar- 
menia. 

Chiude  la  serie  degli  storici  armeni  il  p.  Mi- 
chele Ciamiciàn  mechitarita,  il  quale  olire  a  moltis- 
sime altre  opere  pubblicò  una  storia  armena  univer- 
sale dalla  creazione  del  mondo  sino  alFanno  1784 
deir  era  cristiana;  nel  qual  anno  se  ne  fece  appunto 
in  Veneaia  una  edizione  in  tre  tomi  in  quarto. 

Al  ramo  della  storia  appartengono  altre3Ì  le  iscri- 
zioni lapidarie,  in  quanto  che  oflfrono  una  perenne 
ricordanza  delle  cose  che  furono,  e  che  meritarono 
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particolare  nienaione.  In  varie  età  si  eressero  in  Arme- 
nia monumenti  ed  ìscrizioBÌy  di  cui  spesse  voke  gli 
storici  parlano.  W  stile  delle  iscrizioni  armene  è 
sempre  poetioo,  e  talvolta  sono  in  versi  rimati.  Darò 
qui  un  saggio  di  essa  recandone  due  fedelmente 
tradotte;  una  antica  ed  una  nMxlema.  In  armeno 
quella  è  in  prosa^  questa  in  v^si  rimati.  La  prima 
ci  viene  conservata  dallo  stotico  Giovanni  Mamico- 
nese;  ed  era  scolpita  sopra  il  ripostig-lio,  nella  chie- 
sa del  beato  Precnrsoife  in  Taronia^  onre  castodivasi 
una  spada^  che  av«va  trafitto  in  guerra  molti  nemici 
della  religione. 

CHIUNQUE   ARDIRÀ    COMBATTERE 

CONTRO  LA  CHIESA  DI  DIO 

QUESTA   SPADA  SARÀ  CONTRO  DJ   LUI 

La  seconda  esiste  sul  sepolcro  del  chiariss.  p. 
ab.  Mechitar  de  Petro  nel  monastero  da  lui  fondato 
nell'isola  di  s.  Lazzaro  presso  Venezia.  Fu  già  tradotta 
in  verso  e  stampata ,  quale  io  qui  la  reco  ^  coi  tipi 
della  congregazione  mechìtarìtica  sino  dall'anno  1819 
in  un  opuscoletto^  che  offre  alcuni  cenni  intorno  alla 
fondazione  e  ai  progressi  lettera rj  e  religiosi  della 
congregazione  medesima. 

Inclito  Meckitav!  Lira  soave. 

Cui  diede  voce  V  increato  Spirto , 
E  di  Sebaste  rallegrò  Ih  terra, 
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Terra  al  cielo  diletta  [  £t*an  sue  Forme 
Maestose  e  leggiadre^  eccelsa  l'alma^ 
£  scrutatrice  dell'arcano  vero. 
Lampa  di  grazia  a  illuminar  le  cieche 
Menti  mortali.  £i  di  per  sé  la  rara 
Dottrina  apprese,  eh' è  delizia  al  saggio. 
£i  ne  fu  largo  altrui,  che  a  molti  i  pregi 
Chiari  del  cuore  e  della  mente;  e  carte 
Vergò  d'errore  immuni,  onde  fur  liete 
Le  armene  Genti.  £i  sofferenza  oppose 
Alle  minacce  del  maggior  nemico, 
£d  alle  offese:  per  cui  bello  un  coro 
Nacque  e  s'accrebbe  di  concordi  menti, 
Lavoro  insigne  d'auree  fila  ordito. 
Cui  man  pose  r£terno.  Apri  la  via 
Dove  fiori  mietean  tutti  fragranza 
I  chiari  Ingegni  in  ben  oprar  non  stanchi; 
Cospicuo  esempio  altrui., Poi  di  là  volto 
Dove  il  sòl  nasce  a  dove  cade  il  sole, 
In  fertile  terren  piantò  l'eletta 
Vigna  celeste,  e  queste  mura  il  primo 
Si  vide  alzar,  che  a' suoi  furo  di  asilo. 
La  voce  sua  forte  tuonar  s' intese , 
£  forte  si,  che  ne  tremò  la  colpa, 
£  degli  audaci  in  cor  spense  l'ardire, 
£  lo  destò  de'  più  codardi  in  core. 
Non  fu  d'  aita  all'  infelice  avaro, 
£  quasi  odor  d'  arabi  fumi  intomo 
Di  sua  umiltà  parver  le  tracce;  e  vile 
Mai  non  vesti  della  menzogna  il  manto. 


Or  dell'  armena  terra  a  questa*  viva 
Gemma  splendente  grato  cor  innalzi. 
Quest'inno,  e  ricchi  doni  offra  in  tributo. 

Una  raccolta  di  molte  antiche  iscrizioni  arme- 
ne, copiate  da  varj  monumenti ,  che  sussistono  tut- 
t'  ora  in  Armenia,  conservasi  in  un  manoscritto  nel 
gabinetto  letterario  del  monastero  di  s.  Lazzaro  in 
Venezia. 

§.  4*  mbdiciua 

Si  può  dire,  che  la  Medicina  abbia  avuto  la  sua 
prima  sede  in  Armenia;  essendoché  i  primi  patriar- 
chi delle  umane  generazioni,  i  quali  come  ho  già  dimo- 
strato, soggiornavano  in  Armenia,  conoscendo  la  virtù 
intrinseca  delle  piante  e  delle  erbe  ne  approfittavano, 
secondochè  ne  avevano  bisogno.L'Armenia  più  che  ogni 
altro  paese  abbonda  di  piante  e  di  erbe  medicinali  ; 
e  sembra  propriamente,  che  Iddio,  avendo  ivi  sta- 
bilito il  domicilio  dell'uomo,  abbia  voluto  altresì  pre- 
parargli tuttociò  che  gli  avesse  potuto  occorrere  nei 
var)  bisogni  della  vita.  La  qual  cosa  certamente  de- 
ve aver  dato  origine  all'  opinione  degli  Ebrei  e  dei 
Gentili,  che  Iddio  stesso  sia  stato  l'inventore  della 
Medicina.  Plinio  ■  loda  assai  gli  antichi  patriarchi 
per  le  loro  cognizioni  mediche  ,  derivate  appunto 
dalla    cognizione,  che   avevano,    delle   erbe    e   dei 

1  Lib.  2,  cap.  7. 


semplici.  In  Armenia  dunque  ebbe  principio  la  medici- 
na ;  e  dall'  Armenia  sì  diffuse  a  tutte  le  altre  nazioni. 
Ma  benché  non  facesse  in  Armenia  quel  progresso^ 
che  fece  di  poi  presso  tutte  le  altre  nazioni  ;  non  è  da 
dirsi  però^  che  non  yi  siano  stati  ndle  varie  età  dei 
valenti  medici  anche  nel  seno  di  questa  illustre  eoa- 
trada.  Anzi  nelle  storie  armene  troviamo  non  poche 
memorie  di  varie  malattie^  che  di  quando  in  quando 
si  svilupparono^  e  dei  var)  modi  ^  con  che  le  cura- 
vano. Né  mancano  scrittori,  che  ci  abbiano  traman- 
dato precetti  su  tale  proposito.  I  più  illustri,  di  cui 
si  conoscano  tra  gli  Armeni  le  opere,  sono  questi,  che 
verrò  adesso  accennando. 

Mitridate,  benché  non  fosse  armeno,  pare  fu  il 
primo ,  che  in  Armenia  lasciasse  in  iscritto  precetti 
di  medicina.  Il  suo  libro  è  intitolato:  Sui  secreti  del- 
le malattie.  Che  quejsto  re  fosse  in  particdiar  modo 
amatore  dell'arte  medica^  Io  attesta  anche  Plinio,  ^ 
quale  nomina  uno  di  Babilonia,  che  gli  diresse  un 
libro  di  medicina  ;  ed  Ammiano  ricorda,  che  si  tro- 
vavano alla  corte  di  Mitridate  i  due  valenti  medici 
Timoteo  e  Trifone.  È  celebre  la  Teriaca  di  Mitri- 
date^ Gcmosciuta  tutt'  ora  con  questo  nome.  Essa  ,  al 
riferire  di  Plinio,  ^  fu  una  medicina  composta  di  tanti 
ingredienti  da  un  tale  Pompeo  medico  alla  corte  del- 
lo stesso  Mitridate  -,  e  fu  da  lui  precisamente  codspo^ 
sta  per  curare  il  re,  da  cui  la  teriaca  prese  poi  an-^ 
che  il    nome. 

1  Lib.  37,  cap.  10.  2  Uh.  2  3,  cap.  8. 
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Nel  secolo  nono  vi  fu  un  medico  nominato  Gio- 
vanni, il  quale  tradusse  da  altre  lingue,  particolarmen- 
te dalla  persiana  ^  alcune  opere  mediche.  Non  se  ne 
conosce  ai  di  d'oggi  né  T originale  né  la  tradusione^ 

Fu  celebre  nel  secolo  duodecimo  il  medico  Me- 
chitdr,  nato  nella  provincia  di  Her,  grande  amatore 
delle  lettere  e  delle  scienze.  A  lui  dedicò  due  poe- 
metti il  santo  patriarca  Nersete  clajese,  ricordato  di 
sopra.  Uno  di  questi  è  acrostico,  e  dalle  iniziali  delle 
varie  strofe  ,  che  lo  compongono,  risulta  il  motto: 

Wt't'P"*P  F^tzk  Pk"*^  b  '^Vì^ch"^  9  ossidi  Mechi' 
tar  medico,  ricen   da    Nersete,  Scrisse    Mechitar 

nel  1 184  un  libro  di  medicina,  dedicato  al  patriarca 
Gregorio  IV,  e  lo  intitolò  :  Consolazione  nelle  feh- 
hriy  dicendo:  «  Cosi  mi  piacque  intitolare  il  mio 
((  libro,  acciocché  tanto  i  medici  quanto  gli  amma- 
((  lati  possano  trarne  qualche  sollievo;  questi  coir  ot- 
te tenere  la  guarigione ,  quelli  coir  essere  ammae- 
«  strati.  »  L'opera  di  Mechitar  è  di  sommo  rilie- 
vo ;  perdi'  è  tratta  dai  libri  più  famosi  di  medicina 
arabi,  greci  e  persiani. 

Nel  secolo  decimoquinto  acquistò  rinomanza  il 
medico  Arairdolvate,  il  quale  nel  1 476  pubblicò  un 
libro  sulla  medicina  universale,  intitolato  Xi^tb'^^'d 
»u%uilrm ,  ossia  Inutile  agV  ignoranti.  Quest'  opera 
è  compresa  in  due  grossi  volumi  in  foglio  ,  nel  pri* 
mo  de'  quali,  dopo  un  discorso  preliminare  suU'  ori- 
gine della  medicina  ,  entra  a  parlare  della  fisiolo- 
gia ,  della  patologia ,  della  semejotica,  dell'  igiena , 
e  della  terapeutica.  Quest'  ultima  la  divide  in  due 
a  27 
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parti  :  nella  prima  accenna  le  medicine ,  che  giova- 
no ai  morbi  cagionati  dal  caldo ,  nella  seconda  ac* 
cenna  quelle  ^  che  giovano  ai  morbi  derivati  dal 
freddo .  Il  secondo  volume  non  è  che  un  prolisso 
dizionario  di  tutte  le  materie  mediche  esposte  nel 
primo  ;  poi  seguono  due  trattati  sulla  natura  e  pre- 
parazione di  alcuni  cibi,  che  possono  talvolta  nutri- 
te e  talvolta  nuocere.  Tutta  V  opera  è  sparsa  delle 
testimonianze  de'  più  valenti  medici  arabi,  assiri, 
greci  ed  armeni;  e  meriterebbe  veramente  di  essere 
conosciuta, per  mezzodì  una  buona  traduzione,  anche 
dalla  colta  £uropa. 

§.    5.    POESIA 

Anche  la  Poesia  ebbe  in  Armenia  dei  valenti 
coltivatori.  Degli  antichi  poeti  non  ci  restano  che  fram- 
menti, riportati  or  da  questo  or  da  queir  altro  scrit- 
tore; particolarmente  dal  Gorenese  ;  né  si  può  dire, 
che  possedano  gli  Armeni  un'  intiera  opera  di  alcun 
loro  poeta,  che  sia  anteriore  al  secolo  settimo. 

In  quest'  epoca  si  distinse  nella  poesia  il  patriar- 
ca Gomitasio,  di  cui  perirono  i  lavori,  né  ci  restò  che 
un  lungo  ed  elegantissimo  inno  acrostico  in  lode  di 
santa  Bipsima,  martirizzata  in  Armenia  nel  III  secolo, 
con  altre  87  vergini  sue  compagne.  Non  sarà  fuor 
di  proposito,  che  io  qui  per  dare  un  saggio  della  poe- 
sia armena  riferisca  la  traduzione  di  quest'  inno,  ese* 
guìta  in  Roma  da  dotta  penna  coirajuto  del  chiariss. 
padre  Eduardo  Hurmùz  ,  procuratore  generale  dei 
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mechilariii  y  notissimo  agli  studiosi  di  cose  orientali 
per  la  sua  elegante  versione  armena  della  storia  an- 
tica del  BoUin.  I  versi,  che  offro  qui,  sono  stati  pub- 
blicati anche  nel]'  Album  di  Roma  '  ,  e  benché  si 
allontanino  di  molto  dalla  bellezza  dell'  originale ,  ci 
conservano  però  con  safliciente  fedeltà  i  sensi  del- 
l' Autore. 

Anime  accese  dell'amor  di  Cristo, 
Eroine  del  ciel,  di  voi  si  loda, 
Vergini  savie,  e  lietamente  esulta 
La  madre  Sion  colle  sue  figlie.  Appena 
Delle  vostre  virtù  V  odor  si  sparse, 
Suonò  la  terra  di  celesti  canti , 
O  sacre  a  Dio  candide  agnelle ,  o  pure 
Vittime  di  salute,  o  spiritali 
Olocausti  d'amor  l'onesto  viso 
Che  s'infiorava  di  gentil  vaghezza 
Il  re  commosse ,  ^  e  di  stupor  compresi 
Rimasero  i  Gentili:  e  innamorati 
Gli  angeli  stessi  raddoppiar  coli' uomo 
Plausi  alla  vostra  verginal  beltade. 
Della  potenza  créatrice  un  nuovo 
Prodigio  splende:  di  novelle  piante 
L'  Eden  s' adorna  :  ecco  produr  germogli 
L'  albero  della  vita,  ^  e  darci  in  frutto 

1  Distrìb*  40,  ann.  V.  sto  grandemente  stupito  della 

2  M  re  commosse  ecc.  Il  re  bellezza  di  Ripsima. 
Tiridate,  che  allora    appunto  3    Valòero  delta  vitacce.  Cioè, 
regnava  in  Armenia,  e  che  re-  la  Croce. 
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La  beata  Ripsima.  Ecco  annullarsi 
Quella  sentenza^  che  ài  dolor  condanna 
Le  genitrici  ;  e  V  uomo  un'  altra  volta 
Deir  impronta  divina  andar  superbo. 
Per  lui  d'£va  le  figlie  offronsi  a  Dia 
Litrecciando  co' fior  della  purezza 
Le  palme  del  martirio,  È  un'esultanza 
Tra  superni  e  mortali  or  che  del  cielo 
Seguirono  il  vessillo  inclite  donne. 
Verginitade  e  morte  opposer  queste , 
£  agl'immensi  dolor  partecipando 
Che  il  Figlio  della  Vergine  sostenne, 
S'ebber  vitt(»ria.  Oh  maraviglia  eccelsa. 
Che  l'intelletto  angelico  sorvanza 
Non  che  V  umano  !  Anco  il  Signor  discese 
A  mirar  delle  Vergini  il  cimento. 
Nella  vita  compagne,  un  solo  spirto 
Le  animò ,  le  sospinse ,  e  tutte  al  campo 
Di  fede  armate  intrepide  correndo 
I  nemici  afifrontaro.  A' prodi  arcieri 
Cadon  le  forze  e  vincitici  sono 
L'armi  di  braccio  imbelle.  U  re,  superbo 
Di  sua  possanza  e  di  sua  gloria,  vinto 
Da  tenere  donzelle,  il  volto  abbassa 
£  di  rossor  si  tinge.  Invan  diversi 
Popoli  e  genti  debellar  tentaro 
L'  egregia  Donna  ;  che  invisibil  possa 
Dall'  alto  ciel  venne  in  soccorso  e  vinse 
L' insidiosa  guerra.  Giubilando, 
Tanta  bellezza  a  conquistar  ben  tutti 
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S'  accinsero  i  Gentili:  1'  occidente  » 
Corse  né  regni  dell'  aurora,  e  il  grido 
Crebbe  così  della  beltà  sovrana. 
Udirò  i  regi,  e  s'  allegrar,  V  ignoto 
Tesoro  sospirando:  e  V  uno  ali*  altro 
11  promettean,  mentre  ciascun  bramava 
Per  sé  rapirlo.  Della  Fede  ornai 
U  mistero  appariva,  e  il  travaglioso 
Tempo  della  salute  era  ornai  presso;  ^ 
Che  Dio  placato  alfin  cotanto  dono- 
Fea  discender  dal  cielo.  A  molte  genti 
Le  Vergini  dier  vita,  e  giovinette 
Madri  un  popol  di  vecchi  a  nuova  speme 
Rigeneraro.  Al  sen  della  preghiera 
E  del  digiuno,  nella  Fé'  di  Cristo 
Crebbero  adulte.  Le  matrone  illustri 
Liete  mercando  la  nascosa  perla 
£  sé  stesse  per  molti  offrendo  in  pegno, 
L' ignoto  suol  ^  redensero.  Oh  Ripsima  ! 
Oh  dolce  nome  !  oh  gran  mistero  !  oh  Donna 


1  V occidente  carse  ne*  regni 
delV  aurora  ecc.  Ossia  :  l'  occi- 
dente volse  gli  sguardi  verso 
l*  oriente  ;  essendoché  da  Roma 
erano  partite  le  sante  vergi- 
ni, e  movendo  i  loro  passi  alla 
volta  dell'  Armenia  ,  eh'  è  in 
oriente,  avevano  tratto  dietro 
a  sé  l' universale  ammirazione. 

2  Perchè  s' avvicinava  l'epo- 
ca, in  cui  r  Armenia  avrebbe 


riabbracciato  la  fede  di  G.  C, 
da  cui  s'  era  allontanata  dopo 
la  morte  del  re  Abgiaro. 

3  Ripsima  e  le  sue  compa-* 
gne  erano  romane^  e  perciò  it 
suolo  di  Armenia  era  loro  igno- 
to. II  loro  sacri&zio  fu  da  Dio  ri- 
munerato col  convertir  di  nuo- 
vo r  Armenia  alla  fede,  e  per- 
ciò r  autore  dice ,  che  queste 
vergini  re^n^^o  l'ignoto  suolo. 
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Eletta  in  terra^  agli  angeli  consorte, 
Alle  vergini  esempio  e  a'  giusti  scuola 
Di  sanj^itade  !  Tutte  alme  son  prese 
Dal  desìo  d' imitarvi  e  unirsi  a  yoi 
Neir  innocenza  e  neir  amor  del  Verbo. 
Per  lo  vostro  morir  spianossi  a  tutti    ' 
La  via,  che  a  Lui  conduce.  £  spirto  e  corpo 
Scevro  portando  del  terreno  incarco, 
Sperti  nocchieri,  voi  solcando  V  ampio 
Mar  procelloso  della  vita  a  Dio 
Incolumi  volaste.  O  tralci  eletti 
Della  mistica  vigna,  o  bei  racemi 
Dal  pie  premuti  del  Cultor  celeste. 
Voi  da  ir  urna  del  pianto  usciste  degne 
Di  bearvi  col  calice  immortale.  — 
Qual  sogno  o  false  larve  Elle  sprezzaro 
Gli  agi  e  le  pompe,  disdegnando  il  molle 
Incanto  de'  piacer  vani  e  fugaci. 
Di  speme  confortate  uscirò  in  campo, 
E  con  preghi  e  digiuni  alle  lusinghe 
E  a*  tormenti  del  par  guerra  rompendo 
Ginser  corona  eterna.  Indi  fu  il  puro 
Talamo  verginal  d' invidia  oggetto^ 
Talamo,  che  col  sangue  e  colle  Gamme 
Rinnovellàr  gittandosi  per  mezzo 
Alle  faci  e  alle  spade:  e  con  accesa 
Lampada  penetrar  del  sacro  sposo 


1  Perchè  d' allora  in  poi  cominciò  a  rivivere  in  Armenia  la 
religione  Cristiana. 


Le  arcane  stanze.  Dive  moli  in  terra, 
Lucidi  monumenti  alzati  in  cielo, 
Esse  al  cielo  salendo,  altrui  mostraro 
La  bella  via  della  città  superna. 
Non  ignavia  né  sonno  accorciò  mai 

Le  loro  veglie.  Alle  celesti  nozze 
Solo  intendean  le  Vergini  prudenti. 
Dello  sposo  immortai  solo  bramando 
Ne'  talami  gioir.  Qual  mai  di  loro 
Nota  s'  ebbe  di  colpa  o  di  follia? 
Fur  nel  coraggio  e  nell' oprar  concordi, 
£  tutte  esultan  d' un  sol  gaudio.  Insieme 
Di  terra  si  fuggiron  peregrine 
Agli  eterni  riposi,  e  ci  accennaro 
Che  per  molti  travagli  ir  ci  conviene 
A  tanta  pace.  A'ior  sospiri  ardenti 
Si  dischiuse  il  sentier  della  salute, 
E  in  dileguo  n'andar  de' falsi  numi 
L'atre  tenèbre  e  sfolgorò  la  luc€i 
Emanata  dal  Padre.  Elle  de' mezzi 
Ci  feron  saggi,  onde  nel  ciel  s'ascende 
D'ogni  blandizia  vincitori  e  intatti 
Per  mescerci  agli  angelici  drappelli. 
Queste  le  pietre  son,  di  che  il  profeta 
Parlato  avea  :  pietre  fondate  in  terra 
Onde  r  universal  Chiesa  si  forma, 
E  ad  onor  della  Croce  alto  si  leva 
Gloriosamente.  O  Vergini  beate. 
Per  voi  le  schiere  de'  Superni  in  lunga 
Tratta  sceser  nel  mo^do;  ed  i  mortali 
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Seguiron  1'  orme  de'  campìou  di  Cristo. 
Neir  ebbrezza  soave^  onde  le  bea 
Il  calice  divino,  oh  còme  a  vera 
Gioja  schiudono  il  petto  !  A'  corpi,  all'  alme 
Soccorron  le  )>eate  e  di  celesti 
Grazie  ricambian  chi  le  cole  ed  ama. 
Come  loro  intimò  del  Dio  vivente 
Nunzio  secreto,  dall'  occaso  air  orto  ^ 
Corsero  pronte:  e  lo  splendor  di  santa 
Verginal  vita  disparir  fé'  l'ombre 
E  i  culti  infami  di  Satano.  Oh  lieta 
Serbiam  d'  esse  memoria,  onde  a'  lor  merti 
Partecipar!  L'  ardor  di  nostre  preci 
Mova  r  Eterno  a  chiamar  noi  con  esse 
Entro  i  soggiorni  della  lucè.  Indarno 
Viver  tentò  chi  sua  speranza  pose 
Nelle  ricchezze:  alle  riccbezze  il  tergo 
Volsero  V  Eroine,  e  trionfaro. 
Incensieri  d'  eletto  auro  formati, 

-  Nel  fuoco  accesi  dell'  eterno  Spiro 
E  rifulgenti  in  Cristo,  al  sodalizio 
Fur  degli  angeli  assunte.  E  cosi  sempre 
Sublimando  si  van  di  gloria  in  gloria 

Le  trentasette,  che  la  chioma  ornaro 
D'  eterna  immarcessibile  ghirlanda. 
O  dell'  anime  sante  amor,  desio, 

A  te.  Cristo  Gesù,  suoni  gradito 

t  Quando,  cioè^  internameli-    te  dalle  regioni  occidentali  del 
te  furono  da  Dio  ispirate  a  re-    globo  alle  orientali, 
carsi  in  Armenia^  corsero  pron- 


Delle  Vergini  il  prego^  onde  su  tante 
Nostre  colpe  discenda  il  tuo  perdono* 

Dopo:  di  Gpmitasio  si  distinse  nella  poesia  sacra 

■ 

il  p$^trjU|^ca  IssK^co  III ,  che  ci  lasciò  parecdii  .inni 
assai  belli  e  per  la  eleganza  dello  stile  e  per  la  su- 
blimità dei  pensieri  veramente  poetici. 

'  Meritano  lode  di  valenti  poeti  sacri  eziandio  i 
due  già  citati  scritton,  Giovanni  ozniese  psitriarca  e 
Sterno  arcivescovo  di  Siunia^  dei  quali  si  ha  varj  inni 
elegantissimi^  che  formano  parte  delV  innario  tutt'  ora 
usato  dalla  chjiesa' armena. 

Tra  i  popti  illustri  di  questa  nazione  de vesi  an- 
noverare, il  pcsl^llre.  s«  Gregorio  di  Naregh,  del  quale 
ho  già  esposto  le  opere  nel.  paragrafo  delle  Scienze 
sacre,  appunto  perchè  fu  poeta  sacro. 

Il  grancb  poeta  ^  che  per  la  sua  ele|[ansa\e  dol- 
cezza di  i verseggiar^  meritò  tra  gli  Armeni- il  ^sopran- 
qo^^^  4^  i  JScinqrhaU  ^  ossia  grazioso  ^  è  il  s^nto  >pi^ 
triarca^.Ners^tp;  claj^se.  Le  sue  poesie  3ono^,qA;ieste:it. 
un  :poema  di  8000  versi^  intitolato. £f6^&(^^*oy  pet*^ 
che  con  queste  parole  incominci^;' in '^s^  oOi^jinir 
xni^bile  maestri^  ed. eleganza  è  ;c0n^ndiata  pres- 
soql;iè..tutta  la  sacra  scrittura  dell'antico  ,<^  del  n^O'Vo 
t^e;^t^^p|;pj^.;i.;inia  lunghissima  ^Ijsgia  .di  afl9Qi.y^w 

s^l^.pf^^  di.  Edessa,  avyienuta;nel:,f|i|f4^^i  J&mar 
deddin  Zenghi  ^^Itano  di  ^l^ppo;  3.  ùniai;  storiai Jiift- 
zionale,  di  cui  ho  fatto  menzione  nel  paragrafo  della 
Storia;  4*  due  omelie  rimate^  sulla  santa  croc^  e 
sulle  celesti  gerarchie  ;  e  finalmente  parecchi  ^Itri 
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ìpuumelrervtolr  poèrMtti  di<  yslriò  mètro  è'  acrostici  e 
rimatiy  soptx  fnolti  er  jiMci  '  aklgotfrt^ti.    ' 

Arachièl  arcivescovo  di  Siunia  nel  secolo  deci- 
nioquìnto<  qoitl^e  'VAtìé  ópete  ]^dèl^éj  ita-  1è  quali 
mèrììk  spedai  iieotdb  il  poedsl  'sùpfH  kàà'iti6\  d^vifeb 
ìa  4i*e  csf liti.  l4  stile* 'p^  ttfd  è'  kxì^Ifo  fé^Ksél 

Fu  celebre  pMta  '«stempòYafie^r  iié)  éeèohl  4èd- 
mcM^tldm^  Nerselér  mocésey  ^prainkdiiMàlò  Pèghlà . 
£crt«3e  ddfe  eleganti  poemi)  imo  Attila  eonquistà  di 
GterusakmhM  otieffuul  da^ladlm^ti^'  tii^ìV  altfo 
:iii  bClaVa  rima  ililV  Aséttìitsidue  délk' b«  yèt^itìé  tià- 
ria  ^  ove  con  elegantissimi  'f^téV  df(stftfhé  h  ràmòfo 
valle  ài  Tarpfutts^nr:  é  il  t^wipiisl  hi  erètto  da  s. 
Bartoloinniiso  t  il  ^fìMtf)j»c?D' dèlia  ftèàta  Tél^giiìé  re- 
cato oòlà  dal  medésima  apobtdto^  !(ìOhié  éeòèfiìietà  tìél 

« 

capo  seguente.  ;   i  i  ......    . 

Tra  i  pd«ti  dègti  ^ììiWn  seéoH  ti  pél-  ogiii  conto 
mm  céehi^  il  'p.  Métiftitìl^  d§  'Péti^^  H'  ^iteédth- 
pdse  «noltì  sacri' ]^id^t>i<ià  l'in^idW^^  k  niàlSd- 
«uo#«  «pc»gi»ta  «i '«édè)lieift(^  {tf'tftiq^atìVàl  di  lui  éé  òé 
pmò  ^6l  tattbi  «iveudeii  Iftrbjij^^t)  flil^t^dféhté'  fidlk 
uuitodia  dell' ééÌHiió  ÀtìitìWi  «•  '; 
^  i  Kbni  ttiiìt^di  'ili'  A^^^ik '  M  bòltitià^e  abbile  il 
^mme  Ai  fo>èàÀfc6kì'Aétttiimitc6h^i^dcà;éin  qhé- 
M»  si  diAìtiteiiiel'  sedi»ès3iiiò  Mtok/'Gi8y]^dtiràmVé- 
^Où^b  dà  AÙbAùìàtr.  EàhVoiid  di  lui  dleél'  «ufldsi-^ 
metti  Bdntti in  ^i'Menti-^Hn{rii(:>4lit*t(Ì'l:  ■'''       '' 

«     .  !,   i-      .  "     M,    ':v:      '  :  •     >    -   ini    :  .')    ijì    ^    i    • 

1  Vedasi  1  operetta^  «fa  nié  già  citata  altra  verta  ,  dì  Euge- 
nio Bore,  pag.  18. 


:U9 
Vìsse  in  qije^ti  u^t^  m^i  ftn^  ¥^  KftWte  |M9tft;  Gio- 
vanni di  Vanajnd^^  pffltqj  jl  flwlp,  ,cAtrft  .^  laftri  lavo- 
ri, compose  ui^  flo^if^,^   ijOjpq^  .«ei}w,^jipa9^,  N'è 

soggetto  V  4rmfiif^^^  ^dfp^figjiote^Wl?  sifiscrive  la 
pinguezzaY^^^u9l9i,\i;jf^soei»ità  ((J^i^e  jjM?aFÀ«ci,ei  la  va- 
rietà delle  vicende,  a  c^uji  an4.^  Sjpg^(jl)9^.SV  Atjampato 
non  a  guari  per  CPr^  ^^^fll'i^^ìij^P  ^^,^^9^^  \^^^  Pftzio- 
nali  cose^  .%,  P^ftli^o  .jf^sfifi 

Tra  i  nx^^ippqritti,  |(*e,^^^ 
ro  presso  ^  ^ri^ei^i  jjji^phitari^i  iefii^QW  »arie  ano- 
nime poesii^  liwdite,  4i  CW  :P  br^tfs  *^|ioi  i^feco  tra- 
dotta  una,  ch^  I^a  ,p9r ,  ^Qggqtto:  Jl  nmffrag^  Hel  ma- 
re di  Vanr\f-, 


\  •  •  > 


Dalla  vill^  idi  <  Xelfì  W  ibsàrcliqtt^  i (  i 

Ci  sqoilwnOTP  »fi  »«Ìill!.ond^  qtffplfeii: 

Qu^o>  im  fftQciii:  4';Qat^toa^  ?  l-.aùretta 
Il  bel  igiiwnò,  (li  inel  .soLe  :  benefico  .. 
Ahi  I  lit^mniQ  in  .<iu  punto  oscurar. 
Nere  nubi  .coprìiv^no.il/cielp  ■•>     ?  *  'h  ;> 
E  jia  lunft  e  le.  stellfi  soamp^r.Viiii^o:: 
Densa  i>ptte  ad  ;  i^i:  '  tratto  ^i  iqlaò;    » 
Si  ravvolse  in  .ÒBribila  vaio     /:  «^ 
E  la  spiaggia  leiatjbenaa,  >ch''^.iinuuabile  ; 
Doro ijvento.  gagtiardo ii^ofBé.     j  :: 


1  Di  questo  mare  o  laso  ,2  È  una  città  ^presso  li  la- 
salso,  deito  anche  di  Altamar^  go^  nella  provincia  di  Bestu- 
ho  parlato  'H«fl  <pi*ifrtb  tdiirtd'al-  JUHa.'V>é«ksrii:%dmbJì^rimo,  alla 
la    pag.  14JV,.:..    !•   \    ....  ;i    ipag.MjgftoI;}.;,  .jì  if/ 
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RimboxnbaTanò  y  cieli  e  l'd  tetrft,i 
^       £  fremente^  scouvoltà  turba  vasi 
L'  acqna  tutta  dèi'  limpido  mar; 
Quattro  punti  dell'  eteree  aberra 
f      Fiammeggiavano  ;  e  stupida  1'  anima 
Di  spavento  sentii  palpitar. 
Stassi  il  ciel,  né  la  terra  si  vede; 
Sta  la  terra,  ed  il  cielo  non  vedesi; 
Tuttcy  è  tenebre,  fianlma,  terror. 

S'  accavallano  V  onde,  e  la  sede 
Più  profonda  dinanzi  mi  mostrano 
Ad  accrescermi  in  seno  Tiork^i'.       •    •' 
Deh  !  pietà,  crudo  mar,  per  lo  amóre      ' 
Del  tuo  Dio  :  si,  pietade  d'  un  misero, 
Di  me  inerte  ti  muovi  »  pietà-: 

Del  mio  sole  al  benefico  ardore      ' 
Non  mi  togliere:  a  mortetristii^^tna 
'    Non  condurmi  sul  fior  dell'*  età.   . 
Pietà,  o  mari:  deh!  orribili  >mari,   '     ■ 
Pietà,  o  venti;  gelati^  vi  supplicò 
Colle  preci  più  vive  del  Qor.  <• 

Deh!  rendetemi  al  seno  dei  cari: 
Ve  ne  pregan  la  lagrime,  i  gemili, 
Mille  spasimi  e  mille  dolor.  ; 
Ma  le  angoscie,.le  dure  mie  pene    t 
Sprezza  fiero  quel  mare,  nò;  muovesi: 
Non  ascolta  la  voce  del  duol. 

Mi  si  gela  già  il  sangue  in  le  vene  ; 
Già  sugli  occhi  una  notte  nerissima 
Mi  si  addensa,  già  fuggemi  il  suol. 


2^ì 

Àlb  lencnfa  madre  correte^         .        .         .        / 
E  le  dite^  che  pianga  inslancabile  '    * 
li' infelice  figliuola  che  peri:       i        '  • 

Che  Giovanni  dèi  mar  (le  ^direte) 

....  ' 

Restò  preda,  eke  il  sòie  di  .fulgida 
Gioventà,  come  a  volo^  spari.   > 

Anche  tra  i'fnòhaci  mé^hitllriti  ili  Venezia  e  di 
Vienna  fiorirono  e  éòràBicotao  yàtèntì^  cAltdri  della  poe- 
sia,  e  si  fanno  conoscere  "alla  lòròhaifonè  per  mezzo 
delle  produzioni  delìilòr  pen]ft4,  eolie  quali  arricchi- 
scono  l'armena  lettèitftùrai.     ^     ^       ^ 

Piacerai  di  tìocrrdar  •  qui  a  tale  proposito  TOde, 
che  scrisse  ne4  1 833' il' p.  Eduardo  'Hurmuz  nella 
circostanza,  che  il  regnaìite  pontefice  Gregorio  XVI, 
nel  giorno  di  s.  Gregorio  illnminatoré,  patriarca  di 


».  ' 


1  Questa  poesia  io  ridotti  i  nbme'ptaidi'i^.' itnle^nì,  ora  di 
alla  meglio  che  potei  ad  italiani  J^^^  A^ijonfUo  ^fi$qjafUeno,  e  che, 
versi,  senza  violare  la  fedeltà  .sènza  saper  sillaba  di  armeno, 
deU'originalej  cosicché  se  quii-  '  mih^ccrò'  d^i  essermi  nei  miei 
che  concetto  a  taluno  sembras-  SavDri'Sullecose' armene  fin  A^n 
se  non  ben  misurato  ^  come  p^r  \U^ipr,afo^^^^cVo]  forse  avrebbe 
esempio  il  fare  scomparire  /a ^.saputo  accoppiare  alla  fedeltà 
luna  e  le  stelle  dopo  di  avere  'diit&dUltoré  l'eleganza  di  ver- 
supposto,  che  al  sorgere i^ldla  ileggiatorei:  l>alla  risposta,  che 
procella  siasi  oscuratp  if^.^^l  g^^jlie^ij  su)|a(^(ai7ia  del  184 1 
giorno  e  il  bel  sole  ;  ne  attri- .  a  Milano,  nel  mese  di  luglio, 
buisca  il  difetto  dll'  autóre/  pùbconòsdét-equal  conto  io  fac- 
Se  avesse  tradotto  questa  poe-  .bia  JeMè  sue  sciodche  censure, 
sia  il  meschinello  vendjtpre  dS  Ma,se.v,uQ|  e^s^mi  censore,  im- 
parole, che  nel  Vaglio  di  Ve-  pari  prima  un,  poco  di  armeno, 
nezia  per  adulare  un  BàrWere  M od  àbkJa*à 'Suggeritore  chi  sap- 
romano  si    mascherò  sotto  il    pia  i  un 'pb'* A' Italiano. 


'fi 
> 

•    I 


,  'I 


-.1    ,.■         .tflV  (*«!*«:«.'  '•.¥fJV«»W.*»f"'PBr-     ■..}■». 
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Arnieiiia,  andò  a  visitane»  m.^9fiì9^  V  oapwo  (kgii  Ar- 
meni. I  ve|»»:,(i^JJlf,,tradj»Htì^e,i;<}h,e  rbcQ,  uscivano 
dalla  dotta  penna  ^^j.  citìajri^tBWP  iP<»^[K*lrtO,'jB  quale 
per  rao4e^sf  ;,vii^je  ,j((w:itite  ùl. ,  «««,1»,  ;  )na«(ie.  Furono 
altra  volt^  ifltsunp^^  <oU' orif«laa|e;     , 

Dove  per  balze  orrìbili 

Gregorio,  Eroe;.,4w»f ,,, :  ;;.;.,...  ;-;     .. 
!/    !      i    <^^a  l«'4i  fi^«r.  Jlf,TQ«tjt^ 

i,:(.Su,ilfi.jffrf?fi||ìlU.j|>W*e,;)  .^.  ;!,  ,.,.. 
£  leggi  detta  a'  popoli , 

.;  Gt)é:>tolgon  rialine'  a  nàotte.  ;  . 

V«nne,  è  ài  qua  'Gregorio      ' 
L^  sante  l^gi  apprese  ^ 
£  oo  1^  angusto  oodkx»  ' 
Al  patrio  enòl  ài'^rtesè^  *' 

Or  Tu, .  Sovr^a  PpB^eficjB  ,  ,   . 
A  farà  isua  >li  [prostri: 
Beh!  fa,  che  a.hoi  benèvolo 
Sqxwpre  dfiV.ciel  ,4  f«ipsti:ù 

E  Tu  salve  >  che  i^ficùlo 
•      A  nói*  te^'n  Vieni  l'home  ;  '■;  '•     . 
Il  divin  Re  pe^cifif^  ^ 
£  dèi  Signor  nel  iioroe.       ' 
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Olì  con  'quii  gaadjé^oi0»rt^tij  *^ 

Da  la  ^teUa|a  sedt  <  n '-  A 
(l(Qiiegli:y  dw  fe^ja  'il Adméìia 

Folgoeoggfar  la<F«ds<ri  !>^. 
Mentre  Te  pur.  Gvcgério  j  \  a"' 

Che  il  ÌBDffggwr  Mggid  lucili , 

Vede  pregait  ndi^tMiipioftv' 

De^  suoi  diletti»  Aiifineiq  !  !  / 
Del  ciel''per:'iioiiifa.:g«àlùiy^  / 

Che  Te  néàer  tùbmltil  >  < 

Fé' su  TcUrn^  Gattedn^/^ 
^  Dcnde  kifl^egnA  Sìli^eétròj'^ 

Quarta'  AaèraUi  .«tabsar^ii  H 

■E  di^Silvèilro'BT^vàfBi'>-> 

La  gratti' ^ita«nÉtfbratlM(  '• 
Di  qiMil'^itilib'^ii  M<>ptbdig<»  •>'.' 

Di  ^éÈnkkò' dtattJB  >  '     •'( 

A '<ifó  del  iK»kii»  gifibilo' 

O^gi  é  soaté  òlibkltU».  ^'  > 
Tu  moiOA  iti  t«>  dbV'lttlAiobiìe 

Vanirti  À  spelasi  1  flbttì'. 

.!  ..   --.ji'    '    •.,        ioiil  'l5      !    'ilf» 

1   Vuole   alludere  ^Wtók ''ÀaÌ/'k^'l]i'>B)staDtiuopol]. 
alla  benefica  pMteisione,   ofib      'bififtìlli;  <Uir  alleanza,  che 
mostrò  verso  gli  A-i^p[i^ai^&u^-    striasj^  il  gajfa^Silvestro  col  pa- 
diti  ottomanni,  il  regoante  pon-    triarca  Gregorio  ;  del  che  dirò 
tefice  Gregorio  XVI  cieando    n^l  capo  seguente, 
un    nuovo    patriarca    armeno  '    ' 
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Tuy  come  Cristo,  gli  omeri 

A  dura  croce  porgi, 

£  al  ciel  per  vie  aon  Gabbie 

Su  Forine  tue  ne  scorgi. 
Tu  pien  d' amore,  or  visiti: 

Questa  magion  modesta, 

Che  nou  ingrat»  ospizio    . 

Al  pio  straniero  appresta. 
Non  sotto  archi  maglifici  ^  ! 

D'alte  colonne  incarco, 

A  mMstosi  portici 

Qui  ti  fià  schiuso  il  varco.* 
Qui  non>  iVèrrai.  di)' porpore 

ly  auiNx  1  fregiate .  intorno 

Gol  piede  augusto  i  ÌEI'.  ptemere 

Il  psi^mdlrtQ  i^^ovi^Or!   j   . 

Qui  SQl|)di|fij^i;tinb^n^€tsì,^,  :'. 

Il  .lostrp  ct)r;i8;,^biig)k,  I 

A,.qi}fll-siwU^,oji4)  oxtkm. 
Del  4iyfl ;fle  JU  Bligtìa^;' 

Paflrsi  4e'  «ostiri  jpeiiti :  : 

GY  ingfimi^  i<^f  ,^f  aJJb^rgpno  ; 
E, di  Te jjtegt4[<aljettìu     / 
Questi  a'  tuoi  ^iè  santissimi 
Or  dì^niam  .devoti , 
E  all'ombra  Tua  ricovero 
Ghieggiam  con  pari  voti. 
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Da  r  ampio  scudo  e  solido 

Del  tuo  favor  muniti 

Tutto  d' inferno  V  impeto 

Affronteremo  arditi. 
Vani  i  suoi  sforzi  lieno, 

Vana  qualmique  offesa  : 

Rocca  per  noi  saldissima 

Fia  la  Romana  chiesa. 


§.    6.    MUSICA 


È  certo  f  che  sino  da  tempi  antichissimi  i  pri- 
mi discendenti  di  Noè  si  dilettavano  assai  della  mu- 
sica,  la  quale .,  come  quella,  che  è  un'  arte  assai  pia- 
cevole, continuò  poi  sempre  nella  nazione.  Però  non 
si  conosce,  che  prima  del  quinto  secolo  abbiano  esi- 
stito uomini  meritevoli  di  particolare  menzione  in 
quest'  arte.  Bensì  nel  secolo  quinto  ^  siccome  ho  det- 
to di  sopra ,  si  trova  nella  omelia  di  M ambre  sul  ri- 
sorgi mento  di  Lazzaro  una  curiosa  ed  elegantissi- 
ma descrizione  della  zampogna  a  più  canne,  quale 
si  usava  in  Armenia  ai  tempi  dello  scrittore. 

Nel  settimo  secolo  si  distinse  nella  raìusica  Ba- 
silio Gion ,  che  per  ordine  del  patriarca  Nersete  III 
r^olò  la  musica  e  il  canto  ecclesiastico;  e  nel  secolo 
decimosecondo  fu  celebre  Gaciadùr  dottore  ed  abbate 
del  monastero  di  Hogarzin.  Fu  celebre,  e  lo  è  an- 
che al  presente,  tra  gli  Armeni  il  collegio  musicale 

2  3y 


ripristinato  nel  1589  da  BtisiliOyifMyate  dfei  monastero 
di  Amerdolù  nella  ciltà  di  Bales/ei  j  orVe  con  grande 
fervore  si  coUivà  qnest"  arte. 

Non  sarà  fuor  di  proposito  il  ricordare  qui  gli 
strumenti  musicali^  che  si  trovano  nominati  presso  gli 
armeni  scrittori  aiilicbi  ;  per  formarci  quindi  un'idea 
della  loro  musica  istru mentale.  Ti'oViamo  infatti  il 
timpano^  la  trombai^  Tarpa,  il  liuto,  de* quali  non  oc- 
corre, ch'io  faccia  la  descrizione,  perciocché  sono 
strumenti  conosciuti  anche  ai  di  nostri.  Bensì  merita 
particolare  menzione  \ù  csciótz ,  eh'  è  per  ordinano 
della  forma  di  uno  o  più  cherubini  colle  ali  spiegate, 
tutto  circondate  da  raggi,  sulla  cui  punta  sono  rac- 
comandati AA  piccali  sellagli  d'argeMo  o  dt  àìitt  me- 
tallo, disposi)  tra  loro  eern  urta  pv'opór^loiiè  di  àrolO' 
ina  da  dover  rendere  mi  siiono  allorché  Mtlo  agkàtl. 
Queslo  ittramento  è  tutto  à'  argento  0  d'dliro  iMtAl- 
k^  stftsuU^  cima  d'uHa  asta  lunga  da  ^dVitùììì  éiii- 
cpie  piedi}  si  adopera  dal;  diacono  (e  talvoltti  ]^ù  di 
uno  ddì  rarii  diaccili)  ttelle  chièse,  il  quale  lo  agitll 
maésUrevolmefl^te  pei'  adcc^mp^gnaré  akufii  òanli  iti 
tempo  della  sacra  liturgia^ 

Hatiuo  inoltre  gli  Armeni  nelle  idro  l^hiesfe  gli 
atromentf^  tXw  dicono  dsen^&ghày  stidHatì  |^ér  Io  più 
da)  oberici^  Qtiesti  mno  alcuni  piatti  di  ottone,  sottili 
0  di  vario  diametro,  i  quali  jf)erc0si^  con  una  màs-^ 
mkAu  ingrossala  alqttànto  nell' eèti^en^ità  é  coperta  di 
cUQjùy  liradond  una  osciVlasiOiie  proporisioiìstt^  alla 
loro  periferia  ,  e  si  accoi'ddtio  poi  armonicamente 
cogU  cscihtz  e  collo  zil. 
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jDìcDuo  zìi  ad  uua  tspecieidi  cpi^npai]betl;i  di  hrcMi- 
IQ,  CJui  («pgoao  nella  ^ìnì^tra^  .e  p^r<:pdli9iip  Jiell'tuì,- 
terAio  cm  ^n  (errp  4|m^aì  ,appmi}jito^  ^b<e  t^iif  può  uetle 

di  ¥arJ9  |[raiì4ezza,  cUe  daa^  <}MÌu^  'IHI^  piacevoJie 
jiri»<^QÌa  ;  Jl^  qwie ,  accoinps^naU  Uà  ir  mciU^iùone 
de'  dse^^ipgM  j  e  dai  tìiatiiiiiio  d^g{^  ^soiót»  rende 
più  ^^^^toso  e  prolungalo  il  iCwLe(«9p9ranoQ  icaiito 
degli  allori  cberlci. 

Trovasi  altresì  d#i^ii  scriUQiù  «^oticbi  ì^ccwioato 
col  uoine  «iiailiDeAl?  di  ds^uzghà  v»  ^IriO  istrii^kmen- 
tpy  il  quale  x^^n^steira  in  m^  triaugit^li^  di  rame^  fe^ro 
cui  vi  ^sraj^o  t^Sii  4ei  fifli,  pur^e  di  raai^,  ^  |(|^^U  tpc- 
jcati  4  9)auo  CPU  un  aUrfO  pez^o  di  r^vsk^  reaiderauo 
.il  lurp  stfouu. 

^  iuji^til^  4I  nammeutai^q,  corsìe  §i  :e(^litivavauo 
iu  Arnaejua,  ^siup  d^  t^empi  flemiotìssiixii,  de  arti  belle, 
parblcolarn^eiuit^  T  archi(eUura.  Troviamo  iii&tti  ne- 
gli scrittari,  m^\\^  i  ip^¥  ^nUclii^  elegauki  desei^izioiìi 
si  di  untuosi  palagi  ^  ,^e  f9d^b)rica>rmM>  i  ne  di  Arme- 
nia 4^r  ip  que^U)  or  i«i  qneilla  i^royincia,  ^W|mù  di  ma- 
giiMì^i  templi  etreU^i  e  ^Ue  i^\m  di^vijtfAà  uel  teijupo 
dair  ;idpl9trÌ9  e  al  v^p  Wi^  A^eMe^np^  ddi  cri^stia- 
iiesiiw* 

JN^oi^i  iè  4^  itaaerfii^  ^ira  ì  mi^Ui  a\?au»i  di  WWeua 
architettura ,  il  famoso  monte  artifiziale,  innalzato 
nella  città  di  Yan  per  opera  di  Sensiramide.   Esso 


avera  una  base  di  tre  rniglìa  di  diametro^  e  sotto  gli 
immcnai  massi,  ond'  era  formato,  la  regina  aveva  fat- 
to costmire  ampie  sale  e  ricchissime  abitazioni,  ove 
in  estate  deliziavasi  godendo  il  fresco.  Cosi  descrive 
questo  monte  ed  altre  opere  ancora  di  Semiramide  lo 
storico  nazionale  Mosè  corenese.  '  »  Comandò  prìmie- 
c(  rameute ,  che  di  dure  e  grandi  pietre  rassodate  con 
«  calcina  e  sabbia  si  costruisse  un  argine  al  fiume,  di 
((  enorme  larghezza  ed  altezza.  Questo  esiste  solido, 
<(  come  narrano,  skio  al  giorno  d'oggi.  .  •  •  Che  se 
(c  taluno  volesse  far  prova  di  smuovere  dalla  costru- 
((  zione  di  quest'argine  una  pietra,  non  vi  riuscireb- 
<(  be  quand'  anche  con  somma  fatica  vi  si  accinges- 
te se.  Chiunque  avesse  osservato  rimpasto  artifizioso 
<r  di  quelle  pietre,  lo  avrebbe  quasi  nella  sua  mente 
«  creduto  una  effusione  di  grasso.  Per  molte  miglia 
fc  scorrendo,  conduce  al  luogo  assegnato  per  la  cit- 
te tà  ..  .  Nella  città  fabbricò  squisitissime  e  nu  me- 
te rose  abitazioni ,  adorne  di  differenti  marmi  e  co- 
te lori,  a  due  e  a  tre  piani.  Per  quanto  aveasi  potuto, 
te  ognuna  era  esposta  al  sole:  e  con  bella  simmetrìa 
et  e  in  ampie  strade  era  la  città  compartita.  In  essa 
te  costrusse  sontuosi  e  magnifici  bagni,  a  tenore  del 
te  bisogno,  nei  luoghi  distanti,  e  le  fece  scorrere  at- 
ee traverso  una  porzione  del  fiume  all'uopo  di  ogni 
te  occorrenza,  e  ad  inaflGamento  degli  orti  e  dei  giar- 
ee  dini,  e  delle  altre  terre  a  destra  ed  a  sinistra  del 
«  mare,  della  città  e  di  tutto  il  dintorno.  Abbellì 

1  Lib.  1,  cap.  16. 


aa9 

(c  dì  fabbriche  e  di  fronsute  piante  ramose^  differen*> 
«e  ti  liei  frutti  e  nelle  foglie^  tutti  i  lati  orientali  e 
«  settentrionali  e  meridionali  della  città  ;  e  nella 
«  stessa  valle  piantò  moltissime  ed  ubertose  viti  • 
((  Condusse  a  termine  il  magnifico  ed  illustre  edifi- 
«  Ito 9  e  lo  fece  popolare  d'innumerevole  quantità 
«  di  abitatori»  L'interno  poi  della  città  e  tutte  le 
((  fabbriche  da  lei  eseguite  y  pochissimi  immaginar 
«  possono  o  raccontare.  Tra  queste^  dopo  di  aver  as- 
ce sicurato  di  fortificazioni  V  altissimo  castello^  co- 
c(  strusse  r^ie  abitazioni  ed  alcuni  orribili  nascon- 
((  digli  y  la  cui  forma  y  non  essendoci  stata  precisa- 
((  mente  descritta  da  nessuno,  non  possiamo  in  que- 
«  sta  nostra  istoria  neppur  noi  esporre.  Nessuno  può 
(c  conoscere  con  qual  mai  mezzo  maraviglioso  in 
(c  quella  parte  della  grotta^  che  sta  esposta  ad  orien- 
cc  te,  su  cui  non  si  può  adesso  incidere  col  ferro  nep- 
«  pure  un  apice,  abbia  potuto  incavare  in  una  ma- 
((  teria  si  dura  tante  sale  e  gallerie  e  camere  e  ri- 
«  postigli  dei  tesori  ed  estesissime  cavità.  Tutta  poi 
tt  la  superficie  della  pietra^  come  se  taluno  collo  stilo 
((  avesse  scritto  sulla  molle  cera,  aveva  coperto  di 
«  molte  cifre^  il  cui  solo  aspetto  reca  meraviglia  a 
«  chicchessìa.  Né  questo  soltanto,  ma  in  molti  luo- 
((  deir  Armenia  piantò  colonne  e  comandò,  che  co- 
(c  gli  stessi  caratteri  se  ne  scrivesse'*  memoria ,  e  in 
c(  molti  luoghi  piantò  confini  con  simili  scritture.  » 
Tuttora  se  ne  scorgono  gli  avanzi  ;  e  sulle  volte 
e  sulle  pareti  esistono  ancora  bassirilievi ,  iscrizioni 
cuneiformi  e  rimasugli  dì  statue,  di  cui  il  celebre  Fr. 
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Ed.  Scliuiz  fece  imsi  dc^smncuìe.  Mei  Journal  Asia- 
tique.  —  A\fril^Mai-Juin^  1840,  alla  pag.  2S7,  fu- 
rono pubblicate  otto  graudi  tanrole,  conteoeiìlt  inolte 
delle  iscrizioni  cmiei>foraf)i  irovaie  col|i  e  mi  altri  Uio^ 
glii  di  Araieiiìa. 

Àipcbe  lìetle  rovine  delk  eitC^  di  Ani  sì  vedono 
tutt'  ora  dei  magnifici  oggeltt  degni  di  amaiirazione 
nei  mosaici^  bassìriiieFi,  staitue  e  pitture,  di  cui  ri- 
masero sino  ai  presente  le  braccie.  ^ 

Lo  stmìco  Tonì>niaso  ArsEeruuiita  ci  ^iffre  una  de* 
scrizione  duella  elegantissima  arciiitetturA  della  chie- 
sa fatta  erigere  nel  secolo  decimo  nell'  isola  di  Alta- 
n%ér  dal  re  Gagbice  I,  ricca  di  «marmi,  di  colonne 
e  di  fidata  e. 

Aucke  la  pittura  fu  coltivata;  e  tra  i  yarii  pil- 
torì  valenti,  pbe  sono  uominati  dagli  ^sto^ìci,  gaerila 
onorevole  ^menzioiie  qucdd'  Anau^Oy  che  dipìnse  daf 
vero  r  effige  del  Redentore,  per  rjecairla  ad  AJpig^no 
suo  re,  in  sul  principio  dd  primo  seonlo.   < 

Credo  inutile  il  parlare  della  maccanica ,  del- 
Tagricoltura  e  di  altre  arti,  coltivate  anticamente  in 


1  Aj^iche  di  queste  ci  danno  una 
esatta  descrizione  l'inglese  Ker- 
Portf  r,  >e  ^uei  celeboe  )vla|^ia- 
tore  Sclutz^  che  fa  ^assassinato 
miseramente  sulle  spiagge  del 
Caspio  pochi  anni  or  sono. 

4  Questa  testùnoniaiiza  jde^ 
{{li  aii:tichi  storici  armeni  smen 
lisce  l'opinione,  che  prima  del 
terzo  secolo  non  siano  state  di- 


pinte immagini  di  Gesù  Cristo 
né  della  santa  Vergine.  Ecco- 
ne un«,;U  quale  eaiite  tuttora, 
ed  è  custodita  gelosan^ente  neU 
la  chiesa  di  san  Bartolommeo 
Aeglì  Armeni  presso  t  cherici 
-ivegotari  ^mat^i^  m  (Genova. 
Di  Aliano  e  di  questa  sua  pit- 
tura dovrò  parlare  diffusamen- 
te nel  eape^  che  segue. 
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Armenia,  percioccliè  a  quello  proposilo  basta  il  ram- 
mentare ciò  che  dissi  nel  primo  articolo  di  questo  capo; 
cioè,  che  sino  dal  primo  secolo  dell'  era  cristiana  vi 
erano  per  l'Armenia  ben  formate  le  strade,  colle  mi- 
sure delle  miglia  marcale  in  pietra,  e  vi  aveva  altresì 
un  ben  ordinato  giardino  botanico. 

Bensì  noterò,  a  conclusione  di  tutto  questo  capo, 
che  r  Armenia  in  qualsisia  genere  di  cultura  non  la 
cede  minimamente  a  qual  è  pin  culla  nazione  d'Eu- 
ropa; anzi  puossi  francamente  asserire,  che  in  alcuni 
rami  ne  sia  stala  la  prima. 
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CAPO  DECIMOTTAVO 


til<:LtGÌON£ 


Si 


^ecome  in  Avmmiia  ebbe  V  umana  schiatta  il 
suo  primo  domicilio^  così  è  manifesto,  che  in  Ar- 
menia egualmente  abbia  avuto  il  suo  primo  princi- 
pio  la  conoscenza  e  il  culto  del  retù  Diov  Di  ciò 
ne  assieuradd  apèrtamente  le  divine  Scritture  paiv 
landod  del  primo  Padre  dei  viventi;  il  quale  non 
soltanto  conosceva  il  vero  Dio  suo  Creatore,  ma  con 
Itti  àttwà  familiarrtfettte  partala. 

Cile  se  poi  vorremo  esaminare  l' Armenia  dopo 
la  grande  vicenda  del  diluvio,  non  fu  éMa  forse  di 
bèi  iittoVof  là  prìmà  dédé  délld  Vétft  adofatiòùéf  prt^ 
stata  dagli  uomini  a  Dio?  U  primo  altare^  eh'  eresse 
Noè  dopo  di  essere  uscito  dair  tirea^  fu  appunto  in 
AtttLétìh,  nel  territorio  di  Ararat,  nella  provincia 
di  Taronia  ^  nel  luogo  anche  oggidì  nominato  dei 
SaorifizL 

Ma  collo  scorrer  degli  anni  si  contaminò  an^ 
che  in  Armenia  il  culto  del  vero  Iddio,  e  cominciò 
a  partecipare  essa  pure  alle  sacrileghe  adoraBioni , 
che  del  campo  di  Sennar  aveva  tanti  anni  prima 
introdotto  Nembrot,  facendosi  adorare  da  suoi  sotto 
il  nome  di  Belo.  Esporrò  in  questo  éapo  le  varie 
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vicende  della  Religione  dell'  Armenia^  e  nel  tempo 
deir  idolatria  e  nel  tempo  del  cristianesimo,  facendo- 
ne soggetto  di  due  separati  artìcoli. 

ARTICOLO    I. 

NBL   TEMPO   DEL  FAGANE8IKO 

§.    I.   ORIGINE    t>EL    PAGANESIMO    IN    ARKBNIA    * 

L'  Armenia  si  conservò  fedele  al  vero  Dio  per 
lungo  tratto  di  tempo  ;  perciocché  da  Haic  sino  ad 
Anusavano,    che   visse  ai  giorni   di    Abramo,    non 


1  Mai  non  avviene  al  sig. 
Cesare  Gantù  di  parlare  nella 
sua  Enciclopedia  Storica  o  degli 
Armeni  o  dell'  Armenia,  che 
non  dicale  più  solenni  cor  belle- 
rie.  Una  «ielle  più  ridicole  ce  la 
presenta  nelle  àue  immaginarie 
notizie  siMa  Cosmagoma  degli 
Armeni  {Schiarim.enotM  li6.  l. 
pag,  95.)  poiché  nessuno  tra  i 
più  antichi  scrittori  nazionali, 
che  parlarono  di  questi  punti, 
ci  lasciò  mai  traccia  di  sì  favo- 
Iosa  sua  narrazione.  Scrive  egli 
infatti:  a  Intorno  alla  natura 
«  delle  cause  prime ,  su]^ne- 
ce  vano  gli  Armeni  un  primo 
«  Dio,  0  primo  capo  dei  gran- 
fe di  e  dei  piccoli  Dei,  cui  chia- 
«  mavanò   Noah  ,  cioè  il  cielo 


(i  ed  il  seme  del  mondo;  a  lui 
(c  davano  per  moglie  Areiia,  o 
((  la  terra,  in  seno  alla  quale 
ce  il  cielo  versava  il  seme  e  ne 
<t  nascevano  le  cose,  v  l^ou  vo- 
glio perdere  il  mio  tempo  nel 
dimostrare  ia  iialsità  di  queste 
asserzioni ,  sognate  da  chi  le 
scrisse  dormendo.  Dirò  soltan- 
to, che  la  voce  ^oaA,  da  lui  spie- 
gata t/ <;i>fo  ed  il  seme,  non  ha 
mai  avuto  in  armeno  né  questa 
né  verun'  altra  significazione. 
Aretia  ,  eh*  egli  traduce  la  ter- 
ra^ é  piuttosto  una  voce  ebrai- 
ca V*J^  9  ohe  vuol  dire  appun- 
to fórra.  Anche  il  solo  significa- 
to naturale  delle  parole  da  lui 
recate  smentisce  la  sua  imma- 
ginaria asserzione. 


Iroviamo  traccia  veruna  d'  Idolatria.  Di  Anusavaiio 
scrive  il  Gorenese  "  ,  che  «  secondo  il  rito  era  stato 
«  dedicato  nei  cipressi  di  Armenace,  che  sono  in 
w  Armavir;  »  ma  iwn  apparisce  se  questa  dedi- 
cazione fosse  di  un  falso  culto  o  del  véro.  Sappia- 
mo infatti,  che  a  quei  tempii  in  mancanza  di  luo- 
ghi fabbricati,  gli  uomini  si  servivano  delle  selve 
per  erigere  altari  ed  offerire  adorazioni  al  vero  Dio; 
del  che  si  trovano  traccie  anche  nella  santa  Bib- 
bia *  .  Laonde  potrebbe  darsi ,  che  Anusavano  nella 
sua  giovinezza  fosse  dedicato  al  vero  Dio,  il  quale 
avesse  altare  nel  bosco  dei  cipressi  piantati  da  Ar- 
menace  in  Armavir  ^  .  Comunque  però  si  fosse  la 
cosa  rispetto  ad  Anusavano,  è  certo,  che  dopo  di 
lui  esistono  traccie  d'  idolatria.  Il  Gorenese  ne  fa 
^sapere,  che  Semiramide  sperando,  che  i  suoi  numi 
avr^bero  fatto  rivivere  Ara  il  bello,  comandò,  che 


1  Lib.  1.  cap.  20.  benissimo^  anche  sino  ai  tempi 

2  Genes. cap. 1 3, vers.  3,4,18.  di  Àbramo,  essersi  conservato 

3  Non  si  può  dire,  che  Haic  in  Armenia  ;  come  sappiamo 
ed  Ara  fossero  idolatri  per  que-  dalia  santa  Bibbia,  che  s'era 
sto,  che  Cadmo  (Gorenese  lib.  conservato  in  Egitto  (  Genes, 
1.  cap.  2)  nominò  il  primo:  cap.  Ì2,  {^erò.  17  €  19  ),  e  nei 
Grande  figlio  dei  numi ,  e  che  paese  de'  Cananei ,  dond'  era 
Semiramide  sperava  ,  che  gli  Melchìsedecco  re  di  Salem  e  sa- 
Dei  risuscitassero  il  secondo  cerdote  deli'  Altissimo  (Genes, 
{Coren.  lib.  1.  cap.  15).  Cadmo  capi  l4,  vers,  18.),  e  in  Gera- 
infatti  esaltava  Haic  come  un  va  {Genes,  cap.  20,  vers.  3,  6, 
grande  eroe:,  e  Semiramide  par-  11.)^  e  nel  paese  di  Balaam  e 
lava  secondo  le  sue  Idee,  e  pen-  presso  i  Madianiti  sino  altem- 
sava  da  idolatra,  com'  era.  Il  pò  di  Mosè. 

culto   del    vero    Iddio  poteva 
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m  erigesee  ìa  Àirmenìa  il  émo^9e^Q  4i  uno  d?'  sim 
idoli  E  questo  fu  il  primo. 

Presso  gli  Ajrmem  però  Y  idolauia  owÀstav^ 
Bel  ¥eiieraii0 ,  con»  titiiettaiiti  ounii  f  i  l9ro  Eroi 
Di  questo  abbiamo  meroorie  presso  U  Gor^iese  o¥e 
parla  di  Vahace ,  che  Tisse  ai  tempi  di  Ale^saor 
dro  il  grandi!;  an»  dopo  di  aver  rifiorito  alcuni 
brani  del  poraoa  9  che  i  GtMen  wnU^ywo  in  sw 
ìodÉf  aggiunge ,  che  i  Georgiani  gli  aFevwto  cretto 
delle  /rtatae  e  gli  offeriyano  dm  Mcrìfiai  '  y  come 
bo  accennato  altroye.  Sembra  però  ,  che  gli  Ar- 
meni non  £issero  cosi  tenaci  e  zelanti  del  culto 
dei  lon3  Nami^  come  lo  furono  le  altre  nasoni 
pagana  y  le  quali  costrìngevano  colla  yiolensa  gli 
dranierì  a  deaerarli.  Narra  intatti  a  questo  propo^ 
sito  il  citaLo  Mosè  y  ^  che  V  ebreo  Sambe  Bagara*- 
te  era  stato  esortato  dal  re  Valarsace  ad  aUan*' 
donare  le  leggi  giudaiche  e  a  prestar  culto  inve- 
ce agr  idoli  ;  e  che  non  avendo  voluto  acconsentire^ 
gli  fu  concessa  la  libertà  di  restarsene  nella  sua  re- 
ligione. Lo  stesso  re  Vdarsaoe  ,  T  anno  del  mcm- 
do  385 1^  scrivendo  a  suo  fratello^  dice^  che  ce  non 
tt  si  sa  con  quali  riti  si  onorino  gli  Dei  del  ri^no 
(c  di  Armenia  >>  ^  *  Da  ciò  aj^parìace ,  che  «ino  a 
quel  tempo  non  aveva  la  nazione  una  particolare  e 
stabile  idolatrìa  ;  ma  professava  ognuno  a  <aprìcdo 
quei  culto  che  pia  gli    piaceva;   benché    vi   fossero 


1  Corea.  lìb.  1  cap.  31.  3  Lib.  l^cap.  9. 

2  Lib.  2.  cap.  S. 
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qua  e  là  in  varii  siti  del  regno  idoli  e  templi.  Vaiar- 

sace  perciò  fece  erigere  statue  ^  e  comandò  adorazioni 

al  sole  e  alla  luna  ;  non  però  sotto ,  la  loro  naturale 

figura  y  ma  sotto  um^ne  sembianze. 

§.    a.    QDLTO   IL    SOLE. 

Non  appartiene  a  me  il  dimostrare,  come  nel 
mondo  abbia  avuto  origine  il  culto  al  sole  e  agli 
astri;  soltanto  mi  occuperò  a  parlarne  come  culto 
praticato  in  Armenia  ;  massime  che  dal  culto ,  che 
prestavano  gli  Asiatici  al  sole  e  agli  astri,  sono  de- 
rivati i  nomi  di  parecchie  divinità,  che  si  adora- 
rono poscia  anche  da  aiktre  nazioni  straniere  alPAr- 
menia,. 

Il  sole  in  lingua  armena,  si  dice  arès^^  e  da 
questa  voce  derivò  il; nome  di  Àramàzdy  detto 
anche  Oromàzd,  Cangiato  in  progresso  in  quello  di 
Ormìzd.  Con  questo  nome  chiamasi  appunto  la  prin- 
cipale divinità  dei  Persiani  adoratori  del  sole,  a*  cui 
danno  il  nome  di  Mihr  indistintamente  e  di  Or* 
mìzd  ^  Lo  dicono  generato  da  Zerudn  senza  con- 
corso di  donna;  da  questo  nome  di  Zerudn  gli 
Europei  formarono  -  poi  quello  di  Zoroastro;  ed  ecco 
quindi  le  prime  idee  della  religione   di    Zoroastro, 

1  È  da  leggersi  a  questo  prò  ad  abbracciare  la  religione  dei 

posito  presso  lo  storico  Eliseo  Maghi.  In  esso  è  compeadiosa- 

(cap.  2.)  il  decreto  da  Mihr-  mente  esposta  tuttala  teologia 

Nerseh  emanato  contro  i  cri-  dei  Persiani, 
stiani  armeiii   per    costringerli 

3  3 


IO 

di  cui  varie  favole  raccontaFOno  gli  antichi  ^  .  Se- 
condo le  dififerenti  voci^  che  nelle  varie  lingue  corri- 
spondono al  vocabolo  sole  y  nacquero  i  nomi  di  tante  al- 
tre divinità  particolari  delle  rispettive  nazioni.  Per 
esempio^  Osiris  lo  dicono  gli  Egizi ^  Adon  gli  Arabia 
Atat  ed  Atim  gli  Assiri ,  Atina  i  Frigi ,  Mitra  i  Siri 
donde  presero  la  voce  Mihr  i  Persiani  ;  e  lo  stesso 
pure  dee  dirsi  di  tanti  altri,  nomi,  i  quali  in  origine 
non  significano  che  il  sole ,  e  in  progresso  furono 
applicati  ad  eroi  innalzati  dalla  mitologia  agli  onori 
divini.    • 

Il  sole  avea  in  Armenia  tempio  particolare  in 
Armavir,  ed  anche  altrove.  Però  era  adorato  sotto 
immagine  umana;  non  già  nella  sua  forma  naturale. 
I  capi  di  questo  culto  dicevansi  Maghi  j  ossia  sa- 
pienti y  e  si  occupavano  indefessamente  nello  stu- 
dio degli  astri.  Abitavano  in  gran  numero  nelle 
Provincie  meridionali  dell' Armenia,  anzi  da  loro 
prese  il  nome  il  territorio  di  Moce  *:  ed  erano 
appunto  di  queste  regioni  quei  Maghi,  che,  guidati 
dalla  prodigiosa  stella  apparsa  nella  loro  provincia, 
si  recarono  a  Betlemme  ad  adorare  Gresù  Cristo. 
Moce  infiitti  è  ad  Oriente  della  Palestina. 


1  ^el  cap.  IX^  art.  II,  ho  mitdy  ossia  del  sole, 
indicato,  come  Sem  figlio  di  2  Moce  in  armeno,  come 
Noè  si  dicesse  dagli  antichi  Ze.  accennai  anche  altrove,  è  Ma- 
fttàn  o  Zoroastro.  Essendo  egli  gheh,  che  significa  Maghi,  ap* 
assai  ensperto  nell'astronomia  ,  punto  perchè  nelle  nove  -pro- 
vollero  bizzarramente  i  Per-  vincie  dì  questo  territorio  vi 
siani    stabilirlo   padre    di    Or-  soggiornavano  i  Maghi. 


II 


Questi  8Ì  conoscevano  in  Armenia  col  nome 
anche  di  Arewrtìch  ossia  figli  del  sole  ;  né  abbrac- 
ciarono il  cristianesimo  neppure  air  epoca  della  qon* 
versione  generale  dell' Armenia^  ai  tempi  di  s.  Gre* 
gorìo  Illuminatore ,  anzi  esistevano  persino  nel  secolo 
duodecimo  dell'era  volgare    >. 

§.    3.   CULTO   AL    FUOCO. 

Il  culto  al  fuoco  non  è  che  una  conseguenza 
del  culto  al  sole ,  per  la  somma  analogia  delle  pro- 
prietà dell'uno  e  dell' altro ,  e  nella  luce  e  nel  ca- 
lore. In  Armenia^  siccome  non  si  prestò  precisa- 
mente un  particolar  culto  al  sole  nella  propria  sua 
forma,  cosi  neppure  al  fuoco.  Soltanto  nel  quinto  secolo 
dell'era  volgare  si  eressero  qua  e  là  in  molte  prò- 
vincie  di  Armenia  dei  templi  al  fuoco ,  allorché  i 
Persiani  volevano  costringere  gli  Armeni  ad  abbrac- 


I  Tra  le  opere  del  santo  pa* 
trìarca  di  Armenia  Giovanni 
Oziiiese  sopranominato  fVftfo- 
M/b,  cke  visse  nel  secolo  Vili., 
trovasi  un'  eloquente  omelia 
contro  questi  adoratori  del  sole, 
conosciuti  allora  sotto  il  nome 
di  Panliciani.  In  quest'omelia 
sono  accennati  i  principali  riti, 
veramente  curiosi ,  di  questa 
setta  sconosciuta  aflEsitto  agli 
Europei.  Tra  le  opere  delFal- 


jese  havvi  una  lettera  pasto- 
rale al  clero  di  Samosata  sui 
modo  di  accogliere  al  cristia- 
nesimo i  Figli  del  sole,  che  si 
fossero  convertiti.  £  V  omelia 
di  Giovanni  e  la  lettera  di  Ner- 
sete  furono  tradotte  in  fatino 
e  stampate  in  Venezia ,  la  pri- 
ma dal  p.  Giambattista  Aucher 
nel  1834,raitra  dame  nel  1833. 

Meritano  ambedue  di  esser  lette, 
per  conoscere  le  curiose  parti-^ 


tro  patriarca  s.  Nersete  Cla-    colarità  di  quella  setta. 


là 

ciare  il  pirismo;  ma  questi  templi  furono  ben  presto 
demoliti  dai  cristiani  ^  che,  condotti  dal  yaloroso  ge- 
nerale Vartano,  imbrandirono  le  armi  a  difesa  àelh 
vera  religione  »  , 

§.    4«    CUtTO   ALLA    LUHA. 

Anche  alla  luna  si  tributarono  adorazioni  da- 
gli antichi  pagani ,  si  come  partecipe  della  proprietà 
del  sole  per  la  luce ,  che  ne  riflette.  Sino  da  tempi 
assai  remoti  troviamo  traccie.  che  le  si  offerisse 
culto  in  Armenia  ,  culto  anteriore  a  quello  eh'  ebbe 
presso  altre  nazioni ,  le  quali  la  conobbero  sotto 
differenti  nomi  secondo  Y  indole  del  loro  linguaggio  ; 
ma  tutti  poi  questi  nomi,  corrispondono  o  alla  voce 
luna  o  a  qualche  proprietà  di  questo  pianeta.  Gli 
Egizi  la  dissero  Isis;  gli  Arabi  l'adoravano  sotto 
il  nome  di  Alitta  ;  i  Siri  sotto  quello  di  Militta  ; 
i  Greci  la  dicevano  Artemis\  Diana  i  Latini.  Gli 
Armeni  invece  non  l'adoravano  già  sotto  il  nome, 
con  cui  la  si  indica  nel  loro  linguaggio,  ma  col 
proprio  nome  delle  figlie  di  Noè.  La  dicevano  quindi 
ora  j^naid  j  ora  jÌ silice  ;  benché  sotto  il  nome  di 
Astlice  intendessero  talvolta  la  dea  Venere ,  essen- 
doché a  lei  prestavano  Fistessa  forma  di  eulto,  che 
gli  altri  popoli  tributavano  a  Venere. 

Ma  poiché  queste  due  divinità  avevano  in  Ar- 

1  Tutte  le  vicende  delia  na-  tissima  storia  di  £Iiseo,  come 
zione  armena  in  queir  epoca  nel  precedente  capo,  art.  Ili, 
formano  il  soggetto  deli'elegan-    §.  3,  ho  accennato. 
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menia  il  proprio  loro  simotacro^  perciò  mi  riservo 
a  parlarne  più  estesamente  nel  seguente  paragrafo. 

§.   5.   CULTO  AGli^  IDOLI. 

Dopo  il  culto  agli  astri  s'introdusse  nelle  na-» 
aioni  quello  ancora  degF  idoli.  Non  appartiene  a  me 
il  dimostrare  come  abbia  esso  avuto  origine ,  per- 
chè ogni  prudito  può  ben  saperlo  da  qualunque  altra 
fonte,  senza,  aver  bisogno  dì  nozioni  armene.  Quindi 
è  y  che  io  non  mi  trattengo  a  parlare^  che  delle  sole 
divinità,  cbe  si  adoravano  in  Armenia  ^ 


1  Da  ciò>  che  sono  per  dire 
in  ^.ife3.to  paragrafo  potrà  Éicil- 
mente  scorgere  ognuno  quanto 
male  il  sig.  professore  Menin 
nella  sua  opera:  Costume  ecc. 
abbia  raggaag)iato  t  suoi  leg- 
gitori ciica  la  rel%ioue  degli 
armeni  idolatri.  Egli,  benché 
persona  introspicièntissima  (co- 
si egli  nomina  sé  medesimo 
P.  T^  pag.  4^9}  non  ha  saputo 
introspieere  abbastanza  nelle 
antichità  religiose  di  questa  na- 
zione*, e  quindi  non  ha  sapu- 
to scriver  che  Ésivole.  Inco- 
mincia a'  farsi  conoscere  mol- 
to male  intfospiciénie  sul  pro- 
posito della  dea  Amud,  nomi- 
nandola invece  Tanais  -,  od 
AnaHia ,  come  erroneamente  la 


dissero  gli  antichi  scrittori  gre* 
ci  e  latini.  Se  il  sig.  Menin  fos* 
se  stato  ^  non  dico  introspicien- 
tissimOy  ma  almeno  introspicien" 
(e,  avrebbe  saputo  ìntrospice'' 
re  nel  nome  di  Anaid,  letto 
a  rovescio,  qaello  di  Diana \ 
e  qAiindi  le  avrebbe  attribuito 
quel  culto^  che  gli  altri  popoli 
tributarono  a  Diana-,  e  non 
avrebbe  pronunziato  tutte  le 
altre  in&mie,  che  senza  veron 
criterio  attinse  da  (Giovenale 
(Sat.  VI.  v.  549).  Non  v'ha 
scrittore  armeno >  6he  narrando 
le  particolarijtà  del  culto  pre- 
stato alla  dea  Anaid  faccia  il 
pift  piccolo  cenno  o.  del  sacfi-» 
fleaio  pudore  deUe  vergini  ar^ 
mfnf^o  dell'avvenire  vaticinato 
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ANAID 

Anaid  è  la  più  antica  divinità  ^  che  abbiano 
adorato  gli  armeni  idolatri  ;  essa  è  quella  stessa,  che 
i  latini  adoravano  sotto  il  nome  di  Diana.  Anzi  i 
latini  ne  appresero  il  culto  dagli  Armeni^  rovescian- 
done bizzarramente  il  nome;  perciocché  la  voce 
Anaid  letta  a  rovescio  ci  dà  quella  di  Diana.  A 
questa  dea,  secondochè  riferisce  Strabone,  avevano 
gli  Armeni  eretto  nella  città  di  Elrisa  un  magnifico 
tempio,  in  cui  vi  aveva  il  simolacro  della  dea  in 
oro  massiccio  ;  e  questo,  al  dire  di  Plinio,  fu  il  primo 
simolacro  d'oro,  che  abbiano  avuto  gì' idolatri.  A 
questo  tempio  correvano  adoratori  da  tutte  le  na- 
zioni delF  universo,  recandovi  ricchissimi  e  innume- 
revoli doni.  Cosi  narrano  Strabone  e  Plinio  '. 

Ma  però ,  meglio  che  non  questi  due  stranieri 
scrittori ,  riferiscono  gli  antichi  storici  armeni  notizie 
assai  pia  interessanti  circa  il  culto  di  essa^  e  circa 
i  varii  templi ,  che  aveva  in  Armenia. 

wlU  budelk  dei  pieetom ,  sul  v'ha  scrittore  armeno  antico  o 

fefoio  dei  eam  e  non  dà  rado  moderno ,  che  ne    abbia  mai 

Hdcm»reddfanduUi,Smì\mtni%  hxxo  parola, 
in  quanto  alla  dea  Bark  e  al        1  StraJb.  lib.  1 1  ^  pag.  532 , 

magnifieo  tempio ,  che,  al  dire  Plin.  lib.  5^  cap.  2i,  il  quale 

ieìV iniróspidentissimo  sig.  ab.  invece  di   nominare  Eeela  la 

Menin^  aveva  questa  dèa  nel*  provincia^  ov'èla  città  di  Eristi 

TArraenia,  posso  assicurare  io*  la  dice  Ftovinrìa  di  Anaid ^  e 

vece,  con  buona  pace  del  sig.  Kb.  33  ,  cap.  ^ 
professore  di  Storia,  che  non 
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Il  più  magnìfico  y  e  il  più  celebre  è  quello  ap- 
punto della  città  di  Erisa,  a  cui  lo  stesao  monarca  ai 
recava  pomposamente  per  adorarne  la  divinità.  Narra 
su  tal  proposito  io  storico  Agatangelo  '  y  che  il  re 
Tirìdate  y  mentr'  era  ancora  idolatra  y  voleva  costrin* 
gere  s.  Gregorio  ad  adorare  in  questo  tempio  la 
dea^  dicendogli,  ohe  a  la  grande  Anaid  è  la  gloria 
«  e  il  sostegno  della  nostra  nazione  y  cui  ono- 
«  rano  gli  stessi  re;  massime  il  re  dei  Greci  ». 
Ciò  fuor  di  dubbio  avveniva  per  la  celebrità  del 
magnifico  simolacro  e  per  la  ricchezza  immensa  di 
quel  tempio.  È  falso  poi  quanto  ci  narra  Plinio  y 
che  nella  spedizione  di  Antonino  contro  i  Parti  sia 
stata  distrutta  la  statua  di  Anaid  ;  perciocché  Aga« 
tangeloy  che  visse  assai  dopo^  e  che  fu  secretano 
del  re  Tiridate^  narra  invece^  che  dopo  la  con  ver- 
aiona  di  questo  sovrano  al  cristianesimo  fu  distrutta 
la  statua^  e  di  quell'oro  si  formarono  vasellami  ed 
altri  arredi  per  le  chiese  cristiane.  Dunque  il  simo-* 
lacro  di  Anaid  esisteva  ancora  ai  tempi  di  Tirìdate  y 
cioè  in  sul  principio  del  quarto  secolo. 

Aveva  Anaid  un  altro  tempio  in  Taronia ,  e  ne 
aveva  un  terzo  in  Artassata.  Eranvi  altresì  dei  bo- 
schi sacri  a  lei  come  ve  n'  erano  anche  presso  gli 
altri  popoli  in  onore  di  Diana.  I  più  celebri,  che 
vi  fossero  in  Arme^ùa,  erano  quelli  nella  valle  di 
Tarpnàtz«4:ar ,  ricordati  dal  Gorenese  nella  Storia 
dell'  immagine  di  Maria  Vergine  recata  in  \Ar'' 
menia  dalV Apostolo  Bartolommeo. 

1  Gap.  16. 
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Strabene  '  ricorda  un  altro  tempio  di  Anaid 
eretto  nella  provincia  di  Sila^  neir Armenia  minore. 
Dice  altresì ,  che  nella  città  di  Gumana  vi  fosse  an 
tempio  dedicato  a  Bellona;  ma  convien  osservare, 
come  dice  il  Galmet,  che  il  nome  di  Bellona  ri- 
sultò dai  due  nomi  Belo  ed  Ana^  ossia  Anaid, 

Siccome  poi  Artemisia,  Diana ,  ed  Anaid  è  una 
cosa  stessa  ;  cosi  tatto  quello,  che  i  Greci  dissero 
di  Artemisia  e  i  Latini  di  Diana,  lo  dicevano  gli 
Armeni  di  Anaid.  Quindi  la  riputavano  figlia  di 
Aramàzd,  cioè  di  Giove,  secondo  i  Latini,  o  di  ZeTs 
secondo  i  Greci  ;  e  a  questo,  parimente  prestavano 
gli  Armeni  onore  divino,  come  accennerò  tra  poco. 
E  in  quella  guisa  appunto ,  che  presso  gli  altri  po- 
poli la  si  distingueva  cqi  varii  nomi  di  Ecate^  Fe- 
bea y  ecc.  cosi  anche  presso  gli  Armeni  la  si  diceva 
talvolta  Osghiamàjr  (  madre  dell'  oro  ) ,  talvolta 
Osghiazìn  (  apportatrice  di  oro) ,  talvolta  Osghia- 
hàd  (  dispensatrice  di  oro).  Sembra,  che  con  que- 
sti nomi  la  chiamassero  per  la  magiiifieenza  delia 
sua  statua  d'  oro  sopraccennata  y  o  piuttosto  perchè 
non  erano  molto  lontane  dal  sao  tempio  di  Erisale 
abbondanti  miniere  d'oro  della  provincia  di  Sper 

ASTLIGE. 

Astlice^o  secondo  la  pronunzia  ^rmeunA stghìghf 
signifiica    stelletta.  Gon^  questo    nome  intendevano 

•  « 

1  Gap.  11^  pag.  5 ri. 
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Venere  '.Essa  5tiy6va  oo  magnifico  tèmpio  nel'Jaò-' 
go  detto  VaheKfajhn  nella  provincia  di  Taronia*, 
ov«  prètendesi ,'  che  Noè*  offrisse  il  primo  sacriQziò' 
a  Dia. dopo  il  dilu^tid;  La  festa  più  solenne  in  on^r^ 
di  questa  dirinità  dicevasi  Vartas^kr^  OBSÌd  Jiammeg-^ 
giumento  di  rose  y  e  per  le  varie  ceremonie,  con 
che  celebravasi ,  sembra  che  una  tal  festA'  acca- 
desse nei  giorna  anniversario  della  liberazione  dal 
diluvio.'^/     .'      ■    '  *  .ii  j  >     .  •  i. 

rlnfatti  tra  i  fiorì  erale  sacra  la  «rosa ,  tra  '  gli' 
ammali'  la  ^colomba  ;  e  si  •  celebriivà,  quésta  festa'  di 
f^artap^rnieitnese  di  Navassaft',  adornandone  il^ 
tetopio' con  una  gran  quantità  di  rose ,  facendo  svò»- 
lazzare  colombe  e  spruzzandoci  Tun  l'altro  di  acqua.* 
Questi  erano  i  riti  d'agli  arineni  idolatri  n^Ha  festa 
di  Vartavàr^'^i,  i.'  !-  •:■.  "  '^.iiti'  ^  :•■  m,'.':-  jr- 
t.  iOrai^  secaoidOfil  .calcolo^  dicefala  saqlaBibbiàf' 
cincai  il' tempo,  ini  cui  iNoè^  uscì  :d|ill*arc«ij  e  rag- 
guagliandoci mesi  ebrei  cdi  mesi  apmeili,  risultaydie 
Noè  uscÌ!^aUfai)€a*nel  mfesé  di  Navassart,  in''cm 
nelt'Acnvenia  fiQrisconò  più  che  mai  bopioaa mente  le 
rose.  Ed  era  molto  conveniente,  ch'egli  adornasse 
eoo;  quesbe- l'alta  ne  de}i.sacHfizio.  Né  sembi*a  Ibbr  di 

l  Come  confonde  insieme  il  nere.  Anaid,.come  ho  già  in- 
slg.  Cesarie'  Càiitu  ^(^Éhciclop.  'd^éato'/è  là  dea  Diana  adorata' 
Sior"^  iom.'  n.péig:A%:^'n^H'àk-  idftgU  Alnnén'i,  lejnoli^J'mal'dàf 
n(f^.)  le'  co^^^,»arpQene  collAijjJ^er^iapi^  laAdpve  . invece. ,Y.^» 
cose  persiane  [  Anaid  non  è  nere  era  conosciuta  sotto  il 
già  uno  de'ven t'ò'fto   Izedì  dei"  nonié  (Il  jiiitìce/  '        '  ' 

peiiiiafnl;^ned''èWÌJÌ3Niieti'dif<'py ''^''^   >'   '     i-'-i'     ,  « 'JJ'  a  •    •!• 
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ragione ,  che  di  anno  in  aniio  i  figli  di  lui  ricor- 
dassero tra  loro  la  memorabil  vicenda  y  e  ne  con- 
tinuassero V  anniversaria  ricordanza  i  loro  figli  e  ni- 
poti sino  ai  tempi  deir  idolatria  ;  particolarmente 
nel  tempio  di  Yabevajàn,  ove  la  memoria  del  dila- 
vio  sino  dai  primi  secoli  si  celebrava  con  indicibile 
affluenza  di  popolo. 

Anche  il  rito  di  far  {svolazzare  colombe  vuol 
alludere  alla  colomba  che  mandò  fuori  Noè  dalla 
finestra  dell'  arca  ;  come  anche  la  ceremonia  di 
spruzzarsi  d'acqua  scambievolmente  ad  evideasa 
dimostra  9  che  con  questo  seguo  esteriore  intendevasi 
di .  commemorare  e  V  universale  allagamento  e  la  li- 
berazìonie  di  que'che  s'erano  aial vati  nell'arca. 

Viepiù  confermasi  quest'  opinioue ,  che  la  festa 
di  Vartavar  sia  V  anniversario  della  liberazione  dal 
diluvio^  qualora  si  ponga  mente,  che  mentre  ogni 
altro  avanzo  di  paganesimo  fu  nella  nazione  intie- 
ramente abolito ,  queste  sole  ceremonie  si  osservano 
anche  al  dì  d'oggi  con  tutta  solennità  tra  gli  armeni 
cristiani  oell'  istesso  giorno  ,  in  cui  pratica vansi  da- 
gì'  idolattri. 

Alla  festa  infatti  di  Vartavar  in  onore  di  Astlice 
fu  sostituita  nel  quarto  secolo  da  s.  Gregorio  Illumi- 
natore la  festa  di  Vartavar  in  memoria  della  Trasfi- 
gurazione di  Gesù  Cristo;  tramutando  a  culto  del 
vero  Dio  quelle  esteriori  dimostrazioni,  ch'erano 
state  consecrate  ad  un  culto  superstizioso.  Tutt'ora 
presso  gli  Armeni ,  particolarmente  nella  provincia 
di  Taronia,  sussiste  il  costume  di  \gettarsi   addosso 


«9 
scambievolmente  dell'acqua  e  di  far  isvolazzare  co- 
lombe nella  festa  cristiana  di  Yartavàr^  cioè  della 
TrasGgurazione.  Anzi  a  Costantinopoli  ogni  anno  hi 
tal  giorno  si  reca  in  gran  folla  il  popolo  armeno 
alla  chiesa  del  Santo  Precursore  ^  ove  in  quel 
giorno  appunto  si  tiene  grande  mercato  di  colombe^ 
di  cui  ognuno  ne  compera  quante  più  può:^  eJe  fa 
svolazzare  senza  saperne  il  significato.  Da  queista  ccb 
remoiìia  derivò ,  che  i  Turchi  nominano.il  giornoiy 
che  gli  Armeni  consacrano  alla  festa  della  Trasfi* 
gurazione ,  Ghiuvergìn  panajirì ,  ossia  festa  delle 
colombe. 

Nella  provincia  egualmente  di  Taronia  ,  ove 
abitarono  i  figli  di  Noè^  havvi  il  castello  di  Astlice» 
eretto  a]^unto  in  onore  di  questa  figlia  di  Noè ,  la 
quale  presso  le  altre  nazioni  prese  il  nome  di  Ve- 
nere '. 

ARAMAZD.     ' 

Come  ho  indicato  di  sopra  ^  era  questo  ,  il 
nome ,  che  gli  Armeni  davano  al  sole*  Aramàzd  poi 
personificato  presso  di  loro  era'  Giove  :  perciocché  di 
lui  dicevano  tuttociò  che  dissero  di  (jrlove.  l' ìLk tini 
o  di  Zevs  i  Greci.  Anzi  in  tutti  gli  scritti,  degli  a n.^ 


!  1. 


1    Dsir essere   Noè    venato  l*idea ,  di  éare  ìhfióhài^  di  Ve* 

fuori  dall'arca,  sembra  mi  9  che  nere  alla  stella  cosi  òhiainàtài, 

debba  avere   avuto  origine   la  sembrami  che^ia  derivata  daHà 

favola,  che  Venere,  ossia  Asili"  stessa  voce  Astlice,  che'ld  Hii- 

ce  figlia  di  Noè,  sia  nata  dalla  gua  armena  vuol  dire  belletta. 
spuma  del'  mare.   Egualmente 
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iichi  autori  tradotti  in  arrneno  e  dal  latino  e  dai 
greco  si  trova  sempre  il  nome  di  Giove  o  di  Zevs 
tradotto  in  quello  di  Aramazd    '•     . 

Lo  dicevano  creatore  del  cielo  e  della  terra  e 
padre  di  tutti  gli  dei;  Aveva  un  magnifico  tempio 
nel  castello  di  Ani  ,  e.  in  esso  si  conservavano  tutte 
le  storie  nazionali.  Davano  ad  Aramasd  il  sopranorae 
di  ospitale  od  amatore  degli  ospiti  ^.  Sotto  questa 
denominazione  aveva  temjHo  Snella  proYÌncia  di  Ba- 
gavana  ,  eh'  è  nel  territorio  di  Pedagarania  ;  e  se  ne 
celebrava  U  festa  il  primo  giorno  del  mese  di  Na- 
vasart^  cioè  agli  undici  di  Agosto. 

Vi  erano  inoltre  parecchie  altre  statue  di  Ara- 
mazd sotto  altri  nomi:  le  più  illustri  erano  sette, 
alle  quali  si  offerivano  sacrifiei  solenni  di 'tori  bian- 
chi j  di  capri  bianchi  ,  di  cavalli  bianchi ,  e  di  muli 
bianchì ,  tutti  fregiati  con  sontuosi  ornamenti  d' oro 
e  d' argento ,  con  frangio  e  drappi  di  seta ,  con   co- 


1   Nelle  Cronache   di  'Euse-'  dalle    parole   di    s.    Giovanni 

bi6.  (  ^It.'  1/  pag:   25.  ediz.'  Ozniesé  cdntro   i'  Paulicrani  : 

Venet  Aim.  Lat.-  ),  oye  ael  te-,  w  I  Cfus^i  lo  ^oif^i^aipaoi  JCf^m- 

sto  greco  si  legge:  ròv  Si  Bii*  «  brot^  Belo  ì  Babilonesi,  Baa( 

Xx)v,  5v   Mot,  iiH^tp^vivovcTi   il  «i  Filistei,  Zevs  i  Greci,  Or- 

tpadutlore  arràeno  Aei  quirito  ((<mi^d  i:Pet'^i^iii/Atfiia:id  gli 

secolo,  (che  per  quanto  sem-  «  Armeni  w. 

bra  agli  eruditi  armeni,  deve  2  Narra  Eusebio  nella  parta, 

essere  stato Mosè  corenese)  agr  delk.sue  Cronaefae,  pag.  240., 

giunge:  ^*-^«»/^/»4t/n!MVirrjVi'  che  Antioco  pure  fabbricò  ai 

cioè:   a   intorno  a  Belo,   che  Samaritani  sul  ipoate  Garizìm 

((  i  greci  traducono  Ikus,  e  gli  un  tempio  in    onore  di  Giovf^ 

«  a  rimani  Aramazd  qc.  »  Lo  stes-  osfHtale, 
so  rilevasi  evidentemente  anche 


al 

roue  d;uro  \  ^  s^  np  racCQg^ieya  il  sangue.  i|i  ,ielegauti 
vasch^e  d'argeiUo   ricche   d'oro    e    4i    gc^mp^e    pre- 


zijose-  ^.         ,-    .,  ,  :      .    .    .       .  ,, 


•  »  \'        .  >  <    :  .        .        •  .    I • 


Dal  fiu  (Ji;é  detto  circa  il  paganesimo  degli  Ar- 
mt;iù  può  scoi^^rsi  ^  eh'  essi  non  erano  co^i  supersti- 
ziosi^  Qc^ine  le  altre  nazioni  idolatriche,  propense  alia 
moltifo^mb  .pluralità  degli  dei. 
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,  I ,      IVEI^  TBBKPO  Hill.  CRISTIANESIMO 

.  ,  Siccoflae  l'A^rmenia  .al  tempo  di  Noè  fu  il  primo 
paqse  deir universo. p.  phe  onorasse  il  vero  Dio;  così 
fu  i(^  pfÌJ?ao  paese  pagano,  che  abbracciasse  il  Cri- 
stianesimo. Lo  abbracciò  sotto  il  regno  di  Abgaro , 
e  poi  ricadde  mei  pagauesimo;  lo  abbracciò  di  nuovo 
sotto  il  regno  di  ^iridate  e  vi  perseverò  fedelmente. 
Questa  doppia ,  conversione  dell'Armenia  alla  fede 
cristiana  formerà  il  soggetto  del  presente  articolo.  . 


»  ;     ■  ' 


I  t   t  ' 


§?    ?v<??^^??f5  r9.0|?^yB^SI0NJE    SOTTO    IL    REGNO    DI    ABGARO. 

'  !       .'«         •    e        I  1        >'  .  •         •:     •    .•  •      rr.    ' 

Abgaro^  jce  di  Arme^nia,  fu  il  pri mp  re  della  terra^ 
che  abbracciasse  il  Cristianesimo  ;  ed  è  mirabile  la 
sua  fede  nel  confessar  Gesù  Cristo  vero  Dio  pri- 
ma  ancora  di  ascoltarne  la  predicazione,  convinto 
dall'averneiudito  soUanto  a  raccouytare  i  prodigi.  Nqii 

1  Agataiigelo  pag.  ^, 
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era  ignoto  in  Armenia  il  viaggio  dei  tre  Sapienti , 
osservatori  degli  astri  * ,  i  quali  dal  territorio  di 
Moce ,  come  ho  detto  di  sopra ,  s' erano  recati  a  Be- 
tlemme condottivi  {MTodig  iosa  mente  dalla  stella  ad 
adoiare  Gesù  bambino  ^  ;  e  tanto  più  era  noto  in 
Armenia  questo  lor  viaggio  ^  che  iiel  loro  ritorno  nar- 
rarono qua  e  là  circostanziatamente  l'avvenuto.  Ansi 
recaronsi  ad  Abgaro ,  che  occupavasi  allora  nel  fab- 
bricare la  città  di  Edessa ,  e  ne  lo  informarono  con 
tutta  esattezza,  pria  di  recarsi  alle  rispettive  lor  terre. 
Preparato  per  tal  guisa  T  animo  di  Abgaro  ^ 
viepiù  facilmente  prestò  fede  alle  relazioni  de' suoi 
tre  Satrapi ,  da  lui  mandati  per  affari  del  regno  in 
qualità  di  ambasciatóri  al  tribuno  'Marino,  ammi- 
nistratoré  per  patte  dei  Romàni  della  Fenicia ,  della 
Siria  e  della  Mesòpotamia  ^.Questi  erano  Mariabe 
console  di  Alzrìia^Sàmsàgramopriiicipe  degli  Ababu- 
niti .  ed  Ànaùo  pittore  suo  intimo  cònddente.  Nel  loro 
ritornò  vollero  eglino  passare  pet»' Gerusalemme,  a 
fine  di  vedere  Cesù  '  Cristo ,  dì  cui  tante  òose  slve- 
yano  udito  narrare  ;  ed  essendone  rimasti  assai  ma- 
ravigliati, affrèttaroiìsi  a'  rènìerij'ffifófiìiatò' Abgaro, 
il  quale  non  esitò  a  credere,  che  un  operatore  di 
cosi  strepitosi  portènti  non  potesse  èssiéi^e  clie  Mi  Dio. 


1  I  Maghi  .non  erano  già  tre  anch'agli ,  che ,  in  quest'epoca 
re,  come  comunemente  suol  era  Prefetto  della  Siria  Giulio 
dirsi;  non  erano  che  Priiicipif  Matinò  in  luogo  di  un  tal  Elio 
del  territorio  di  Moce.  Lamia ,  che  vi  era  stato  eletto, 

2  Evang.  di  san  Matt.  cap.  2.  ma  che  non  aveva  mai  potuto 

3  Tacito  (  li6.  IV.  )  riferisce  recarvisi» 
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RimandoUi  quindi  a  Gerusalemme^  recando  una  sua 
lettera  al  Salvatore,  con  la  quale  invita  vaio  a  venire 
in  Armenia  nella  sua  regia  città ,  per  soggiornare 
tranquillamente  seco  lui,  QuesU  Satrapi  spno,  quegli 
etnici ,  di  cui  parla  1'  evangelista  Giovanni  '  ,  i 
quali  preg^irono  r  apostolo  Filippo  a  volerli  presen- 
tale  a  Ges^.  \ 

l4  lettera  di  Abgaro  è  questa:  (t  Ahgaro  figlio 
«  di  Arsamo,  Principe  del  Paese,  a  Gesù  l>9ms^CQ 
(c  ^al^atore,   il   quale  apparve  nella   gerpsolin(iitana 
(c  contrada j  salute^   Mi  giunse   fama  di  t.e0 ideile 
^ , guarigioni  che  da  te. si  operano.  Tu  inflitti:,!  per 
«  quanto  si  dice,  restituisci' ai  ciechi  la  vista,   fai 
«  camminare  gli. storpi,  mondi. i  lebbrosi y .  scacci 
((  gli  spiriti  impuri  e  i  deraoniiy  e  guarisci.. qu£(n ti 
'«  mai  vi  sono;  dà  Inughe  malattìe  tormentati,,  e  per- 
a  sino  resusciti:!   inoirtii    Apj[ìena    hd    udJtDcdi-  te 
(c  tutto  questo,  mi  son  fitta  in  mente  Tuna  o  T altra 
((  di  queste  due  cose:  o  che  tu,  il  quale  operi  sif- 
«  fatte  cose,  sii  un  Dio  sceso  dal  cielo  ;  oppure ,'  che 
H  operandole  sii  6glio  di  Dio.  Perciò  ti  scrissi,  pre^ 
«  gandoti,  che  non  t' incresca  di  venirtene  a  me  e 
((  di  guarirmi  dai  dolori,  che   mi   tormentano.    Ho 
(c  udito  altresì,  che  gli  Ebrei  fremono  contro  di  te, 
a  e  che  ti  stanno  macchinando  supplizi.  Io  ho  una 
«  piccola  e  bella  città ,  la  quale  ad  àmbi   noi  due    ' 
a  sarà  bastevole  ^  ». 

Per  mezzo  dei   medesimi  inviati  ebbe    Abgaro 

1  Gap.  12.  vers.  21.  2  MosèCoren.  1ib,2.cap.  23 


M 

la  risposta  scritta  datl'A postolo  »  Tommaso  ^^ ,  della 
quale  ecco  la  fedéle  Versióne,  eseguita  dàlia  storia  del 
Goreiiese,  che  la  copiò' dal  règio  archivio  di  Edessa. 
((  Beato  sia  colui,  chfe  in  me  crede,  quand'anche 
((  non  m* abbia  veduto:  perciocché  cosi*  sta  scritlo 
«di  m^  :  Quelli,  òhe  vii  siedono  non'  crederanno 
((  in  me  ;  e  quelli  y  che  non  mi  vedraHna;  crede- 
<t  ranno  è  ^  ifiif ranno.,  In  '  quanto  a  ciò  j  che  mi 
(f  scrivesti ,  di  venirmene  "à  te,  mi  è  d'  uopo  di  com- 
df'piere  qui  tutte' te  co^e  pqr  cui! sono  statto  spedito 
«  in"  GertisalenimeJ  Quando  1-e  avrò*  eseguite,  ascen- 
(c  derò  a  quello  ,-xhe  tì^i  mandò  j  e  dopoché  vi  sarò 
ft  ascéso ,  t*  in vierò  unoi  d^  mieii  discepoli ,  il  quale 
(f  guarisca  i  e  tuoi  dolori ,  e  rqchi  la  .vita  a  te,  e  a 
K  quelli,  che  sona  «on*  tei  )>. 

Essi  recarono  la.  lettera   smìì  Abgaro  iik  Edé^sa 
unitamente  ad  una  eflì^e  del  fRedeiitore  ^dipinta 

.  '  •  :         .  • 

I  II  f       ì  \  \*>  1**1  !•• 

I  ,  I  •■  ••  •!..)>».      I»  ,'  ■  .  » 

1  Eusebio  nella  sua.  storia  firog[eiiito  la  pomperò  dal  Ca- 
ecclesiastica  (  lib.  1.  cap.  Ì3.')  li ffo  degli  Arabi',  che  dominava 
la  dice '^<;ritta  da.G.Èl  me^'  dola  ^  p&l«i)rè^fzottr'rfodìOÌ*  mila 
desÌ9)p;(ina.fi6gl;i.^riciaTn^ui  ,ni9iiete,fi'^rge^)to.  t|i  dò,  par- 
La  6Ì  dice  ^critta  dall'ApostOjlo  laiio  gli  storici  arine  ni,  i  Me- 
Tomriiaso ,  e  vi  si  premette  '  ilologi  greci  sotto  il  giamo  16 
sempre  questo  tìtolo:  Rispósta  agòUo;  tI  BarÒHfd'(  7'óm.^  10. 
aUaleU^a,(ff  AbgW<^i^,m^6-  ii^n., ^A4)<^jil  ?leiif y  aejla sto- 
se  l'apostolo  Tommaso  per  or-  -  ria  ecclesiast  (/li.  55.iiwiw.  30.) 
dine  del  Salvatore.  (  Mosè  Co-  '  per  face  ré  di  tanti  altri.  Stet- 
ren.  luog.  cit.  )  te  in  CostantitìOj^oli"  la  sacra 
2  Quest'effige  si  cou^rv^iik-  jmiUfigììie.  sino  alia  metà  del 
Edessa  sino  alla  metà  del  de-  secolo  decimoquarto;  cioè  sino 
cimo  secolo  :  alla  qual  epoca  all'epoca  in  cui  Giovanni  Pa- 
l' imperatore   Costaatlnò  I^or-  leolofro  i-icctperò  còU'i'^jufo  Hei 
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da  Anano  ;  e  nel  quinto  secolo  esìstevano  ancora  in 
Edessa  e  le  lettere  e  V  effigie.  Dì  ciò  rendono  solenne 


Genovesi  la  corona  imperiale, 
di  cai  era  stato  spogliato  per 
la  ribellione  deirambizioso  suo 
suocero  Giovanni  Gautacuzeno. 
Liberato  il  Paleologo  dalla  vio- 
lenza dell'ingiusto  usurpatore, 
pensò  a  rimunerare  il  prode 
guerriero  genovese  ^  che  lo  ave- 
va assistito,  Leonardo  Mon- 
taldo,  sottentrato  con  una  forte 
armata  navale  al  precedente 
difensore  di  lui^  Francesco  Gat* 
telusio,  che  primo  aveva  as- 
salito il  Cantacuzeno.  Il  pre- 
mio fu  questa  preziosa  effigie , 
cui  Leonardo  Montaldo  recò^ 
alla  sua  patria,  e  tenne  gelo- 
samente celata  per  alcuni  anni 
nel  suo  palazzo.  Giunto  a  mor- 
te ordinò  nei  suo  testamento, 
ai  14  giugno  1384,  che  il  sa* 
ero  deposito  si  trasferisse  nellaf 
chiesa  di  s.  Bartolommeo  de- 
gli Armeni;  si  consegnasse  alla 
custodia  de'  religiosi  armeni 
Basiliani,  a  cui  apparteneva  la 
chiesa;  ed  ivi  perpetuamente 
si  conservasse.  Negli  archivj 
della  città  di  Genova  esistono 
tuttora  i  documenti  relativi  e 
alla  traslazione  di  quest'im- 
magine da  Costantinopoli  e  alla 
donazionie  £ittane  dal  doge 
Montaldo  alla  chiesa  suddetta. 
Ne  parlano  anche  il  p.  Bzo- 
vio  continuatore   degli  annali 
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ecclesiastici  del  Baronio  (  tam» 
15.  num.  12.  an.  1384  ),  il  Giu- 
stiniani ne'suoi  annali  (  /t6.  4. 
ann.  ì^Bi),  il  Calcagnino  nel 
suo  trattato  suìV  Immagine  Fdes- 
sena  (Osserv.  17,  ) ,  e  il  p.  Pie 
coni  nella  sua  Notìzia  Storico^ 
critica  sul  santo  Sudario  [cap,  4.) 
La  serie  progressiva  degli  sto- 
rici monumenti,  che  ci  atte- 
stano le  stazioni  e  i  viaggi  di 
quest'  antichissima  pittura  ar- 
mena ,  esclude  affatto  qualun- 
que dubbio,  che  insorger  po- 
tesse contro  r  autenticità  del 
sacro  Volto  edesseno,  esistente 
ora  in  Genava  nella  chiesa  so** 
praccennata.  Una  sola  cosa  non 
è,  né  può  dirsi  appoggiata  ad 
una  giudiziosa  ed  esatta  criti- 
ca; la  narrazione,  cioè,  dei 
Grecia  che  questa  immagine 
del  Redentore  non  sia  già  di- 
pinta da  Ànaiio ,  come  dico- 
no gli  antichi  storici  armeni 
(  de'quali  il  priìbo  fu  Lerubndse 
secretarlo  dello  stesso  Abgaro); 
ma  che  sia  invece  miracolosa- 
mente impressa  dal  divino  Si- 
gnore sopra  un  j^nnolino , 
ch'egli  si  applicò  al  viso.  Que- 
sta pia  fevoletta  cominciò  a 
divulgarsi  in  Oriente  ai  tempi 
soltanto  di  s.  Giovanni  Dama- 
sceno, cioè  nel  secolo  ottavo; 
mentre  in  tutti  gli  otto  secoli 
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^stji^ipniai^fa   gli  sljoriqi  ua^^iop^^^,  che  1^  avevano 
più  e  più  yqUe  vedute. 


precedenti  non  \i  fu  mai  sto- 
rico armeno ,  che  ne  facesse  il 
più  piccolo  cenno.  Possibile, 
che  un  fatto  si  porteatosb,  cbe 
'di  molto  avrebbe  nobilitato 
quell'immagine  sia  sfuggito  di 
vista  a  tiitti  gli  storici,  che 
parlarono  dì  essa;^  e  persìj^o 
allo  stesso  secretarlo  del  re  ? 
allo  storico  delle  azioni  di 
Abgaro  suq  signore?  D'onde 
la    potevano   sapere   i    Greci 

nell'ottavo  secolo^  se  non  ne 
avevano  mai  parlato  negli  otto 
secoli  addietro  gli  storici  lia*. 
zìonali  ?  anzi  se  ogni  volta 
ch'ebbero  occasione  di  nomi- 
narla, non  la  dissero  nieate 
più  che  dipinta  al  naturale , 
oppure  delineata  da  Anano  ? 
Egli  è  perciò  ch'io  sostengo , 
essere  questa  immagine  non 
formata  prodigiosamente  nel 
modo ,  che  sognarono  i  Greci , 
ma  dipinta  a  colori  da  Anano, 
intimo  umiliare  di  Abgaro.  «So 
bensì ,  che  gli  eruditi  amatori 
delle  arti  belle  sostengono  ge- 
neralmente ,  che  prima  del 
terao  secolo  non  abbiano  esi- 
stito immagini  né  del  Salvatore 
né  della  Vergine:  m^  la  loro 
asseraioue  è  fondata;  in  una, 
pienissima  igqoranza  delle  sto- 
rie armene  e  in  una  cieca,  cre- 
dulità ,  la    quale   ammise  per 


vere  le  narrazioni  de*Greci  sul 
proposito  di  questa  rinomatisi 
sima  immagine.  Nou  sarà  di- 
scaro ai  leggitori^  che  qui  alla 
sfuggita  ne  presenti  loro  la  de- 
scrizione 9  qual'  è  al  giorno 
d' oggi.  Essa  è  dipinta  in  prò* 
spetto  sopra  tela  finissima^  in- 
collata sa  di  ui|a  lastra  d'ora 
La  sua  grandezza  è  al  natu- 
rale. Mei  mezzo,  della  fronte  ., 
ch'è  proporzionata  e  spaziosa, 
dividesi  ugualmente  qua  e  là 
il  crine  oscuro  e  quasi  nero  , 
che  giù  scendendo  si  unisce 
alla  barba  senza  lasciar  vedere 
le  orecchie.  Nere  sono  le  so- 
praciglia ;  gli  occhi  neri  e  vi«* 
vaci^  il  naso  è  ritto  e  alquanto 
lungo;  le  narici  mediocremente 
allargate;  i^  l^bb^o  superiore 
è  vestito  di  peli  neri,  cbe,  sen- 
za coprire  né  la  bocca  bene 
proporzionata  uè  il  rubicondo 
labbro  inferiore»  si  uniscono  a 
destra  e.  a  sinistra  alla  nera 
barba.  Il  colore  della  carna- 
gione é  un  porporino  assai 
bruno.  La  finitezza  del  lavoro 
è  delicatissima  per  guisa,  che 
sembra  una  miniatura.  Resta 
coperta  la  tela  in  tutta  la  sua 
lunglie^za^y  (ch'é  di  12  oncie 
e  6  lìnee),  e  in  tutta  la  lar- 
ghezza,, (eh  *è  di  oncie  9  e  due 
linee  ) ,  da  un  ricchissimo  or- 
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Contro   r atitenticìtà   di  queste  due  lettere,  di 
Abgaro  a  CSristo  é  di  Cristo  ad  Abgaro ,  si  scagliano 


namento  d'oro  ,  il  fuale  aon 
lascia  scoperto  che  il  solo  vol- 
to dalla  sommità  della  froate 
all'estremità  della  b^rba  i  per 
la  lunghezza  di  òdqìq  S  e  per 
la  larghezza  di  oncie  5  nel  mag- 
gior punto.  Quesf  ornamanto  , 
secondo  il  costume  dei  Greci, 
fu  applicato  alla  aàcra  Imma- 
gine per  ordine  deirimpera- 
tore  Costantino  Porfirogenito 
dopoché  se  l'ebbe  tecata  a  Co- 
stantinopoli ;  il  quale  fece  to*- 
glier  via  il  fregio,  su  cui  in 
lingua  armena  e  in  caratteri 
siriaci  avisva  fatto  soolpire  in 
oro  lo  stesso  Abgaro:-  Ge$i  Cri' 
sto  Dio  ^  chiunque  spera  in  te 
non  resterà  confuso  \  e  vi  fece 
sostituire  invece  e  le  sigle  so- 
pra la  testa  del  Salvatore  IG 
XG  TO  AnON  MAN  AHMON 
e  i  dieci  quadretti  nel  con- 
torno del  fregio,  della  larghezza 
di  un'oncia  e  mezzo  ^  a  foggia 
di  medaglie  a  mezzo  rilievo, 
esprimenti  la  favolosa  narra- 
zione dello  storico  greco ,  cioè, 
che  G.  C.  abbia  preso  dell'acqua, 
si  sia  lavato  il  viso ,  ed  asciu- 
gandoselo con  un  fazzoletto  ne 
abbia  lasciato  impressa  l'effi- 
gie. Ognuno  di  questi  quadretti 
ha  superiormente  la  relativa 
spiegazione  in  greco  \  cui  re- 
puto inutile   il   riportar  qui. 


Da  tale  ascetica  favoletta  de- 
rivò, che  i  Greci  nominarono 
quest'effigie  il  santo  mantiUy  o 
H  santo  sudario:  denominazione 
sconosciuta  a  tutti  gli  .scrit- 
tori armeni  prima  del  decimo 
secolo.  Custodiscono  i  Geno- 
vési il  preiiosO  deposito  nella 
chiesa,  come  dissi,  di  san  Bar- 
tolommeo  degli  Armeni,  entro 
una  nicchia  di  marmo,  a  cui 
pef  giungere  vi  sono  quattro 
porte  dì  ferro,  qhiuse  a  varie 
chiavi,  che  in  tutte  sono  un- 
dici^ ognuna  delle  quali  èpos- 
seduta  dà  falche  distinto  per* 
sonaggio.  Una  sta  sempre  in 
mano  de'  eh.  reg.  Barnabiti, 
che  sottentrarono  ai  monaci  ar- 
meni Basiliani  ;  e  un'altra  si 
tiene  presso  il  civico  Munici- 
pio di  Genova.  Non  si  apre , 
che  per  le  sole  feste  di  Pen- 
tecoste, per  esporre  annual- 
mente alla  pubblica  venerazio- 
ne Il  santo  Volto,  e  sempre 
coli'intervento  de'Sindaci  rap- 
presentanti la  città,  registran- 
done Tatto  per  mano  di  uotajo 
e. quando  si  apre  e  quando  si 
chiede.'  Alle  istanze  .soltanto 
di  qualche  sovrano  ifìi  straor- 
dinariamente estratta  qualche 
rarissima  volta  l'Effigie,  né 
mai  le  si  toglie  il  cristallo  da 
cui  è  munita.  Il  solo  privato. 
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alcuni  critici  indiscreti  /  e  con  pariecchie.  oppo^zioni 
le  vorrebbero  dimostrare  un'  ascetica  Tavoletta  di 
creduli  scrittori.  Notisi  però,  che  questi  critici  non 
80BO  armeni  9  né  tampoco  ne  sanno  di  cose  o  di 
autori  armeni;  e  quindi  non  è  fharaviglia  die  be- 
stemmino ciò  che  ignorano.  Io  qui  recherò  i  loro 
principali  argomenti  ^  mostrandone  in  pari  tempo 
la  futilità»  e  leggerezza.  Dicono  adunque: 

I.  che  ambedue  queste  lettere  furono  giudicate 
apocrife  nel  concilio  romano  celebrato  dal  papa 
Gelasio  nel  494*  —  -^^  ^^^  rispondo^  che  il  papa 
e  il  concilio  giudicarono  apocrife  queste  lettere^ 
nel  senso  di  non  dover  essere  comprese  nel  catalogo 
dei  libri  della  santa  scrittura,  ossia  di  non  doversi 
riputare  cigiografej  perchè  al  papa  e  al  concilio 
non  constava  evidentemente ,  che  lo  fossero. 

II.  che,  se  fosse  genuina  la  lettera  di  Gesù  Cristo 


a  cui  sia  stato  concesso  il  fa-  zionali.   (  Di   ciò   parlarono  / 

vore^  non    conceduto   fin  qui  come  di  straordinario  avveni- 

che  ai  soli  sovrani^  posso  van-  mento,  le  gazzette  e  di  Gesova, 

tarmi  d'essere  stato  io^  il  quale  e  del  regno  Lombardo-Vene» 

trovandomi  nel  1840.    a  pre-  to  ).  Ed  è  perciò^  che   posso 

dicare  il  quaresimale  In  quella  qui  darne  una  precisa  descri- 

città^  nella  chiesa  del  Carmine^  zione ,  ed  assicurare  ^  che  gli 

ottenni  il  privilegio  di  poterla  storici   documenti   e  genovesi 

vedere  e  considerare   attenta-  e  greci  ed  armeni  combinano 

mente  tra  le  mie  mani ,  sciolta  di  concerto  a  testificare  ,  es- 

persino  dal  suo  cristallo  ;  a  fine  sere  quella  dessa^  che  Anaiio 

dì  poterne   autenticare   la  gè-  dipinse  e  portò   in  Edessa  ad 

nuina  originalità  dall'Armenia  ^  Àbgaro   re  di   Armenia^  Tan- 

secondochè    ne    sapeva    dalle  no  32  dell'era  volgare» 
storie  e  dalle  testimonianze  na- 
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ad  AJbgarOy  la  èi  dovreb)>e  riputare  ^i  maggiore  auto- 
rità del  vangelo.  —  Io  invece  rispondo ,  che  quelli, 
i  quali  ci4  affisrmano  >  lo  dicono  nella  falaa  suppo- 
sisiòne  j  cl^  la  lettera  sia  stata  scritta  da  Gesù  Cripto 
medesimo  ;  laddove  apparisce  invece  dalle  storie  ar- 
mène, eh' essa,  fu  scritta  dalV Apostolo  Tcfmmaso 
per  ordine  del  Salvatore. 

III.  che  in  ess^  vi  si  citano  parole  del  vangelo , 
mentre  in  quell'epoca  nessun  vangelo  per  anco  esi- 
steva — .  ])la  n(ii|  potava  Gesù  .Cristo  I  Sf^nza  taccia  di 
anacronismo/ dettare  una  sentenia,  che  di  poi  sarebbe 
stata  dagli  evangelisti  inerita  nella  loro  storia  ?  Io 
piuttosto  direi,  che  le  parole  di  quella  sentenza  : 
Quelli ,  che  mi  vedono ,.  rwn  crederanno  in  me ,  ec> 
si  referìscono  al  detto  d' Isaia  >  :  Audite  audientes 
et  nclite  intelligere,  et  videtè  visionem  et  nolite 
cognoscere. 

IV.  che,  se  la  lettera  scritta  da  Abgaro  non 
fosse  stata  apocrifa ,  i  padri  del  concilio  niceno 
r  avrebbero  addotta  a  testificare  contro  Ario  la  di- 
vìnità  di  Gesù  Cristo.  —  I  padri  niceni  voliera 
convincer  Ario  cqir  autorità  di  quelle  Scritture,  che 
egli  atesso  confessava  agiografe^  e  sulle  quali  non 
v'aera  mai  stato  veruni  contrasto. 

\V.,  che, j^li.'e^qfgi^Ufti  non  fanup  veruna  pa^ 
rola  della  solenne  amb^^istta  di  Abgaro  ,a,  Cristo.  — 
Ma  il  mm  farne  parola  nqn  potrà  mai  esser  prova , 
che  quelFambaapiata  sia  injimaginaria  ^  ;  e  inoltre  si 

1  Issi.  cap.  6.  vers.  g. 
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noti, che  non  tutti  i  &tti  relértiVi  a  Oesù  Cristo  furono 
registrati  neU' eTdngelio ^  ebihè  té  ne  assicura  l'evan- 
gelista Giovanni  '.Aggiungo  altresì,  che  Mosè  core- 
nese  riconobbe  la  legazione  spedita  dà  Abgaro  a  Cristo 
nelle   patole   dell*  evangelio ,   óre  si  narra ,  che  vi 
erano  in  Gerusalemme  alcuni  pagani,  i  quali  chie- 
devano di  parlare  a  Gesù  ;  che  lo  dissero  all'  apostolo 
Filippo,   il    quale  .Ae   avvisò  Andrea;  che  Filippo 
ed  Andrea  lo  dissero  a  Gesù,   e  che   Gesù    allora 
rispose:  E  giunta  V ora,  in  cui  sarà  glorificato  il 
figlio  delVuomo  *.  Chi  potrà  dit^  agi' impugnatori 
di'  questo  fatto,  che  i  ricordati  pagani  non  fossero         i 
i  tre  Satrapi    àìrmèni  spediti  da  Abgaro   a    Cristo  7         i 
Diciiosti^ihb  éòA  inVeée,   conltt)  ta  opinione  dei  Gòr        i 
t^aéséy^  quàl^  nazione  appartenessero  questi  pagani         t 
nòtìàinali  dairéVahgelia  x 

YL  che  la  lettera  di  Gesù  Cristo  è  immagi- 
naria, perchè,  al  dire  di  s.  Agostino  e  di  s.  Tom-  pi 
maso,  il  divinò  Redentore;  non  ha  giiimmai  scritlo 
vi^ruìia  còsa  di  propria  sua  mano«'  -^  La  quale  ob- 
biezione dee  cadere  del  tutto  qualora  si  osservi,  ,433 
che  gli  storici  anìieni ,  ì  ^Uali  videro  V  originalo  di  ^ 
questa  lettera  é  la \ riportarono*  nei  lono  scritti^  .^. 
non  dissero  mai ,  che  sia  stata  dCrHtft  di  proprio  d^ 
pugno  dal  SaiVàrtore,  ma  henA- ditlVjipostolo  Tom-  :}^^. 
maso  per  ordine  '  del  Salvatore.  .^  q. 

Questi  sono  i  principali  argormenti ,  che  recano 

in  campo  gli    oppositori    per   abbattere   resistentsa 

Di 

1  Giovan.  cap.  21.  vers  26.        2  Giovann.  cap.  I2.  vers.  20  > 
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delle  due  lettere,  di  cui  pe^rlo»  Ne  recano,  alcum 
altri  di  minore  importanza  y  i  quali  io  tralj^sciq  ,per 
non  allungarmi  di  troppo.  Qhì  volesse  .  conoscerli 
tutti  legga  Natale  Alessandro  j^.  e  Benedetto  Gero- 
lamo Feyoo  ^  ;,  e  chi  ne  valesse  anche  co^pscere  la 
confutazione .  legga  il  Compendio  storico  di  me- 
morie  cronologiche  sulV uirmenia.  ec.  pp^blicato  in 
Venezia  nelj  1786  ^.  Parlò  a  lungo  su^questo  p^nto 
anche  il  chiariss.  c^v.  hsìxa/i  ìS}L.wm,  fua  eredita 
annotafsione  siell'oper^  :  l fasti  dett^  Chiesa,  eoe,  *, 
ove  anche  nomina  ad  ijino  ad  uno  gli  scrittori  che 
difesero  e, che  negarpaq  T autentichila  di  questi^  due 
lettere ,  ed  egli  pure  propende .  per  la  pa|*te  aflfer- 
mativ^..  Ma  dppp  questf(  lunghi^irn^  digressione 
emmi  d'uopo  ^ripigliare  il  filo  dell' ioterroito  rac- 
conto ^  e  ritornarnxep^  ad  Al^gar9f 

Allorché  gliiapo3toli  si  dispersero  per  la  terra 
a  prediche  il  vapgelo  ^  Taddeq ,  unp.de'settant^due 
disceppli;,  andò  in  Armeni^.  A^^rP  ^^^g^suofpti? 
raccolse,  ricevette  il  hattesifnq^.  e  si .  afjxiper^.  col 
massimo.,z^lo;a  pia^t£(T)e  in  tutto  U  .sifp  .  regffp, .  U 
fede jeyapgelic^;,  anzi  egli  stessp  §e  ae  feqe  pf*e(li<^a- 
tore  al  suo .  popolo*  ;  Niè  si  cpntent^  di .  g^^idsigaari^ 
al  cristianesimo  i|  ^uq  jregpo  aoll^tp;;  vol)^  >  inoltre 
propagarlo  anche  ai  regpi .  aj^tjrui».  Scrive.  ÌQ|at(i .  per 
^1^  <^g;^tto  .  air?,njjier»tore  ^ihfrio,i.a    Ner^ete   re 


»  *   .    I  • 


i   Dissert.   S.  ^1   I.  secolo        3^  Tom.  I.  p'ag.   155.  e  seg. 
della  Stor.  Eccles.  4    Milano   1831.    tom.    12. 

2  Teatr.  Crit.  t.  S.disp.  16.     pag.  451. 
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degli  Assiri ,  ad  Artaserse  re  dei  Persiani  ;  e  le  sue 
lettere  su  questo  argomento  sono  riferite  da  Mosè 
corenese ,  che  le  òopiò  dal  regio  archivio  di  Edessa. 
Eccole  fedelmente  tradotte  't 

((  Abgaro  re  degli  Armeni  al  mio  signore  Ti* 
i(  berio^  imperatore  dei  Romani^  salute.  Benché  io 
ù  sappia ,  che  nulla  nel  tuo  i^egno  ti  resta  occulto  ; 
«  tuttavia,  qùal  tuo  fedele  amico,  te  ne  assicuro  in 
c<  iscrìtto.  Gli  Ebrei ,  che  dimorano  nella  regione  di 
((  !l^lestina ,  sollevati  a  tumulto  crocefissero  Cristo , 
te  senea  che  veruna  colpa  avesse  commesso,  a  ca- 
<(  gione  delle  grandissime  beneficenze,  che  presso 
((  di  loro  operò;  portenti  e  miracoli  tali  da  susci- 
(t  tare  persino  i  morti.  Intendi  pertanto ,  che  sif- 
(c  fatte  virtù  non  sonò  già  di  semplice- uomo ,  ma 
«  di  un  Dio.  Allorché  fu  crocefisisó  ofiM!urossi  il  sole, 
((  e  la  terra  agitata  ^  ttemò.  Egli  dopo  tre  giorni  ri- 
((  sor^  dai  morti  ed  apparve  a  molti.  Anche  adesso 
(c  in  iao  notùe  opéira  iù  ogni  luojgo  solenni  prodigi 
(c  per  mezzo  de' suol  discepoli:  locchè  in  me  stesso 
(c  palesemente  si  iride.  Perciò  d'ora  in  poi  ben  in- 
«  tehdlB  la  maestà  tua ,  che  cosà  debbasi  comandare 

c(  dell'ebreo  popolò  in   ciò   delinquente,    e    come 

.  ... 

a  s' abbia  a  scrìvere  da  per  tutto ,  che  si  adorì  Cristo 
<(  per  vero  Dio.  Sta  sano  ».    • 

» 

Risposta  di  Tibérìo.  «  Tiberio  imperatore  dei 
<c  Romani  ad  Abgaro  re  degli  Armeni,  salute.  Fu  letta 
a  a  me  d'innanzi  la  lettera  di  tua  amicizia,  per 

1   Mosè  coren.  lib.  2  cap.  3S. 
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fc  la   quale    lì    rendiamo  le  dovute  grazie.   Benché 

«  lo  avessimo  da   molti   udito   anche   prima  ^   non 

x(  di  meno  eziandio  Pilato  chiaramente  ci  espose  i 

u  miracoli  di  lui,  e  come,  dopo  il  suo  risorgimento 

«  dai  morti ,  fu  da  parecchi  riputato  Iddio  '.  Perciò 

((  volli  fare  ancor  io  ciò  che  tu  pure  pensasti.   Ma 

<(  essendo  usanza  dei  Romani ,  *che  nessuno  per  solo 

«  ordine   dell'imperatore  possa   venire   proclamato 

«  Dio,  se   prima  il   senato  non  ne  abbia  fatto  spe* 

a  rimenti  ed  indagini  ;  perciò  recai  questo  affare  al 

((  senato,  e  il  senato  lo  rigettò,  perchè  non  se  n' era 

<c  portato  r  esame  a  lui  primachè  ad   altri.    Tulta- 

n  volta  noi  abbiamo  dato    licenza  a  chicchessia  di 

<(  annoverare    a    suo   talento   Gesù  tra  gli  dei;  ed 

<c  abbiamo  minacciato  la  morte  a  chiunque  accusi 

«  di  delitto  i  Cristiani.  In  quanto  al  popolo   ebreo, 

«  che  temerariamente  osò  di   affiggere   sulla   croce 

a  lui ,  che  odo  non  essere  stato  meritevole  di  croce, 

«  ma  di  onore  e  di  adorazione  ;  allorché  avrò  tregua 
«  dalla  guerra  contro  gli  Spagnuoli,  che  mi  si  ri- 
<(  bellarono;  esaminatane  la  cosa,  li  ricambierò  come 

«  meritano  ». 

Seconda  lettera  di  Abgaro  a  Tiberio,  a  Abgaro 

<(  re  degli  Armeni  al  mio    signore  Tiberio  impera-* 

«  tore    dei  Romani ,  salute.    Vidi   la  lettera   scritta 

<c  qual  conveniva  alla  tua  maestà ,  e  mi  allegrai  per 

if  lo  comando ,  che  tu  pensasti  d' imporre.  Il  senato , 


1  Ciò  raccogliesi  anche  dalia  storia  ecclesiastica  di  Eusebio 
(lib.  2,eap.  2.  )  e  da  TertuUiaiio  (  Apotog.  cap.  5.  ) 

3  5 
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((  non  adirarti  contro  di  me,  fece  una  cosa  assai  ri- 
((  dicola  :  perciocché  presso  di  loro  è  concessa  la 
(c  divinità  dietro  il  giudizio  degli  uomini.  Da  qui 
((  innanzi  adunque  se  il  Dio  non  piacerà  air  uomo, 
((  non  potrà  esser  Dio,  e  sarà  d'uopo,  che  a  Dio 
((  sia  propizio  quest'  uomo.  Tu  poi ,  mio  Signore , 
((  compiacciti  di  mandare  a  Gerusalemme  un  altro  , 
((  invece  di  Pilato;  acciocché  dal  principato,  che 
((  gli  conferisti,  sia  deposto  costui  ignominiosamente, 
i(  per  aver  fatto  a  modo  degli  Ebrei  e  per  avere 
H  arbitrariamente  croceGsso  Cristo  senza  tuo  ordine. 
((  Desidero,  che  stii  sano  )>. 

Lettera  a  Nersete  re  di  Assiria,  a  Abgaro  re 
«  degli  Armeni  a  mio  figlio  '  Nersete,  salute.  Ho 
i(  veduto  i  tuoi  saluti ,  che  mi  scrivesti ,  ed  ho  sciolto 
«  dalle  catene  Peroso,  e  gli  ho  perdonato  il  suo 
((  fallo:  e,  se  ti  aggrada,  stabiliscilo  a  tuo  piacere 
((  prefetto  di  Ninive.  In  quanto  a  ciò ,  cbe  mi  seri- 
(c  vesti ,  di  far  venire  a  te  queir  uomo  medico ,  il 
((  quale  opera  miracoli  e  predica  un  altro  Dio  supe- 
((  riore  al  fuoco  e  all'acqua;  acciocché  tu  lo  veda 
((  e  lo  ascolti  ;  sappi ,  eh'  egli  non  è  medico  secondo 
«  r  arte  umana  ,  ma  discepolo  del  figlio  di  Dio  crea- 
«  tore  del  fuoco  e  dell'  acqua  \  Toccò  a  questo  in 


1  Chiaroa  suo  figlio  il  re  di  ghi  ed   adoravano   il   sole ,  il 
Asiiria^  ma  gli  era  nipote.  fuoco,  l'acqua  e  gli  altri  ele> 

2  Ciò  scrisse   Abgaro,  per-  menti.   Vedasi    Io   storico  ar- 
che gli  Assiri    a   quell'epoca,  meno  Eliseo,  ed  Eznicio  cou- 
egualmente  che  i  Persiani,  pro>  futatore  di  quella  setta, 
fessavano  la  religione  dei  Ma- 


35 

((  sorte  di  essere  mandato  alle  parti  degli  Armeni  : 
«  ma  uno  de' suoi  primarii  compagni,  che  ha  nome 
(c  Simone  »  ,  fu  spedito  alle  parti  de'  Persiani.  Ghie- 
tt  dendolo,  lo  potrai  ascoltare  ^  come  anche  tuo  padre 
«  Artaserse.  Egli  guarirà  tutte  le  vostre  malattie , 
a  e  additerà  la  via  della  vita  )>. 

Lettera  ad  Artaserse  re  di  Persia.  «  Abgaro  re 
«  degli  Armeni  a  mio  fratello  ^  Artaserse  re  dei 
«  Persiani 9  salute.  So,  che  ti  giunse  fama  di  Gesù 
(c  Cristo  figlio  di  Dio,  che  gli  Ebrei  crocelissero. 
((  Egli  risorse  dai  morti  e  mandò  i  suoi  discepoli 
«  per  tutto  il  mondo  ad  istruir  chicchessia.  Uno 
<c  de'primarj  discepoli  suoi,  che  ha  nome  Simone, 
((  trovasi  nelle  regioni  del  tuo  dominio.  Se  tu  adun- 
(f  que  ti  farai  a  cercarlo,  lo  troverai,  ed  egli  guarirà 
«  tutte  le  vostre  malattie  e  mostrerà  la  strada  della 
it  vita.  Credi  alle  sue  parole  tu  e  i  tuoi  fratelli  e 
(c  tutti  quelli,  che  volentieri  ti  obbediscono.  Emmi 
«  cosa  giocondissima,  che  tu,  mio  congiunto  di  san* 
((  gue  mi  diventi  verace  fratello  di  spirito  ». 

Sanatruce  nipote  di  Abgaro,  salito  al  trono  di 
Armenia  dopo  la  morte  di  suo  zio ,  infieri  contro 
i  Cristiani  barbaramente  ;  ed,  uccidendone  e  tormen- 
tandone quanti  mai  poteva,  condannò  a  morte  anche 
Taddeo  nella  provincia  di  Artasia. 

Sotto  il  regno  del  medesimo  Sanatruce  si  recò 

1  £  questi  V  apostolo  Simo-  stesso  che  aveva  nominato  suo 
ne  >  il  quale  predicò  l'Evan-  figlio  il  re  dì  Assiria.  Dalle 
gelio  in  Persia.  storie  armene  risulta,  che  gli 

2  Lo  dice  fratello  nel  modo  era  cognato. 
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in  Armenia  T  apostolo  Bartolommeo ,  e  ne  percorse 
le  più  illustri  provincie.  Eresse  in  Anzeva^  nella  valle 
di  Tarpnàtz-car^  un  tempio  in  onore  della  santa  Ma- 
dre di  Dio,  nel  quale  collocò  la  famosa  immagine , 
che  aveva  seco  recato  in  Armenia ,  e  con  cui  aveva 
operato  qua  e  là  strepitosi  prodigi  ■.  Finalmente , 
adirato  il  re  contro  l'apostolo  per  la  conversione 
di  sua  sorella  Agura  e  di  Terenzio  generalissimo 
degli  eserciti^  lo  condannò  st  morte.  Questa  fu  ese- 
guita nella  città  di  Urpiana  >,  nel  sito,  che  dal  nome 
dell'apostolo  stesso  fu  detto  Barm.  Egli  fu  prima 
scorticato^  poi  croceGsso,  e  finalmente  flagellato  fin- 
ché spirò. 

Martirizzato  l'apostolo,  estese  Sanatruce  la  per- 
secuzione a  tutti  ì  cristiani  di  Armenia  facendone 
morire  moltissimi ,  massime  i  vescovi,  che  Barto- 
lommeo  e  Taddeo  colV imposizione  delle  mani  (  di- 
cono gli  storici  )  avevano  consecrato  e  spedito  a  varie 
Provincie  del  regno.  Cosi  ricadde  ben  presto  la 
nazione  nel   paganesimo,  tranne  alcuni    pochissimi 


1  La  storia  di  quest'Imma- 
gine^ che  si  venera  anche  al 
di  d*oggi ,  è  scritta  da  Mosè 
corenese  in  un  suo  apposito 
opuscolo.  Il  tempio ,  senz'essere 
demolito,  fu  ampliato  nel  quar- 
to secolo  da  s.  Gregorio  Il- 
luminatore^ che  vi  aggiunse 
un  vasto  monastero.  Dicono 
gli  storici  armeni ,  che  l'Illu- 
minatore per  edificare  questo 
tempio  non   volle   demolire  il 


primo  y  perchè  era  fattura  apo- 
stolica. Scrisse  un  elogio  poe- 
tico in  ottava  rima  in  onore 
di  quest'Immagine  il  valente 
poeta  armeno  Nersete  Mocese^ 
che  visse  nel  secolo  XVII  ;  co- 
me ho  ricordato  nel  cap.  XVII, 
art.  ni,  §.  5. 

2  Vedasi  il  cap.  IH,  art.  t , 
§.  6,  ove  ho  parlato  della  pro- 
vincia di  Albace  inferiore. 
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luoghi^  che  nascostamente  si  conservarono  cristiani. 
Tra  grillastri  martiri  di  quest'epoca  furono  celebri 
i  principi  Oscani  e  i  Suchiasani^  Sandutta  figlia  ed 
Agura  sorella  di  Sanatruce^  la  prima  convertita  da 
Taddeo^  Taltra  da  Bartolommeo;  e  finalmente  il 
generale  in  capo  degli  eserciti  armeni ,  il  valoroso 
Terenzio. 

§.  2.  SECONDA  CONVERSIONE  AI  TEMPI  DEL  RE  TIRIDATE. 

■ 

Dopo  lo  spargimento  di  molto  sangue  cristiano, 
massime  sotto  il  regno  di  Cosroe  il  grande,  tornò 
a  fiorire  in  Armenia  il  cristianesimo  sotto  il  regno 
di  Tiridate,  sul  cadere  del  secolo  terzo.  Questo 
monarca,  Gerissimo  nel  perseguitare  i  seguaci  del* 
r Evangelio,  dopo  di  aver  tormentato  coi  più  duri 
supplìzi  per  quattordici  anni  il  santo  patriarca  Gre- 
gorio (detto  V Illuminatore ,  per  avere  illuminato 
l'Armenia  nella  fede  di  Gesù  Cristo,  da  cui  s'era 
allontanata)  alfine  secondò  gl'impulsi  della  grazia 
divina  ed  abbracciò  con  tale  fervore  la  religione 
da  lui  prima  perseguitata,  che  la  sua  memoria  è 
rimasta  in  benedizione  presso  tutta  la  chiesa  ar- 
mena. Scrivono  gli  storici  sulle  traccie  di  Aga- 
tangelo  segretario  di  Tirìdate  ,  che  questo  prin- 
cipe, convertito  appena  alla  fede,  tostochè  seppe, 
che  r  imperatore  Costantino  aveva  '  abbracciato 
anch' egli  la  religione  cristiana,  andò  personalmente 
a  Roma  insieme  col  patriarca  s.  Gregorio ,  a  fine 
di  congratularsene,   e   stringere   seco   un  patto   di 
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recìproca  alleanza  contro  i  comuni  nemici  della  re- 
ligione e  dello  stalo  y  e  di  attestare  la  profonda  sua 
venerazione  verso  il  supremo  capo  della  chiesa  y  Sil- 
vestro primo.  Da  questo  pontefice  fu  conferita  al- 
l' Illuminatore  e  a  tutti  i  legittimi  successori  di  lui 
la  suprema  primazia  su  tutte  le  chiese  di  Armenia , 
istituendolo  Patriarca  y  nominato  dagli  armeni  auto- 
noma stica  mente  Catolicòs  y  ossia  Patriarca  generale 
di  tutta  la  loro  nazione  >. 

Parecchi  nemici  della  nazione  armena  ,  sic- 
come altrove  notai ,  negano  questo  viaggio  di  Tiri- 
date  e  di  s,  Gr^orio,  e  lo  vorrebbero  dimostrare 
favoloso  del  tutto.  Reputo  mio  dovere  V  esporre  qui 
le  ragioni  y  a  cui  appoggiano  essi  la  loro  negativa  ^ 
e  ribattere  quindi  i  frivoli  argomenti ,  che  recano 
in  campo.  E  prima  di  tutto  è  da  sapersi,  che 
questo  viaggio  di  Ti  ridate  con  s.  Gregorio,  e  la 
contratta  alleanza  coli'  imperatore  Costantino  y  e  gli 
ossequj  resi  al  pontefice  s.  Silvestro,  e  la  canonica 
istituzione  del  patriarcato  di  Armenia,  fatta  da  questo 
pontefice  nella  persona  di  s.  Gregorio  Illuminatore , 
sono  fatti  attestati  dall'  unanime  consenso  di  tutta  la 
nazione  armena ,  registrati  in  tutti  i  più  antichi  ed 
esatti  codici  nazionali ,  confermati  da  due  irrefra- 
gabili storici  testimonj  oculari,  da  Agatangelo  se- 
cretarlo ed  annalista  dello    stesso  re    e  dal  vescovo 

1  Mi  riservo  a   riferire  più  nicò  al  patriarca    di  Armenia 

opportunamente  nel  capo^  che  la  suprema  giurisdizione  sulle 

segue^  il  breve  di  s.  Silvestro  1,  chiese  di  quelle  contrade, 
col  quale  il  pontefice  commu- 
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Zenabio  istorìografo  delle  azioni  di  s.  Gregorio  suo 
maestro.  Inoltre  ci  attestano  questi  fatti  gli  storici 
tutti  della  nazione,  ch'ebbero  occasione  di  parlarne. 
Lì  conferma  la  lettera  solenne  del  patriarca  Vertane  y 
figlio  di  8.  Gregorio,  scritta  all' imperatore. Costanzo, 
figlio  e  successore  immediato  di  Costantino,  per 
implorare  il  suo  ajuto  contro  i  feroci  Persiani ,  ram- 
memorandogli il  patto  di  reciproca  alleanza ,  che 
avevano  tra  loro  contratto  i  due  sovrani  Costantino 
e  Tiridate.  Questa  lettera  è  riferita  estesamente  da 
Mosè  corenese  ' ,  ove  può  leggersi  altresì  la  risposta 
deiristesso  imperatore  Costanzo  all'armeno  patriarca. 
Li  conferma  inoltre  la  lettera ,  che  scrisse  nel  quinto 
secolo  il  concilio  nazionale  de' vescovi  e  de' satrapi 
armeni  all'imperatore  Teodosio,  per  implorare  nuo- 
vamente la  protezione  di  lui  contro  la  violenza  dei 
Persiani  in  seguito  della  pristina  alleanza  col  re  Ti- 
ridate  <(  il  quale  (  dice  la  lettera  )  aveva  ricevuto  la 
«  fede  di  Cristo  dal  santo  arcivescovo  di  Rqjoia  :  »  e  di 
questo  patto  di  alleanza  trovarono  tosto  i  Greci  le 
relative  memorie  nei  loro  archivi  di  Costantinopoli; 
come  risulta  dallo  storico  Eliseo  ^  contemporaneo 
agli  avvenimenti. 

Ad  onta  però  di  cosi  irrefragabili  testimonianze, 
a  cui  si  appoggia  la  veracità  di  questo  interessante 
punto  di  storia  armena  ,  la  negano  gli  avversar]  : 
I.  perchè  la  storia  di  Agatangelo,  a  giudizio  di  loro  , 
è  piena  di    assurdità;    IL    percliè   in  essa    trovansi 

1  Lib.  3^  cap.  5.  *  2  Gap.  3. 
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vocaboli  dì  fresca  dala ,  non  conosciuti  al  tem- 
po, in  cui  scriveva  Y  autore  ;  III.  perchè  gli 
scrittori  delle  azioni  di  Costantino  non  fanno  ve- 
runa menzione  della  sua  alleanza  con  Tiridate, 
né  del r istituzione  del  patriarcato  di  Armenia,  che 
si  asserisce  fatta  dal  papa  s.  Silvestro  nella  persona 
di  s.  Gregorio  Illuminatore;  IV.  perchè  di  questo 
trattato  di  alleanza  non  si  trovò  giammai  né  in  Roma 
né  in  Costantinopoli  l'autografo  originale,  od  almeno 
una  copia    autentica. 

Alle  quali  opposizioni,  veramente  frivole,  con 
tutta  facilità  si  risponde:  I.  che  qualche  assur- 
dità introdotta  posteriormente  dagl'  ignoranti  co- 
pisti (o  piuttosto  dai  Greci  insidiatori)  in  alcune 
circostanze  secondarie  della  storia  di  Agatangelo  non 
può  dimostrare  l'assurdità  dei  fatti  essenziali,  e 
molto  meno  poi  dell'  opera  intera ,  la  quale  sino  dal 
secolo  quinto  fu  conosciuta  e  ricevuta  per  autentica 
dallo  storico  Mosè  corenese,  come  ho  notato  al- 
trove I ,  da  Lazzaro  farpese ,  e  da  altri  storici  an- 
cora ;  tanto  più,  che  le  narrazioni  di  Agatangelo, 
circa  il  viaggio  di  Tiridate  e  l'alleanza  di  Costan- 
tino e  r  istituzione  canonica  della  sede  patriarcale 
di  Armenia,  concordano  pienamente  con  ciò  che  narra 
lo  storico  contemporaneo  Zenobio,  vescovo  di  Giace. 
IL  che  i  vocaboli  di  recente  data,  o  derivati  (come  di- 
cono i  Whiston,  traduttori  del  Corenese)  dalla  lingua 
francese,  farebbero  prova  piuttosto  dell'antichitàidella 

1  Nel  cap.  X,  ait.lV,  §.    i. 
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lingua  armena  y  in  cui ,  come  bo  dimostrato  nel  capo 
sul  linguaggio^  si  trovano  parole  di  tutte  le  lingue 
ancor  più  recenti  ;  ma  non  farebbero  giammai  prova , 
che  nei  secoli  posteriori  sia  stata  scritta  questa  sto- 
ria j  esistente  già  in  alcuni  manoscritti  di  una  data , 
che  precede  di  assai  la  nascita  della  lingua  francese; 
e  quand'anche  si  volesse  ritenere^  che  alcuni  voca- 
boli di  quella  storia  non  siano  vocaboli  di  pretto  ar- 
meno ^  puossì  facilmente  supporre^  che Nquegli  stessi 
copisti ,  i  quali  v'  introdussero  qualche  menzogna  y  ab- 
biano sostituito  altresì  a  qualche  parola  ,  da  loro  non 
conosciuta  né  intesa^  qiialche   altra  voce  più   fami- 
liare ed  usata.  III.  che  il  silenzio^  degli  scrittori  delle 
azioni  di  Costantino  non  pietra  far    prova   giammai 
contro  le  positive  attestazioni  di  molti  storici  nazio- 
nali, contro  la  costante  ed  uniforme  tradizione    di 
un'intiera  nazione,  contro  la  testimonianza  dei   sa- 
peri riti  medesimi,  in  cui,  pregando  Iddio  pel  pa- 
triarca prò  tempore ,  si  canta  da  tutte  le  chiese  di 
Armenia:  a  Conserva,  o  Signore,  il  figlio  del    tuo 
«  servo  (  cioè ,  di  s«  Gregorio  Illuminatore  ) ,  il  quale 
«  venne  esaltato  dalla  sede  di  Roma ,  dove  sta  po- 
u  sta  la   pietra  fondamentale  della  santa  chiesa    ». 
ly.  finalmente ,  che  il  non  trovare  né  in  Roma  né 
in  Costantinopoli    veruna  copia  autentica    di  questo 
trattato  di  alleanza,  non  è  che  una  prova  negativa, 
a  cui  si  oppone  la  prova  affermativa  della  esistenza  di 
esso  nella  difesa  storia  di  Agatangelo  e  nelle   testi- 
monianze   di   tutti    gli    armeni    storici    posteriori  ; 
massime  poi  nelle  varie  lettere,   che    di   tempo  in 
3  6 
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tempo  spedirono  gii  Armeni  all'imperatore  de'Greci, 
ricordando  sempre  in  esse  il  medesimo  patto  di  al- 
leanza tra  Tiridate  e  Costantino ,  come  ho  notato  di 
sopra.  Aggiungasi ,  che  sino  al  quinto  secolo  esisteva 
ancora  negli  archivi  imperiali  di  Costantinopoli  il 
patto  medesimo  di  alleanza  ;  e  fuor  di  dubbio  dev'es- 
ser poscia  perito  unitamente  alle  posteriori  lettere , 
che  scrissero*  gli  Armeni  agi'  imperatori  greci ,  o 
neir incendio^  che  nel  476  abbruciò  lao^ooo  volumi 
deir  archivio  imperiale ,  od  in  quell'  altro  incendio^ 
che  nel  'j^o  ne  consunse  più  di  33>ooo;  il  primo 
sotto  l'imperatore  Zenone^  il  secondo  sotto  l'impe- 
ratore Leone  Isaurico.  Aggiungasi  altresì ,  che  si  tro* 
vano  autentiche  copie  di  questo  Trattato^  anche  al 
giorno  d' oggi ,  conservate  presso  gli  Armeni  in  anti- 
chissime pergamene^  comechè  guaste  notabilmente 
dagli  anni^  le  quali  anche  accennano ,  che  l'auto- 
grafo originale  è  stato  in  quel  tempo  depositato 
nell'imperiale  camera  romana. 

Abbattute  cosi  le  opposizioni  d^li  avversar)  con- 
tro il  viaggio  di  Tiridate  y  e  contro  la  canonica  isti- 
tuzione della  cattedra  patriarcale  di  Armenia^  è  tempo 
che  io  riassuma  il  filo  della  interrotta  narrazione  ^ 

Ritornati  in  Armenia  il  patriarca  e  il  re ,  an- 
davano a  gara  nel  promuovere  il  culto  di  Dio  e  la 
religione.  Demolirono  quindi  i  delubri  idolatri  e  li 
cangiarono   in  chiese;  ne   eressero   di  nuove  ^   fab- 

1  Chi  ne  volesse  di  pih  legga  il  citato  Compendio  storico ,  ecc. 
Tom.  i.  pag.  202   e  seg. 
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bricarono  monasteri ,  aprirono  luoghi  di  educazione 
religiosa  e  letteraria ,  posaro  in  ordine  per  tutto  il 
r^no  r  ecclesiastica  disciplina.  Primo  di  ogni  altro 
demolirono  il  tempio  di  Anaid  in  Artassata;  poi 
quello  di  Aramazd  nel  castello  di  Ani  ;  indi  quello 
di  Anaid  in  Erisa  ^  e  cosi  di  mano  in  mano  i  pia 
famosi  e  magnifici*  Del  tempio  di  Vaheyajàny  nella 
provincia  di  Taronia,  scrive  Agatangelo  :  a  Lo  cangiò 
i(  (  s.  Gr^orio  )  in  una  chiesa  ^  e  vi  eresse  V  altare 
«  della  gloria  di  Cristo  )i  ;  e  in  esso  appunto  ^  come 
ho  accennato  di  sopra  ^  stabili  con  gran  pompa  e 
magnificenza  la  solennità  della  Trasfigurazione  di 
Gesù  Cristo  y  nel  giorno  stesso  della  festa  di  Var- 
tavàr. 

La  sacra  liturgia  è'  veramente  maestosa  e  su- 
J>lime^  ed  ebbe  principio  da  questo  santo  patriarca  ^ 
Di  essa  parlerò  nell'ultimo  articolo  del  presente 
capo. 

A  ciascuna  chiesa  Tiridate  fissò  delle  posses- 
sioni per  provvedimento  dei  vescovi  e  dei  mi- 
nistri y  che  le  erano  addetti  ;  e  decretò ,  che  di  tutti 
i  prodotti  della  terra  ai  dovesse  dare  al  clero  la 
decima  porzione. 

Parecchi  si  diedero  altresì  alla  vita  anacoretica  : 


1  Esìste  ana  versione  latina  dai    monaci  armeni  Mechi tarili 

della  liturgia  armena   tra   le  nel  1826  col  testo  originale  a 

opere  del  Le-Brun  (  Tom.  Ili  ).  fianco^  ed  adorna  di  rami  espri- 

Una  più  fedele  ed  esatta  ver-  menti  le  principali   ceremonie 

sione  italiana  della  stessa  li-  di  questo  sacro  rito, 
turgia  fu  pubblicata  in  Venezia 


44 

nà  solo  tra  gli  ecclesiastici,  ma  anche  tra  i  seco-* 
lari^  e  persino  tra  i  principi  e  gli  ottimati  dei  re- 
gno. Lo  stesso  re  Tiridate^  dietro  T  esempio  dell' lU 
lumìnatore ,  terminò  la  sua  Tita  da  anacoreta  , 
santamente  cangiando  lo  splendore  del  trono  col 
silenzio  della  solitudine* 

y  ebbero  altresì  in  Armenia  moltissimi  mona* 
steri ,  che  divennero  famosi  per  la  santità  e  per  la 
dottrina  dei  loro  abitatori.  Il  più  antico  è  quello  di 
Hochiàtz-vank  y  eretto  dall'  apostolo  Bartolommeo 
nella  valle  di  Tarpnàtz-car  sulle  sponde  del  Tigri  ; 
ingrandito  poscia  da  s.  Gregorio  Illuminatore^  e  conser- 
vato nei  secoli  susseguenti  quale  si  scorge  oggidì  '• 
I  monasteri  per  la  maggior  parte  furono  fondati 
dalla  munificenza  o  di  qualche  re  o  di  qualche 
regina  o  di  qualche  potente  principe  ^  che  gli  arric- 
chivano di  preziose  suppellettili ,  e  vi  facevano  tal- 
volta collocare  i  propri  sepolcri.  I  più  famosi  ol- 
trepassano il  numero  di  trenta^  vastissimi  e  fioren- 
tissimi  di  classici  scrittori  e  ài  santi. 

§.    3.    STATO   DELIBA    RELIGIONE    CRISTIANA 
NEI    SEGOLI   SUCCESSIVI. 

La  religione  si  mantenne  in  tutto  il  suo  splen- 
dore presso  gli  Armeni  da  quest'  epoca  in  poi  ;  mal- 
grado le  persecuzioni  fierissime ,  che  mossero  contro 

1  Vedasi  a  tale  proposito  il  mio  Panegirico  di  santo  Baréo- 
lommeo  p  pubblicate  in  Milano  nel  tS39. 
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di  lóro  e  i  Persiani  e  gli  Arabi  e  i  Tartari  ^  come 
più  avanti  accennerò.  Qui  devo  intanto  recare  pro- 
gressivamente la  serie  dei  patriarchi  supremi^  che 
ressero  quella  chiesa,  ed  accennarne  di  mano  in 
mano  le  relative  vicende. 

I.  San  GkEGORiOy  r Illuminatore y  fu  il  primo: 
né  di  lui  occorre  che  parli ,  perchè  abbastanza  ne 
dissi  nel  precedente  paragrafo.  Ebbe  egli  la  sua  sede 
in  Valarsapata  y  ossia  £cc-raiazin  ■  ;  nella  quale 
città  raccolse  il  primo  concilio  nazionale  nel  3^5, 
per  istabilire  le  cose  della  sua  chiesa ,  e  promul- 
gare a  tutta  la  nazione  i  canoni  del  concilio  I  ecu* 
menico  di  Nicea,  a  cui  aveva  spedito  suo  figlio 
Aristace  a  nome  della  nazione.  Nel  33 1  si  ritirò 
in  un  monastero  del  monte  Sebùh,  ove  terminò 
la  sua  vita.  La  testa  di  questo  insigne  prelato, 
unitamente  alle  catene,  che  lo  tennero  avvinto  al- 
lorché fu  tormentato  dal  re  Tiridate,  si  conserva 
in  Napoli  presso  le  monache  benedettine,  ivi  recata 
da  alcune  religiose  armene,  che  per  sottrarsi  alle 
perseeusiionì  dei  Turchi  fuggirono  a  quelle  spiagge.  ' 
La  destra  mano  col  braccio  passò  successivamente 
al  supremo  patriarca  prò  tempore ,  il  quale  in  ogni 
sua  lettera  pastorale  ne  faceva  menzione  ^.  La  me- 
moria solenne  di  questo  santo  patriarca  si  celebra 
nella  chiesa  armena  per  ben  tre  volte    ogni  anno, 

1  Questa   voce  significa  rfi-  2  Vedansi^  tra  le  altre    le 

scesa   delV  VtdgenHo  i    perchè  pastorali  di  s.  Nersete  clajese, 

quivi  a  s.  Gregorio  apparve  in  che    io   tradussi   e    pubblicai 

una  visione  il  divino  Redentore,  nel  1833. 
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e  il  suo  nome  si  pronunzia  ogni  giorno  nella  sacra 
liturgia. 

2.  Santo  A&istace  I^  figlio  secondogenito  di  san 
Gregorio,  successe  al  padre  nel  332.  Governò  santa- 
mente la  chiesa  armena  per  sette  anni  e  mezao* 
Morì  nel  34o  martirizzato  da  un  Archelao  prin- 
cipe armeno,  che  a  mal  in  cuore  soffriva  le  ri* 
prensioni  dello  zelante  pastore  contro  la  sua  mal- 
vagia condotta. 

3.  San  Vertane  ,  fratello  maggiore  di  Aristace, 
gli  fu  surrogato  nel  34o.  Tenne  la  cattedra  patriar- 
cale sino  al  355 ,  e  lasciò  tra  gli  Armeni  la  santa 
memoria  delle  sue  virtù  e  del  suo  zelo  apostolico. 

4*  Santo  Husice,  figlio  di  Vertane,  sottentrò  nel- 
la  reggenza  ecclesiastica  V  anno  356 ,  diligentissimo 
imitatore  delle  paterne  virtù.  In  quest'  epoca  il  re  di 
Armenia  Tirano  II  aveva  contratto  strettissima  al* 
leanza  colF  imperatore  Giuliano  V  apostata.  Questi  in 
contrassegno  di  amicizia  regalò  a  Tirano  il  proprio 
ritratto ,  -intorno  a  cui  erano  effigiate  alcune  diabo- 
liche immagini  ed  altri  simboli  di  perversità:  coman- 
dandogli inoltre ,  che  fosse  appeso  alla  parete  orien- 
tale  nel  sacro  tempio.  Il  re ,  propenso  a  seccmdare  le 
inique  intenzioni  dell'apostatarne  communicò  l'or- 
dine assoluto  al  santo  patriarca ,  affinchè  lo  facesse 
prontamente  es^uire.  Ricusò  Husice  di  porre  quelle 
diaboliche  immagini  nel  tempio  di  Dio;  anzi  gettò 
a  terra  la  tavoletta  di  quel  dipinto,  e  coi  piedi  la 
calpestò.  Tirano,  irritato  già  prima  dallo  zelo  del 
buon  pastore,   che  gli  rimproverava   continuamente 
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i  suoi  scandalosi  disordini  ^  e  temendo  d' altra  parte 
la  collera  di  Giuliano  contro  di  sé  ^  fece  battere  fie- 
ramente il  santo  patriarca ,  finché  sotto  i  colpi  lasciò 
generosamente  la  vita.  Ciò  avvenne  nel  36 1. 

5.  Farmebsete  fu  il  successore  di  s.  Husice ,   e 
governò  la  chiesa  armena  per  quasi  quatt'  anni* 

6.  Santo  Nbrsete  I^  soprannominato  il  grande, 
nipote  del  martire  Husice^  ascese  alla  cattedra  patriar- 
cale nel  364»  Convocò  Tanno  seguente  il  secondo 
concilio  nazionale  in  Astissata  ^  e  T  anno  dopo  ne 
radunò  un  altro  in  Valarsapata.  Fu  benefico  verso  j 
poveri ,  aprendo  loro  più  alberghi  a  ricovero^  e  coo- 
però mirabilmente  al  decoro  della  religione^  aprendo 
chiese^  collegi  e  motiasteri.  Intervenne  al  secondo 
concilio  ecumenico  in  Costantinopoli ^  e  poscia,  ri- 
tornato in  Armenia,  ne  intimò  i  canoni  alla  sua 
chiesa,  e  condannò  di  bel  nuovo  gli  errori  di  Ma- 
cedonio. Mori  nel  383 ,  avvelenato  per  ordine  del  re 
Papo ,  che  mal  soflfriva  dal  labbro  del  santo  pastore 
i  rimproveri  ben  dovuti  alla  sua  indicibile  empietà. 

7*  Sahace  fu  il  successore  di  Nersete  nel  3^4; 
ma  non  durò  che  due  soli  anni. 

8.  Zaveno  sottentrò  nel  governo  della  chiesa 
di  Armenia  ;  né  lo  tenne  più  di  un  anno. 

9.  AspuRACB  lo  sussegui  nel  387  e  dopo  tre  anni 
mori. 

10.  Santo  Isacco  I,  figlio  di  s.  Nersete  I,  fu 
innalzato  alla  sede  patriarcale  nel  390.  Resse  la  sua 
chiesa  con  somma  sapenza  e  la  illustrò  colle  sue  sante 
anioni.  Fece  tradurre  in  armeno  la    sacra  Scrittura 
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sopra  la  versione  dei  settanta.  Convocò  il  terzo, 
il  quarto  e  il  quinto  sinodo  nazionale  :  i  due  primi 
nella  regia  città  di  Valarsapata,  nel  402  e  nel  4^6, 
r  altro  in  Astissata  nel  435.  Con  questi  sinodi  pose 
in  beir  ordine  il  calendario ,  la  sacra  ufBziatura,  il 
rituale  e  ogni  altra  disciplina  della  sua  chiesa  ; 
promulgò  i  canoni  e  le  dottrine  del  concilio  ecu- 
menico  di  Efeso  contro  l'eresia  di  Nestorio;  e  pro- 
scrisse gli  errori  di  Teodoro  Mopsuesteno.  Fu  poscia 
condotto  prigioniero  in  Persia  per  la  fede,  e  mori 
in  pace  nel  4^9  >  avendo  avuto  successivamente  tre 
anti-patriarchi  ,  mandati  in  Armenia  dall'idolatra 
Veramo  I,  re  dei  Persiani. 

1 1 .  San  Mesropo  I  gli  fu  sostituito ,  ma  non 
governò ,  che  per  sei  mesi  soltanto.  Questi  aveva  in- 
defessamente lavorato  col  suo  predecessore  per  la 
versione  della  santa  Scrittura  ;  ed  aveva  propagato  in 
tutte  le  scuole  del  regno  V  uso  dei  caratteri  armeni 
da  lui  stesso  ripristinati. 

12.  San  Giuseppe  I  venne  creato  patriarca 
nel  44^-  Sostenne  durissime  persecuzioni  per  la  fede 
allora  appunto ,  che  il  feroce  Isdegerte  II ,  re  di 
Persia ,  voleva  costringere  la  nazione  armena  ad  ab- 
braccia re  la  religione  dei  Maghi  adoratori  del  fuoco. 
Sotto  il  suo  patriarcato  si  celebrarono  quattro  con- 
cilii  nazionali ,  in  Sa hapi Vania  nel  44?  9  ^^  Ar tas- 
sata nel  4^0,  in  Sahapivania  nuovamente  nel  4^ ^9 
e  in  Dovino  nel  4^3*  Confutò  con  apostolico  vigore 
le  false  dottrine  de'fliaghi  intimate  alla  nazione  ohi 
solenne  decreto  del  supremo  governatore  di  Persia, 
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al  quale  oggetto  radunò  appunto  in  Artassata  i  ve- 
scovi e  prelati  nasionali.  Il  decreto  e  le  risposte  del 
concilio  ci  sono  state  fedelmente  tramandate  dallo 
storico  s.  Eliseo^  vescovo  di  Amadunia^  che  formava 
parte  del  concilio  medesimo  *.  Fu  martirÌ2zato  in 
Persia  nel  4^2  in  compagnia  di  altri  vescovi^  sacer- 
doti e  diaconi. 

i3.  Melite  successe  al  santo  patriarca  Giuseppe. 

Trasferì   la    sede   patriarcale   da  Ecc-miazin   nella 

città  di  Dovino.  Governò  la  sua   chiesa  per   cinque 

anni  9  in    mezzo   a    funeste  vicende  e  persecuzioni. 

Morì  nel  4^6. 

i4-  MosÈ  I  gli  successe  nel  4^7)  ^  <^^^ò  ott'  anni 
intrepido  difensore  della  fede  contro  la  ferocia  dei 
Persiani. 

i5.  Ghiuto  fu  eletto  patriarca  nell'anno  susse- 
guente^ e  morì  nel  474^^^^^^^^^^  ^^  ^"^^  luminosa 
serie  di  eàempi  virtuosi  e  non  dubbie  testimonianze 
di  coraggio  nel  combattere  per  la  fede. 

16.  Cristoforo  I  gli  successe^  e  governò^ sino 
al  4799  bersaglio  delle  persecuzioni  e  deiFodio  dei 
persecutori. 

17.  Giovanni  I  Mantacunese  decorò  il  suo  pa- 
triarcato coir  esercizio  delle  più  luminose  virtù  e 
collo  splendore  della  sua  sapienza,  per  cui  ottenne 
gli  encomj  non  solo  de'  suoi ,  ma  anche  degli  stra- 
nieri V  Mori  nel  487. 


1  Eliseo,  cap.  2. 

2  Le-Quien  Orient,  Christian,  Tom.  1.  col.  1380. 
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i8.  Babcbho  gli  fu  sacceMore.  Celebrò  il  duo- 
decimo concilio  nazionale  nel  49 *  nella  città  di 
Valarsapata  per  ismorsare  il  fuoco  acceso  in  tutta 
rArnienia,  nelPAlvania  e  nella  Georgia  dal  famoso 
Enotico  deir  imperatore  Zenone,  Egli  per  tener 
fermo  il  suo  clero  e  il  suo  popolo  nelle  ortodosse 
dottrine^  sulle  quali  non  aveva  agio  a  disputare 
allora  ^  che  si  trattava  d' incoraggiar  piuttosto  i  fe- 
deli a  sostenerle  coir  effusione  del  sangue  contro  la 
perfidia  e  la  crudeltà  dei  Persiani;  né  giunta  es- 
sendogli per  anco  notizia  autentica  delle  definizioni 
del  quarto  concilio  ecumenico  di  Galcodonia  ;  ricon- 
fermò intanto  in  questo  sinodo  nazionale  tutte  le 
professioni  della  fede  emanate  dai  tre  precedenti 
concili  di  Nicea,  di  Costantinopoli^  di  Efeso  ',  con 
ciò  volendo  per  allora  premunire  il  suo  gregge  dalle 
insidie,  che  non  conosceva.  Tenne  la  sede  patriar- 
cale per  cinque  anni  soltanto. 

19.  Samuele  successe  a  Babceno  nel  49^  >  ^  S^ 
vernò  per  dieci  anni. 

20.  Muse  gli  fu  dato  a  successore  nel  5oa^  e 
protrasse  il  suo  patriarcato  sino  alla  fine  dell'an- 
no 509. 

2\.  Isacco  II  venne  dopo  di  lui,  ed  occupò  la 
sede  patriarcale  per  sei  anni. 

1  II  p.  Clemente  Galano  ci  ranei   apparisce  ,   ch'egli    né 

dipinge    questo   patriarca    per  approvò  né  disapprovò  il  eoo* 

eretico  e  nemico   del   concilio  cilio  di  Calcedonia,  intorno  al 

Calcedonese:  mentre  invece  da-  quale  niente  gli  constava   di 

gli  storici   armeni    contempo-  certo. 


5i 

aa.  Cristoforo  II  incominciò  la  sua  reggenza 
nel  5i5  e  morì  nel  Sao» 

a3*  Leone  per  tre  anni  lo  sussegui. 

a4*  Nersete  II  ascese  alla  cattedra  patriarcale 
nell'anno  5a4*  La  sua  memoria  è  oggetto  di  odio 
nella  nazione  per  le  sue  fanatiche  opposizioni  alla 
dottrina  del  santo  concilio  calcedonese.  Intimò  a  tal 
fine  nel  52'j  un  concilio  nazionale  nella  città  di 
Dovino;  ma  non  v'intervennero  che  dieci  soli  ve- 
scovi^ mentre  gli  altri  tutti  esecrarono  Tempio  at- 
tentato del  loro  patriarca  ^  di  voler  solennemente 
impugnare  un  concilio  conosciuto  e  venerato  per 
ecumenico    ■•  Fini  il  suo  patriarcato  nel  53a. 

aS.  GiovAMifi  II  gli  fu  surrogato  nel  533  e  go- 
vernò saggiamente  la  sua  .chiesa  sino  al  55o. 

26.  MosÈ  II  Elivardese  venne  eletto  a  patriarca 
nel  55 1.  Appena  assunto  a  questa  dignità',  convocò 
nella  città  di  Dovino  un  sinodo  nazionale  per  prov- 
vedere al  disordine  introdotto  nel  calendario  dal 
non  esatto  calcolo  delle  annuali  successioni.  Di  questa 


1  Troppo  SODO  esagerate  le  sinodo  Calcedonese.  L'era  ar- 
asserzìoui  del  Galano  e  del  Le-  mena  incominciò  nel  552^  come 
Quien  sul  proposito  di  questo  dissi  altroré  ^  sotto  il  patriar- 
patriarca  e  di  altri  suoi  sue-  cato  di  Mosè  II,  ned  ebbe  altro 
cessori,  ch'eglino  apertamente  motivo,  che  una  convenzione 
dichiarano  eretici  £d  è  fai-  semplicemente  politica.  Lo  stes- 
so inoltre^  che  l'era  arme*  so  Le-Quien  (  Orient,  Orisi. 
na  (come  pretende  il  Ga-  Tom.  I.  col.  1384)  ce  lo  at- 
tano  Part.  I.  pag.  86  )  abbia  testa ,  oltre  a  tutt^  le  crona- 
avuto  principio  sotto  questo  che  nazionali. 
patriarca    in    esecrazione    del 
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riforma  e  delle  basi,  a  cui  si  appoggio  i{  patriarca 
Afose  per  eseguirla,  ho  parlato  nel  precedente  capo  *. 
Governò  per  43  anni  con  somma  lode  di  pietà  e  di 
dottrina. 

27.  Abramo  I  sali  alla  cattedra  patriarcale  nel* 
r  anno  594.  Due  anni  dopo  radunò  uu  sinodo  nazio- 
nale in  Bovino  contro  Girione,  patriarca  de'Georgiani 
e  contro  le  dottrine  del  concilio  ecumenico  di  Galee- 
donia.  Ma  nel  seguente  anno  597  si  unirono  in  Go- 
stantinopoli,  per  ordine  dell'imperatore,  le  due  chiese 
greca  ed  armena ,  per  porre  in  lume  le  decisioni  del 
suddetto  concilio  ed  abbracciarle  di  comune  con- 
senso. Resse  Àbramo  la  sua  greggia  sino  alFanno  616. 

38.  GoMiTAsio  gli  fu  eletto  a  successore ,  e  go- 
vernò per  otto  anni.  Pece  fabbricare  nel  619  un 
maestoso  tempio  a  s.  Ripsima,  vergine  e  martire,  ove 
ne  collocò  il  sacro  corpo;  e  scrisse  anche  in  suo  onore 
quel  beirinno,  di  cui  ho  recato  la  versione  nel 
capo  precedente. 

09.  Gristoforo  III  venne  di  poi,  ed  occupò 
la  cattedra  patriarcale  sino  al  628. 

3o.  Esdra  fu  eletto  patriarca  nel  628 ,  e  tosto 
consacrò  i  suoi  pensieri  e  le  sue  sollecitudini  alla 
purezza  e  air  integrità  della  fede  del  suo  gregge. 
Raccolse  «  perciò  neìV  anno  6:29  un  sinodo  nella 
città  di  Garino ,  ossia  Teodosiopoli ,  per  far  co- 
noscere alla  sua  chiesa  con  tranquillità  e  senza 
spirito  di  partito  Y  ortodossia  delle  tanto  contrastate 

1   Art.  in.  §.  2. 
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dottrine  dei  padri  calcedonesi.  Inlervennero  a  «{oeMo 
sinodo  tutti  i  vescovi  nazionali  e  molti  dei  più  il- 
lustri principi  del  regno  ^  e  altresì  molti  vescovi  e 
dottori  greci.  Non  si  trovò  cfre  il  solo  vescovo  ar- 
meno Giovanni  Maràcumese  ^  il  quale  pertinacemente 
resistesse  alle  universali  dichiarazioni  di  ossequio 
air  ecumenico  concilio  di  Galcedonia.  Anzi  fu  cosi 
assoluta  ed  intima  la  persuasione^  con  che  tutti  i  ve- 
scovi abbracciarono  quelle  dottrine ,  che ,  soffrendo 
di  mal  animo  la  stolida  ostinazione  del  Maràcumese, 
lo  condannarono  ad  un  esìlio  perpetuo.  Esdra  bene* 
merito  di  aver  solennemaite  rassodato  nella  retta 
credenza  la  sua  chiesa,  caro  ai  nazionali  e  stimato 
dagli  stranieri,  mori  nel  639,  àoj^  undici  anni  e  otto 
mesi  di:  non  interrotte  sollecitudini  pastorali  sulla 
suprema  cattedra  dell'Armenia. 

3i.  Nersetb   III   successe  ad   £sdra  nel  64o* 
Sotto    di     lui    furono    celebrati   due    sinodi    nella 

■ 

città  di  Dovino ,  il  primo  nell'  anno  645 ,  il  se- 
condo nel  6489  p^r  confermare  di  bel  nuovo  la 
dottrina  dei  padri  calcedonesi ,  già  prima  abbrac- 
ciata da  tutta  la  nazione  nel  concilio ,  che  in  Ca- 
rino aveva  radunato  il  suo  predecessore,  e  per 
provvedere  al  ristabilimento  di  alcuni  punti  disci- 
plinari. Questo  suo  zelo  di  conservare  illibata  l'or- 
todossia nel  suo  gregge  suscitò  contro  di  lui  alcuni 
fanatici  partigiani  dell'  esiliato  vescovo  Giovanni  Ma- 
ràcumese, a  tale  che/ per  declinare  T  animosità  po- 
polare, dovette  abbandonare  la  sua  residenza  di  Va- 
larsapata  ,  e  ricoverarsi  nel  territorio  di  Tajk.  LasciQ 
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intanto  suo  vicario  un  Giovanni  ^  il  quale  nascosta- 
mente favòrÌTa  i  partigiani  del  Maracumese ,  ed  era 
quindi  nemico  delle  dottrine  calcedonesi.  Costui , 
partito  appena  il  patriarca,  raccolse  nel  65i  in  Ma- 
nascerta  un  conciliabolo  composto  di  alenili  fanatici 
Tartabedi ,  ossia  dottori ,  seuzachè'  nessun  vescovo 
vMntervenisse  ;  e  trasportato  dalla  sua  rabbia  male- 
disse con  anatemi  al  santo  concilio  di  Calcedonia^ 
e  al  sinodo  nazionale  di  Garino>  e  al  patriarca  Esdra  ^ 
che  lo  aveva  ràdcolto  >•  Mori  Nersete  air  anno  660 
lnn_gi  dalla  sua  sede. 

33.  Anastasio  gli  fu  eletto  a  successwe  nel  661 , 
e  governò  per  sei  anni  la  chiesa  armena  con  edi- 
ficante pietà. 

33.  Israele  fu  surrogato  ad  Anastasio  nel  667. 
Visse  dieci  anni  sulla  cattedra  patriarcale,  avendo 
mantenuto  vigorosamente  stabile  e  iniatta  l'orto- 
dossia e  la  disciplina  ecclesiastica  della  sua  nazione. 


1  II  p.  Clemente  Galano  si 
studia  di  sostenere  (P.  l.eap.  17.) 
che  questo  conciliabolo  fu  rac» 
colto  dal  patriarca  Giovanni 
Ozniese ,  cui  dipinse  per  uu 
infame  eresiarca.  Per  non  al- 
Inngartni  a  dimostrare  la  vi- 
sita di  questa  asserzione  del 
Galano^  e  quindi  giustificare 
l'ortodossia  del  calunniato  Pa- 
store, dirò  soltai) tocche  il  con- 
ciliabolo di  Manascerta  fu  ra- 
dunato neiratino  651,  e  Gio- 
vanni Ozniese  fu   eletto  t>a- 


triarca  di  Armenia  nel  71S. 
come  in  progresso  accennerò. 
Chi  vuol  vedere  pia  chiara» 
mente  confutata  questa  calun- 
nia del  p.  Clemente  Galano 
contro  uno  de^più  (fotti  ed  or* 
todossi  patriarchi  armeni^  leg- 
ga il  Compendio  storico  di  me- 
morie cronologiche  concernenti 
la  religione  e  la  morale  delta 
nazione  armena y  stampato  ia 
Venezia  nel  1 786,  alla  pag.  375. 
e  seg. 
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34«  IsA<:co  HI  gli  Miccesse  nel  677.  Fa  di  oi'* 
namento  e  di  lustro  alla  chiesa  affidatagli.  Per  lo 
bene  della  religione  non  risparmiò  fatiche^  né  si 
lasciò  atterrire  dalie  persecuzioni  dei  califfi  agareni* 
Fu  catturato  per  la  fede  e  fu- spedito  prigioniero  a 
Damasco^  ove  mori  nel  703. 

35.  Elia  gii  successe ,  il  quale  governò  con  apo* 
stolico  zelo  la  sua  chiesa  per  14  anni  e  sei  mesi, 
cioè  sino  al  717.  Sett^anni  dopo  la  sua  elezione  fu 
invitato  a  presiedere  ad  un  concilio  nazionale  in  Ai- 
Tania  j  composto  per  la  maggior  parte  da  vescovi 
alvani  y  a  fine  di  deliberare  sulla  scelta  de]  catto- 
lico ,  o  sia  del  patriarca  supremo  di  quella  nazione. 

36.  Giovanni  IV,  detto  Ozniese  perchè  nato 
nel  castello  di  Ozàn.  Ebbe  il  sopranome  ezian- 
dio di  Filosofo  per  la  sua  profonda  sapienza.  Sali 
al  trono  patriarcale  nel  718  ^  e  tosto  si  accinse  con 
tutto  lo  «eio  a  ben  regolare  la  disciplina  ecclesia- 
stica della  sua  nazione.  Radunò  a  tale  oggetto  un 
c(»icìlio  nella  città  di  Dovino ,  che  fu  il  XX  sinodo 
nazionale,  nel  719.  In  questo  furcNoo  emanati  3a  ca- 
noni ,  dei  quali  i  più  interessanti  sono  quelli ,  che 
risguardano  V  osservanza  dei  riti  del  battesimo ,  1'  uso 
dell'olio  dei  catecumeni,  la  prdbizione  del  matri- 
monio clandestino  >,  la  materia  dell'estrema  un- 
zione e  il  modo  di  amministrarla,  la  distribuzione 

1  Sino    da   quest'epoca  tra  cooperato,  veniva  deposto  dal 

gli  Armeni  era  riputato  inva-  suo  grado.   Cosi    fu    stabilito 

lido  il  matrimonio  clandestino;  dal  canone  XV  di  questo  con- 

e   il  sacerdote,  che  vi  avesse  cilio. 
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delle  ore  cs^nonicbe  j  la  benedizione  dell'  acqua  nel 
di  deir  Epifania  ^  l' intolleranza  religiosa  cogli  ere- 
tici e  particolarmente  coi .  Pauliciani ,  che  in  quei 
giorni  infestavano  turpemente  l'Armenia.  Per  dare 
un'idea  di  questa  setta ^  non  conosciuta  dagli  eccle- 
siastici scrittori  d' Europa ,  recherò  qui  alcuni  brani 
dell'omelia,  che  pronunziò  contro  di  loro  questo 
zelantissimo  patriarca.  «  Ardiscono  costoro  colle  imi- 
(f  monde  loro  labbra  insultarci  contro  lo  splendore 
u  della  vera  nostra  religione  da  Dio  derivataci  ;  e 
<(  per  lo  culto  al  segno  della  croce  del  Signore  ido- 
«  latri  ci  appell£uao,i..  Non  si  vergognano  inoltre  di 
((  schernirci  per  la  dipinta  immagine  dell'  incarnato 
((  Verbo  di  Dio  y  opponendoci ,  impazziti  e  frenetici 
((  per  lo  demonio  dell' incredulità,  le  parole  dei 
((  santi  pi*ofeti,  che  furono  proferite  per  confutare 
<(  l'idolatria  dei  pagani,...  Presso  costoro,  intorno  cui 
((  versa  il  nostro  discorso ,  bassi  in  grande  venera- 
ii  zione  il  gatto ,  perchè  rende  suo  cibo  i  corrom- 
«  pitori  ^  dèi  loro  cibici. .  Adorando  il  sole,  a  co- 
«  loro  si  associano  che  lo  adorano  ;  venerando  i  pre- 
ce datori  de'  sorci ,  nella  fossa  cadono  di  coloro ,  che 
«  il  cavallo  e  il  cane  si  elessero  a  dei....  Tenebrose 
a  ignominie  in  fra  le  tenebre  operando,  profonda- 
«  mente  s'immergono  nel  fango  dei  materni  incesti 
«  persiani  ^  ;  oppure  prostrati  pregano  gli  stessi  idoli 

i  Cioè  i  sorci.  tono  riacesto  de'fìgli  colle  loro 

2  I  persiani,  che  professano  madri.  Vedasi  a  tale  proposito 

.  la  religione  dei  Maghi  y  tra  le  lo  storico  Eliseo  iu  sul  finire 

molte  loro   iiefandità   ammet-  del  cap.  II. 
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<i  esecrandi  Gamos  e  Asiarte  (.Lodando  lo  scintil* 
<i  lamento  del  tartareo  fuoco^  acceso  dal  demonio  su- 
«r  scita tor  degl'ìncend) ,  prostesi  a  terra  con  Gianne 
«  e  con  Mambre  sul  monte  Olimpio  '  e  spumeg^ 
(e  gianti  le  labbra ,  nmilmente  il  diatolo  adorano. 
<i  Farina  impastando  col  sangue  dei  bambini,  in^ 
«  ghiottiscono  la  loro  sacrilega  comunione;  nel  che 
<c  peggiori  dei  porci  si  rendono,  insensati  divoratori 
«  dei  propri  parti.  Sono  costoro  ^  che  sul  terrazzo 
«  d^l  tetto  occultando  i  cadaveri  dei  loro,  morti,  e 
«  fissando  in  alto  gli  sguardi ,  giurano  con  equivoci 
«  detti  :  Lo  sa  egli ,  ch^  è  in  alto.  £  volendo  pre- 
ce gare  il  sole,  dicono:  O  dolce  sole,  o  luce  ama- 
<i  Mie....  Cosi  pure  gettando  in  fra  di  loro  da  una 
<c  mano  all'altra  un  bambino,  primo  parto  di 
«  donna,  onorano  preside  della  loro  setta  colfii,. sulla 
((  mano  del  quale  sia  spirato  il  bambino ,  e  giurano 
<c  poi  scioccamente  per  lo  nome  d'entrambi.  Giuro j 
«  dicono,  per  V  unigenito  figlio  \  e  di  |>iù:  Te  lo 
«  giuro  sulV  onore  di  lui ,  nelle  mani  del  tjuale 
<c  esalo  il  suo  spirito  V  unigenito.  »  —  Sotto  questo 
medesimo  patriarca  fu  tenuto  un  altro  sinodo  na- 
zionale in  Doviuo,.o,  come  altri  vogliono,  in  Valar- 
sapata  nell'anno  736.  V'intervennero,  oltre  a' ve- 
scovi armeni,  alcuni  vescovi  siri;  e  in  esso  fiirono 

• 

1  lifAì  de'MoftUtt   e  de'^-  nmni  d«fotHi«'  Mle^axìoin  ido- 

donii  (lib.  111.  de'Re^  cap.  1 1 ,  latriche. 
vers.   33  ).   Vedasi   in   questa        2  Lett.  II.  a  Timot  cap.  3. 

stessa  omelia  di  Giovanni  O2-  vers.  S. 
Illese  Penuiii^raKioAe  dei  vftrti 

3  8 
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scomunicati  i  seguaci  di  Giuliano  d'Alicarnasse ,  a 
fine,  di  precladere  ogni,  adito  a  questo  nuovo  ram- 
pollo di  eutichìana  malvagità* 'Il  sant;o  pastore  Gio- 
vanni IV  y  pieno  di  meriti .  e  tenuto  in  alto  grado  di 
venerazione;  non  solo  Ira  i  cristiani  nazionali  e  stra- 
nieri^ ma. perfino  tra  gli  stessi  infedeli,  terminò  san- 
tam^Ue  il  wo.  corso  apostolico  nell'anno  728. 

37.  DìàvinnK  I  ^li  fu  dato  a  successore  y  il  quale 
gQvernò  la  chiee^  arrpeiia  per  dodici  anni  e  sette  meo. 
.  33*   Ti&mÀtE  I  successe   a  Davidde   nel   741 9 
e  governò  sino  al  763. 

39»  TiaiQAT^  Il  vende  dopo  di  lui ,  ma  tre  anni 
dopo  moFU  .  \    i 

40.  SioNNft  fu  eletto  in  s«a  vece  nel  767.  Questi 
radunò  nell'  anno  susseguente  ui^  concilio  nella  città 
di  Partàv,  a  fine  di  ingoiare  alcuni  punti  disciplinari 
della  sua  chiesa.  Nel  774  niorì. 

4i.  Isaia  gir  successe^  il  quale  governò  sino 
all'anno  787. 

42;  Stbfano  I  fu  fletto  neir  anno  seguente,  ma 
non  occupò  la  sede  patriarcale  cbe  per  duo  anni 
soltanto. 

43^  Jacopo  gli  successe  nel  790;  e  sei  mesi  dopo 

mori* 

44*  Salomonb  mori  nell'  anno  primo  della  sua 

elezione. 

45.  GioEGio  I  ascese  al  soglio  patriarcale  nel  792 
e  vi  sedette  tre  anni. 

46.  Giuseppe  II  sottentrò  in  luogo  di  Giorgio ,  e 
per  undici  anni  resse  felicemente  il  suo  popolo. 
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47.  Davidd^  II  gli  fu  surrogato  nell'anno  806. 
Questi  occupò  la  suprema  cattedra  per  ventisett'anni. 

48.  Giovanni  V  ne  fu  il  *  successore.  Alcuni  ma*- 
levoli  si  sforzarono  di  porlo  in  discredito  con  frivole 
accuse  dMqnanzi  a  Bagarate  principe  della  schiatta 
de'Bagratidi,  che  governava  a  que' giorni  TArnienia. 
Fu  radunato  perciò  un  concilio  nella  città  di  Erni- 
ciace ,  e  il  saggio  pastore  fu  pienamente  giustificato. 
Mori  neir  anno  854. 

49«  Zaccaria  I  salì  sulla  cattedra  patriarcale 
neir  anno  stesso.  Si  distinse  per  la  pietà  non  meno 
che  per  la/ dottrina.  NelJ'862  radunò  il  XXIV  con- 
cilio nazionale  nella  città  di  Siracavìana.  In  esso  furono 
di  bel  nuovo . accettate  solennemente  lo  dottrina  del 
concilio  .  ecumenico  di  Calcedonia  ,  e  furono  pro- 
scrìtti e  anatematizzati  ì  -*  due  conciliaboli  di  De- 
vino sotto  il  patriarca  Nersete  II  nel  5:^7  e  di 
Manascerta  sotto  Giovanni  vicario  del  patriarca  Ner- 
sete III  nói  65 1.  Governò  Zaccaria  la  chiesa  armena 
quasi  ventidue  anni. 

Sol  Giorgio  II  fu  successore  di  Zaccaria  n^ir  876. 
Sotto  il  suo  patriarcato  fu  ristabilito  il  trono  nazionale 
nella  famiglia  de'  Bagratidi.  Mori  Giorgio'  helP  896. 

5i.  MàSTOSB  gli  succe£(se  per  sette  mesi.  Riordinò 
il  rituale^  che  da  lui  prese  il  nome  di  Mastoz. 

52.  Giovanni  VI  venne  eletto  di  poi.  Governò  la 
chiesa  suift  per  ventisett-  antii  ;  ma  neir  ultimo  anno 
della  sua  reggenza  dovette  trasferire  la  sede  patriar- 
cale^ diesino  aUora  era  stata  nella  città  di  Dovino>  ilei 
tèrritaria  di   Vaspuraiqania  y  seilizachè  avesfèlé  'Stabile 


(H> 

città  di  residenza.  È  rinomato  asaai  questo  prelato  per 
la  storia 9  che  scrisse^  della  sua  nazione.  Non  fu  del 
tutto  afifesioiiato  alle  dottrine  dei  padri  c^cedonesi. 
Mori  nel  924' 

53.  Stefano  II  per  un  solo  anno  gli  fu  suc- 
cessore. 

54*  Teodoro  I  lo  sussegui  nel  936^  e  goTernò 
quella  chiesa  sino  al  93S. 

55.  Eliseo  I  successe  a  Teodoro  I  sino  al  94^* 

56.  Anania  sali  al  trono  patriarcale  dopo  Eliseo, 
e  vi  sedette  sino  air  anno  974* 

57.  y ABANO  goyernd  per  cinque  anni.  Nel  970 
tenne  un'  adunanza  di  vescovi  nella  città  di  j4nk  y  a 
fine  di  rassodare  la  vacillante  disdpliua  ecclesiastica 
ed  il  bnon  ordine  nel  suo  clero.  Poco  dopo  morì. 

58.  Stefano  III  per  due  anni  gli  successe. 

59»  Kacige  I^  già  vescovo  di  Arsarunia^  fu  solleva- 
to alla  dignità  patriarcale  nel  972.  Rizzò  Yarj  templi 
magnifici  qua  e  là  per  T Armenia,  é  sì  rése  bejtenierìto 
presso  la  nazione  per  la  sontuosa  biblioteca^  che  aperae 
nella  provincia  di  Siraoe,  presÀo  la  città  di  Ani. 
Governò  la  sua  cfaiesn  sino  alV  ansa  99(1 . 

60.  Sbuoio  I  fu  eletto  patriarca  dopo  la  morte 
di  Kacice«  Nel  933  fissò  ati^bilmente  la  readenza  pa- 
triarcalo  nelb  regia  città  di  Ani,  la  quale  era  stata 
già.  destinata  aaiche  dai  reBagratidi  per  loro  slalnle 
residenza.  Neiranno  looa  radunò  in  Harchia  due 
concilii  per  abbattere  e  dissipare  la  setta  de'  Thon^ 
traceni ,  maligno  •  rampollo  dei  PauUciani.  Blori 
nel  1018  lasciando  in  benediaùone   la   memoria  di 
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sé  preMo  la  chiesa  nazionale ,  che  per  venlisett'  anni 
aveva  saggiamente  governato* 

6i.  San  Pietro  Ì  fu  sollevato  9ÌÌH  dignità  patriar* 
cale  nell'anno  io  19.  Ebbe  tra  g|li  Ar^meni  il  sopra* 
nome  di  Chedatàrtz,  ossia  ^  che  fa  retrocedere  il 
fiume  y  perchè  nel  giorno  dell' Epi&nia  arrestò  il 
corso  siile  acque  del  fiume  Giorok  ^  mentre  solenne* 
mente  le  benediceva  alla  presenza  di  tutta  la  mol* 
titudine  de' fedeli^  che  assistevano  a  quella  sacra  ee- 
remonia  '•  Questo  santo  patriarca  sostenne  feroce 
persecuzione  da  un  tale  Dioseoro  ;  che  nel  i  o35  col 
fervore  di  alcuni  scostumati  partigiani  si  fece  eleggere 
alla  dignità  patriarcale.  In  conseguenza  di  ciò  il  re 
Giovanni  raccolse  un  concilio  nazionale  di  vescovi 
nella,  città  di  Ani ,  a  fine  di  confermare  Pietro  nella 
suprema  sua  dignità^  e  deporre  T intruso  perturba- 
tore. Ristabilito  il  santo  patriarca  nel  grado  suo^ 
governò  sapientemente  la  chiesa  affidatagli ,  e  si  di- 
stinse per  ogni  genere  di  virtù*  Nel  io5i  radunò  in 
Harchia  un  altro  concilio  per  isterminare  a&tto  gli 
eretici  Thiuatraceni^  che  nuovamente  s'eraiKO  ripre^ 
dotti  in  alcune  provincie  di  Armenia^  Mori  Pietro 
nel  1057^  dopo  una  r^genza  di  trentanove  annir  e 
mezzo. 

6a.  Kàcick  II  successe  a  Pietro  in  sul  principio 
dell'anno  io58.  Il  suo  governo  fu  travagliosissiitia. 

1  Secondo  il  rito  della  chiesa  fiume  pia  vicino^  a  cut  ^voh 

armena    la   benedizione    delle  cessionalmente  si  reca  per  que- 

acque  nel  giorno  dell'Epifenia  st'oggetto  il  divoto  popolo  e  it 

si  eseguisce  sopra  le  acque  del  clero. 
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64*  Basilio  I  fu  riconosciuto  e  confermato  dalla 
nazione  come  patriarca  generale  subito  dopo  la  morte 
di  suo  zio  Gregorio  IL  Sostenne  anch' egli  penosi 
travagli  per  abolire  lo  scisma  degli  antipatriarchi , 
e  per  difendere  il  suo  popolo  dalle  insidiose  astuzie 
dei  greci.  Mori  nel  in 3. 

65.  Gregorio  III,  figlio  di  Abirad  principe  Pahlu- 
nita,  gli  successe  néTranno  stesso.  Fissò  la  prima 
sua  residenza  in  Sesf-liàrn;  ma  non  furono  più  fe- 
lici de' precedenti  i  giorni  del  suo  patriarcato.  Im- 
perciocché nell'anno  iii4  il  fanatico  ed  ambizioso 
vescovo  Davidde  Toriiicese  con  regali  e  con  denaro 
si  procacciò  il  favore  del  califfi)  degli  Agareni  per 
essere  proclamato  patriarca  supremo  nell'isola  di 
Attamàr,  eh' è  nel  lago  di  Van.  Il  vigilante  pre- 
lato Gregorio  III  radunò  tosto  in  Sesf-liàrn  un  so- 
lenne concilio  nazionale ,  composto  di  due  mila  cin- 
quecento tra  vescovi ,  dottori  e  monaci ,  contro  la 
scandalosa  temerità  di  Davidde:  il  quale  dal  con- 
cilio stesso  fu  dichiarato  scismatico.  Furono  inoltre 
ammoniti  i  fedeli  a  non  prestargli  ubbidienza  :  e  fu- 
rono fulminate  pene  gravissime  contro  gli  ecclesia- 
stici colpevoli  di  simonia.  Ad  onta  di  tutte  queste 
precauzioni  lo  scisma  perseverò ,  e  il  pseudo-patriarca 
Davidde  ebbe  i  suoi  successori  nell'isola  stessa  di 
Altamdr  '  sino  al  giorno  d'oggi.  Questi  si  arrogarono 

1  Vedasi  a  questo  pro|K)silo  vigorosamente  contro  ì  teme* 
la  iett.  III.  dì  s.  Nersete  ola-  rarj  usurpatori  di  questa  se- 
nese f  Tratelfo  e  successore  di  de  patriarcale.  (  S.  Ners.  claj. 
questo  patriarca  y   ove  parla  Tom.  /,  fag.  t3S  ). 
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il  Ut€Ìo  dv  Catalicbsf  «nìa  idrlorò  giunifiaUsidne  non 
oltrepassò  i  confini  deìV  isola  ,  ^  in    cui  sóggiérnjino. 
Gregorio  intanto^  per  ^ofctrarfi  alVejinskUe  dei^ma- 
levpli,  fu  costretto  nel  ii^S» a  trasferir^  la  sede  pa^ 
triarcale   ìDì  ZoTèa^  ^ove    rjsstoì  i'sinoi^al    1147»    In 
quest'a:ni^o,  mentre    in    Cìlicia    regnava  Tor oso. II, 
della  schiatta  dei  Rubeniti  fissò  Gregorio  il  raasogi- 
giorno  nel  castello  di  Rom*claj\  Soslenne  gravissime 
controversie  coi  greci;  e  «fu  invitata  dall' impetatòre 
Manuele  Coraneno  a  giustificare  pàrec|c hi  putiti  dom- 
matici  e  disciplinari  contro  le  calunnie  deg)i  acou> 
satori.  Il  punto  più  interessante  fu  sul  proposi(;o  delle 
due  nature  in  Gesù  Cristo.  La  difesa  venne  affidata 
al  vescovo  Nersete,    fratello    di    Gregorio,    che    gli 
successe  poi  nella  dignità  patriarcale^  e   da    questo 
scambievòte  esame  risultò  la  chiatéé^a  dell'  inganno^ 
in  cui  prima  si  trovavano  ambedue  ib  parti  litiganti  ; 
cioè  ^  che  i  greci  non  peccavano  pianto  idi* !nesto<fia- 
nesimtf^  né  gli  armeni  di  eutìchianesimo   >.  La  fama 
delle  virtù  e  del  merito  di  questo  Belante  patriarca 
giunse  sitlo  a  Roma;  e  il  pontefice  Innocenzo  11^  i^ 
attentato  di  apostolica  benevolensa  gli  mandò  ie  in- 
segrie  patriarcali,  che  secondò  il  rito  loro  usano  gli 
armèni,  accompagnate  da  lali  onorévole  eri  affettuoso 
breve.  Mandò  allora  Gregorio  legazione    solenne  al 
sommo  pontefice  Innocenza  Questa  fu    accolta    con 

1  Ciò  apparisce  palesemente  mano  la  miglior  parte  del  primo 

dalle  varie  lettere^  che  s.  Ner-  tomo    delle  opere   di    luì,  di 

sete     clajesé  scrisse   alPimpe-  me    tradotte   e   pubblicate  in 

ratore  dei  Greci;  le  quali  for-  Venezia  nel  1833. 
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luagaificeàM  in  Yitèrbo  dai  pontéfice  Eugenio  III  ^ 
il  quale  gli  ri^ae  con.umanifisime  lettere  ^  Inter- 
yenne  inoltre  questo  patriarca  i^l  famoso,  concilio^ 
che  nel  ii4i  si  cclebvò  in  Gerusalemme  dal  pon- 
tificio legato  di  quel  tempo  ^  Morì  Gregorio  nel  1 165, 
benemerito  di  avere  tentato  a  tutto  suo  potere  la 
riconciliazione  della  chiesa  greca  coli' armena. 

66.  SantoNersbtè  IV/fratellodi  Gregorio  III, 
60ttenU*ò  nella  dignità  patriarcale  Tanno  stesso  della 
morte  del  suo  predecessore ,  il  quale  pria  di  morire  lo 
aveva  proposto  alia  naaione.  Ebbe  il  soprauome  di 
^  ìtnpifytttffi  (  Scinorhali  )y  cioè  grazioso  ^  p^  la  sua 
eleganza  nel  verseggiare^  coihe  altrove  notai;  ed 
ebbe  anch/e  quello  di  Clajese,  perchè  aveva  la  sua 
residenza  nel  fastello  di  Rom-^laj*  Mentr'era  ve- 
scovo dì  Mamestia  (0 ,  come  dicono  gli  europei  ^  di 
Mopsuestia)  ebbe  occasione  di  parlare  con  Alessio  li, 
genero  delT  imperatore  Manuele  Comneno,  e  di  trat- 
tare seco  intorno  alle  diflerenze  domniatiche  e  disci- 
plinari ,  che  tenevano  disuniti  gli  armeni  dai  greci. 
La  dottrina  e  la  santità .  di  questo  esimio  pastore  ri- 
splendono chiara]i[ie;pte  in  ogni  punto  delle  sue  opere: 
ma  nondimeno  fu  scopo  anch^egli  y  al  pari  di  tanti 
altri  santi  padri  della  nazione  armena,  dalle  calunnie 


1  Ciò  consta  dasliatcf  aii«  nel  Hb.  7.  al  cap.  31. 

tentici  del  concilio    nazionale  2  Lo  si  raccoglie,  oltreché 

dì  Sis.  Chi  poi  ne  desiderasse  dagli  storici  armeni,  anche  da 

più  circostanziata  relazione  leg'  Guglielmo    lirìo   (Ito,    Ì5  de 

ga   il    Baronio  airanno    1145.  bello  sacr.  cap,  IB  ) 
e  Ottone  vescovo   di  Firisinjfa 
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àéì  maiuogneiro  Galaoo  ^  il  quale ,  recando  isolata" 
mente  alcuni  brani  delle  sue  apefre^  ce -lo  vol^e  dipin- 
gere prima  .euUehiano,  e  poi  ortodosso  y  con  visito  del 
soo  inganno  «Lalla  forza  degli  argomenti  di  un  teo-> 
lago  greco ,  nominato  Teoriano ,  speditogli  a  tal  fine 
dair  imperatore  Manuele  Gomneoo  ^  La  storia 
dice  altrimente.  Cinque  anni  prima,  che  il  greco  teo- 
lugo  Teoriano  fosse  mandato  a  Neraete,  aveva  egli 
scrittjO,  u^lla  sua  dichiarasionp  di  fede,  spedita 
air  ina^peratore,  ^queste  precise  parole,  sul  punto  delle 
due  n$iture  ^  .  «  Diciamo  in  Cristo  una  natura ,  non 
a  già  per  tonfuaione  ,  come  Eutaclie.,  né  per  diminu- 
«..f&ìoue,  cotone  Apollinare;  niia  come  Cirillo  alessan^ 

il'  drinQ,  il"  quale  nel  libro  degli  Scogli  contro  Ne»- 

» 

K  storio. dice  :  E  una  la  natura  del  f^erbo  incarnato^ 

tt  come  anche   i  padri   insegnarono  ;  e    chiama 

^'         tf  padri  Mai^tMO  ^  qi^U  che  furono  prima  di  lui. 

'  ^       ((.  £d  egi^alcneate  a^nqh«  n^i  Lo  diciamo  in  baae  della 

'"^       «  tradizione  dei  sfa;>ti  ;  noiji  già  5  secondo  ropinioue 

ic  degli  eterodossiy.ÌAitroduciamp)  col  ^ite^una  natura^ 

•  ^        a  o  confusione  o  caml>i<ainento  od  alterMaione  nel 

■  •  ■  1 

^'f       ((  congiungimenvo  di  Ccistp.j,  m^  invede  di  una  ipó-^ 

V'^      tt  stasi,  che  voi  pure  afferm^l^e  ea^eirvi  ifli»CrÌ€|to, 

->       <c  e  che  auonya  appuntino  come  U  Iii09t#a  fra$e  ftna 

(c  natura    ^   ».   £   poco   dopo   soggiunge  :    a    Non 

'  1  P.  Clcm.  GalanOytom.  I.  suona  ìndistiotamente  lauto  na- 
cap.  21.  pag.  289.  tura  quanto  pfrwiMr:^  come  an- 

2  Opere  di  s.  Nersete  eia-  jche  .^à  gr^cp  i  santi  pad  vi,  e 
jese,  tom.  I.  pag.  182ylett.  IV.    particolarmente    s.  Cirillo,  al- 

5  Si  iiott ,  che  in  armeno'  ternano  (e  voci  uirécrracjcj  e 
U  yoae  t^ìjflhH*hKb  (paarttift  )    >  pdm^;       ' 


cbireun  saìg^io  altresì  della  pietà  e  déU^  umiltà  di 
questo  insidile  pastore  recherò  alcuni  brani  di  upa 
sua  lettera  scriìsta  a  cserto  prete  armeno ,  che  teme- 
raitameot^  Io  ayeva  insulfeatù  con  inCsun-aate  libello  '• 
«  Ricevemmo  la  tua  lettera  di  amore  e  di  ripran* 
a  8ÌQtte,4....  nò  me  ne  offesi ^  anzi  me  ne  rallegrai. 
«  lii^pércioccbè  sono  io  srelato  a^  me  stesso,  né  scmo 
(f  a  me  medesima  occulto.  £  lo  sonò  in  si  fatta 
(c  guisa 9  clic,  non  la  sola  tua  lingua  uè  la  tua  aola 
«  penna  ,  ma  <^uand'an<;be  totte  ie  lìngue  e  le  penne 
a  dei  discendenti  di  Adamo  lavorassero^,  non  ba- 
m,  sterebberp  a  manifestare  gli  abbominevoli  mi , 
«  che   sono  ^de^tro  di  me  ;  ed  ho  questo  conforto 

tt  .  soltanto,  che  io  li  conosco Tu  ignori  i  molti 

<c  e  differenti  YÌ£)  appiattali  nelF  aninia  mia  :  laonde, 
<ff  più.  cbc  da  te ,  sono  io  sempre  condannato ,  angu* 
il  dialo ,  turbato  dalla  cosoienim  mia.  E  se  tu  brami 
(c  Gf  nuscerli ,  om.  gusjrdare  unicamente  ai  visibili  ; 
«  ma  Tieni  a  s6oprire  gì'  invisibiii ,  chp  sono  in  me , 
H  a  flne  di  giudicariie  adeguatameiite  e  non  per  con- 
ci gbiettuf  a .... .  Poiché  tu  tiÀ  eonoscesti  riprovato 
<f  da  Dio  e  dalle  cose  divine,  e  perturbajLore  d'Israele; 

gli  altri  errori 9   attribuiscono  meni  scismatici,  se  fossero ea- 

loro  llen^ia  di   £|itiche.  E^  tìchiani,*  vivessero  stampato  le 

pure  le  opere  di  a.   Nersete,  òpere  di  un  loro  patriarca,  che 

difensore  del  domita  delie  due  cènfata  e  scoihuiifca  gli  euti- 

nature   in   Gesù   Cristo,  uoa  ehtani  ? 

fiiroBo  stampate  ohedaiscrfi  dei-  l  Opere  di  s.  Nersete,  tom.  I. 

smatici^a  Pietrobaiigp  nel  f  768  pag.  254,  tett.  ^>H^  e  pag.  25^, 

e  a  Gostantinopoli   nel  1629.  le^.  XV.  • 
È  mai   possiliile,  <iii%  gli  ar^- 


a  fa'^nza  finaioRe  qitoatoti  dico^.  rBAOCògU  i  grap- 
(c  pòlì<  deir  armena  nbaione,  che.  sopravauzarouQ 
((  dàlia  vendemoiia  «  e  tutti  «qelgano  unanimameQt^ 
«  un  uomo  di  Dio ,  il  quale  .  possa  zelare  lo  selo  ili 
(f  Dio ,  • .. .  ^  e  stabiliscano  «alla  divina  cattedra  clii 
(c  abbia  due  occhi,  affinchè  possa  renders  i  guida  dei 
(c  ciechi  ^  e  non  sia  ^  come  io  «ono,  cieco  .  d'  ^mlndu^ 
<(  gli  occhi  « . . . .  Non  son'  io  migliore  di  .Gregorio 
(i  teologò  *  0  di  GrioTanni  o  di  molti,  altri  >  alcuni  dei 
u  quali  volontarianìente ,  altri  per  fibraa^  6i^allontana^ 
u  rouo  dalle  sedi:  rimpetto  a  questi,  non  che  di  wxo^ 
u  paPàzione  ,  il  mio  volto  non  è  ^ueppur  degno  delle 
u  ìùtb  calcagna.  Io  quindi  /  reoaiìdomi 'in .  luog^  \di 
((  sicui^ézsiai  nei  giorni,  che  mi. Testano: di  ^b^>'jK)r^o 
({  nel  silenzio  le  niie  labbra  sul  parimento  e .  darò 
u  alle  lagrime  agli  ooahi  mteia  se  Iddio:  viorrà  avere 
(c  misericordia  di  me.  Ciò  ppometCo  coti. yetace  in^ 
((  tensione,  e  non  già  con  labbro  ingannatore,. né 
((  inmdioìla  mente  ,  ^nia:  prendendo  Iddio  per  teslS^ 
((  mònio  ,  il  quale  penetra  col  suo  sguardo  ncir  m^ 
a  timo  del  cuore  ^>.  ^^  Il  pio; e  zelante  patriarcij 
Nerdete ,  senza  aver  potut»  conseguire  il  suo  ìntentq 
di  Vedere  pacificate  le  due  ehiese  gireca  ed  armena^ 
morì  '  nel  '  11^3  COn  fama'  universale  di  santità^ 
Ne  celebrano  annualmente  gli  armeni  la  festa  il 
giorno  1 3  di  agosto -^^ 


'  t  f 


1  S.  Gregorio  uaziarizetio.  Uno  (tom,  1.  pag,   240  ).  Gli 

,2  A.Ì   13  di   agosto  >   e  nou  armeni  ai  19  di  novembre  fe« 

i^ià  ai  19  di  nóvéihbi^ej  come  stefjgia no  la  memoria  del  sauto 

ignorantemente  scrisse  il^  Ga»  paH'iarca  Nersete^  il  grmide. 


'<  ^  (^iiGucxs^Àkio  iV  ifluoéesfe;  a  si  Nci^ele^  che  gli 
era  «i^  tdegi](o  erede ^  <;sQ(mè>  della  cattedra ,  cosi  delle 
Vvttò  t  drfb 'zelo  del  sub  predecessore.  Ebbe  il  so- 
pranofne  di  =  ^q^fy  (dghà)^  orna  \ fanciullo  ,  per 
la  innócenKa  -die'sboi'  costaini.  GÀavocò  nel  1178 
crà^adimtòuza''tìiiiyesco¥Ì  |  nel  castello^  di  soa.  residenza 
in' /JdW-cii5iiy,{*r.c0mu«icar  loro 'alcune  lettere  del 
patriarca  dei' 'greci  sul  proposto  delle  differenze  tra 
iel  duediìesèi  Questo  concilio  è  nomina to^  nelle  storie 
urtnètìte-'ìZ  cdiiGtJiojgiìòcàZo  di  jRoisi-cZ^e/.  Neil*  anno 
seguente '  radunò  .niella, stessa  città  un-soleaiie  e  pieno 
cóncitio  nàzionqle  y  noisaùnato  perciò  appunto  il  conr- 
cilio  grande  di  IRam^la/^  Dai  greci  è  detto  concilio 
di^'l^ap^ù',  ^ibounp^ohè  lo  si  tenesse  in  queHa  città ^ 
nia  perchè  Tarso  ^ i  metropoli  della  provincia,  era 
yiciiiissiina/ al' dentello,  di  Rom^claj.  V'intervennero 
molti' illustri  e  dotti  vescovi,  prelati  e  dottori  di 
ainbeile  chiese; -enslNersete  Lampronese,  vescovo 
di'  TarsO;!  apk*!  ile  sessioni  con  un' elegante  e  robusta 
Ornella  ?»  >  che  gli  meritò  il  vanto  di  gareggiare  coi 
pin  elò(![|iieilti.  santi  padri  di  qualunque  nazione.  I  de- 
putati* della  .  chiesa  greca  fecero  nove  proposizioni 
ai.::vescavi  armeni,  ed  instarono  vigorosamente  per- 
chè fossetto  accettate.  Ecco  le  proposizioni:  I.  che 
icomudicalssèro  Eutiéhe ,  Dioscoro  y  Timot/^  e  tut- 
ti gh  altri  partigiani  di  loro  ;  II.  che  confisasassero 
in  Gesù  Cristo  una   sola    ipostasi  indivisibilmente  , 


»  I 


1  Futi Ltesta  tradotta  ''^  italiauo  e  stampata  coU'originaie >  in 
Veilezia  nel  1312^  dai  moiuci  armeni  mechttariti. 
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immutabìlmenfte^  inalterabit  mente ,  inconfusa  mente 
in  due  nature  ;  III .  che  nel  Trìsagìo  omette^erò  la 
congiunzione  et^  e  le  parole:  qui  crucifixas  es  prò 
nobis  ';  IV.  che  celebrassero  ai  25  di  marzo  la  festa 
deirAnnunziazione ,  ai  ^5  di  dicembre  la  nascita  di 
Gesù  Cristo,  al  i  di  gennaja  la  Circoncisione,  ai  6 
Y  Epifania ,  ai  2.  di  febbrajo  la  Purificazione;  V.  che 
facessero  il  santo  crisma  con  olio  di  uliva  ;  YI.  che 
celebrassero  il  santa  sacrifizio  col  pane  ferthentato  e 
firammìschiassero  acqua:  Gèl  vino  ;  VII.  che  durante  iY 
santo  sacrifizio  tutti  i  cristiani  testassero  dentro  nel 
tempio ,  ad  ■■  eccezione  di  quetli ,  che  non  lo  potevano 
a  cagione  delle  penitenze  canoniche  ;  Vili,  che  rice- 
vessero il  quarto ,  il  quinto ,  il  sesto  e  il  settimo  con- 
cilio   ecumenico;   IX»  che   l'elezione   del   patriarca 
supremo  deir Armenia'  dov^e   appartenere   esclusi^ 
vaoiente  all' imperatole  dei  gr^ci.  ^  '  A  queste  pf e- 
tese . risposero  gli  armeni  con  molta  modestia^  jpre^ 
cisÙMie,,  e  spirito  di  carità  ,    mostrandosi    del    tutto 
alieni  da  qualsisia  errore  e  da  qualunque  propensione 
ai.  litigi.  Ecco  le  loro  risposte.  Alla  prima   proposi- 
zione risposero  cosi  :  «  Scomunichiamo  Eutiche ,  cui 
(f  esecrarono  prima  di  noi  anche  i  nostri  santi  padri  ; 
«  egualmente  Severo.  In  quanto  poi  a  Dioscoro/noa 
ce  ci  consta  per  anco^  ch'egli  fosse  aderente  ad  Eutiche  : 
a  tanto  più,  che  abbiamo  La  lettera  di   s.   Germano 

i  Gli  arrhem  cantano  il  Tri-  miserere  nobis  ^  e  lo  cahtavaiH) 

sagio  cosi:  Sanctus  DeuÈySan-  cosi  prima  ancora   dell'eresia 

clus  et  fortis  f  Sanctus  et  immòr-  di  Pietro  Fullone, 
taliSy  qui  crucipxus  es  prò  nobis, 

3  10. 
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((  patriarca    4ell' imperìalie   ciUà.   di  Coatantioopoli , 
((  il  quale  ricorda.il  80I0  Eaticke  infetto  di  quest'  eresia, 
((  e  non  verun  ^Itro,  e  lui  solo  <^i  propose  da  scomu-* 
«  nicare.»».  Che   se   Teramente  anche'  Dioscoro  era 
((  macchiato  della  atessa  etiesia,  è  d^uòpo  davvero, 
«  che  unitamente  ad  Erutiche  esecriamo  tutti  gli  altri 
«  suoi  aderenti  ».  Alla  seconda  risposero,  che  se  il 
dire  una  natura  nel  senso  di  san  Girìllo  (  una  est 
n^atura  P^erbi  incarnati  )  potesse  loro  esaere  motivo 
di  scandalo  o  di  sospetto ,  ben  volentieri  accònamnili- 
vano  al  dire  due  nature ,  purché  la  foce  natura  non 
s' intendesse  mai  nel  senso  d' ipostasiy  o  di  persona  >• 
Alla  ter^^a  risposero ,  ch'essi  non  dirigevano  il  Trimgio 
all^  Trinità,  cornei  greci,  ina  unicamente  a  Gesù  Gri- 
sta;  e  ciò  puossi  facilmente  conoscere,  se  si  leggano  le 
preghiere ,  che  lo  precedono  e  lo  susseguono  \  Alla 
quarta  domanda  risposero >  che  siccome  s'erano  do- 
cilmente piagati  circa  quei  punti ,  che  concernevano 
la  fede,  cosi   ricusavano  di   farlo   intorno  a   pimti 
ch'erano  puraniente  disciplinari.;  tanto  pìÀ,  che  se^ 
condo  il  retato  computo  de'  giorni  pretendevano  di  non 
errare  nello  stahjUri^e  le  solennità  in  quei  giorni  ^. 

1  Si  leggano  a  tal^  propo-    lQt\evtìi  loin.   i.   pag.   itSS.  e 
sito  1q  dichiarazioni  solenni  di     pag.  ,224. 

s.  Nersete^  tom.  I.  pag.  183.  e  3  Di  dò  pure'^^veva  parlato 

pag.   2iQ  e  «eg.>,  il  iqUale  a  sfM'iiitp^rat'òre  de'&rec!  il  santo 

nome   di  tutta  la  sua  chiesa  patriarca   Nersete.    Vedasi    la 

aveva  già  dato   ai  Greci  reta-  sua  l^tt  IV^  tom.  1.  pag.  ISO, 

tìva  risposta.  e  la  lett.   VI,  cap.  II,  J.   3, 

2  Di  questo  punto  eziandio  pag.  222. 
parlò   san   I^ersete    nelle    sue 


Aila  qaiMa  rispoBOro,  che  ila'  ri^idéMa  4elfl^  afia 
nelle  punì'  setteiìtrionaH  deR'Armenia'  iogtk^a  loro 
il  prodotto  degli  ulivi  /  ed  erano  perciò  costretti  a 
valersi  pel  santo  crisma  di  oliò  spremuto  da  altre 
soslaaee  oleose:  tutta vòlta^  se  loro  sarà  fatto  di  pò- 
teme  facilmente  trovare  di  oliVd  V  ^^  avrebbero  assai 
volontieri  adoperato  >.  Alla  sesta  piroposizione  rispo- 
sero ^  che  meglio  sarebbe  invece  si  conformassero 
i  gred  pur  anco  al  rito  ai*meno^  di  adoperare  Tazimo 
anziché  il  fernientato ,  tale  essendo  il  rito  eziandio 
deìV apostòlica  sede  di  Pietro,  da  cui  non  Ba  giam'- 
mai^  che  per  guisa  alcuna  afalloiitàilino  :  ce  e  se  a 
«  voi^  disseto,  .concederà  Iddio  tale  condiskendeAtè 
<r  umiltà  di  uniformarvi  in  questo  punto  al  rito  di 
«  noi ,  eh'  è  pur  quello  dell'  apostolica  sede  di  Pietro  ; 
«  sarà  ugualmente  debito  nostro  d' infondere  a  gloria 
<(  di  Dio  r  acqua  nel  dalìée  ^  à*  fine  di  iibn  Opporre 
«  per  parte  tiostra  verun  '•  ostàcolo  all'  unità  della 
((  chie^  ».  Risposero  alla  settima  petizione ,  che  ben 
volentieri  avrebbero  voluto,  che  tutto  il  popolo  fe- 
dele restasse  nel  tempio,  finèhè^si  offeriva  il  divino 
sacrifizio;  ma  che  ilòil  étó  in  lovò  potei^e  il  fabbri- 
care templi  più  vasti,  clié  ìó' potessero  contenere. 
All'ottava  risposero,  che  in  quanto  all'accettazione 
del  quarto  concilio  ecumenico,  ossia  di  Calcedonia  , 
non  v'era  difficoltà  alcuna  ,  giacché  da  molto  tempo 
la  chiesa  armena  lo  aveva  solennemente   accettato; 

1    anche  di.  ciò  scrisse  Nersete  nelle  citate  sue  lettere  ; 
particolarmiMite  alla  pagi«  i83. 
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che  in  quanto  poi  al  quinto  ^  al  Msto  ,  e  al  seltinìa^ 
li  avrebbero  devotamente  accettati  tostochè  loro  foa<» 
sero  fatti  conoscere  consentanei  e  concordi  ai  quattro 
primi  di  Nicea,  di  Costantinopoli^  di  Efeso ^  di  Cal- 
cedonia.  Alla  nona    nnalmente   risposero;   che   uoo 
avrebbero  mai  rinunziato  ai  diritti ,    eh' erano   stati 
trasmessi  nei  loro  patriarchi  dal  pontefice  san  Silve- 
stro I ,  allorché  ne  istituì  solennemente  la  sede  nella 
persona  di  s.  Gregorio  Illuminatore  ■.  Dopo  di  avere 
gli  armeni  per  si  fatta  guisa  risposto  alle  pretese  dei 
greci  y  proposero  anch'  eglino  sette  punti  disciplinari, 
a  cui.  pregavano  i    deputati   della  .chiesa    greca    di 
voler  condiscendere  :  I.  che  qualunque  reo  di  delitto 
debba;  essere  giudicato  a.  tenore  dei  canoni,  né  possa 
essera  ammesso  agli  ordini  ^acri^nlL  che  gli  eccle- 
siastici rc^i  ;di  delitto  non  possano  esercitare  l'ordine 
loro,  finché  prima  non  ne  abbruno  compiuto  la  ca- 
nonica penitenza  ;    III.,  che  irremissibilmente   ues- 
sun  difettoso  venga  promosso  agli  ordini  sacri  j  IV,  che 
il  santo  sacrifizio  si  celebri  anche  dai  greci  con  pane 
azimo,  corri!  è  la   retta   tradizione   della    sublime 
chiesa  de'  romani ,  e  della  nostra  5  V.  che  sia  tolto 
affatto  TalKiso  di  conservare  sotterra  gli  avanzi  dei 
sacrifizio,  e  che  dopo  la  consecrazione  non  sifram- 
mischi  acqua  calda  neir  Eucaristia;  VI.  che  non  ab- 
biauQ  a  violare  i  digiuni  cpll'pso  di    pesci    uè    col 
ber  vino;  VII.    che  il    patriarcato  di  Antiochia    sia 

1  La  bolla  di  questa  istitu-  capo^  allorché  mi  verrà  occa- 
zioi]e>  come  altrove  ho  prò-  sione  di  parlare  della  giurisdi- 
messo,  la  riporterò  nel  reguente    zione  del  CaUaUeo, 


11 

)olknfne}»o  alla  giari^sione  del  sapremo' ^  patriarca 
di  Armenia.  I  greci  promisero  di  acconsènlire  y  e 
V  eaito  del  condilo  per  <|tolcb&  iempo<  ifii  kfkono  ; 
ma  y  dopo  la  mokté  ddil'  imperato^  Manuele  «  del 
patriarca  armeno  :  Gregorio  I V,  più  *  ferocemente  di 
prima  8Ì  acateiiarono  i  greci,  a  tale  cht^  parectlil  di 
costoi^o' gitiBsera  aireocesso  di»  ribatieaizabe' qualùnqni) 
armeno  aveske  'abbracciato  il  loro  rito. 

i68.  GbiBGÒìeiio  V  successe  in  sulla  fiiie  dei^ 
Tanno  iigS,  mfi^aòn' 4fird  il  suo  patriarcato  ckb 
diciassette  mesi  sohanta.^ 

€9.  GuBGOiiio,  Vi,  coitomi  àa  lo  yibitàd,  fu  Ash 
sunto  al  trono  piatriarcale  iilel  1195.  Vedendo*  '  per- 
seguitata la  sua  cbìesa  dalkt  ineessanto  m&flignità^  d^ 
greci  y  viaolse  di  noai  voler  più  oomumcare  con  l*órò>> 
conoscendoli  conlarminati  '^  guaiti  ^dalio'  sbiiiiia'*^di 
fibaio  e  di  Michele  Geralario.  Scrisse  ùntrd^d^iscàmti 
Ifettera  al  pontefice  Innoceaao^lH)  per  Hiform^rlb 
delta  lirista  siliialione  della  sua  chiesaVe  per  tid^ 
graziare  i  a^ /iHume  di.  tutta  ila  nazione  la  santa,  s^de^ 
la.  quale •  sotto 'ài  ^^pa  deleslino  III  aveva  fatto 
coronare  dalVarcivescovo  Mog untino  ìl  re  I/eòite  II 
deUa  sohia^a  dei  Rjubenki.  iiLCcdlsé  benigiianiente 
idnooGnUoi  l' inviato 'di  Gri^orìd,  <ili'U^i^à'lù» -vé- 
scovo naziiotìale i,  e:  giti)  rìiposé  - Cbll >  affifttitidét^ìììk 
lettera  del  2%  didènibire  1 199'y  iiiandanldc^li  -  fìtte- 
si il  pallio  e  le  altre   inè«*gne!  'patriàrcdHM*;' >  Mòti 

1  Le  lettere  scainbievoli ^  lett.  206  e  a07)  come  anche 
di  cui  ho  qni  parlati»  ^  si  pos-  presso  Alvise  Guerra  (£pht. 
sono  vedere  presso  Iiinoclib.  2.     Poni.  Causi,  tom.  li.) 
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Gregorio  nel  1 202^  primachè  ritomasse  da   Roma  il 
«10  inviato. 

70.  Giovanni  VII  aottentrò  nel  governo  della 
chiesa  armena  V  anno  stesso  della  morte  del  suo 
predecessore.  Volle  il  pontefice  Innocenzo  III,  to- 
stockè  il  seppe ,  che  a  lui  fossero  conferite  le  insegne 
patriarcali ,  di  cui  non  aveva  potato  usare  il  defunto 
Gregorio  ;  e  delegò  a  tale  oggetto  i  due  cardinali 
Goffredo  del  titolo  di  s.  Prassede  e  Pietro  ddl  titolo 
dk  s.  Marcello ,  spediti  iù  qbel  tempo  a^suasidio  della 
terra  santa  ^  Ma  il  patriarca  Giovanni ,  avendo  poco 
dopo  .riCuisato\di  sottomeiitersi  ni  patriarca  lalifto  di 
Antiochia  9  adduoendo  il  motivojjolfee  lai  s^  sede  non 
aveva  giammai  spogliato  il  suprèmo  patriarca  ar* 
inolio  di  quelle  giurisdÌBÌoni:>  eh'  gangli  state  cou* 
ferite. dal  somalo  pontefice  romano  s.  Silvestro  I, 
fa  daJl'  apostpUco ,  legato  ^  oàrdióàle  Pietro  del  titolo 
di  s.  Marcello^  sottoposto  air  interdetto  ecclesiastica 
Allora  il  clero  armeno  e  il  re  Leone  II  scrissero 
al  papa  Lettere  di  gravi  lagnante  contro  le  proce- 
dure d^l  legato^  ed  otteiineco  che.  il  suo  interdetto 
fosse  rivocato.  Intauitot  il  fé  stesso^  di  consenso  co'  ve- 
scovi a]:meni^  fece  eleggere  a. patriarca  provvisoria- 
mente.  Da  vidde.,  che  assunse  il  titolo  di  HI,  e  che 
durò  pe;r  tì!e  anni ,  fiiufhò  fUrono  jtnandate  a  Roma 
le  lettere  della  nazione  <  e  '  ne  ritornarono  le  ponti- 
fìzie  rispqste».  Da  vidde.  intanto   raccolse   nella  città 

t  Vedasi  Oderic.  Rainald.  all'an;  1201.  ed  ìhnecen*  U^- ^> 
lett.  48. .  •      • . 
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di  Sis  U9  couqìIìq  ad4aa4l^  nel  i!2o4  P^  disci]d^re 
suli'  inter4etta  prgnun^i^^  dal  legato,  ^  per  istabilire 
alcani  punti  iateressaati  di  diAcipliiia  >e  di  liti  na« 
zionalL  Gìupte  dn  Rocaa  lie  fayorevoli  riqpoke,  fa 
rimesso  Gioyspiiu  nel  3110  poato,  ed  eéercitÀ  libera^ 
nolente  finché  visite  I4  sua  giiirisdiaione.  Nel  isof) 
e  nel  1:207  ^  celebrarono  due  .sijaodi  diocesani,  il 
primo. in  I^ori,  il  secondo  in  Ani>  per  acoefttare  e 
confermare  le  discipline  siàbilite  nel  precedente^  > 
che  avQva  rc^dunatO  in  Sis  il  prorvisoiio'  patriarca 
D^vidde  IIL .  l\ .  gan^er no  di;  Gio  vanni  VII  icontin]id«  '^ 
sino  alVanno  i220(é      :      .  ../..il 

71,  GQ$T4i|'pi]]ro.{  gli  fu  sostituito  Jq  stessa:  anno. 
Nel  i!ì39  venne  decorato  dal: pa]|a  Gregorio iIX)d0^ 
palKo  e  delle  :  i^^c^V^^  p^iitris^rcati  ; .  peri  lo  tì^h^  gli 
scrisse  qs$R^uicum  l^tt^i^a  d^  ^  j^ingt^^xiaittento  y .  itantò 
più^  che  ,il  pontefice  ,^yeYA..5ostepu^:  e  ìprotettogU 
anjtichiasimi  diritti  ddL  patriiircfito  di  Ajrm^ftia  contro 
il  latino  patriarca  di  Antiophi^,  che  i  èi  questo  teib-. 
pò    lo    aveva    insidipffiaiente    aoGu^fito  alla  aaai» 
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1  11  p.  Clemente  Galano^  due  anai  di  govetoo  succedesse 
segqeodo  le  traccia  di  irfio'sfo-^'^of  uii^àléro  tìiovàiini  à'  té^- 
t^  anoaivtPy  4ei  Jliàs^;  ^èml>ì  >  igece  latdiiBsa  acidana  parq»^ 
ignora  (o  volle ,ign<]|rar9). la.  ann.i.  GfUstwJ?^  pap^op^i^ffl^i,-. 
violeutà. procedura  del  ^oiiti-  lem jpòrànei,  Ciriaco  e  Vartàno^ 
fiilo  legato  nùiMò  il  pÌEitriàr^  fàòcoiitàtfó  invece  quésto  puntò 
(^iova^i  VHj.  e  perq^rt^e*»  «di  stólta rqiiale  io  lo  6appsi!> 
conta  y  che  questo  morisse  un  e  tutte  le  più  fedeli  cronache 
aniio  dopfi  *?  sua  e|eziflfi^ ,  ft  ^^m^^  /^nno  .durare  il  patri- 
ch^i^i  jRjjs^^jlatQ.a  .successori^  ai-^a  ,òi|[^aa^i  Vtt^rtvSW.PA- 
Daviade     III^  al  quale  doRO    stp^si^Q  |iU!aooo  U20.. 


So 

aedfi'^.  iNeèFfinnO'r:2 43 ^raduno  un  concìlio  nazionale 
neUai. città  dji  Sisy' ore^ (Urono  efm&natt; venticinque  ca- 
noni dieci  jplinariii'qinieifl»  lÀessa  città  né  tenne  un  altro 
rielr  ijiSi]^  peri  definire 'coÀtro  i  greci  ildòmma  della 
proeésbiòae  dello  Spiato  Santo  dai  FigHo.  Scrisse 
poscia  /  una  leltehi-  ai*  papa  Innocenzo  lY^  per  an- 
nunziargli il  comune  assenso  (iella 'chiesa  armena^ 
radunata  oel  cpncilib^  intorno  a  questo  fkinto  dom- 
matico.  Moqi  Gostantinó  in  sul'fiiliré  dell'anno  1267. 
.  J^*\  JaìoovO' I  cl^ jése  gfli  Al  dato  dubitò  a  succes- 
sore.! A^niniittistrò  «con  YiFc^ltà  lodò  per  di<;iaiinove  anni 
la  sua  chiesa  in  quei  difficili  tempi  ;  «  nel  1287  morì. 

. .  •  ;  »7  3. 'CèsTÀNT  wò  n  Id  sega  ito  per  tre'  ahbi;  e 
poiscìaSriàttn^iòa^qpeJla  <!tighità. 

;j  74«  S^rBFA^o  IV  vetine  dopo  di  lui.  Radunò  in 
Sis  tin  concìlio  nel  i^^^iìiy  per  decidere  alcune  que- 
stioni inèor^e  circa  la  celebrazione  della  Pasqua. 

'•75.  CrKÉii^to  'VII  <u  eletto  patriarca  dal  con- 
cilio stesso^  che  il  suo  prèdiecessore  aveva. radunato 
elion  aTeva  '  prtuto  vedere 'finito^  Essendo  stata  di- 
strutta dal  sultano  di  Egitto  la  patriarcale  residenza 
di  Rom-claj  ^  fu  costretto  nel  1294  a  trasferirla  in 
Sisji  ove  pof  nel  1 307  tenne  un  solenne  concilio  per 
proporre  alla  nazione  i  riti  latini  in  canfibio  degli 
antichi^  che  sino  allora  s' erano  praticati^  e  secondare 
cosi. le  raccomandazioni  del  pontefice  Boni&cio  Vili, 
il  quale  'co'  suoi  brevi  lo  esortava  genericamente  a 


i',''    I:       •»! 


f  Vedaci  6  tale  |>roposifo  ve  pontificio  spedito  in  que- 
Oéttk.  RaimUd.  àWànn.  1239,  st' occasione  airàrmenò  patri- 
il  quale  òi  reca  eziandio  il  brc-    arca. 
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alar  isenlpre  Unito  alla  chiesa  romaiia*  Egli  per  to- 
gliere ogni  ulteriore  sospetto  di  alienazione  dal  cèn-^ 
tro  della  cattolica  unità  ^  progetto  il  cambiamento 
dèi  riti.  Mori  V  anno  slesso  y  e  sotto  di  lui  il  concìlio 
non  ebbe  lu(^o.  Sottentrò  in  sua  rece  Costantino  II^ 
che  nel  1290  erasi  ritirato}  e  presiedette  egli  al 
concilio.  Si  accettò  particolarmente  ogni  e  qua^ 
Umqué  punto  dt>mmatico,  sino  a  quel  tempo  defi- 
nito dai  precedenti  concilii  ecumenici,  ed  insegnalo 
dalla  grande  e  santa  chiesa  romana  ;  e  si  ridusse 
ogniaUro  punto  disciplinare  kìle  norme  e  alle  costa- 
manze  della  stessa  chiesa  romana  per  riguaido  si 
déUe.  splenhiità,  ai  dei  <ligium,  e  si  dei  riti.  <Ma  la 
nazione  non  tardò  a  protestare  altamente  contro 
questo  concilio,  e  ne  volle  radunato  subito  un  altro 
nella  stessa  città,  ove  si  dichiarò  di  accettare  bensì 
quanto  spettava  al  domma ,  ma  non  già  quanto  spet- 
tava alla  disciplina  ed  ai  riti.  Fu  costretto  il  pa- 
triarca a  radunar  quindi  nel  i3i6  un  altro  concilio 
nella .  città  di  Adàna ,  e  in  questo  si-  riconfermarono 
le  risoluzioni  del  primo  in  quanto  si  alia  dottrina 
e  si  alla  disciplina  concernente  le  solennità  e  i  di- 
giuni. Mori  Costantino  II  nel  i3a3. 

76.  Costantino  III  gli  successe,  e  governò  la 
sua  chiesa  per  quattro  anni  ^ 

i  Notisi,  che  il  p.  Cleqnente  dissero   Còstantiiio   III,  aiior- 

Galano  ed  ìlp.  Le-Quien ,  igno-  che  vi  fu  rimesso;  e  nominarlo 

rando,  che  Costantino   II.  sia  quindi   Costantino    IV    quello 

stalo  rimesso  dopo  alcuni  anni  ch'è  invece  il  111.  Questo  me- 

sulla  cattedra    patriarcale ,  Io  de&imo  errore  sa  trova  anche 

3  II 
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fj.  Jacopo  II  lo  iisuésègui  nel  1327.  I  giorni 
del  suo  goyerao  furoilo  infelicissimi  per  le  feroci 
persecuzioni  dei  greci.  Costoro^  non  sapendo  in  qual 
altro  modo  sfogare  la  loro  rabbia  contro  gli  armeni , 
che  ai  mantenevano  fermi  nell'  unione  colla  sede 
romana^  li  caluni[iiarono  insidiosamente  presso  il 
papa  Benedetto  XII  ^  accasandoli  di  117  errori  *. 
Le  vicende  politiche  del  regno  rendevano  d'altra 
parte  viepiù  difficile  al  patriarca  V  amministrazione 
della  sua.  chiesa.^  Per  colmo  di  avversità  si  scatena- 
rono due  feroci  partiti  religic»i  in  fra  gli  armeni 
medesimi  y  dai  quali  poi  prese  origine  il  funesto  sci- 
sma .  nazionale ,  che  sino  ài  giorno  d'oggi  li  squarcia 

nel  Compendio  dtlle  notine  sto-r  9rcjve$covo  di  Locca  ,  nella 
fiche  ec.  pubblicato  in  Vene-  ,sua  gramàiosai  Collezione  d^con' 
zia  dal  marchese  Serpos.  ciHi  (tom.  25.  pag.  1221.  )  pro- 
1  Tutto  questo  luogo  cata-  testa^  che  dall'apologia^  spedita 
logo  di  errori  fu  più.  vqlte  e  in  questa  circostanza  dagli  ar- 
da ]>iii  teologi  preso  ad  esam^;  m^ni  a  Benedetto  XII,  risulta 
e  di  117  errori ,  ch'erano/  Clè-  paleìjemente,  nulla  esservi  nella 
meate  Galano.,  teatino,  li  ri-  loro  credensa,  che  dalla  retta 
dusse  a  30  circa  5  Jacopo  Vii-  fede  sia  alieno  {Nihil  offendi , 
lote,  gesuita,  in  calce  del  suo  quod  minus  recte  illos  de  fide 
dizionario artìieho-làtitto,stam*  sentire  demonstret).  Ora,  se 
pato  in  Roma  nelM7l4,'li'  la  fede  è  una: sola,  come  in* 
ridusse  a  13  soli  5  Pietro  Le-  segna  TAposlplo;  in  qual  modo 
Brun,  prete  dell'  Oratorio  ,  potevano  andar  scemando  que- 
pella.  sua  dissertazione  X  sulla  sti  117  errori ,  sécondochè 
liturgia  armena,  li  ridusse  ad  8  li  esaminava  or  uno  or  un'aU 
appena-,  Michele  Le-Quien,do-  tro  teologo,  sino  a  svanir^  del 
menicano,  nel  suo  oriente  cri-  tutto?  È  duopo  adunque  con- 
stiano^tom,  \,coL  13^7  e  1368)  chiudere  ,  che  la  calunnia  e 
li  ridusse  a  sei  unicamente;  Tignoranzà  furono  sempre  le 
Giandomenico  Mansi,  della  con-  istigalrici  dì  ogni  persecuzione 
gregazione  della  Madre  di  Dici  contro  la  chiesa  armena. 


I 
I 
I 
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spietatamente.  Alcuni  fratif  domenioeifii»,  che  pre- 
sevò  poi  nella  nazione  il  nome  di  frati'-uniti ,  tra«^ 
dussero  i  riti  del  loro  ordine^  e  li  proposero  '  alla^ 
nazione  in  cambio  dei  riti  armeni»  Eglino  avvaloi 
rati  dà  lettere-  commendatisie  del  suddetto  pontefice 
(il  quale  non  intendeva  cerio  di  abolire  gli  antichi 
riti  di  una  chiesa  sì  illostre^  ma  cercava  soltanto  che 
quei  frati  fossero  accettÌEiti  a  collaboratori  evangelici  ) 
indussero  il  tròppo  credolo  patriarca  a  farsi  loro  capo 
e;80st4^no  nella' progettato  TÌforma  dei  riti  armeni^ 
Scrisse .  egli .  perciò  ;variei  ietterei  qua  ^e  colà  ai  più 
ragguacde^óli  personaggi  del  siiòf' clèro  ). acciocché. Iq 
secondassero  nella  idifficile  impreca  :  matufjbb  il 'ciierò' 
invéce  se  ne  offese  >  eiprotef^àltaiiientè  .cohlk'o  ique^^ 
sto  violento  iattentato.  Si:aggiùkise.,óbe'ìl  patriarca 
promulgò' la.  lettera  del  papa  Benedetto  Sll^  JD.ùduni 
44\audUntiam  sta.  ■;  da^euilappariva.,  che  ilipoiv^ 
jb^^e  romano  avèase  datOi  retta  alle  infamanti  :  oaW 
lupnieidei  gréci^  e  che  veifaiiiente:r4|>utas^.l'àriil'WA 
cjhi^s^ .  infinita  di  ique'  i^y*  errori  >  che  le  erano  ^tatL 
attribuiti.  Arsero  viepiii  di  sdégno  fierissimo  tutte 
le  diobQsideirA«rnoiettia>:. tutto  il  clerg^. tutto  il  ,po^' 
polo,  tutti  i  mona4!Ì  verso  il  patriarca  allorché  lo 
Fiderò  cosi  accalorato  contro  V  onore  della'  prepci». 
chiesa  e. nazione;  e  per  tal  guisa. tumultuarono y  cbB- 
lo.  cioétriiilseim  a  rùiunzìa^e  al  suo  grado.  Ciò  aweiinè' 
oiffll'anno  i34i-  ,        r    ' 


1  Questo  brevQ  è  rifeiìto  da  fì^inaldo   sotto    i'  aaii.    134i> 
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.7^*  Meghitar  gli  fu  aoitituito  immediatameobe. 
Si  iaccm$e  subito  a  giustificare  la  sua  dùesa  e  ua- 
m&ae,  e  a  far  conoscere  da  qual  fimte  di  malignità 
derivassero  le  calunnie*  Radunò  quindi  nella  città  di 
Sis  un  concilio  per  esaminare  quei  117  punti  di  ac- 
cusa y  che  gli  erano  stati  svelati  dal  citato  breve  di 
Benedetto  XII^  ed  evidentemente    giustificò   la  sua 
chiesa  da  tutte  quelle    infami    calunnie^   parti  mo- 
struosi deir  odio  e  della  malignità  dei  greci.  Spedi 
a  Roma  la  sua  apologià  ;  e  continuò  per  varii  anni 
anche  sotto  i  suoi  successori  il. carteggio  reciproco  coi 
pontefici  Clemente  VI ,  Innocenzo  VI  ed  Urbano  Y. 
Intanto   Mechitar    si    studiava ..  di    tranquillare  gli 
animi  de' na/iionali ,    troppo  feroc;emente  esacerbati 
contro    i  frati-uniti ,  tenuti   in   conto <  di  pertur- 
batori ,  che  volevano  manomettere  le   antiche  tra- 
dizioni nazionali  ed.  abolire    il    rito   insegnato  dal- 
l'Illuminatore,  per  sostituirvi  quello  di  s.  Domenico. 
Anche  il  cessato  patriarca  Jacopo  conobbe  il  suo  torto 
di  avere  troppo  vigorosamente  sostenuto  i  fomenta- 
tori della  sediziosa  intrapresa  ; .  e  isi  studiò  quindi  al- 
lora di  ripararlo  9  sostenendo  con  altrettanto  di  zelo 
sii  le.  cattoliche .  verità    e  si  il  rito    nazionale;   per- 
suafi»,  che  non  sarebbe  mai   stata  intenzione   della 
aanta  sede  romana,  che  lo  si. cambiasse  in   quello 
deUa  chiesa  latina  *.  I  più  robusti  difensori  xlei  riti  na- 
zionali furono  in  questo  tempo  i  religioni  del  rinomato 


I  Vedasi  a  tale  proposito  il  Quadro  della  storia  letteraria  di 
Armema  di   mons.  Somala  già  citato  altre  volte,  pag.    l30. 
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monastero  di  Eustaxio,  i  quali  dal  nome  dei  loro 
capo  vennero  detti  Datevesl  Mori  Meehitar  nel  1 354, 
sensachè  avesse  la  consolaaìotie  di  %'edere' pacificate 
le  cose  della  sua  chiesa.  Jacopo  ^  riacquistato  col  suo 
pentimento  il  i^ytòte  della  nasBioney^  fio.  restituito 
alla  cattedra- patriarcale  y  per  altri  quadro  anni; 

79.  MèsròvO  II  lo  sussegui  e  vi  dqrò  tredici  anni. 
Fu  bersàglio  ancji'  egli  delle  Itpttnose.  vicemie  \  che 
afflissero  in  questo  tenypo  il  regimo»  Raccolse  un  con- 
cilio in  Sie  nel»  iSGii  per  discutere  alcuni  punti  di- 
sciplinari della  ana  chiesa/  £bbe  rehuuone  epistolare 
col  romano*>pontèfioe  Urlùmo  V  iiitókiio  »Óa.  disgu- 
stosa controversia . della  |ii«t azione  dqi  ritira. cui  fe- 
rocemente si  adoperavano,  i  j  missionftrj  -  donienicani 

sopraccennati;  ossia  i^ra^ir^^^^       •  \    > 

80.  Gostjlktinò  IV' fu  eletto  patriarca  nel  1872* 

81.  Pao&b  I  gli  venne  sostituito  nel:  1374*; 

82.  Tb^dqro  II>.  successe! a  Paolo inel  iS^Sr^  e 
durò,  sulla  cattedra  patriarcale  sino  al  iSqS^  al  qual 
tempo  restò  ucdso.  nélie  tumultuóse  insitrresioni  de<> 
grinvàsori  dall'Armenia'^  ed  in  quést'  aimo  mede* 
simo  fu  similmeiité  ucciso  T  antipatri  arca  i*esidente 
nelFisdla.  di  Altamàr.' '        -,    \     : 

83.  Garai^eotb  I  (  in  armeno  Garabèd  ^  che  si^ 
gnifica  Pteoursorè  )  sali  al  trono  patriarcale  in  suV 
principio  deiranno  i3g6,  né  vi  restò  che  due  anni, 

84-  DAVIDDI&  IV  gli  fu  surrogato  ^  ir  quale  go- 
vernò per  quattro  anni. 

85,  Cakapete  II  igli  successe  nel  1402^  e  visise 
sino  al  1409* 
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86.  Jacopo  III  sottentrd  nella  Teggensa  y  e  vi 
durò  due  anni. 

87.  Gregorio  VIU  fu  eletta  patriarca  nel  i4ii« 

88.  Paolo  II  lo  segui  nel  l4i8. 

89.  CosTAifTiNo  y  entrò  al  possesso  della  cai- 
tedra  nel<  i43o;  Le.  vicende  luttuóse,  di  cui  fu  tea* 
tro  rArnusiìià  per.  le  invasioni  dei  tartari  e  di  altri 
feroci  nemici,  non  permisero  a  questi  patrìancbii 
incominciando  da  >  Costantino  IV ,  di  avere  comuni- 
cazione  epistolare  coi  romani  pontefici.  Noii  di  meno 
la  chiesa  armena  si  .teneva  strettamente  legata  alle 
precedenti  d^nizìoni  dei  nazionali  co^icilii  -  e  alle 
dichiarazioni  presentate  ai  papi  ,  sino  ad  Urbano  V^ 
circa  r  osservanza  dèi  proprii  riti.  Al  tempo  di  que- 
sto patriarca  intimò  il 'papa  Eugenio  IV  recuine- 
nìco  concilio  di  Firenze  y  a  cm.  spedi  Costantino 
quattro  suoi  legati,  per  attestare  alla,  santa  sede  il 
rispet^to  ossequioso ,  ch'egli  e  il  suo. -popolo  le  pro- 
fesGtava.  Giunsero  a  Firenze  i  legati  armeni' dopola 
partenza  dei  greci  ;  e  sottoscrissero  a  quel  decreto  di 
unione  con  pienisàma  soddisfazione  del. papa,  il.qaale 
conseofnò  loro  la'  famosa  bolla  Exultaieii'JDea  etCj 
detta  comunemente  Istruzione  agli  armeni  '.  Mori 
intanto  il  patriarca  Costantino  V^  dopo  di  avei*e  go- 
vernato per  circa  nove  anni  sapientemente  il  suo 
gregge.  .  i  ,    ; 

90.  GiusEFPB  III  gli.Aiccesse  tiel  14^9  j  ina  non 
durò  che  un  solo  anno. 


'  I.  , 


1  La  versimie  armèna  di    questo  tiecfeto' si  Conserva  tuttora 
nella  biblioteca  Laurenziana  in  Firenze >  scritta  in  fergameoa. 
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9^'  ^^<^iuD.  IX  lo.  Miaseguì.  Pirima  peirò  f  che 
Tadumaza  dieti  vescoti;  e  parUgoiàttmeote  i  qufittrq 
prixnaDai  arcÌMscovi  :  !■ ,  secondo  16  stabilito  dai  ,car 
noDÌ,*devetiissero.aUa\elezi(Hie.del  successore  d^ld^ 
funto  patriarca;  Gìaseppe,  il  cl^bdi  Sìa  teipendQi^ 
che  8i<  trasfinisse  dalla  loro  oittà  ila  sede  pajtriarjcj^q 
all'antica  residenaa  di  £cc«-mìazi&^  acclamo  uAitar 
mente  col  popolo  questo  Gregorio ,  die  Jion  durò  !pt& 
di  un- anno  nella!  plenaria  giurisdizione  di:tujl(ta  l'Ar- 
ideinia.  I  vescovi  infattii  e  i  dottori .' della  oazioiWi^ 
offesi  per  questa  illegale  creazione  del  loro  patriarca:^ 
si  unirono  nel  144*  ^  EoGrraiazuiy  ed  elea^ipo  ivi 
il  vero  e  legittimo  successotei  di  QaiB^ppe  lU,,  di 
•ctìi  toist'^  parlerà.-  Credettero  bene  ili  £ra  Infinto  di  1s|t 
s<»are'j  die. aiipbe  la.  chiesa 41  Sia,  per  \^  s^^^ìfA 
dignità^  godesse  .'il  privilbgioiid' essere  ga'yei'fìata;  d4 
un  patriarca;  ne  vi  si  oppose j punta  il  supremo  aol^ 
tóUce  d'Ecc-piiaztB'y  purché  *un  .qualche  s^gno  di 
'Midmessione  prc&tac  si  davè8se(jaUa  sua  sf^^*  Qu^.tp 
ìsegtio  fu  il  -dovM  ricevere  dà:  qisello  di  I^ccriuia^n 
il  santo  crisma>>  cóme  prifticavasi:  dA>  tutt^  Le  altr.e 
cbafese  d^llainaa^onei/lLpairiarca.di  $«99  Gregoi^^o  I^ 
ebbe  i<^i  'suttceseori ,  \  quali  eiDQ.ai  di  Qpstci.JiiPPliiir 
tano  a  tre«fi&k(«que.  jQredo  inutile  il  recarne  qui  la 
'^tìth,  per  -noti^  inteknròmpere  ulteriormente  qnelk  dei 
patriarchi  supremi  della  nazione.  Dirò  soltanto^  che^ 
a  norma  del  concordato,  stipulato  tra  i  due  pa^riar** 
chi  di   £cc-mìazin  e   di   Si's  ^    la   giurisdizione    di 

I  Vedasi  il   capo  scg.  .art.  VI;  S*  ?• 
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qiiesto  si  ^stetìd^  sopra  le  chiesa  armene  ddla.  GAlicia^ 
dèlia  Sitia,  delPEgitlo  ,e  della  Palestina,  e  gli  è 
subordinato  altresì  il  yeaooYo  di  Gerasalemme.  Tra 
i  patriarchi  di  questa  sede  Azaria,  ciulajese  y  che 
fu  elètto  nel  1584»  ehhe  relasióne  epistolare  coi 
papi  -Gregorio  XIII  e  Sisto  V  ,  e  presentò  una 
professione  di  fede  pienamente  cooforme  a  quella 
della   santa   chiesa   romana  ^ 

9!).  Ciriaco  fu  eletto  nel  i44i  dall' adunanza 
de'  vescovi  in  Ecc*miazin;  ma  non  governò  che  per 
due   anni. 

93.  GnÉcoaiO'  X  venne  innahajto  alla  d^nità  pa- 
triardate  noi  j  44^*  ^^^  lé^^x  consacrò  suo  vicario  e  coa- 
diutore, col  titolo  di  véscovo  d' Ecc-miasin^  Jlristàce* 
In  questo  tempo  fu  pure  fondato  il  patriarcato  ar- 
meno di  Costantinopoli^  di.  cui  altrove  '  parlerò. 
Mori  Gregorio  nel  i46o*'* 

94-  Zaccaria  li  gli  «pccesse  per  un  Wf^ 
Era  prima  stato  patrtsrrca  :  in.  Altamàr.  È  falso 
ciò  3  che  scrìve  Le^Quien  intorno  alla  tra^laoooe  di 
lui  dal  patriarcato  di  que^riscda  alla  dignità  su- 
prema della  nazióne.  Noci  è  vero  ,  eh'  egli  aUtipa 
involato  dal  monastero*  d'Ecc-miasia  il  braccio  di 
a.  Gregorio  lUumiùatore  ^  e  che  se  Tabbia  trasportato 
in   Altamàr  9  e  ohe   perciò   dalla   nasione  sia  stato 


'  i 


1  Tutte  qifesle  nozioni  èiixjà'^  diametralmente  contrarie  alle 

il  patriarcato  di  Sis  oi    ven^  fp^volpse  narrazioni  di  Galaoo 

gono  recate  dagli  storici  nazio-  e  di  Le-Quien. 

nali ,  particolarmente  da  Tom-  2  Nel  fine  di   questo  para- 

maso  Mezopese^  e   scorgonsi  grafo. 
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proclamato  patriarca  supremo  '  .  Il  braccio  di  saii 
Gregorio  restò  sempre  in  Sis;  tiè  involò  già  Zac- 
caria ,  ma  salvò  dal  monastero  d'  £cc-mia2Ìn  ^  sac- 
cheggiate in  quel  tempo  dai  persiani,  una  reliquia 
di  s.  Gregorio  legata  in  un  braccio  d' argento  ; 
se  la  recò  in  Altamàr;  e  poscia  fu  dal  patriarca 
Sergio  il,  suo  successore,  portata  nuovamente!  in  Ecc- 
miaxìn.  Ciò  racCogliesi  dalle  cronache  e  dagli  storici 
naKÌonali.       ■  '  ■  .     • 

^5.  Aristacb  II  governò  per  quattro  anni.  * 

96.  Sergio  II  fu  eletto  dopo  la  morte  di  Ari- 
stace  nel  1466.  Governò  la  chiesa  armena  sino  alla 
fine  deiranno'  1489. 

•  9^.  A&iSTAcB  III  gli  venne  appresso^. 

98.  Taddeo  I  lo  sussegui  '  nel  149^- 
'   99.  Elisso'II  successe  a  Taddeo  nel  i5e3/  e 
rèsse  per  dodici  anni  la  sua  chiesa;  [ 

100.  ZiiccMiA  III  gii  fu*  datò-  a'  ^^ttc^ressòl'è 
nel  i5i5.  ^  - 

•o  I  /Semaio  111  ineominciid  a  governure  nel  1 5ao , 
e  stette  sulla  cattedra  patriarcale,  sino,  al  prwoifpid 
del  x536.  V 

io!ì.  Gregorio  XI  venne  ektto^  inftmedi^tainente, 
e^lgove^nò  per  oinque  annk    ^* 

io3.  SvBSANO  V  gjli-  f u  surl*ogato  nipl  iS^i.  Gó- 
vetnòiila  sua  chièsa  sino  al  1547-;  ^^^  <ì^^\  tempo 
stabilirselo  .vioario.  il  véscovo  Michele,  ché'^gli  suc- 
cesse poscia  nella  dijgnità  patriarcale,  ed  intraprese 

,  »  '        . 

1  Cosi  afferma  il  p.Le-Quien^  tom.  1.  coi.  l4il. 

3  ij 
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luugbi  viaggi  pQf  rE«i.vopai  Si  r^qp  ^  Roma  p^ 
abboccarsi  col  papa  Paolo  IH  ed  att^^tergU  la  rive- 
renza sua  e  d^Ua  sua  muiione.  Dopo  Uaoggiornodi 
due  anni  in  Robmi  ,  passo  m  GeriMam^  ed  ebbe 
abboccamento      coir   inip^ratwe    Carlo    V.     Mori 

nel  i55£f. 

C04.  MicHALR  fu  da  alciHii  della  na^sipne  rico- 
nosciuto per  patriarca,  e  continuò  pw  altri  tredici 
anni  il  suo  governo.  Scrisse  al  sommo  pontefice 
Pio  IV  per  assicurarla,  a  i>oi|ie  di  tutta  la  nazione 
della  costante  obbe4i«n»a  e  attacc^mwtio  alla  santa 

sede  rfmana  ^ 

io5.  Basilio  U  fu  elevato  j^  dignità  patriar- 
cale da  quella  pwzionp  di  arineni,  cbe  non  ave- 
vano voluto  r^(^no^flrQ  il  sopracdeanato  Michele.  Ma 
non  eaqrcitò  la  sua  prima .  giurisdistODe  cbe  dal 
principio  del  i556  sino  »  tolta  1  il  i565j  e  dppo  la 
sua  morte  fu  da  tutti  ossequiato  il  patriarca  Michele 
sino  al   1569. 

ìq6,  Gasgobio  XII  auosease  par  quattro  anni  al 
benemerito  Micbele. 

107.  Stefano  VI  gli  fu  surrogato  nel. 1 573,  e 
governò  par  due  annoi  ^soltantoh 

108.  Taddeo  II  fu  soUevaUn  alla  dignità  patriiir- 
cale  nel  1^7^  Q  la  tenne  piar  nove  anni. 

109»  Aragr|£ul-}q  seguita,  e  dopo  due  annida* 
poae  il  suo.  grado ,  e  si  citivò  in  un  <  moDasiero. 

1  Ved.  a  tale  proposito  Rainaldo^  all'an.  1564.  eilp.  Le-Quiou 
tom.  1,  col.  l4l2,ove  si  può  lejjgere  la  versÌQn^4i<I"^ta  lettera. 
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Ito.  DavIddb  V  gli  fu  sostituito  nel  i586.  Resse 

per  sette  anni  la  efaiesn  ^  e  poi   coAaecrò    patriarca 

Mekhìsete^  acciocché  gli  fo$8e  coadjultore  nel  regime 

della  sua  gt*ég'^a. 

III.  ìA^-LcmsEtn ,  vivente  àncbi^  Davidde  V, 
ebbe  gli  onori  patriarcali!  Divide  con  lui  le  solleci- 
tudini della  chiesa  armena  sìvké  alf|a  me^te  di  esso 
Bèi  t€^i6;'e  conlimii  poi  ad'  eset^iM^e  égli  ^lò^ 
éino  ài  i6i3^ 

•  *  * 

Ila.  Isacco  IV  lo  susseguì  "^r  cinqtte  anni.  ' 
it3.  lifosft  lil  fii  eletto  nel  t6i^.  lìfendò  lèttere 
e  professioni  di,  fed!e  oHodossà  ài  papli  Urbano  YIII 
àssiòarandola  dèlk  sùk  gratitudine  a  hètnedella  fin- 
zione^ per  avere  foli<làto  in  Roma  il  collegio  ài  prò* 
pQganda.  MbVì  <Ì6po  una  reggènza  di  quattro  aimi  e 
quattro  ttvési. 

•  114.  Fiiitfpo  i^li  »«étesse  nei  l'6S3:  Governò  la 
sua  cbjf^sa  per  ventidue  anni  e  ire  mesi  >  moslran-' 
dosi  ^telante  osservatore  della  QattoUca  '  conn^mione. 
Tenne  un  sinodo  di  vescovi  '  nMieiiali  in  Gi^ruM- 
lemme  di  concerto  con  Nerséte  patriarca  di  tSisVnek 
r  occasione,  che  s- erano  recati  entrami  a  Visitare 
il  Mmò'^è(qi>olei'd.^^fN3^\H^^(5ònip^  in  questo  sinodo 
aldù^^tfifi^^nìike  ittÀdrtè'^trà  èsaì  d»^  j^atrbrèbiin^ 

torno  Tàlle^'ridpelti're  l<W*tì  giurisdirioni,  ^^  ftìròniy 
intiltrei^itiaiiati' tredici  canoni  diwipliì¥»ì4 ,'  relativi 
afla  «legione  delle  (.et^le^a^^tiefae  dignità.     ' 

■'  '  i^rl.  J'ÀCòi?Q  IV  venwe  sostituito  a  Filippo 
&ét^ì669.  Fu  ^ande  amaiort^  della  cattolica  unità. 
S^'^'Vé^À*  à\  Gbdù[ntì][>eH   tubP  1O66/  ed  mitraprese 
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negli  ultimi  anni  della  sua  vita  il  riaggio  per 
Roma.  Visitò  prima  il  santo  sepolcro  a  Gerusa- 
lemme; ma  ripassando  per  Cost^utinopoli  nel  1680 
cadde  gravemente  malato ,  e  finì  la  sùik  vita  in  quella 
città,  consegnando  in  iscritto  la  su^  cattolica  pro- 
fessione di  fede  nelle  mani  del  vicario  apostolico  di 
allora.  Il  suo  sepolcro  è  visitato  anche  al  giorno 
d' oggi  con  somma  venerazione  dai  fedeli  cattolici , 
i  quali  per  la  intercessione  di  lui  ottengono  da  Dio 
grazie  e  beneficenze. 

116.  Eleazaeo  fu  eletto  in  Gerusalemme  pa- 
triarca della  sua  nazione;  ma  non  .potè  subito  re- 
carsi alla  sua  residenza  in  £cc-midzìn.  Vi  andò 
nel   i683,  ed  ivi  morì  nel  1691. 

117.  Nahapete  (in  armeno  Nahabèdy  che  vuol 
dire  patriarca)  successe  ad  Eleazaro  neiranno  stesso, 
in  cui  questo  morì.  Nel  1695  ebbe  per  dieci  mesi 
un  rivale,  in  Stefano  da  Julfa,  che  fu  poi  ab- 
bandonato da' suoi  partigiani.  Ebbe  comunicazione 
epistolare  col  pontefice  Linocepzo  XII,  il  quale 
nel  1699  gli  mandò  in  dono,  una  ricchissima  sedia, 
e  col  pontefice  Clemente  XJ,  del  quale  si  conosce 
il  breve,  che  incomincia:  Opportuna^' e^plicandae 
singulari^  illiw  '  erga  hanc  sanctam  sedem  obser- 
vantine  yCtc.  Cessò  di  vivere  Nahapéte  nel  i^oS. 

:  /  118.  Ax.ES$AtvD])Lp  I  gli  fu  sostituito,  dopo  un  anno 
di  sede  vacante.  3cris&e  nel  1709  una  lettera  piena 
di  so  mmessione  e  di  riverenza  al  pontefice  Clemen- 
te XI,  il  quale  gli  rispoae,cQn  tin  aflPettaoso  breve, 
il  quale  incomincia:  Magna  ckaritate  perlegimus 
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Jraternitatis  tuae  litteràs    eie.  >  Morì  Alessandro 
nel  1715» 

119.  DiooATO  3  sottentrò  nella  dagnità  patriar- 
cale^ e  vi  stette  dieci  anni  e.  cinque  mesi; 

1  a  o.  Càràpets  III  ne  fii  *A  successore  per  quat- 
tro anni  e  sette  mesi. 

ini.  Abramo  II  gli  fu  surrogata  nel  1780/  e 
governò  sino  alla  fine  del  1734* 

123.  AbUamo  hi  venne  dopo  dilòi  ^per  due 
anni  e  cinque  mesi. 

ia3.  Lazzaro  'fi^  eletto  patriarca  nel  1737.  Ebbe 
un  rivale  nel  1740  9  nominato- Giovanni  ^  che  si>  so- 
stenne per  cinque  mesi  soltanto.  Dopo  undici  anni 
di  reggenza  si  allontanò  dalla  sede. 

'-IÌ24-  Pietro  II  gli  fu  sostitufto^ per  dieci^ mesi; 
ma  poscia  ritornò  Lazzaro  alla  sua  cattedra  sàio  alla 
metà  dellUnno  1751.  In  quest'epoca  venne  d^ituito 
dal  pontefice  Benedetto  XIV  il  patrìaròato*  ^rmeno 
del  monte  Libano^  intx)rno  al  quale  parleiiò^*  breve- 
mente dopo  di  aver  dato  alcuni  cenni  dntòrno^  a 
quello  di  Costantinopoli.  ^  ^ 

I  a5.  MiNAs  neir  anno  stesiso  «uc<^èNe  al  defunto 
^Lazzaro.    Era   prima    patriarca    di    Costantinopoli. 
Mori  nei  1753. 

126.  Alessandro  II  per  un  anno  e  mezzo  gli 
fu  successore. 

1  Ambidue  questi  brevi pon-    etbrev,  sèkct,  edit.  Rom^  1724. 
tifici  possono  leggersi   neici-^    pag.  48  }. 
ifS^tp  Cp^g^dia  fU  memorie ji^o-  :     2;  la  armeno  è  detto  {Asd^qr 
noiogiche  ec,  (  lib.  IH.  §.  xVn.)    zaclur  )^  che  significa  appunto 
td  mresì  ue\  holìurìò  (  Epist    àiòdàtk 
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.  ayjé  l^ktto  y  v«niìe^dijpoi)  eigo?erdi^  per  qiia(y 
tro  anni  e  cinque  mesi.  Dopo  la  sua  elezione  si 
trattenne  sempre  in  Ersenlta  sua^  peArìa ,  perchè  le 
turbolenze  politici^,  non  gU  pemiiseto  mai  di  trasfe* 
vins^  aUfi  Olia  sede  in  :£GC«in]ibtBÌ04    i/  m  . 

128.  Jacopo  y  venne  sollevato  aJla  dignità  poi- 
triarctklQ  nel  i7.5t^p.  ft  la  j^saed^i  per.  fcw  '^wd  e  otto 
mesi*  .;  ;>•  •   j ,. 

la^.  SiMoijrp  gli  fu  su^rpgfitO  mei.  1763^  il  quale 
governò  per  diciassette  anni. 
.  .    i3q.  Luci  fu.  eletto  m\  iji^o^  ^  gov^tnò  per 
venti  ajàni,  < 

i3i»  Gius^Bi^lB  .ly  successe  a  l^^^a  nel  18^0  e 
r  anno  stesso  xasitu .         .  .  .     .  • 

..i3ia»;DàViiDi>K  iVI.  asfìe^é  il  U^^m.  patriarcale 
n^l  x8qi.  e  viaseiainoli^egU  no  aoUi^  ;  iiqi^o<  . 

.  i33«  Da;nibuj  ioamediatarmei^  gltsiiDG^sse^  e 
durò  per  otto  anoi. 

.      134^  jEfi^eh.  fi^.  eletto  .Qiel-i8to.«  goveirnò  sino 
al<  Ji83iik      .>.  >  '     li.  '  :.    >ì  '  !.  .  .   . 

i35.  Giovanni  yill  lo  su^s^ui  ed  dttuHlai^^ 
owupfl  W  suprejpoa  ca4|edi:i^  ^aifiopal^..  ;;. 

§.    4-    PATRIARCATI    ARMENI    DI    COSTAlll^I^OfrOLl 

]g    DEV  (  MPN,TEÌ  .  Ln^ANQ. 

Ho  promesso  di  dare  alcuni,  cenni  intorno  ai 
due  patriarcati  di  Costantiiiopoli  e  del  atonie  Li* 
bano;  ed  eccomi  a  darli  succintamente.  Sino  dal 
principio   del    secolo  Xiy  gli  «irmeni,  i  quali   per 
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ogg^ltì  4i  co vmefcìo  eraun  ftaniti  ia.€trtaaUDOp«li, 
avevilBQ  un  vesco^ow  £ìò  raoooglMsi  dagli  .atti  nei 
oondKo  dti  SÌ5i,  Inmlq  nel  viùj  y  al  ijnale  intervenne 
un  TeacovD  aottoactiltoi  ^  con:  £sicià  9ésqeiif9  degl} 
arm&U  di  CùÈiafUinopdlii  Da  iqfaì  éia«  stata  piantata; 
qoeata  aede;e  juièciaammité  An?  qaal  lempo^  noli  si  poi^ 
ccià  ceitena  detePiaìàiBrew  Oerto  ti^  cke-colKandave  del 
l«aipo  &i«ttribóitpi  aqiierta  ;f^èkco?Q*  armeno  anche  ìi 
titolo  di  patriarca  ;  a  prdbahflsaentB'per  àoA  colete  gli 
«rafneoi .  TCflIare  uiferimd  ai  gKcL  II  go«ierqO'  steasè'della 
anblime  Porta  la  ariageavdè  come  presule  e  capo  dvile 
di  tutta  la  namonfi  idimoraifte  im  qiidla  città  -e  nei' 
diotomi;  e  quindr^lo:  decorai  di  attrikii^om  e  di 
poterL  II.  fMino  ^  .cbe . venisse ' sollevato  a.  tanta  dii* 
gnitàfb  G{oaGÌbìiiMvgià.dreiv.e8dayeidi  IBuraa^il  quale 
nel  ^4fii,  per  làrdinei  del  gran-  aignote  Maoinetto  11^ 
eUbfi  U  ttìtoloidini^frì^^^iossìat patriarca,  e  la  :gkiri^ 
adimonè  di  ciidle  jgonBenialove  saprà  tiamii  oonnaaiet- 
mili.  Kon  mai  peranno  e^linè  ileron  altaro  de^'amii 
ancMBSoòri»  ai  am^  di  titolo  dì/Oatolioòs  y  che  sempre 
appartenne  al  ^o  anpreióio.patlrìarcil  della  naaiotte, 
reaiéente  in  £ìfib«qaaitt.  Da  Gtoachimo  sino  al  géoruo 
d'oggi  numei'Ano  gli 'aranci  ^  cinquantotto  patriarchi 
Goataiitinqpo^tani,.  i;. quali  esenniarono  sino  al  i83a 
plenaria*,  g^urisdiziaii^  éivi|e  eoi  ecdesiastica  sopra 
iiofiyei^a^^rfi^aia  4i<>A0raa{rin  Qostatti^o{loli;Latrop{M> 
laoile  comunicaBÌoaè  '.  di  qu^i  cc^o  grted,^  le  di^ 
senaìoiu  tra  j^sEmioitali  e  AMiioQdli^^  .paftÌQQlara{iei^t)e\ 
atei  olerà/  ein  jsp^^iiL*>mV3do'.  l^.v.wolehzav^ewl'idte^ 
rigia  di  parecehi^aiQerd0ti|ai>aiei;ìi  educati  do  Romày 


9» 

ma  del  tutto  alieai  dà  quello  spirilo  di  evangelica 
carità,  che  in  Roma  avevano  attinto,  cagionò  spesse 
volte  gravissioEie  dispute.  Il  ptsmario  soggetto  di 
queste  dispute  fu  quasi  sempre  l'osservansa  dei  riti 
nasionali;  e  molto  più  lo  fu  in  questi  ^  ultimi  due 
secoli;  dacché^  cioè,  il  p.  Clemente  Galano  sparse  la 
zizania  colla  sua  opera:  ConoUatio  ecclesiae  Ar- 
menàeyCum  ecclesia  Romana  por  ipsis  armenUmim 
patrum  et  doctorum  teàtìmoniis. 

Questo  p.  Clemente  Galano  visse  sul  principio 
del  secolo  XYII.  Ep-a  chertcò  regolare  teatino.  Fa 
missionario  in  Armenia  per  alcuni  anni,  e  compose 
la  citata  opera  in  armèno  e  in 'latino/ «NelV  armeno 
ordinariamente  dice  le  cose  ad.  un  mòd9,«*nel  la^ 
tino  le  dice  ad  un  altro  e  talvolta  eziandio  a' rove- 
scio ;  cosicché  V  armeno  leggitore ,  che  non  intende 
la  lingua  latina,  iion  sa  quali  infamanti  pittare 
della  sua  nuzione  faccia  egli  all'enrc^eo,  che  non 
conosce  l'armeno  idioma.  Io  ho  notato  alcune  di  que- 
ste sue  infedeltà  in  varie  annotazioni  della  mia  latina 
versione  delle  opere  di  san  Ner^ete  clajese,  pubblicata 
in  Venezia  nel  1 833.  Una  di  esse,  perciocché  soleónis* 
sima,  tla  voglio  notata  qui  ancora.  Nel  citare  la 
rubrica  per  la  benedizione  deiriagnello  pasquale,  cosi 
la    scrive   in    armeno:  W&lt%  -^m^/tpUtai^  fi  ftiutìi 

iti  dntP  L/uaiA^.  e  significa  letteralmente:  Recano 
il  promesso  (  animale )  larJJa  porta  dMa  chiesa,  e 
lo  coprono  di  rosso  i^stimento,  e  portano  candele 
ed  incenso.  (  Si  noti,  che  questa  rubrica  non  è  recata 
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fedelmente  neppure  in  armeno;  essendoché  in  nes- 
sun rituale  la  si  trova    espressa  cosi;  ed  è  invece: 

'^uiiqJrpiftLp  •  cioè  :  Rccano  il  pron^esso  animale  al- 
la porta  della  chiesa  y  e  dinanzi  alla  croce  pongono 
alcun  che  di  rosso^  e  del  hombace  e  la  coprono  di 
rosso).  Il  Galano  invece  traduce  cosi  la  rubrica  da  lui 
stesso  citata  in  armeno:  «  Adferatur  oblatum  animai 
a  ante  januam  ecclesia^:  vinciatur  collum  ejus  fu- 
a  niculo  rubri  coloris;   ac  rubro  etiam   indumento 
«  dorsum  ejus  operìatur:  accenduntur   candelae  cor- 
ee nibus  ejus  afìBxae  atque  thus  adoletur  »  .  Creda  chi 
può  ad  uno  scrittore  di  tal  fatta.  Piacemi  recar  qui  le 
parole  del  chiarìss.  Michelangelo  Macri   (  Memorie 
isterico-critiche  intorno  alla  rìta  e  alle  opere  di 
mons.fra  Paolo  Piromalli.  Napoli  i8a4-  P^g'  i64  ) 
colle  quali  chiude  un  suo  paragrafo  dopo  di  avere 
convinto  di  aperta  menzogna  il  p.   Galano^   che   si 
spacciò  di  aver  convertito  alla  fede  ortodossa  lo  sci- 
smatico Ciriaco^  patriarca  armeno  di  Costa ntinopoli, 
convertito  in  vece  dal  Piromalli  nel  i634y  mentre 
il  Galano  era  ancora  studente  in  Napoli,  (c  Ne  al- 
le legai ,  dice ,  tai  documenti  autentici ,  onde   appa- 
(f  risoa   ad   evidenza   dalla   storia   e   dalla    ragione 
«  de'  tempi  la  temeraria  impudenza  e  impudente  te- 
H  merita  del  plagiario  Galano  ».  Ed  altrove  cosi  di 
lui  parla  il  citato  Macri.  «  Galano  ben  di    malizia 
H  gravido  e  coperto ,  disdegnando  di  essere  a  faccia 
«  a  faccia  ripreso  per   lo   plagio^   pose    mano   alla 
3  i3 


9$ 

a  quintessenza  della  desiresea..,.  per  impedir  Tedi* 
(c  zìcMne  di  un  opuscolo  storico  di  monsignor  Piro- 
«  malli ,  e  ne  ottenne  V  intento....  Ma  che  sia  vera 
«  la  mia  narrazione  si  aprano  gli  archivi  di  Pro* 
((  paganda ,  prendansi  gli  antecedenti  ^  ove  deggiono 
cr  le  autentiche  prove  esistere^  e  vedrassi  in  piea 
((  meriggio  y  che  il  vistoso  augello  colle  altrui  piume 
u  abbigliarsi  volle  )>  (luog.  oit.  pag.  i5o).  Che 
cosa  poi  avrebbe  scritto  il  Macrì  se  avesse  conosciuto 
la  maliziosa  discrepanza  del  Galano  tra  se  e  sé  ^  os- 
sia tra  il  suo  armeno  e  il  suo  latino  ?.••• 

Dalle  dispute  ^  di  cui  sopra  ho  parlato  y  derivò 
che  la  sede  armena  di  Costantinopoli  non  si  con- 
servò illesa  da  false  dottrine  y  né  attaccata  al  centro 
della  cattolica  unità ,  come  vi  si  conservò  il  supremo 
patriarca  di  £cc*miàzin.  Da  qneete  dispute  derivo  al- 
tresiy  che  spesse  6ate  i  patrìarefai^  abusando  del  loro  ci- 
vile potere^  si  diedero  a  perseguitare  i  loro  connazionali 
ortodossi  y  a  farli  catturare  y  a  cacciarli  in  esilio^  a 
condannarne  persino  alla  morte.  Ed  appunto  da  que- 
ste accanite  animosità  fu  prodotta  la  terribile  perse- 
cuzione di  questi  ultimi  anni;  la  quale  poi  diede 
motivo  air  ultima  divisione  del  patriarcato  armeno 
di  Costantinopoli  in  due  sedi ,  cattolica  e  scismatica. 
Il  nuovo  patriarcato  cattolico  cominciò  nel  i83o;  e  il 
primo  patriarca  y  che  venne  consacrato  a  Roma  col 
titolo  di  arcivescovo  e  primate  degli  armeni  di  Costan- 
tinopoli, fu  il  dottore  Antonio  Nnrìgiin.  Non  godette 
però  la  civile  giurisdizione  sopra  isuoi  nazionali  catto^ 
lìci^  perchè  la  sublime  Porta,  per  motivi  politici,  non 
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volle  mai  riconoscerlo.  Fu  eletto  perciò  al  grado  di 
Patrìk  il  sacerdote  Jacopo  Giurchiuridn  ;  e  d'allora  in 
poi  il  patriarcato  armeno  cattolico  di  Gostantiìiopoli 
tsontinuò  ad  avere  due  capi  ;  ecclesiastico  Y  uno  ^  eletto 
ddUa  santa  sede;  civile  T  altro ^  eletto  dalla  nazione 
e  confermato  dal  governo  ;  i  quali  vivono  tra  loro 
in  perfettissima  cristiana  armonia.  Le  insegne  este- 
riori delia  dignità  patriarcale  appartengono  al  pa- 
triarca civile  9  eh' è  responsabile  in  faccia  al  governo 
della  quiete  e  della  buona  condotta  di  tutti  gli  ar- 
meni cattolici  dimoranti  nell'impero  Ottomano.  Non 
devo  però  tacere^  che  in  varii  tempi  i  patriarchi 
armeni  di  Costantinopoli^  detti  comunemente  scisma- 
tici^ comunicarono  colla  santa  sede  e  coi  papi.  Di 
questi  nominerò  Zaccaria  I  ^  eletto  nel  1626^  il 
quale  si  recò  a  Roma  ad  ossequiare  il  pontefice  Ur^ 
baùo  Vili,  d'innanzi  a  cui  fece  la  professione  di 
fede  cattolica;  Ciriaco,  eletto  nel  1641,  il  quale  in 
iscritto  dichiarò  allo  stesso  pontefice  di  avere  accet- 
tato la  dottrina  ortodossa  ;  Caciddàr,  successore  im- 
mediato di  Ciriaco  nel  1642,  il  quale  spedi  a  Roma 
la  sua  solenne  professione  di  fede,  e  n'ebbe  in  ri- 
sposta una  lettera  onorevole  scrittagli  dal  cardinale 
Barberini,  ai  :i4  dicembre  1642,  a  nome  del  papa. 
Ed  oltre  a  questi,  che  comunicarono  direttamente 
colla  santa  sede,  ve  ne  furono  altri,  che  si  mo- 
strarono palesemente  ortodossi ,  o  collo  scrivere  eru* 
dite  opere  in  difesa  della  santa  fede  cattolica,  o  col 
astenere  contro  i  greci  il  primato  della  chiesa  ro- 
mana,  o  col  castigare  quegli   armeni  loro   sudditi^ 
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che  in  qualsivoglia  punto  di  vera  ortodossia  mole- 
stavano i  buoni  fedeli. 

Mi  resta  finalmente  a  dire  alcuna  cosa  anche 
del  patriarcato  del  Monte  Libano.  Esso  è  di  recen- 
tissima istituzione^  ed  esercita  i  suoi  diritti  unica- 
mente sopra  tre  soli  piccoli  monasteri  di  cattolici 
armeni  y  che  nel  seno  di  quelle  inaccessibili  rupi  si 
posero  in  salvo  dalle  feroci  persecuzioni ,  e  che  vi- 
vono  lavorando  poco  terreno  adiacente  ai  monasteri 
medesimi.  Ed  ecco  in  qual  modo  questi  monasteri 
acquistassero  a  loro  preside  un  patriarca.  Essendo 
morto  nel  1787  il  patriarca  di  Sis^  che  aveva  nome 
Luca^  alcuni  vescovi  armeni^  ammiratori  delle  virtù 
e  dello  zelo  apostolico  di  un  Àbramo^  arcivescovo 
già  di  Trebisonda  e  poscia  di  Aleppo^  lo  elessero 
a  successore  del  defunto  Luca.  Egli  si  portò  sol- 
lecitamente a  Roma  ,  ma  non  vi  giunse ,  che 
nel  1740.  Ivi  ossequiò  il  sommo  pontefice  Bene- 
detto XIV ,  il  quale  gli  conferi  il  pallio ,  e  lo  nominò 
Patriarca  armeno  nella  Cilicia.  Àbramo^  in  segno  di 
venerazione  al  principe  degli  apostoli,  assunse  il  nome 
di  Pietro.  Intanto  il  corpo  dei  vescovi  armeni ,  ap- 
partenenti alla  giurisdizione  di  Sis ,  nello  stesso  an- 
no 1737,  elessero  secondo  i  metodi  soliti  nazionali  ^ 
stabiliti  loro  dai  sacri  canoni  ^  e  posero  sulla  catte- 
dra patriarcale  di  Sis  il  fratello  del  defunto  Luca^ 
nominato  Michele,  a  cui  vennero  dietro  in  ogni 
successiva  vacanza  i  var j  pastori ,  che  sino  al  giorno 
d'  oggi  la  occuparono.  Ritornato  Abramo  da  Roma 
nel  1750  y  e  trovando  occupata  la  sede  di  Sis,  andò 
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a  ritirarsi  sol  monte  liliano.  Lo  stesso  ponteice  Be* 
nedetto  XIV  ,  saputo  ch'ebbe  un  tale  incon?eniente ^ 
cambiò  la  destinazione  di  Àbramo^  lo  stabili  pa- 
triarca del  monte  Libano  col  titolo  di.  Patriarca 
degli  Armeni  nella  CUicia  ^  Anche  al  successore 
di  luì  fu  spedito  il  pallio  dal  medesimo  papa  nel 
concistoro  del  giorno  aa  luglio  1754.  Sino  ad  ora 
si  contano  cinque  patriarchi ,  i  quali  ad  imitazione 
del  primo  cangiarono  sempre  il  loro  nome  in 
quello  di  Pietro.  L'immortale  pontefice  Benedet- 
to XIV  nel  suo  sinoclo  diocesano  ^  parla  dell'  istitu- 
zione di  questo  patriarcato ^  e  reca  altresì  l'allocu- 
zione da  lui  tenuta  su  questo  argomento  nel  conci- 
storo del  giorno  a  3  settembre  ijSo.  È  poi  falsissìmo 
ciò^  che  alcuni  fanatici  ed  ignoranti  ebbero  il  co- 
raggio di  spacciare  persino  colle  stampe  ^  y  che  la 
santa  sede  abbia  conferito  al  patriarca  del  monte 
Libano  il  titolo  di  Catolicos  delia  nazione  armena  y 
come  se  fosse  patriarca  in  partibus  di  tutti  gli  ar- 
meni^ in  vece  di  quello  di  Ecc-miazin.  Per  esseme 


1  Lo  scrittore  delubro  Pfi»-  r atura  armena^  e  spaccia  per 

eìpU  teologici  ee.   stampato  ìa  infami  scismatici  quegli  stessi 

5ieQa  nel  1786^  contro  gli  ar-  patriarchi  supremi  della  nazio- 

meni  e  contro  i  loro  ortodossi  ne>  ai  quali  i  papi  Gregorio  XIH 

difensori ,  di  sua  privata  auto-  e  Clemente  XI  diedero  i  titoli 

rità,  intitola   Catolicos    degli  di  Venerabili  fratelli ,  e  di  Pa- 

armeni  il  patriarca  del  monte  triarcU  di  tutta  la  naàone  ar^ 

Libano  ^  a  cai   lo  dedicò.   In  mena. 

questi  suoi  prinàpii  teolagiei  2  Lib.  13,  cap.  iS^num.  18. 

si   mostra  l'autore   meschina-  3  Fra  i  quali    il  citato  au- 

mente  digiuno   dei    primissimi  tore  del  libro;  Principii  teola- 

principii  di    storia  e  di  lette-  gici  ec. 


loa 


convìnti  basta  aver  occhi  a  leggere  e  mente  ad 
intendere  la  citata  allocuzione^  e  ai  vedrà  chiara* 
mente  ^  che  né  in  essa^  né  in  quella  analoga  ad 
essa  j  la  quale  incomincia  :  Quadràginta  jam  eto. , 
ed  é  registrata  nel  suo  bollano  '  y  parlò  mai  il  papa 
del  Catolicòs  d' £cc-miazin  ^  ma  si  unicamente  di 
un  patriarcato  degli  armeni  nella  CUicia. 

A  quanto  fin  qui  esposi  sul  proposito  dello  stato 
della  religione  cristiana^  da  s.  Gregorio  Illuminatore 
sino  al  dì  d'  oggi^  credo  opportuno  di  aggiungere 
una  osservazione^  come  conseguenza  di  tutto  quello, 
che  suir  appoggio  delle  storie  nazionali,  da  me  con- 
sultate colla  critica  più  rigorosa  y  ho  notato.  Nessun 
romano  pontefice  mai  ha  scomunicato  o  separato 
dal  resto  dei  fedeli  o  tutta  o  in  parte  la  nazione  ar- 
mena ;  nessuno  solennemente  e  pubblicamente  ha  de- 
finito, che  il  patriarca  primario  degU  armeni,  da  cui 
dipende  tutto  il  clero  nazionale,  sia  scismatico.  Dun- 
que lo  scisma  degli  armeni  giuridicamente  non  con- 
sta per  sentenza  di  giudice  competente:  dunque  il 
corpo  della  chiesa  armena^  rappresentata  dal  supre- 
mo patriarca  d'Ecc^miazin,  non  può  per  guisa  veru- 
na essere  nominato  scismatico.  I  supremi  patriarchi 
a  quando  a  quando,  secoudochè  loro  lo  permisero  le 
dure  circostanze  dei  tempi ,  comunicarono  o  perso- 
nalmente o  per  lettere  col  capo  di  tutta  la  chiesa  di 
Gesù  Cristo,  cercarono  in  lui  consolazione  e  conforto 
nelle   varie  dissensioni   contro  i  Greci ,  che  furono 

1  Tom.  lY.  pag.   52.  o  63.  dell'ediz.  romana  1757. 
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sempre  i  loro  più  £m>ci  nemici  ;  e  in  ogni  tempo  ri- 
verirono e  riconobbero  bel  sommo  pontefice  romano  il 
centro  della  cristiana  unità.  La  sepa  nisione^  che  real* 
mente  sussiste  nella  chiesa  armena^  non  ha  altra  ori- 
gine y  che  la  discrepanza  dei  riti  ;  ed  è  separasione 
di  armeni  da  armeni^  non  già  di  armeni  dalla  chiesa 
romana.  Anzi  gli  stessi^  che  soglionsi  nominare  sci- 
smatici riveriscono  V  autorità  pontifizia  e  cantano  so- 
lennemente nella  sacra  liturgia;  che  in  Roma  è  po- 
sta la  pietra  fondamentale  della  santa  chiesa  ;  che 
il  romano  pontefice  è  il  legittimo  successore  deU 
V  apostolo  san  Pietro^  ed  è  il  primo  e  il  santo  tra 
tutti  gli  arcivescovi  delV  universo;  e  che  i  latini 
sono  i  loro  fratelli  maggiori.  Ora^  chi  professa  tali 
dottrine  e  le  professa  solennemente  nei  sacri  riti,  po- 
trà esser  tenuto  in  conto  di  eretico  o  di  scismatico  7 
Eppure  r  autore  della  Manuale  biblioteca  (  ne 
taccio  il  nome^  per  usare  con  lui  e  col  suo  Ordine 
quella  carità,  ch'egli  non  usò  cogli  armeni)  stam- 
pata in  Venezia  nel  1779;  maestro  di  un  ragguarde- 
volissimo ordine  regolare,  missionario  e  prefetto  apo- 
stolico delle  missioni  in  Turchia  ;  ebbe  il  coraggio  di 
scrivere  nel    dialc^o  XIY  queste  obbliganti  finezze 
a  favore  degli  armeni,  le  quali  ben  dimostrano  Y  ir- 
requieto suo  umore:  a  Armenii  plusquam  haeretici 
((  sunt  et  omnium  impìorum  impiissimi,  et  sunt  ad 
(c  quodvis  patrandum  scelus  idonei.  • .  tara  impuden- 
a  tes  usurarii  sunt ,  ut  centum  supra  centum  emun- 
«  gant  a  pauperibus.  .  .  nulla  fides  est  illis  praestan- 
«  da  dum  narrant,  dum  promittunt,  dum    jurant. 
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H  etiam  in  tribunali.  Oh  !  scelestum  faominum  genus  ! 
«  Armenii  omnes  videntur  adeo  humiles,  pii^  devoti , 
(f  fere  toto  anno  jejunant  Hypocritaet  (pag.  sai) 
ce  Peto  ab  ha|u8iiiodi  asellìs,  etc.  .  '.  Haeretici  armeni 
((  delirantes,  eìc.(pag.  aa3)Impiiy5celesti^  blasphemi^ 
«  haeretici  ;  belluae,  stulti,  daemones  (  pag.  aa6  ). 
«  Hoc  quotidie  psallunt  in  sjnagogis  suis  et  Satanae 
c<  (pag.  aa8  )•  Pater^  Filius,  et  Spiritus  Sanctus  non 
a  miserentur  Armenorum^  aed  maledictionem  suam 
«in  eos  intorqnent  (  m).  Oh  quae  et  quanta  an- 
ce dio  de  Armenia  !  Horresco  audiens.  Hypocritae  ! 
ir  (pag.  229)  Ipsi  cum  tota  eorum  natione  prava 
n  et  perversa  exoommunicantur  et  maledicuntur  a 
«  Deo  et  a  tota  caelesti  curia,  (pag.  a3o)  Et  ta- 
«  men  perfidi  illi,  insatiabiles  harpìae,  nempe  sacer- 
«  dotes  haeretici)  adhuc  non  sunt  contenti  etc.  .  • 
u  Illi  leones  semper  rugientes  volunt^  nedum  eorum 
«  pecuniam,  sed  et  animam,  ut  auferentes  eam  a 
(c  Christi  latere  et  manibus,  tradant  daemonibus  in 
(f  aeternum  cruciandam  etc.  (  pag.  a34  )  »•  Ecco 
con  quale  evangelica  t^arità  un  Prefetto  apostolico 
delle  missioni  in  Turchia  cerchi  di  guadagnare  alla 
chiesa  di  Gesù  Cristo  i  suoi  erranti  fratelli.  Fu  bu- 
giardo il  p.  Clemente  Galano  e  calunniatore  degli 
armeni  ;  ma  non  fa  cosi  perfido  nell'  insultarli  con 
ingiuriose  parole.  Si  consolino  però  i  calunniati  ar- 
meni ,  che  di  loro  la.  santa  sede,  colonna  e  fonda- 
mento di  verità)  uè  parla  né  pensa  cosi,  come  vor* 
rebbero  alcuni  fanatici. 
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ARTICOLO    HI. 


PEII8BGDXIONI 


Oltre  alle  citate  persecuzioni^  che  dopo  la  mor- 
te del  pio  Abgaro  sostennero  i  cristiani  di  Armenia , 
massime  sotto  il  re  Cosroe,  il  grande^  il  quale  ne 
trucidò  più  di  ventimila^  sostennero  gli  Armeni  per- 
secuzioni fierissime  altresì  dagli  stranieri  popoli , 
che  ora  in  un  tempo^  ora  in  un  altro  signoreggia- 
rono il  loro  regno.  Questi  furono  i  Persiani^  gli  Arabi, 
i  Tartari;  ai  quali  devonsi  aggiungere  i  Greci,  perse- 
cutori degli  Armeni^  non  per  odio  di  religione,  ma. 
per  inimicizia  nazionale. 

§.     I.    PERSECUZIONI    DAI    PB&SIANL 

La  prima  persecuzione,  che  mossero  i  Persiani' 
contro  il  cristianesimo  di  Armenia,  fu  verso  iLfiue 
del  quarto  secolo,  allorché  Sapore  I,  diffidando  dèlia 
lealtà  del  re  degli  armeni,  Arsaceli,  prese  occasione 
d' infierire  contro  tutti  i  cristiani  del  regno.  Al  ri- 
ferire di  Tommaso  Arzerunita  ne  fuix)no  martirizzati 
nella    sola  Armenia    quaranta    mila    ■  ,  la    maggior 

1  Narra  questo  storico  stesso  ancora  alla  Siria  e  alla  Pale- 
(lib,  1.  cap,  14.  ),  che  la  per-  stina  ;  e  in    tutte   queste  pro- 
secuzione   mossa    da    Sapore  vincie  furono  martirizzati  due- 
contro  i  cristiani  non  si  limitò  cento  mila  cristiani, 
alla  sola  Armenia  ;  ma  si  «stese 

3  i4. 
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parte  dei  quali  erano  vescovi  ,  sacerdoti  ,  eccle- 
siastici di  ogni  grado ,  satrapi ,  principi  e  illustri 
matrone. 

In  sul  principio  del  quinto  secolo  infierì  contro 
gli  armeni  cristiani  il  re  Isdegerte  II ,  figlio  del  sud- 
detto Sapore ,  e  fece  di  loro  maggiori  stragi ,  che 
non  ne  avesse  fatto  suo  padre.  Durò  la  persecuzione 
molti  anni  e  si  sparse  assai  sangue  anche  nei  per- 
siani. Perciocché  gli  armeni  condotti  dal  valoroso 
generale  Yartano  presero  le  armi  a  difesa  della 
religione  e  vennero  più  volte  alle  mani  coi  feroci 
loro  persecutori.  Si  legga  la  storia  elegantissima  di 
Eliseo,  il  quale  ne  fu  testimonio  oculare. 

Viepiù  ancora  soffrirono  gli  Armeni  nel  sesto 
secolo,  allorché  reggevano  le  loro  provincie  i  go- 
vernatori persiani.  Al  riferire  dello  storico  Asolice 
emanarono  editti  per  costringere  i  cristiani  ad  ab- 
bracciare la  religione  dei  Maghi;  ma  ce  li  trovarono 
c(  sempre  intrepidi  e  valorosi  neir affrontare  con 
((  immobile  fede  tutti  i  più  crudeli  supplizi  '  ».  An- 
che nei  secoli  susseguenti  fecero  i  Persiani  a  quando 
a  quando  in  Armenia  sanguinose  carneficine  in  odio 
della  fede  cristiana. 

1  Presso  Eliseo  si  trovano  sero  delle  cose  persiane ,  abbia 
descritti  i  varii  modi  di  sap^  saputo  darne  la  descrizione, 
plizii ,  che  usavano  i  Persiani,  come  ce  Tha  trasmessa  il  sud- 
Fa  maraviglia y  che  nessuno  detto  storico  armeno,  parti- 
tra  i  molti  eruditi,  che  scris-  colarmente  nel  capo  secondo. 
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§.    :k.    PfiRSE€U2lOMl    DAGLI    ARABI. 


L'anno  687  dell' era  volgare  gli  Arabi  s'im- 
padronirono dei  Persiani ,  e  loro  sottentrarono  anche 
nel  perseguitare  i  cristiani  di  Armenia.  Il  più  feroce 
fu  il  prefetto  dei  califfi  Ciàfer ,  il  quale  fece  venire 
a  sé  tutti  i  primarj  principi^  ed  ordinò  che  sce^ 
gliessero  immantinente  o  di  abbracciare  la  sua  re- 
ligione o  di  essere  scannati.  Tutta  la  storia  di  questa 
fiera  persecuzione  ci  è  riferita  con  sorajxia  esattezza 
da  Tommaso  Arzeruuita  ^  Furono  trucidati  sacer- 
doti e  vescovi  ^  furono  chiuse  le  chiese  e  fu  vietato 
a  chicchessia  di  professare  il  crisitianesimo  sotto  pena 
di  morte. 

§.    3.   PERSECUZIONI   DAI    TARTARI. 

Nelle  irruzioni,  che  talvolta  fecero  i  Tartari 
sulle  Provincie  di  Armenia ,  soffrì  anche  il  cristia- 
nesimo non  lievi  persecuzioni.  Imperciocché  di  mano 
in  mano,  che  i  loro  Kan  ne  occupavano  or  questa 
or  quella ,  costringevano  i  cristiani  ad  abjurare  la 
religione  sotto  pena  di  morte.  Le  vicende  di  queste 
persecuzioni  ci  sono  tramandate  minutamente  dal- 
l'armeno  cronologista  Samuele,  che  visse  nel  secolo 
duodecimo.  L'ultima  e  la  più  sanguinosa  fu  quella 
di  Tamerlano  nel   14^^^    che  strascinò    prigionieri 

\  Lib.  3»  cap.  5. 
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in  Samarcanda  tulli  quegli  Armeiìi,  ch'erano  rimasti 
fedeli  alla   religione  cristiana. 

§.  4-  PERSECUZIONI  DI  ANIMOSITÀ^  PER    PARTE    DEI  GRECI. 

Nel  principio  del  (juinto  secolo  i  governatori 
greci,  che  presiedevano  ad  alcune  provincie  di  Ar- 
menia, si  diedero  a  perseguitare  per  avversione 
nazionale  gli  Armeni  >  che  vi  dimoravano,  sotto  co- 
lore di  alcune  differenze  religiose  nella  disciplina. 
Di  ciò  ebbe  a  lagnarsi  Tarmeno  patriarca  Isacco  in 
una  sua  lettera  all'imperatore  Teodosio,  ove  tra  le 
altre  cose  gli  espone ,  essere  cosi  accanito  l'odio  dei 
governatori ,  che  neppure  volevano  ricevere  le  lettere 
loro  spedite  dal  medesimo  patriarca,  né  riconoscerne 
la  suprema  dignità  ^ 

Verso  la  fine  del  secolo  decimo  il  governatore 
di  Sebaste  si  mise  a  molestare  con  penose  vessazioni 
gli  Armeni  per  motivi  di  religione.  Racconta  lo  sto- 
rico Asolice ,  che  «  per  la  fede  furono  catturati  vio- 
«  lentemente  i  sacerdoti,  e  il  primario  di  questi 
((  fu  spedito  alla  corte  imperiale,  legato  con  ferree 
«  catene  »  ».  Però  l'imperatore  Basilio  ad  istanza  della 
nazione ,  accordò  che  i  sacerdoti  fossero  rimessi  nel- 
l'esercizio del  loro  sacro  ministero ,  da  cui  gli  aveva 
allontanati  il  governatore. 

Nel  loSg,    nel   io65,   nel    1068    e  nel    1076 


1  Vedasi  il  CoretiQselib.  3,  cap.  57. 
*2  À.solice  lib.  3,  cap.  20. 
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,gli  Armeni  per  la  elexioue  del  loro  patriarca  sof- 
fersero gravissime  vessazioni  dai  Greci  y  che  li  do- 
miaicano ;  essendoché  questi  volevano  abolirne  la 
dignità^  ed  assoggettare  T Armenia  al  patriarca  di 
Costantinopoli  '.  Le  reciproche  animosità  viepiù 
intanto  si  accrebbero  per  varj  punti  dommatici  e 
disciplinari  ;  massime  per  le  dottrine  del  concilio 
di  Galcedonia  y  per  le  quali  (  come  ho  detto  anche 
di  sopra  )  i  Greci  ^  mal  informati  degli  Armeni ,  li 
riputavano  eutichiaoi 9  siccome  gli. Armeni,  mal  in- 
formati dei  Greci ,  li  credevano  nestoriani. 

Nel  secolo  XII  insorsero  nuovi  dissidii  religiosi. 
LMmperatore  Alessio  I  sospettando  della  religione  de- 
gli Armeni,  ordinò  che  dovessero  essere  ribattezzati  ^. 
Salito  poi  al  trono  imperiale  Manuele  Gomneno,,  si  af- 
frettò di  scrivere  al  patriarca  dell'Armenia  per  venire 
esattamente  informato  sui  varj  punti  di  accusa  recati 
alla  sua  corte  contro  la  fede  e  la  disciplina  della  chiesa 
armena.  Intorno  a  questi  punti  ho  dato  sufficienti 
notizie  parlando  del  patriarca  s.  Nersete  clajese  e 
del  suo  successore  Gregorio  IV,  sopra  nominato  Deghà. 

1  Le  particolarità  di  queste        2  Matteo  e  Vartano  ce  ne 

persecuzioni  ci  vengono  rife-  recano   esattamente   le    testi- 

rite  dai  due  storici  armeni  Var-  monianze. 
tane  e  Matteo. 
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ARTICOLO  IV. 

RITI    SACRI     DBOI.I     ARMENI 

I  riti  di  questa  nazione  soìio  grandemente  aiae« 
stosi.  Traggono  la  loro  origine  dal  santo  patriarca 
Gregorio^  riUuminatore,  siccome  altrove  ho  notato. 
Le  chiese  sono  assai  ricche  ed  ornate^  e  in  poco 
differiscono  da  quelle  dei  Greci.  Hanno  un  solo  aU 
tare  ^  il  quale  resta  isolato  nel  mezzo  della  cappella  ; 
e  in  sul  d'avanti  di  essa  è  formato  il  presbiterio^ 
o  coro,  dove  si  radunano  gli  ecclesiastici  per  le 
sacre  salmodie.  \J  altare  resta  occultato  da  due  cor- 
tine; una  grande,  cbe  nasconde  al  popolo  tutta  la 
cappella,  il  sacerdote  celebrante  e  i  diaconi  assi-* 
stenti  ;  Taltra  minore ,  che  copre  solamente  il  cele- 
brante. Ambedue  sono  formate  in  guisa  ,  che  , 
air  aprirsi ,  una  metà  scorre  a  destra  e  una  metà 
a  sinistra  delle  pareti.  La  prima  di  queste  cortine 
viene  chmsa  avanti  l'introito  e  quando  il  sacerdote 
coi  diaconi  apparecchia  le  offerte  pel  sacriGzio,  e 
poi  resta  aperta  sino  alla  fine  della  messa.  In  qua- 
resima resta  sempre  chiusa  sino  al  sabato  santo 
di  sera  all'incominciare  del  sacrifizio.  La  minore 
cortina  si  chiude  al  solo  momento  della  comunione . 
perchè  al  grand'atto  sia  tutto  in  sé  stesso  raccolto 
il  sacerdote.  Le  donne  hanno  il  loro  luogo ,  ove  resta- 
no sempre  separate  dagli  uomini.  Il  codice  dell'evan- 
gelio si  tiene  sempre  sull'altare ,  nel    sito  appunto 
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dove  suolai  leggerlo,  ravvolto  hi  un  drappo  fino  e 
prezioso.  Sull'altare  v'ha  pure  il  tabernacolo^  ove 
conservasi  raugustissìmo  Sacramento;  e  lo  si  conserva 
con  somma  decenza.  A  destra  dell'altare  v'ha  nella 
parete  della  cappella  una  nìcchia ,  od  armadio ,  che 
serve  a  collocare  le  offerte  in  principio  del  sacrifizio , 
finche  viene  il  momento  di  trasportarle  sull'altare. 
L'altare  è  ornato  di  candelieri  con  cere ,  di  sacre  im- 
magini ^  di  fiorii  e  in  mezzo  v'è  sempre  il  Crocefisso. 
Le  chiese  sono  sempre  dedicate  al  Redentore  y 
alla  Croce 9  alla  santissima  Vergine ^  agli  apostoli^ 
a  s.  Gregorio  Illuminatore ,  o  a  qualche  altro  santo 
dei  primi  secoli.  I  divini  ufBzii  sono  lunghi  ;  e  tutti 
gli  ecclesiastici  giornalmente  ai  recano  ad  assistervi. 
Il  canto  è  quasi  lo  stesso  che  quello  de'Greci  ;  è  però 
più  divoto  ed  armonioso ,  ed  è  accompagnato  sovente 
da  qualche  stromento  di  metallo ,  come  altrove  ho 
notato  '.  Nei  dì  festivi  le  sacre  salmodie  sono  pro- 
tratte spesse  volte  alle  cinque  e  sei  ore.  I  riti^  che 
si  usano  nell'amministrazione  dei  sacramenti;  la 
copiosità  dei  digiuni  e  il  modo  con  che  si  osservano; 
le  solennità^  che  si  celebrano^  e  nel  giro  dell'  anno. 
e  in  varie  eventuali  circostanze,  offrono  tali  caratte- 
ristiche, per  cui  l'armeno  rito  meritamente  si  re- 
puta uno  de' più  nobili  e  maestosi.  Darò  pertanto 
in  questo  articolo  alcune  brevi  nozioni  intorno  >e 
all'  amministrazione  dei  sacramenti  e  all'  osservan- 
za dei  digiuni  e  alla  ricorrenza  delle  solennità. 

I  Gap.  XVII,   art.    3,  §.  6. 
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§.    1.    SACEÀMEKTI. 

Amnaettouo  selle  sacramenli,  come  tutte  le  al- 
tre  chiese  ortodosse  ;  né  insorse  giammai  tra  di  loro 
il  più  lieve  dubbio  o  controversia  sul  numero  o  su 
qualsisia  altro  punto  dommatico  relativo  alla  dot- 
trina cattolica  dei  sacramenti. 

I .  Battesimo.  Questo  sacramento  si  amministra 

9 

ordinariamente  con  gran  pompa  e  magnificenza.  Il 
sacerdote,  accompagnato  almeno  da  un  diacono  e 
da  due  cherici,  si  ferma  sulla  porta  del  tempio  ad 
incontrare  il  neonato.  Ivi  recita  il  salmo  5o;  e  po- 
scia, attortigliando  una  funicella  di  seta  a  due  fili  di 
color  bianco  e  rosso,  recita  il  salmo  1 3o.  Attortigliata 
la  funicella,  la  benedice  e  poi  la  serba  all'uso,  che 
indicherò  più  oltre.  Indi ,  entrato  col  fanciul letto  e 
col  patrino  neir atrio,  incomincia  gli  esorcismi,  le 
preghiere,  le  ammonizioni,  e  lo  invita  a  rinunziare 
al  demonio  e  alle  sue  pompe  e  al  suo  culto  e 
alle  sue  vanità  e  alle  sue  seduzioni;  ed  ottenutane 
la  risposta  di  rinunzia ,  gli  consegua  una  candela 
accesa  dicendogli:  Ritorna  alla  luce  della  cogni- 
.  zione  di  Dio.  Allora  il  sacerdote  lo  unge  coli*  olio 
de'  catecumeni  %  e  lo  interroga,  articolo  per  articolo, 
intorno  alla  fede;  ed  avendone  ricevuto  dal  patrino 

i  II  Galaao  accusa  gli  ar-  Dovino  del  719  espressamen- 
meni  di  non  praticare  quest'un-  te  si  trova  comandata ,  e  nei  li- 
zione  coll'olio  de'catecumeni  y  bri  rituali  sempre  si  vede  pre- 
laddove invece  nei  concilio  di  scritta. 
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ad  ogni  punto  la  risposta:  Credo y  legge  il  tratto 
dell'  evangelio  secondo  Matteo^  ove  parlasi  del  batte- 
simo ^  Quindi  recita  col  patrino  il  simbolo  niceno, 
e  aggiunge  col  diacono  qualche  altra  preghiera,  e 
inflne  poi  dice  Torasione  domenicale.  Intanto  si 
chiude  la  porta  della  chiesa  j  restando  tutti  nell'atrio. 
Si  alterna  allora  il  salmo  117  sino  al  versetto  :  Apri^ 
temi  le  porte  della  giustizia  ;  ecc.  soggiunge  il 
diac<HQo:  Questa  è  la  porta  del  Signore;  i  giusti 
entreranno  per  essa  :  si  riapre  la  porta  della  chiesa, 
e  tutti  ad  eccezione  delle  donne,  vi  entrano  prose- 
guendo lo  stesso  salmo  sino  alla  fine,  ed  aggiun- 
g^ndovene  poi  un  altro  ^.  Si  accostano  intanto  al 
sacro  fonte,  ove  il  sacerdote  benedice  l'acqua,  re- 
citandovi preghiere  e  leggendovi  profeeie  ed  evan- 
gelii ,  ed  infondendovi  il  crisma  ^ ,  mentre  dai  che- 
rici  si  alterna  il  canto  solenne  e  festoso  dell'inno 
nominato  del  santo  crisma  4.  Gid  fatto ,  il  sacer- 
dote  interroga  il  patrino  :  Che  donumda  questo  fan- 
ciuUo  ?  e  il  patrino  risponde  :  «  La  fede ,  la  speranza 


1  Matt.  cap.  2d,  vers.  16, 
sino  al  fine. 

2  11  salmo  99. 

3  Merita  particolare  atten- 
zione la  preghiera,  che  recita 
il  sacerdote  nell'atto  di  bene- 
dire quest'acqua,  essendoché  in 
essa  trovasi  il  più  robusto  ar» 
gomento  per  ismeutire  la  ca- 
lunnia affibbiata  agli  Armeni 
intorno  il  domma  della  pro- 
cessione  dello   Spirito    Santo 
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anche,  dal  Figlio.  La  preghiera 
è  diretta  nominatamente  a  Gè' 
su  Cristo  y  e  in  essa  dicono  ; 
<(  Ti  preghiamo  adunque,  man- 
ce da  in  quest'acqua  lo  Spìrito 
((  Santo  tuo ,  ec.  ». 

4  Così  è  nominato  quest'in- 
no, perchè  lo  si  canta  ogni 
qual  volta  nelle  varie  ceremo- 
nìe  del  rito  armeno  occorra  di 
toccare  0  adoperare  il  santo 
crisma, 

i5 


1,4 

«e  la  carità;  il  battesimo;  di  essere  battezzato^  e 
«  di  essere  giustificato^  e  di  essere  mondato  dal 
((  peccato  origiiìale  ^  e  di  essere  liberato  dalla  schia- 
((  vitù  del  demopio,  e  di  servire  a  Dio  )>.  Allora 
il  sacerdote  piglia  il  bambino,  ignudo^  colla  mano 
sinistra  leggermente  sostenendogli  al  di  dietro  le 
spalle  e  il  collo,  e  colla  destra  tenendogli  i  piedi; 
lo  cala  giù  nel  sacro  fonte  in  modo,  che  resti  calla 
faccia  volta  ad  Oriente ,  ed  abbia  i  piedi  appoggiati 
al  fondo  della  conca  battesimale  e  il  capo  fuori 
dall'acqua,  e  dice:  iV.  serw  di  Dio,  spontanea-- 
mente  venuto  a  farsi  catecumeno  y  e  di  catecu- 
meno ad  esser  battezzato ,  si  battezza  ora  da  me 
nel  nome  del  Padre  (e  còl  cavo  della  de^ra  gì' in- 
fonde r acqua  sul  capo)  e  del  Figliuolo  (e  gì' in- 
fonde r acqua  un'altra  volta)  e  dello  Spirito  Santa 
(  e  gliene  infonde  per  la  terza  volta  )  ;  poi  la  im- 
merge tre  volte  anche  colla  testa ,  dicendo  ogni 
volta  :  Comperato  col  sangue  di  Cristo  dalla  ser- 
vita del  peccato,  ottenne  V adozione  del  Padre 
celeste,  per  essere  coerede  di  Cristo  e  tempio 
dello  Spirito  Santo  ^  Estraendo  il  bambino  dal- 
l'acqua,  e  consegnandolo  al  patrino,  dice:  Tutti, 
che  in  Cristo  /oste  battezzati,  vi  siete  vestiti  di 
Cristo ,  ecc.  Si  recitano  poscia  dal  sacerdote,  dal  dia- 
cono e  dai    cheriei    alcuni  altri   inni   e    preghiere; 


ì   II  rituale  aggiunge  qui  uua    gnifica  i   tre   giorni   della  se* 
rubrica   per   far    sapere,    che     poltura  di  Gesù  Cristo, 
questa  triplice  immersione  si* 
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e  finalmente  si  chiude  la  sacf a  ceremonia  coli'  evan- 
gelio del  battesimo  di  Gesù  Cristo  nel  Giordano  '. 
2.  Cresimì..  Immediatamente  dopo  il  battesimo, 
il  sacerdote  amministra  anche  il  sacramento  della 
cresima.  Si  canta  Tinno  del  santo  crisma  ,  e  poscia 
il  sacerdote,  intigendo  in  esso  il  pollice  destro ,  unge 
al  battezzato  in  forma  di  croce  i  la  fronte,  2  gli 
occhi,  3  le  orecchie,  4  l^  narici,  5  la  bocca  , 
6  ambe  le  palme  delle  mani,  j  il  petto,  8  il 
dorso ,  9  ambi  i  piedi ,  recitando  ad  ogni  unzione 
la  relativa  preghiera.  Poscia  gli  unge  tutta  la  testa 
segnandolo  tre  volte  in  forma  di  cróce  e  dicendogli  : 
Pace  con  tè,  o  redento  da  Dio:  pace  con  te ^  o 
unto  da  Dio:  pace  con  te ,  o  rallegrato  da  Dio. 
Indi  lo  veste  di  un'  elegante  vesticciuola  ;  gli  copre 
il  capo  col  piccolo  cappuccio  annesso  alla  vestic- 
ciupla  medesima  ;  gli  cinge  il  collo  della  funicella 
a  due  colori ,  che  in  sul  principio  del  rito  del  bat- 
tesimo aveva  attortigliato  e  benedetto  ;  lo  stringe  ai 
lombi  con  una  bella  cintura  ;  gli  mette  in  capo  una 
ghirlanda  di  fiori  ;  lo  copre  tutto  con  un  bianco 
lino,  e  finalmente  gli  dà  in  mano  una  candela  ac- 
cesa. Ad  ognuna  di  queste  ceremonie  recita  la  rela- 
tiva prece.  Ciò  fatto,  lo  prende  tra  le  braccia  e  lo 
reca  dinanzi  all'  altare  ;  lo  fa  adorare  la  santa  croce , 
appressandola  alle  sue  labbra  perchè  la  baci;  ed 
egualmente  gli  fa  baciare  nel  mezzo  e  ne' due  an- 
goli laterali  il  sacro  altare    dicendo  :   IV.   serw   di 

1  Matteo  cap.   3^   vers.  13^  sino  al  fine. 
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Gesù  Cristo  {tenuto  spontàneamente  datV  essere 
catecumeno  al  battesimo ,  e  dal  battesimo  àlV  ado- 
razione y  adora  questo  santo  altare  y  si  spoglia 
della  colpa  e  si  sieste  dèi  lume  della  cognizione 
di  Dio,  Ih  nome  del  Padre ,  ecc.  Caoipiuta  questa 
ceremonia  ^  i  sacri  ministri  cantano  un  inno  in  onore 
della  santissima  Trinità.  Quindi  estratta  dal  ta- 
bernacolo una  particola  consecrata  e  bagnatala  nel 
prezioso  sangue^  ne  comunica  il  neofito  *.  Intanto 
i  ministri  alternano  V  inno  della  santissima  Eucari- 
stia ;  e  finalmente ,  recitando  il  salmo  3 1 ,  accompa- 
gnano tutti  il  bambino  sino  alla  porta  della  chiesa  , 
ove ,  recitate  dal  sacerdote  due  brevi  preghiere  , 
ognuno  se  ne  parte.  Così  tra  gli  Armeni  si  ammi- 
nistra la  cresima.  Il  ministro  n'èil  sacerdote^  come 
tra  i  Greci  ;  ma  soltanto  allorché  la  conferisce  unita- 
mente al  battesimo  ;  perchè,  se  debbasi  amministrare 
disgiunta  y  non  può  esseme  ministro  che  il  solo  ve- 
scovo \  Otto  giorni  dopo  si  riconduce  il  fanciuUetto 
alla  chiesa,  ove  depone  tutti  i  misteriosi  indumenti 


i  Di  questa  comunione  anu 
mìuistiata  al  bambino  battez- 
zato parla  anche  s.  Netsete 
clajese  nella  sua  lett.  III.  cap.  V. 

(  iom.   I.  pag,  l49.  )  ^  "®  P*"^" 
scrive  il  modo. 

2  A  torto  il  p.  Galano  ac- 
cusa gli  Armeni  di  non  am- 
mettere questo  sacramento^  e 
di  riputarlo  una  ceremonia  sa- 
cra  appartenente   al   rito  del 


battesimo.  Se  non  lo  riputas- 
sero sacramento ,  e  sacramento 
che  imprime  carattere  ^  non 
sì  darebbero  la  premura  dì 
farlo  amministrare  da  un  ve- 
scovo ogni  qual  volta  per  ur- 
gente necessità  non  l'abbia  con- 
ferito il  sacerdote  col  battesimo^ 
lo  che  non  fanno  con  quelli , 
che  col  battesimo  lo  ricevet- 
tero. 
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di  che  fu  vestito  dal  sacerdote  allorché  ricevette  il 
sacramento  della  cresima*  Compiuti  i  quaranta  gior- 
ni y  ritorna  il  bambino  nuovamente  alla  chiesa,  por^ 
tatovi  dalla  madre  ;  ed  è  accolto  dai  sacri  ministri, 
che  lo  portano  all'altare  rinnovando  le  adorazioni. 
Sulla  madre  si  recitano  le  preci  della  purificazione^ 
come  suolsi  praticare  nella  chiesa  greca  e  nella 
latina. 

3.  Eucaristia.  Sfoggiano  gli  Armeni  nella  cele- 
brazione degli  eucaristici  misteri  tutta  la  pompa  pia 
maestosa,  che  im  ma  ginare  si  possa,  si  per  la  prezio^ 
sita  degli  apparati,  si  per  la  magnificenza  e  devo* 
zione  delle  sacre  ceremonie  >•  Il  Sacerdote^  assisti- 
to da  varii  diaconi,  indossa  le  vesti  del  suo  ministe- 
ro ^ ,  e  intanto  cantasi  in  coro  un  inno  allusivo  ai 
sacerdotali  indumenti,  facendone  confronto  tra  quelli 
di  Aronne  e  quelli  del  sacerdote  della  nuova  al- 
leanza. Esce  quindi  di  sacrestia  accompagnato  dai 
diaconi,  e  si  reca  al  piano  dell'  altare.  Ivi  si  lava 
le  mani,  recitando  il  salmo  relativo,  e  poi  dice 
un'  yivocazione  alla  santa  Madre  di  Dio.  Si  volge  al 
popolo  e  fa  ad  alta  voce  la  sua  confessione,  a  cui  la 
prima  dignità  del  coro  risponde  la  preghiera  di  as- 
soluzione. Recita  coi  diaconi  il  salmo  dell'  ingresso 

1  Come  dissi  altrove,  la  sa-  è  quella^  che  pubblicò  in  ita- 
era  liturgia  fu  tradotta  in  la-  liano  nel  i824  il  dottissimo 
tÌD0  dal  p.  Le-Brun^  e  fu  anche  Pk  Gabriele  A.vedichiàn  in  Ve- 
da lui  illustrata.  Non  andò  im-  nezia  coi  tipi  mechitaritici. 
mune  però  dalle  inesattezze  2  Le  accennerò  più  oppor* 
del  p.  Galano ,  che  gli  serviva  tunamente  nel  capo  che  segue, 
di  guida.  La  versione  più  esatta 
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all'  altare^  ascendendo  ad  ogni  versetto  un  gradino^ 
finché  entra  nella  cappella,  e  tosto  viene  chiusa  la 
cortina  maggiore,  di  cui  poco  prinia  ho  parlato.  Ivi 
coi  diaconi  prepara  la  materia  del  sacrifizio ,  la  be- 
nedice' unitamente  a  molte  altre  ostie ,  che  non  si 
consacrano ,  ma  che  servono  per  Y  Eulogia  da  di- 
stribuirsi al  popolo  dopo  terminato  il  sacrifizio;  sic- 
come fanno  anche  i  Greci.  Il  pane  è  azimo  <  ;  è  di 
forma  rotonda  e  molto  grosso;  ed  è  impastaio  la 
notte  precedente  o  da  un  diacono  o  dallo  stesso  sa- 
cerdote. Finche  resta  chiusa  la  cortina  del  santua- 
rio, il  coro  canta  alcune  divote  melodie,  che  variano 
a  tenore  delie  solennità.  Aperta  la  cortina,  il  sacer- 
dote incomincia  V  incensazione  dell'  altare,  'dei  doni 
preparati  pel  sacrifizio,  del  coro  e  del  popolo.  Dopo 
alcune  preci  segue  il  canto  del  Trisagio,  mentre  un 
diacono  porta  elevato  il  libro  deirevangelio,  ravvolto 
in  un  drappo  prezioso,  e  un  altro  diacono  lo  precede 
coir  incensiere.  Finito  il  canto  del  Trisagio,  alter- 
nano i  diaconi  col  coro  divote  invocazioni  dì  pace 
e  di  misericordia  per  tutti  vescovi  ortodossi,  pel  pa- 
triarca, per  tutti  gli  ordini  dell'  ecclesiastica  ge- 
rarchia, per  i  re,  per  i  principi,  per  V  esercito,  per 
tutto  il  popolo,  per  le  anime  dei  fedeli  defunti,  per 
r  unità  della  santa  chiesa  e  per  sé  stessi,  escla- 
mando tre  volte  a  voce  più  alta  :  Signore  abbiate 
misericordia.  Intanto  il  sacerdote  a  bassa  voce  recita 


1  Santo  Nersete  clajese  difende  vigorosamente  contro  i  greci 
l'uso   dell'azimo  nel  sacrifizio  (  tói.  VI,£;flp.  Il,§.  I,/?<ijr,  216.) 
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una   preghiera    per  tutti   questi   medesimi   oggetti. 
Dopo  ciò  ognuno  siede   per  ascoltare  la  lettura  delle 
profezie  e  delle  lettere  apostoliche,  adattate  alia  fe- 
stività y  che   si  celebra.  Terminatane    la    lettura  y  i 
diaconi  annunziano  di  doversi  alzare,  per  udire    le 
parole  del  santo  evangelio,  ed  intimano  a  tutti  di 
stare   attenti   in    ossequioso   rispetto,  perciocché 
parla  Iddio.  Il  più  anziano  dei  diaconi  canta  colla 
faccia  verso  il  popolo  V  evangelio ,  e  intanto  un  al- 
tro diacono,  disceso  nel  piano  del  coro,  gli  sta  rim- 
petto  incessantemente  agitando  il  turibolo  ed  incen- 
sando il  sacro  testo.   Cantato   il    vangelo  ,    canta  Io 
stesso  diacono  anche  il  simbolo,  colla    faccia    volta 
air  altare,  e  tenendo  alzato  con  ambe  le  mani  a  vi- 
sta di  tutti  il    libro   dell'  evangelio.  Credo   qui    op- 
portuno il  recarlo,  tradotto  i'edelmente,  acciocché  si 
veda  quanto  il  patriarca  santo  Aristace ,  che  lo  com- 
pose dopo  il  suo    ritorno   dal    concilio   niceno  ,   sia 
stato  cauto  neir  impedire  ogni  adito  a  qualsisia  ge- 
nere di  eresia.  «  Crediamo  in  un  Dio,  Padre  onni- 
<(  potente  ,    creatore  del  cielo  e  della  terra  ,   delle 
((  cose  visibili  e  delle  invisibili.  £  in    un    Signore 
((  Gesù  Cristo,  Figlio  di  Dio,  generato  unigenito  da 
«  Dio  Padre   prima  di  tutti  i  secoli  ;  Dio  da  Dio  , 
((  luce  da  luce,  Dio  vero  da  Dio  vero,  generazione 
(c  e  non  fattura  ;  lui  medesimo  dalla  essenza  del  Pa- 
ce dre,  per  cui  ogni  cosa  è  stata  fatta  nel  cielo  e  sopra 
((  la  terra,  le  cose  visibili  e  le  invisibili;  il    quale 
<(  per  noi  uomini  e  per  la  nostra  salute  disceso  dal 
«  cielo  s'  incarnò ,  si  fece  uomo  ^    nacque    perfetta- 
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«  mente  dalla  santa  Vergine  Maria  per  mezzo  dello 
«  Spirito  Santo,  per  opera  di  cui  prese  corpo,  ani- 
ce ma,  mente,  e  tuttociò ,  che  v'  ha  nell'uomo,  ye- 
ti racemente  e  non  immaginariamente  :  tormentato , 
(c  crocefisso ,  sepolto ,  il  terzo  giorno  risorse  :  asceso 
((  al  cielo  col  medesimo  corpa  sedè  alla  destra  del 
((  Padre  :  ha  da  venire  collo  stesso  corpo  e  colla 
a  gloria  del  Padre  a  giudicare  i  vivi  e  i  morti,  del 
«  cui  regno  non  v'  ha  fine.  Crediamo  altresì  nello 
((  Spìrito  Santo  increato  e  perfetto,  il  quale  dal  Pa- 
<(  dre  procede  >  ;  il  quale  parlò  nella  legge  e  nrì 
«  profeti  e  negli  Evangelii;  il  quale  discese  nel 
<(  Giordano ,  predicò  V  Inviato,  ed  abitò  nei  «anti. 
«  Crediamo  eziandio  in  una  sola  universale  ed  apo- 
«  stolica  chiesa  ^  :  in  un  battesimo  a  penitenza  ad 
(f  espiazione  e  a  remissione  de'  peccati  :  nella  resur- 
«  rezione  dei  morti  :  nel  giudizio  eterno  delle  anime 
«  e   dei   corpi:   nel    regno   dei    cieli:  e  nella  vita 


1  Non   è  qui   tiomiiiata  la  la   sola  loro    chiesa   par   uni'- 
processione  dello  Spirilo  Santo  versale    ed    apostolica.    Legge 
dal  Figlio,  perchè   al  simbolo  perciò  in  armeno  le  pa role  che 
non   vollero   fare   veruna  ag-  significano  in  una  sola,  diver*- 
giunta.  La  credono  però  e  la  samente  da  quello    che  sono^ 
professano  solennemente  ,  e  in  e  invece  di  dire:    J  ^  ^^J^ 
modo   particolare   nel  giorno  (  i  mi  nUaJn  )  legge  h  xy^  HHì. 
di  Pentecoste.   Vedasi   a  tale  (  i  mi  ajn  )  e  traduce  in  una 
oggetto  il  §.    3    di  questo  me-  quesia  :  non   sa  poi ,   che  -j/^ 
desimo  articolo.  (  aJn  )  non  vuol  già  dir  questa , 

2  Dal  teatino  p.  Pidon  è  ma  quella.  Ecco  il  frutto  del 
derivato  l'errore ,  che  gli  ar-  giudicare  le  parole  di  un  idio- 
meni  nel  simbolo  qualifichino  ma^  che  non  si  conosce. 
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«  eterna  ■  ».  Dopo  questo  cominciano  le  preci  del- 
r  oblazione  ;  si  licenziano  dai  diaconi  i  catecumeni  e 
i  penitenti  ;  e  si  trasferisce  processionai  mente  mh 
V  altare^  con  molta  solennità  e  pompa  d^ncensi,  di 
canti  e  di  profondi  inchini  degli  astanti  ^^  la  mate- 
ria preparata  pel  sacrifizio  ;  come  sogliono  praticare 
anche  i  Greci  nella  loro  liturgia  \  Qui  il  sacerdote 
si  scopre  il  capo,  che  sino  a  questo  punto  aveva  te- 
nuto coperto  colla  corona  sacerdotale^  di  cui  nel  capò 
seguente  parlerò.  Trasferite  appena  le  sacre  offerte 
airaltare,  segue  l'annunzio  di  pace,  che  dal  sacer- 
dòte si  dirama  per  mezzo  di  un  diacono  a  tutto  il 
coro  ed  al  popolo.  Tosto  cantano  i  diaconi  la  pre- 
fazione, finché  il  sacerdote  prega  secretamente  ;  e 
quindi  il  coro  soggiunge  con  soavissima  modulazione 
il  Trisagio  cherubico.;  compiuto  il  quale,  con  tutta 
solennità  di  canto ,  pronunzia  il  sacerdote  le  ^parole 
della   consecrazione.  Seguono  poscia   alcune   di  vote 

1  Questo  è  il  simbolo ,  che  «  Dia  delle  virtù,.  »  Non  ri- 
si recita  ìodistintamente  e  nella  flettono  poi ,  che  nel  rito  latiìio 
sacra  liturgia  e  da  tatti  i  cri-  il  sacerdote  chiama  estia  im- 
stiani  armeni  nelle  private^oro  maeolaia  il  pane  non  ancora 
preghiere.  consecrato^  e  ealice>  salutevole 

2  Alcuni  ignoranti  calun-  il  vino^  che  non  è  per  anco 
niatori  accasano  gli  armeni  di  mutato,  nel  prezioso  sangue  del 
idolatria  per  questa  processione^  Salvatore.  Vedasi  a  questo  pro- 
e  perchè  in  essa  tra  le  altre  posito  il  p.  Le-Brun  (  touL  3. 
cose  si  cauta  :  «  Il  corpo  del  art.  15.)  il  quale  con  robuste 
(I  Signore  e  il  sangue  del  Sai-  ragioài  difende  questo  rito  del* 
e/  vatore  ci  sta  presente  :  le  la  chiesa  armena. 

ic    celesti  Virtik  invisibili  can-        3  Goar  in   Miss.  s.  Joham 
n  tano  e  dicono  con  incessante    Chrysost.*  num.  HO. 
H  voce  :  SantOy  Santo»  Santo  il 
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modulazioni  del  coro^  fioche   il   sacerdote    secreta-- 
mente    recita    varie    altre   preci.   Quindi   si   prega  ; 
alternando  il  canto  tjra  i  diaconi  e  il  coro^  menare 
il  sacerdote  vi  &i  unisce  con  una  secreta  orazione  ; 
per  tutta  la  santa  chiesa  cattolica ,  pel  supremo  pa- 
triarca della  nazione ,    pel   vescovo    od  arcivescovo 
diocesano   e  pel  sacerdote  celebrante  ^  Poi  si  canta 
solennemente  da  tutto  il  coro  Torazione  domenicale  ; 
e  dopo  alcune  altre  brevi  preghiere  il  sacet*dote  fa 
Televazione  dell'osti^  e  del  calice^  cantando:  Calla 
santità  dei  santi  ;  e  iL  popolo    soggiunge  :  //  solo 
santo  y  il  solo  signore  è  Gesù  Cristo   nella  gloria 
di  Dio  Padre  y   amen.  Ripiglia  il  celebrante:  j5e- 
nedetto  il  Padre  santo ,    Dio  i^ero  ;  e   risponde  il 
popolo:  Amen.  Ripiglia  il  celebrante:  Benedetto  il 
Figlio  santo,  Dio  s^ero)  e  risponde  il  popolo:  Amen. 
Nuovamente  dice  il  celebrante:  Benedetto  lo  Spirito 
santo y  Dio  sfero\  e  il  popolo  risponde:  Amen.  Il  ce- 
lebrante segna  coirostia  il  calice  in  forma  di  croce , 
e  canta  :  Benedizione  e  gloria  al  Padre  e  al  Figlio 
e  allo  Spirito  santo ,  ora  e  sempre  e  nei  secoli  dei 
secoli.  Ripiglia  il  coro  con  soavissima  modulazione: 
Amen.  Padre  santo ^  Figlio  santo^  Spirito  santo: 
benedizione  e  gloria  al  Padre  e  al  Figlio  e  allo 
Spirito  santo ,  ora  e  sempre  e  nei   secoli  dei  se- 
coli  y  amen.  Intanto  il  sacerdote    recitando  a  bassa 
voce  due  divote  preghiere  intinge  nel    sacro  calice 

1  Questa  preghiera  è  quasi    turgia  insegnata  da  s.  Giovanni 
letteralmente  tradotta  da  queU    Crisostomo. 
la,  che  usano  1  greci  nella  \u 
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l'oslia  ,  la  quale  per  la  sua  grossezza  resiste  facii^^ 
mente  air  immollamento;  poi  tenendo  T  ostia  nella 
destra  mano  alzata  sopra  il  calice,  che  tiene  nella 
sinistra,  si  Tolge  ab  popolo  cantando:  «  Il  santo,  il 
«  santo  e  prezioso  corpo  e  sangue  del  signor  nostro 
«  Gesù  Cristo  gustiamo  con  santità ,  il  quale  disceso 
«  dai  cieli  è  distribuito  tra  noi.  Questi  è  vita ,  spe- 
«  ranza  di  resurrezione  ' ,  propiziazione  e  remissione 
«  dei  peccati.  Dite  salmi  al  nostro  Dio,  dite  salmi 
<c  a  questo  nostro  Re  immortale,  che  si.Je  sopra 
«r  carri  di  cherubini;  »  e  dopo  di  avere  benedetto 
il  popolo  ,  compie  il  giro  e  si  volge  nuovamente 
alValtare.  I  diaconi  tosto  soggiungono:  «  Dite  salmi 
«  al  Dio  nostro.  Cantori  ,  con  voci  soavi  modulate 
«  canti  spirituali  ;  perchè  a  questo  spettano  i  salmi 
<(  e  le  benedizioni ,  gii  alleluja  e  i  canti  spirituali. 
«  Ministri,  dite  salmi,  e  cantando  benedite  il  Si- 
<c  gnore  nei  cieli  ».  Ai  quali  inviti  dei  diaconi  cor- 
risponde il  coro  con  inni^  adattati  alle  diverse 
soleimità.  Si  chiude  la  piccola  cortina,  che  nasconde 
il  sacerdote ,  il  quale  intanto  bacia  la  sacra  ostia , 
la  spezza,  ne  mette  una  porzione  nel  calice,  recita 
due  divotissime  preci ,  si  comunica  con  una  metà 
di  ambo  le  sacre  specie ,  e  poscia  riaperta  la  cortina 
si  volge  al  popolo  col  rimanente  delle  specie  con- 
sacrate,  e  se  non  v'ha  alcuno,  a  cui  amministrare 
la  comunione,  lo  benedice   nuovamente  e  si  volge 


1    Alcuni  manoscritti  mene  esatti  leggono:  speranza,  resur-^ 
rezione. 
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a  consumare  il  resto  del  sacro  pane  e  del  divino 
calice.  Se  poi  v'ha  alcuno  da  comunicare,  pria  che 
s'apra  la  cortina,  spezza  in  varie  piccole  parti  il 
sacro  pane^  e  le  mette  nel  venerabile  calice ,  e  vol- 
tatosi esclama  ad  alta  voce:  Con  timore  e  con  fede 
accostatevi ,  e  con  santità  comunicates^i.  Risponde 
il  popolo  :  //  Dio  nostro  e  Signor  nostro  ci  apparve  : 
benedetto  lui,  che  venne  nel  nome  del  Signore. 
Quindi  si  accostano  quelli  che  vogliono  ricevere  la 
santa  comunione.  I  sacerdoti  se  la  pigliano  colle 
proprie  mani  dal  calice  y  e  bevono  qualche  sorso 
del  prezioso  sangue;  ai  diaconi  la  porge  il  cele- 
brante sulla  mano  ;  agli  altri  cherici  e  ai  laici  la 
posa  sulla  lingua.  Intanto  il  coro  canta  Tinuo  della 
santissima   Eucaristia    ^    Ciò  finito,  si   richiude   la 


1  II  p.  Galano  accusa  gli 
armeni  (  tom.  II.  pa^,  600  }  di 
poca  frequenza  alla  ss.  Euca- 
ristia^ e  con  ingiuriose  parole 
inveisce  contro  i  sacerdoti,  a 
cui  ne  attribuisce  la  cagione: 
e  dice,  che  appena  a  Pasqua 
vi  sì  accostano.  Sappiasi  in- 
vece, che  tra  gli  armeni  è  co- 
stume antichissimo  e  costante 
di  accostarsi  alla  santa  comu- 
nione per  lo  meno  nelle  feste, 
che  nominano  essi  Dagavàr , 
e  sono:  la  Natività  del  Signore, 
la  Pasqua,  la  Pentecoste,  la 
Trasfigurazione,  V  Assunzione 
della  B.  V.  Maria,  e  l'Esalta- 
zione della   santa  croje.   Ga** 


liinnia  inoltre  gli  armeni  (pag, 
603  )  di  conservare  T eucari- 
stia senza  rispetto  alcuno  nelle 
case  private^  di  recarsela  seco 
i  secolari  nelle  carovane  fram- 
mischiata indecentemeute  con 
profane  mercanzie;  di  non  ba- 
darne ai  frammenti ,  che  ca- 
dono in  terra  e  vanno  calpe- 
stati irreverentemente  o  divo- 
rati dalle  bestie;  e  di  altre 
simili  indegnità.  Ma  il  buon 
missionario  non  si  accorse  pun- 
to del  suo  gravissimo  sbaglio  : 
egli  credette  Eucaristia  la  sem- 
plice Eulogia;  ossia  quell'azi- 
mo,  che  il  sacerdote  benedice 
al   momento   di  preparare    le 
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piccola  cortina  e  il  sacerdote  si  volge  a  coiisummare  le 
restategli  specie  sacramentali  ;  recica  alcune  preghiere 
di  ringraziamento  ;  si  purifica  le  dita  ;  ne  assume 
l'abluzione;  e ^  riaperta  la  cortina ,  si  mostra  al  popolo 
annunziando  il  termine  del  sacro  servizio^  e  leggendo 
l'ultimo  evangelio  >.  Benedice  il  popolo  col  libro  stesso 
degli  evaugelii,  e  se  ne  ritorna  co' suoi  diaconi  in 
sacrestia.  Due  però  ne  restano  a  distribuire  a  tutti 
la  santa  Eulogia ,  ossia  il  pane  benedetto  e  non  con- 
secrato;  mentre  che  in  coro  si  canta  un  inno  ana^ 
logo.  Questa  succintamente  è  1*  armena  liturgia  tanto 
commendata  da  chi  ne  sa  intendere  le  magnifiche 
misteriose  ceremonie  ;  e  tanto  d' altra  parte  perse- 
guitata da  chi  o  senza  esaminarla  o  senza  inten- 
derla segui  e  segue  ciecamente  le  calunniatrici  as- 
serzioni o  del  p.  Galano  o  del  p.  Pidou  o  di  quel 
fanatico  prete  armeno  Basilio  Barsegh  j  il  quale 
non  solo  tentò  di  ridurre  l'armeno  rito  al  latino , 
ma  ben  anche  la  grammatica  armena  alle  regole  in- 
variabilmente delia  lingua  latina;  il  quale  stampò 
quindi  in  Roma  coi  tipi  di  Propaganda  nel  1677  ^^ 
suo  stoltissimo    messale ,  già  confutato  vigorosamente 


offerte  (  come  dissi  poc'  anzi  ) 
e  fa  distribuire  poi  dai  suoi 
diaconi  (come  accennerò  to- 
sto ).  L'Eulogia  si  porta  dagli 
armeni  alle  rispettive,  case;  si 
conserva  per  valersene  ad  og- 
getto dPdevozione  quando  più 
loro  aggrada  ;  si  reca  eziandio 
in  viaggio^  perchè  dovendo  re- 


star privi  per  lungo  tempo 
deU'  Eucaristia^  possano  alme* 
no  usare  di  questa,  che  n'è  un 
simbolo.  L' Eucaristia  invece 
non  si  maneggia  da  nessun  al- 
tro ^  che  dai  sacerdoti  e  dai 
diaconi, 

i  E  ordinariamente  il  pri< 
mo  (?apo  di  s.  Giovanni. 
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da  dotta  penna;  il  quaìe  in  3omma  per  solenne  alte'- 
atato  della  sua  tesla  bizzara  ordinò  nel  suo  testamento, 
che  sulla  sepoltura  gli  s' incidesse  l'epigrafe:  Hic  ja- 
cet  Dom.  Basilius  Barsegh  presbjter  armenius  ini- 
micus  armende  nationis  '.  Ecco  le  saldissime  basi, 
a  cui  appoggiano  le  loro  querele  tutti  i  nemici  del- 
l'armeno  rito;  ì  quali,  benché  siano  cattolici ,  noii 
pensano  allo  scandalo  e  al  danno ,  che  ne  sentirebbe 
la  nazione  dai  progettati  cambiamenti  sul  proposito 
della  sacra  liturgia  e  su  varii  altri  punti  del  rito , 
che  per  quindici  e  più  secoli  fu  scrupolosamente 
riverito  come  sacra  disciplina  istituita  e  praticata  da 
santi  illustri,  e  che  ad  onta  di  tante  dichiarazioni 
solenni  emesse  dai  patriarchi  a  nome  di  tutta  la 
loro  chiesa ,  e  ad  imperatori  e  a  pontefici ,  inco- 
minciarono a  diventar  sospette  solo  allora  che  l'igno- 
ranza ,  Tambizione,  Todiosità  si  alzarono  a  censu- 
rarle, ad  accusarle,  a  calunniarle  ^ 

4*  Penitenza.  In  nulla  differisce  dal  rituale  ro- 
mano il  modo  di  amministrare  tra  gli  Armeni  il 
sacramento  della  penitenza.  Usano  ed  hanno  sempre 


1  Vedasi  il  Quadro  della sto^  rio  XVI.  Io  posso  assicurare 
ria  letteraria  di  Armenia^  stam-  per  la  pura  e  semplice  verità  e 
pato  in  Venezia  nel  1829,  alla  colla  coscienza  di  vero  orto^ 
pag.  162.  dosso,  qual  mi  pregio  di  essere, 

2  Io  tradussi  nel  1833  tutto  che  non  solo  non  v'era  mac- 
il  rituale  armeno  sull'edizione  chia  di  errore;  ma  non  v'era 
nuovissima  eseguita  in  Vene-  nemmeno  o  frase  od  espres- 
zia  dai  pp.  mechitariti  nel  1830,  sione,  che  ne  potesse  dare  W 
e  il  mio  manoscritto  è  in  mano  sospetto. 

del  regnante  pontefice  Grego- 
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usato  la  confessione  auricolare.  La  forma  dell'  asso- 
luzione è  simile  alla  latina^  e  non  ha  di  piu^  che 
la  breve  aggiunta  di  rammentare  la  promessa  fatta 
da  Gesù  Cristo^  che  sarà  sciolto  in  cielo  tuttocio 
che  la  sacerdotale  giurisdizione  scioglierà  sulla  ter- 
ra. Il  rito  di  assolvere  i  pubblici  penitenti  è  assai 
più  lungo  a  cagione  dei  molti  salmi^  che  vi  si  re- 
citano;  e  delle  molte  letture^  che  vi  si  fanno,  e  di 
profezie  e  di  lettere  apostoliche  e  di  vangeli.  È  poi 
falsissimo  ciò,  che    afferma  il   p.   Galano   circa    la 
confessione  pubblica^  solita  farsi  dal  popolo  comples- 
sivamente per  eccesso  di  fervore  e  di  devozione ,  a 
cui  (  egli  dice  )  il  sacerdote  ebdomadario  impartisce 
la  sacramentale  assoluzione  <  •  Né  il  popolo  armeno 
ha  mai  sognato   di  ricevere   in  questo  modo  il  sa- 
cramento della  penitenza,  né  yerun  libro  ecclesia- 
stico di  quella  nazione  accenna  o  ricorda  siffatta  ma- 
niera di  amministrarlo.  Questa  pia  costumanza  non 
è  altro,  che  una  prolissa  imitazione  di  ciò,  che  fanno 
tutte  le  chiese ,  cominciando  dalla  romana,  allorché 
recitano  il   Confiteor    vicendevolmente   e   il   Mise- 
reatur. 

5.  Estrema  unzione.  Quando  occorra  di  ammi- 
nistrare questo  sacramento,  si  raccolgono  nella  ca- 
mera deir  infermo  sette  sacerdoti,  vestiti  de'sacri  ar- 
redi; empiono  d'olio  una  lucerna  con  sette  luci- 
gnoli ;  alternano  tra  loro  un  inno  d' invocazione  allo 
Spirito  Santo  ;  poi  ciascheduno  di    essi  recita  sopra 

1  Galan.   tom.  II,  pag.  604^  e  seg. 
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r  olio  una  preghiera  ;  e  vanno  alternando  il  lalmo 
5o  e  il  4^'  Leggono  poscia  quel  tratto  della  lettera 
di  s.  Jacopo^  ove  si  parla  di  questo  sacramento  ■  ; 
alternano  il  salmo  6  ;  e  finalmente  leggono  quel 
punto  di  evangelio ,  secondo  s.  Marco^  ove  sono  ri- 
cordate le  guarigioni ,  che  operavano  gli  apostoli  un- 
gendo con  olio  gr  infermi  ^  .  Ciò  fatto ,  il  sacerdote 
più  vecchio  recita  una  preghiera  e  poscia  il  sim- 
bolo^ ed  accende  uno  de'  sette  lucignoli.  Lo  seguono 
per  ordine  di  anzianità  ^  uno  dopo  V  altro,  i  sei  sa- 
cerdoti che  restano,  e  recitando  ogni  volta  una  le- 
zione delle  lettere  apostoliche,  un  tratto  di  evange- 
lio, una  preghiera,  e  il  simbolo,  accendono  ad  uno 
ad  uno  gli  altri  lucignoli.  Compiuta  cosi  la  bene- 
dizione deir  olio,  che  deve  servire  all'  amministra- 
zione del  sacramento  ^  ,  avvicinano  air  infermo  la 
lucerna  ;  si  collocano  tre  sacerdoti  alla  destra  e  tre 
alla    sinistra   di  esso;   il  più    vecchio,  recandoglisi 


1  lac  cap.  5,  dal  vers.  10 
al  vers.  20. 

2  Marc.  cap.  6,  dal  vers.  7 
ai  vers.  13. 

3  Nou  può  essere  per  guisa 
alcuna  censurata  la  chiesa  ar- 
mena se  i  semplici  sacerdoti, 
e  non  già  i  vescovi,  benedi- 
cono l'olio  degl'infermi.  Il  dot- 
tissimo ponteGce  Benedetto  XIV 
nel  suo  libro  Vili,  sul  sinodo 
diocesano  (  cap.  1.  num,  4.  ) 
cosi  scrive  a  questo  proposito: 
«  Eumdemque  morem  ab  ar- 


((  meniis  retineri ,  asserit  lo- 
ie hannes  XXII.  in  epistola  ad 
ff  Ossinium  armenioruinregeiii 
<K  scribens  haec  verba:  fyù 
c(  etiam  sacerdotes  oleum ,  quod 
«  infirmarum  dieitur,  eonsecrani 
c(  prò  sacramenio  unetionu  ^oc- 
a  tremae  :  cum  tamen  id  quod 
«  no$  ad  episcopos  sobs  spie-* 
«  dai.  Bane  autem  orieniaSum 
«  conmetudinem  ecclesia  latina 
a  non  solum  non  improtavit , 
<Y  sed  ratam  habmt  eie. 
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d'innanzi^  gli  pone  sulla  testa  il  libro  degli  evangelii^ 
e  col  santo  olio  gli  unge  la  fronte  il  petto  e  le  mani 
dicendo:  Il  tuo  ajuto  sia  dal  Signore,  che  fece  il 
cielo  e  la  terra.  Lo  stesso  fanno  ad  uno  ad  uno  gli 
altri  sei  sacerdoti;  e  in  fine  il  più  anziano  di  loro 
recita  due  preghiere  appositamente  stabilite  nel  ple- 
nario concilio  nazionale  di  Domino  ^  tenuto  nel  719 
sott  o  il  patriarca  Giovanni  Ozniese^  e  da  quell'epoca 
in  poi  inserite  in  tutti  gli  eucolpgi  si  stampati  che 
manoscritti.  Il  padre  Clemente  Galano  accusa  gli 
Armeni  di  aver  lasciato  andare  in  disuso  il  sacra- 
mento dell'  estrema  unzione  ;  ma  doveva  dire  piut- 
tosto, che  talvolta  Y  ignoranza  di  alcuni  (  non  già 
di  tutta  la  chiesa  armena  )  riputò  necessario  il  nu- 
mero dei  sacerdoti  stabilito  dal  rituale,  e  non  poten- 
doli raccogliere  tutti  e  sette  ,  a  cagione  delle  enormi 
distanze  nei  villaggi  da  una  chiesa  all'  altra,  ne  omise 
r  amministrazione  piuttostochè  alterarne  il  rito. 
I  più  invece  e  più  dotti  lo  amministrano  alla  me- 
glio che  possono;  e  spesso  anzi  un  solo  sacerdote 
supplisce  alle  benedizioni  dei  sette  in  quanto  all'olio, 
e  molto  più  facilmente  poi  in  quanto  all'  unzione 
dell'  infermo  ^ 


1  Tale  scrupolosa  delicatez- 
za de^li  armeni  nel  volere  sette 
sacerdoti  all'  amministrazione 
di  quésto  sacramento ,  assai 
chiaro  dimostra  quanto  radi- 
calmente sino  dai  primi  secoli 
fossero  basati  nella  dommatica 

3 


credenza ,  che  il  solo  sacerdote 
ne  sia  il  ministro;  come  po- 
steriormente definì  il  concilio 
di  Trento  (Sess.  XIV  >  L'igno- 
ranza  poi  di  taluni  nel  pre- 
tendere materialmente  i  setie 
sacerdoti ,   non   potrà    mai   a 
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Inveisce  inoltre  fieramente  il  p.  Galano  *  con- 
tro la  sacra  cerenionia .  tutt^  ora  usata  presso  gli 
Armeni^  di  ungere  qoL  santo  crisnpiia  la  fronte,  late- 
sta  e  la  mano  destra  dei  sacerdoti  defunti ^  prima 
di  sotterrarli  ;  e  sogna  il  buon  raissioi^atìo,  che  per 
essa  gli  Armeni  pretendano  di  amministrare  T  estre- 
ma unzione.  No|i  sa  poi  il  dótto  uomp  ^  che  quel- 
la antichissima  ceremonia  venne  alla  chiesa  armena 
.dalla  venerabile  chiesa  greca,  presso  cui,  anche  og- 
gidì non  solo  si  ungono  col  aanto  olio  i  cadaveri  e 
,dei  sacerdoti  e  dei  laici  .d'  ambi  i  sessi ,  ma  se  ne 
infonde  altresì  per  tre  volte  in  forma  di  croce  su 
tutto  il  corpo,  prima  che  siano  tumulati  ^.  £  se  il 
Galano  avesse  avuto  la  ps^ienza  di  leggere,  la  ru- 
brica ,  che  trovasi  pel  rituale  armeno  al  luogo  di 
quest'  unzioi^,  avrebbe  veduto  quanto  sapientemente 
quei  piissimi  patriarchi,,  cjhe  ne  introdussero  \  uso, 
abbiano  anche  premunito  la  loro  chiesa  contro  la 
calunnia  medesima,  ch'egli  le  .affibbia.  Dice  infatti  la 
rubrica  :  Questo  rito  si  eseguisce  d"  innanzi  al  sa- 
cro altare,  come  ci  tramandò .  san  Dionisio  ate- 
niesCy  discepolo  delV  apostolo  ,s.  Paolo,  Da  s.  Dio- 
nisio adunque  deriva  questa  divota  pratica,  il  quale 

tutta    la   nazione    infliger    la  gìor  frequenza  lo  si  amministra 

macchia  di  ripugnante  alle  de-  da  un  solo,  anz-ichè   da  molti, 

finizioni    del    pontefice    AJes-  che  non  si  ponno  trovare. 

Sandro  IH  (  nel  cap.  Quaesivit  1  Tom.  JI,  qu,  4,  §.5,  sei.  2. 

sul  signifi.  delle  parole)  ,^  che  2    Leggasi  a    tale   proposi - 

dichiarò   bastevole   anche    un  to  l'eruditissimo  Jacopo  Goar 

solo  sacerdote;  tanto  più,  che  (  Euchobg.    grec.   offic,    exef, 

adesso  tra   d/   loro   con  mag-  num.  21.  J 


siccome  dal  dottissimo  Goar  è  citato  a  giustifica- 
zione dei  Greci ,  così  da  me  vuol  essere  citato  a 
giustificazione  degli  Armeni.  Eccone  le  parole  *  ' 
((  Mortuo  ab  omnibus  salutato ,  oleum  superefFudit 
w  Àntistes.  .  .  .  Memento,  quia  secundum  divinam 
«  regenera tionem  ante  sacrum.  baptisma  prima  fuit 
(c  symboli  participatio  data  initiato  ^  post  integra  ni 
«  vestis  denudalionem  et  une tionis  oleum.  His  de- 
ce mum  omnibus  peractis,  oléo  respergitur  obdor- 
«  miens  ;  et  tunc  quidem  ad  sacra  certa  mina  ini- 
«  tiatUm  oleì  unctìo  évocabat  ;  nunc  vero  dum  ef- 
«  funditur,  ostendlt  pugnis  omnibus  perfùnctum  omni- 
«  que'  ex  parte  perfèctum  illiim^  qui  obdorraiit^  qua-- 
((  sì  certaiTiinis  coronam  adeptum.  »  Veda  il  p.  Ga- 
lano y  e  con  esso  tutti  i  suoi  partigiani,  se  la  chiesa 
armena  intenda  di  conferire  con  questa  sacra  cere- 
monia  il  sacramento  dell'  estrema  unzione. 

Ma  poiché  adesso  ho  toccato  per  necessità  que-- 
sto  punto  dV  funebri  riti,,  credo  opportuno  di  pro- 
seguire rapidamente  a  descriverli  tutti.  Morto  che 
sia  alcuno,  il  sacerdote  processipnalmeute  si  reca 
co*  suoi  ministri  e  con  accompagnamento  di  molto 
popolo  a  levarne  il  cadavere;  e  alternando  salmi,* 
inni  e  preci  analoghe  lo  si  porta  alla  chiesa.  Ivi 
giunti ,  il  fèretro  è  circondato  dai  sacerdoti ,  più  o 
meno,  secondo  la  condizione  del  defunto,  i  quali  ne 
suffragano  V  anima  con  patetiche  salmodie,  e  cori  le- 
zioni tratte  da  ambi  i  testàiiienti,  e  particolarmenle 

1    S.  Dionys.  areop;  dt  eccles.  Ifìerarch.  cap.  7^ 
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dagli  evangelìi.  Destano  in  queste  esequie  una  diyota 
commozione  varii  cantici  od  inni  y  che  si  alternano 
a  maniera  di  dialogo  tra  T  anima  e  il  corpo  del 
defunto  ;  tra  il  defunto  e  il  popolo  circostante  ;  e 
sono  poi  tenerissimi  gli  ultimi  addio^  che  dà  il  fe- 
dele trapassato  alla  chiesa^  all'  altare  ^  ai  sacerdoti , 
ai  parenti  ^  agli  amici  e  a  tutti  gli  assistenti  y  espri- 
mendo i  più  bei  sentimenti  di  viva  fede  in  Dio 
rimuneratore  de' buoni ^  punitore  degli  empiii  rav- 
vivatore  dei  morti.  Finite  le  funzioni  di  chiesa ,  si 
va  al  cimitero^  sempre  salmeggiando  lungh'esso  il 
viaggio  ;  ove  giunti,  benedice  il  sacerdote  tre  pugni 
di  teira,  cui  sparge  per  la  fossa  prima  di  porre  il 
cadavere  y  e  sopra  il  defunto  y  collocato  che  vi  sia. 
Poi  benedice  col  libro  degli  evangelii  il  sepolcro  e 
il  popolo  ^  e  si  scioglie  la  comitiva.  La  famiglia  del 
•defunto  per  quaranta  giorni  consecutivi,  a  tenore 
della  sua  condizione,  lo  fa  suffragare  con  messe  e 
limosine,  che  distribuisce  ai  poveri,  e  con  cene  im- 
bandite a  questi,  acciocché  preghino  per  T  anima  di 
•esso;  e  cosi  conservano  nella  loro  nazione  qualche 
vestigio  delle  antichissime  Agape  funerali  ■. 

Assai  più  solenni  sono  e  più  maestosi  i  riti,  che 
si  usano  per  lo  seppellimento  dei  sacerdoti  e  degh 
altri  sacri  ministri;  e  tanto  più  maestosi  e  solenni, 


1  Potrà  mai  dirsi,  che  ne-  fanti?  Eppure  non  mancò  chi 

ghino  i  dommi  del  purgatorio  calunniasse  gli   armeni  anche 

e  dell'Inferno  coloro >  che  tanto  su  questo  punto, 
pregano  per  le  anime  dei  de- 
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quanto  maggiore  n' è  il  grado.  Il  veacoyo ,  o  \l  su- 
periore accompagiiato  dal  clero  e  da  molto  popolo^ 
si  reca  primieramente  ^L luogo  ^  ove  dev'essere  sot- 
terrato il  defunto  ;  e  ^  recitati  iilcum  jalmi ,  inni  e 
preghiere  >  prende  il  badile  e  smuove  alquanto  il  ter^ 
reno  in  forma .  di  crpce ,  ove  poscia  fa  cenno ,  che 
si  scavi  la  fossa.  Ciò  fatto ^  s'incammina  la  proces- 
sione verso  la  c^sa  del  4^funto*  Ivi  decentemente 
i  sacerdoti  lavano  il  corpo  del  loro  confratello ,  e  lo 
vestono  sotto  di  una  bianca  tonaca ,  stretta  con  un 
cingolo  ai  lombi;  gli  mcfttono  calzoni^  ga,mbiere  e 
sandali  bianchi  ;  gli  adattano  sul  capo  un  bianco 
cappuccio^  e  gli  bendano  la  fronte. f;qn  una  fascia 
bianca  ^  le  cui  estremità  avvolgono  intorno  agli  anneri  ; 
gli  copironp  finalmente  tutto  il  corpo  con  un  largo 
pallio  bÌ£inco;  e  nella  destra  gli  pongono^  ravvolto 
in  un  pezzo  di  tela  bianca  y  alquanto  d' incenso  e 
lina  perganaena^  su  cui  è  scritto  il  pripio  e  V  ultimo 
versetto  di,  tutti  e  quattro  gli  evangeliì.  $e  il  de- 
funto è  monaco^  lo  lavano  i  monaci  e  lo  vestono 
coir,  abito  del  proprio  ordine.  Finché  si  veste  il  ca- 
davere ^  il  coro  degli  eccl^siafitici  si  ocpupa  a  reci- 
tare inni ,  salmi ,  lezioni  profetiche  ed  apostoliche , 
evangelii^  ed  altre  divote  preghiere.  Vestito  cosi  il 
defunto ,  lo  si  colloca  sul  suo  )etlo  colla  faccia  verso 
oriente  e  cogli  occhi  aperti  verso  il  cielo.  Tosto  lo  ' 
attorniano  i  sacri  ministit,  e  con  benedizioni  e  in- 
censaauoni  alternano  di  bel  fiuovo  salmi^  inni,  epi- 
stole, evangelii,  preconii  e  preghiere.  Termini^ta 
questa  lugubre  ultizia^ura,  lo  collocano  sul  feretro; 
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se  lo  prendono  eglino  '  stessi  in  sulle  spalle  ;  e  lo 
trasferiscono  alla  chiesa.  Se  il  defunto  è  vescovo, 
portano  d'innanzi  al  feretro  la  sua  sedia  e  il  suo 
bastone  pastorale.  Giunti  alla  porta  della  chiesa,  si 
Termàno  alquanto  nell'atrio,  finché  si  recitano  al- 
cune altre  preghiere  ,  e  si  cantano  alcuni  salmi  al- 
lusivi ;  air  ingresso  nei  celesti  tabernacoli.  Entrano  in 
chiesa,  e  collocano  il  feretro  nel  presbiterio.  Inco- 
mincia una  lunga  salmodia  interrotta  a  quando  a 
quando  da  evangelii,  da  incenssfoioni ,  da  benedi- 
sioni  sopra  il  defunto.  Poi  si  canta  la  messa ,  finita 
la  quale,  collocano  il  feretro  più  d'appresso  all' al- 
tare^ ed  ivi  col  santo  crisma,  come  ho  detto  di  so- 
pita ,  ungono  al  defunto  la  fronte ,  la  testa  é  la  mano 
destra  ;  gli  pongono  poscia  tra  le  braccia  una  croce 
e  il  libro  dei  santi  evangelii  ;  ed  a  nome  di  lui  i  sa- 
cerdoti baciano  l'altare,  i  sacri  vasi,  la  croce  e  il 
libro  degli  evangelii.  Cominciano  allora  in  tuono 
assai  flebile  i  canti  di  scambievole  addio  tra  i  sa- 
cerdoti e  il  defunto.  tJn  sacerdote,  cantando  a  nome 
di  questo,  dice  da  prima  :  Addio^  santa  chiesa  ;  ad- 
dio y  sacro  altare  ;  addio ,  cori  di  sacerdoti;  io  feci 
silaggio  al  mio  Creatore.  Si  canta  allora  il  salmo  121  j 
e  si  trasferisce  il  feretro  in  mezzo  al  tempio.  Gli 
altri  sacerdoti  intanto  proseguendo  scambievolmente 
i  saltiti ,  vanno  in  giro  baciando  le  pareti  del  tempio 
e  il  sacro  altare  una  secolida  voltp  ;  si  baciano  V  un 
l'altro,  e  ritornati  al  feretro . baciano  la  croce ,  il  li- 
bro degli  evangelii  e  la  destra  mano  del  defunto. 
Canta  quindi  un  sacerdote  :  F'i  saluto ,  0  giovanetti 
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della  santa  chiesa;   vi   saluto,  o  fedeli ^ fratelli 
miei  in  Cristo;  i^i  saluto, y,o  voi  tutti  del  popolOi;  ìq' 
feci  viaggio  a  Cristo  speranza. di  tuttL  il  covo  sog* 
giunge  il  salmo  86.  Ripiglia  il  sacerdote ^  che.Tap-. 
presenta  il  defunto:  Ecco  ti  salato ^  o  santa  chiesa  ; 
ecco  parto  da  voi^o  cari  fratèlli  y  chiamato  d^l 
rinnovatore  Cristo  Dio  nosfj^pp^  Risjj^nde  ì\  coro .  col 
salmo  i38  sino  alla  fine    del,  versetto:  Pefchè   tì^/ 
possedesti  le  mie  reni,  mi  hai  ricevuto  dalV utero  del*  , 
la  madre  mia.  Prosegue  allora  il  sacerdote  ^  nojne.  òfil- 
morto:  Pregate  per  me,  padri  mi^i,  fratelli ^^Ji^ 
gliuoli  ;  e  Cristo  Salvatore  nostro  vi  benedica^*^  Fi 
custodisca  saldi  nella  s^ua  fedfi  sino  alla  stah^lj.^0^ , 
tempo  della  sua  venuta  ;  e  la  pace  del  Signore  sia. 
con,  voi  ne*  secoli  de' secoli ,  amen.  Ripiglia  iV.CQr.Oir 
e  finisce  il  salmo  interrotto.  Finché  si: canta  cruesto 
salmo  9  tutto  il  popolo  s' avvicina  a  baciare  la  croce  >  . 
il  libro  desìi  ev^^ngelii ,  tC  la  destra  del  defunto,  sa- 
cerdote:  il   quale  per  bocca  del  sacerdote^,   eh?   lO; 
rappresenta  soggiunge:  Partendo  daq^fisio  s^polQ. 
mondano,  qual  conto ,  q  JD^o,  n^l  tuo  futuro  giudi:sio,  ; 
dovrò  rendere  delle  mie  azioni?  DehJ  tic  Sisnore , 
sommamente  misericordioso  e  benigp^  yperdonqmi^ 
ed  abbi  misericordia.  Qui  recitano  prolisse  preghiere,., 
per  implorargli  perdono  e  riposo  etjernp.  Poscia. tira; 
spòrtano  il  defunto  neir  atrio    della  chiesa,    riassu- 
mono  le  salmodie  e  le   preghiere^   volgendo   il   fe- 
retro ora  a  oriente^  ora  ad  occidente^  ora  a  setten- 
trione, ora  a  mezzodì;  è  finàhneiité   s'avviano''  al 
luogo    della    sepoltura    alternando .  i    versetti     Ael 
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salted  i'j8 'còtf  "afàuni  ÙM  diVoti,  còti  lezioni  tratte 
dai  {»(d^\maggìdtì,  e  eòa  solehìù  A&èìùja.  Griunti 
al  laogo  dèlia  sejiolttifà^'  il  véscoVo'^  o  sujpenore^ 
benedice  la  téilra  (come  ho  détto  pòò^anzi  descri- 
yeudo  il  rito  della  sepoltura  de' secolari  )  ne  sparge 
sotto  e  sópra  ì\  defunto |  e  sotterratolo^  si  recita  dal 
sttperioter  il  Patép  noSlér  y  ed  bghùnò  se  he  ritorna 
in' pace.  I  sacerdòti  per  otto  giorni  continui  vanno 
di  buon  mattinò  a  riìinoVàre  le  sacre  esequie  al  loro 
defantò;  ié  rinnovano  nel  di  quindicesimo^  nel  qua- 
rafttesamd  e 'nèlf  aniiiveréario. 

6.  Origine  sacrò.  In  pòco  assai  differiscono  gli 
armeni  dai  latini  nel  rito  di  conferire  gli  ordini 
sacri.  Tu^t*  al  più  si  può  dire^  che  le  preghière  sono 
alquanto  prolisse  ^  per  le  precise  dichiarazioni  y  che 
contengono.  Il  suddiaconato  induce  impedimento  di- 
rimente al  matrimonio  ;  non  però  viceversa.  Nell'or- 
dinarione  del  sacerdote  vi  ha  questo  di  particolare, 
che  dojpo  la  sacra  unzione,  la  quale  si  fa  col  sa^to 
crisma,  il  vescovo  incensa  le  maini  del  candidato, 
le  bacia,  e  per  tré  vòlte  gli  con^ànda  di  benedire 
il  popolo.  Si  hoti  inoltre ,  che  il  vescovo ,  prima  di 
procedere  airordiiiazione ,  esige  dal  candidato  solen- 
ne professione  di  fede  ortodossa,  e  gli  comanda  di 
scomunicare  nominatamente  gli  eresiarchi  piimarj, 
tra  cui  anche  Eutiche  ^  ,  e  complessivamente  tutti 


1  Si  veda  iotorno  a  ciò  la  claj  o  di  Tarso,  sul  punto  di 
dichiarazione  ^  che  fecero  gli  avere  scomunicato  Eutiche  ap- 
armeni   nel  concìlio  di  Rom-    pena  da  s.  Germano  patriarca 
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gli  altri;  checché  in  contrario  ne  dica  il  p.  Gie- 
niente  Galano,  il  quale  non  conoscendo  che  con- 
fusamente la  storia  armena,  alterò  i  'nomi,  le  date, 
i  luoghi  dei  più  importanti  avvenimenti,  e  si  valse 
di  quei  pochi  lumi,  che  senza  criterio  aveva  potuto, 
procurarsi  da  qualche  ignorante  nazionale ,  nemico 
fors'  anche  della  propria  nazione.  Quindi  fu,  eh'  eigU- 
con  infame  e  solenne  menzogna  introdusse  nella  pro- 
fessione di  fede,  che  il  candidato  recita  prima  delia- 
sacra  ordinazione ,  questa  sacrilega  aggiunta ,  scono- 
sciuta a  tutti  i  pontificali  e  rituali  armeni ,  si  stam- 
pati che  manoscritti,  nota  unicamente  alla  stravol- 
ta fantasia  di  lui ,  che  la  sognò  :  u  Credimus  in- 
tt  Christum  unam  personam  et  unam  compositam 
«  naturam ,  atque  cum  sanctis  Patribus  conspiran- 
«  tes  r^ejicìmus  et  execramur  concilium  chalcedo- 
ci  nense  et  immyndam  illam  Leonis  epistolam  acP 
((  Flavianum  ;  cunctìs  etiam  JDtaphysitarum  sectis 
(f  aoathema  dicimus  et  diras  imprecamur  '  ».  Sfido^ 
ih  p.  Galano  e  qualunque  altro  de'  suoi  partigiani, 
a.  produrre  un  solo  autentico  rituale  o  pontificale'o- 


di  •  Costantinopoli  ne  ave- 
vano ricevuto  l'ordine  (  in  que- 
,  sto  capo,  Mft.  II.  §.  3.  num-  62  ] 
in  una  sola  edizione  del  pon- 
tificale armeno^  eseguita  di  au- 
torità privata  nello  scorse  se- 
colo in  Costantinopoli  ebbe  lo 
scismatico  editore-  l'arroganza 
di  escludiate  la  scomunica  ad 
Eutiche^  e  di  porre  invece  l'in- 
terrogazione  del    ^scovo    al 

3 


c2indiAaito:  Scomunichi  tu  Leone, 
scismatìeo ,  e  [immondo  suo  libro y 
che  scrìsse y  dividendo  l'uno  in- 
duci £  intende  il  santo  pon- 
tefice- Leone  I;  a  cui  per 
lo  contrario  professano  somma 
venerazione  tatti  gli  altri  ar** 
meni  dipendenti  dal  supremo 
patriarca  d'Ecc-miazìn, 

1  Galan.tom.  11^  qu.  4,§.  VI^ 
pag.  705. 
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messale  armeno  ^  in  cui^  si  legga  la  professione  di 
fede  espressa  qual  egli  ce  la  trasix(ise.  Nella  conse- 
orazione  dei  vescovi  il  ceremoniale  preparatorio  è 
assai  maestoso  e  prolisso  ;  il  modo  poi  e  i  riti  sono 
poco  dissimili  da  quelli  della  chiesa  latina.  Una 
sola  particolarità  non  devo  qui  ommettere^  perchè 
troppo  è  gloriosa  alla  chiesa  armena ,  e  troppo  chia- 
ramente dimostra  si  la  sua  stretta  unione  colla  ro- 
mana^ si  la  sua  ortodossia  nello  scomunicare  Euti- 
che^  del  quale  i  calunniatori  suoi  la  dicono  parti- 
giana. Tra  le  varie  interrogazioni,  che  il  supremo 
patriarca  suol  fare  al  candidato  relativamente  alla 
fede  e  air  obbedienza  alla  suprema  giurisdizione , 
gli  domanda  :  f^uoi  tu  prestare  obbedienza  e  fé-- 
deità  al  beato  Pietro  apostolo,  a  cui  fu  conferito 
da  Dio  il  potere  di  legare  e  di  sciogliere ,  non 
che  al  nostro  santo  Illuminatore  Gregorio ,  e  ai 
loro  successori ,  che  di  tempo  in  tempo  sederanno  ? 
e  reietto  risponde  :  Lo  wglio.  £  poco  dopo  interro- 
gandolo se  voglia  scomunicare  i  varj  eretici,  gli 
dice  :  Scomunichi  Eutiche ,  e  tutti  i  seguaci  suoi  ì 
alla  quale  inchiesta  risponde  non  egli  solo,  ma  con 
lui  tutto  il  popolo  :  Anatema.  Dopo  le  quali  solenni 
testimonianze,  non  saprei  chi  potesse  avere  la  te- 
merità o  la  sciocchezza  di  asserire,  che  la  chiesa 
armena  è  nemica  del  romano  primato,  ed  è  seguace 
degli  errori  di  Eutiche. 

7.  Matrimonio.  Il  sacramento  del  matrimonio  è 
dagli  armeni  chiamato  Imposizione  della  Corona  j 
perchè  tra    le  altre  sacre    ceremonie  ,    che   usano 


>39 
neiramministrarlo,  s'impone  sul  capo  degli  sposi  una 
corona  di  fiori,  come  accennerò  più  oltre.  Si  reca  nel 
di  stabilito  alla  casa  della  spòsa  il  sacerdote  con  *un 
diacono  per  benedire  Y  anello  e  le  vesti  nuziali.  Ivi 
si  reca  pure  lo  sposo,  il  quale  viene  introdotto 
nella  camera  ,  ove  colla  madre  e  con  altre  strette 
parenti  se  ne  sta  la  sposa.  Essa  è  tutta  coperta  dal 
capo  ai  piedi  di  un  velo  rosso  ;  s'  alza  al  comparire 
di  lui ,  e  gli  va  incontro.  Il  sacerdote  recita  il  sal- 
mo 88,  poi  piglia  la  destra  mano  della  sposa  e  con- 
segnandola alla  destra  dello  sposo  dice:  «  Avendo 
«r  preso  Iddio  la  mano  di  Eva  ed  avendola  porta 
<c  aUa  destra  di  Adamo,  disse  questi:  Ecco  ora  Tos- 
((  so  delle  mie  ossa  e  la  carne  ecc.  )>.  Poscia  avvi- 
cina ,  finché  si  tocchino ,  la  testa  deir  una  alla  te- 
sta deir  altro ,  e  ponendovi  una  croce  sopra ,  re- 
cita alcune  di  vote  preghiere.  Ciò  fatto,  s' incammi- 
nano gli  sposi  con  tutta  la  comitiva  alla  chiesa  '. 
Giunti  alla  porta,  eh'  è  chiusa  ,  genuflettono  tre  vol- 
te, finché  si  recita  il  salmo  121.  Fanno   quindi  la 


1  Nel  Cosmorama  pittorico 
(  num.  28.  ann.  quinto,  1839) 
il  sig.  M.  P.  di  G.  racconta 
nel  suo  ineschi nissimo  articolo 
saW Armenia,  che  nei  riti  nu- 
ziali gli  sposi  <(  si  avanzano  al 
«  tempio  tenendo  per  un'estre- 
H  mità  una  lunga  fascia ,  sim- 
«  bolo  del  nodo ,  che  deve 
«  unirli  fra  poco.  »  Non  v'ha 
armeno  scrittore  >  non  v'ha  ar- 


meno eucologio ,  che  ricordi 
questo  insignificante  costume, 
sognato  dal  sig.  M.  P.  di  G. 
e  da  lui  bizzarramente  attri- 
buito ap|li  Armeni  ]  siccome 
d'altronde  non  v'ha  scrittore 
europeo,  che  narri  le  curiose 
ed  interessantissime  particola- 
rità delle  costumanze  realmen- 
te da  loro  praticate. 
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professione  della  fede  ;  e  poi  s'  intrecciano  dai  im- 
niatri  due  ghirlande  ,  dicendo  intanto  il  salmo  ao 
per  quella  dello  sposo  ^  e  il  «alipo  44  P^^  <piella 
della  qpoaa.  Prende  il  sacerdote  Ira  le  mani  le  due 
ghirlande,  ed  espone  agli  sposi  diffusamente  le  loro 
scambievoli  oU>ligazioni.  Poi  dimanda  per  tre  Tolte 
il  mutuo  consejiso  ;  li  benedice  ;  recita  il  salmo  117 
e  alle  parole:  jàpritemi  le  porte  della  giustizia  ecc- 
gi' introduce  in  chiesa  dicendo  il  salmo  99  finché 
siano  pervenuti  a  pie  dell'  altare*  Ivi  comincia  la 
messa.  Dopo  il  vangelo  benedice  le  due  corone,  0 
ghirlande,  che  testé  nominai,  e  le  pone  sijd  capo 
degli  sposi.  Recita  il  salmo  8  allorché  corona  lo 
sposo  e  il  salmo  44  coronando  la  sposa  Poi  si  leg- 
gono due  epistole  e  un  evangelio  analoghi  al  sacra- 
mento del  matrimonio  ;  recita  sugli  sposi  alcune  di- 
votissime  preci  ^  e  chiude  la  ceremonia  coli'  orazione 
domenicale.  Prosegue  quindi  la  messa ,  in  cui  i  no- 
velli conjugi  si  accostano  alla  santa  comunione. 
Compiuto  in  chiesa  il  sacro  rito ,  s' incamminano 
tutti  alla  casa  dello  sposo  ;  ove  sopra  un  sofà  si  as- 
side questo  con  a  fianco  la  sua  compagna.  Il  sacer- 
dote benedice  una  tazza  di  vino,  commemorando 
nella  preghiera  di  questa  benedizione  il  miracolo 
da  Gesù  Cristo  operato  alle  nozze  di  Cana  ;  ne  por- 
ge a  bere  successivamente  allo  sposo  e  alla  sposa; 
e  intanto  cantasi  un  divoto  inno.  Chiude  il  sacer- 
dote la  pompa  nuziale  col  recitare  una  preghiera  di 
augurio  ai  novelli  conjugi  ^  e  T  orazione  domenicale. 
Le  corone  si  tengono  in  capo  per  otto  o  almeno  per 
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tre  giorni  ;  duranti  i  quali  vivono  aeparati  e  in  un 
perfetto  celibato.  Scorsi  gli  otto  o  i  tre  giorni^  il 
sacerdote  col  diacono  si  reca  nuovamente  a  levare 
le  imposte  corone  dal  capo  degli  sposi.  NelF  eseguir 
questo  rito  il  sacerdote  avvicina  scambievolmente 
le  loro  teste^  v'  impone  una  spada  sguainata  e  po- 
scia una  croce  y  ricordando  intanto  nelle  relative 
preci  gli  scambievoli  uffizi  e  doveri^  ed  intimando 
le  divine  vendette  (  di  cui  è  simbolo  la  spada  )  agli 
sposi  violatori  della  reciproca  fedeltà.  Empie  quindi 
una  tazza  di  vino,  lo  benedice,  lo  porge  a  bere 
agli  sposi  f  e  chiude  la  ceremonia  col  recitare  la 
domenicale  orazione.  La  sposa  allora  depone  il  suo 
lungo  velo  rosso  ;  e  da  quel  punto  sono  essi  abilitati 
a  convivere  insieme. 

§.    2.    DIGIUNI. 

Soiio  rigidissimi  gli  Armeni  nei  loro  digiuni,  e 
si  avvicinano  assai  all'austerezza  dei  primi  secoli  della 
chiesa.  Li  dividono  in  tre  classi.  Dicono  bak  il  di^ 
giuno  stretto ,  in  cui  è  vietato  V  uso  delle  carni , 
delle  uova,  dei  latticini,  e  persino  del  pesce;  ne 
d'altro  si  cibano,  che  di  soli  legumi,  escluso  ben 
anche  Tòlio  ed  il  vino.  Nominano  dzuom  il  digiuno 
suddetto,  allorché  vi  sia  annesso  anche  T obbligo 
deir  unica  comestione;  né  mangiano  veruna  cosa 
sin  dopo  il  vespero.  Chiamano  nas^agatìk  la  sem- 
plice astinenza  dalle  carni.  Alla  prima  e  alla  se- 
conda classe  appartiene  il  digiuno  della  quaresima , 
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la  quale  incomincia  col  lunedi  dopo  la  domenica  di 
quinquagesima  y  e  resta  sciolto  per  inveterata  consue- 
tudine nel  sabato  santo  dopo  la  solenne  messa  della 
Resurrezione ,  che  si  canta  la  sera  ;  ed  è  permesso 
allora  Tuso  de' soli  latticini.  Digiunano  ordinaria- 
mente  otto  giorni  in  preparazione  alle  feste  della 
santa  Croce ^  deirAssunzione  di  Maria  Vergine,  e 
delk  Nascita  di  Gesù  Cristo.  Fanno  eziandio  una 
settimana  di  digiuno  precedentemente  alla  domenica 
di  settuagesima  j  in  memoria  della  conversione  del- 
TArmenia  al  cristianesimo  sotto  il  patriarca  s.  Gre- 
gorio Illuminatore,  che  lo  comandò  '•  In  tutto  il 
corso  dell'  anno  digiunano  ogni  mercoledì  e  venerdì , 
a  somiglianza  de'  Greci. 

Nulla  qui  dirò  della  calunnia  di  giudaismo  af- 
fibbiata agli  Armeni  dal  p.  Clemente  Galano  per  la 
benedizione  dell'  agnello  e  in  tempo  di  Pasqua  e  a 
suffragio  dei  loro  morti ,  distribuendolo  in  cibo  ai 
poveri.  Abbastanza  ha  parlato  s.  Nersete  clajese  nella 
sua  lettera  ai  sacerdoti  di  Hamajk,  ed  abbastanza 
ne  ho  parlato  anch'io  nelle   relative  annotazioni  \ 


1  Vedasi  s.  Nersete  clajese 
(  iom.  I  y  pag.  192  e  paq.  22S  ), 
che  ne  parla  diffusamente,  e 
ribatte  le  calunnie  dei  greci, 
che  dicevano  praticarsi  que- 
sto digiuno  in  memoria  di  un 
cane  di  Sergio,  o,  come  altri 
scrivono,  di  Jacopo  Baraddeo; 
o  in  memoria,  come  altri  scioc- 


camente asseriscono ,  ed  a  culto 
dei  nini  vi  ti ,  essendoché  vi  sì 
legge  la  loro  storia.  Ma  non 
ricorda  forse  e  non  nomina 
anche  la  chiesa  romana  nel  dì 
delle  ceneri  la  penitenza  e  le 
lagrime  dei  niniviti? 

2  S,  Nersete  tom.  I,  pag.  3S 
e  seg. 
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§.  3.  soleiinita\ 


I  giorni  più  solenni  e  festosi  y  che  celebrano  gli 
armeni  y  sono  il  Natale  di  Gesù  Cristo^  la  Pasqua ,  la 
Pentecoste ,  la  santa  Croce ,  la  TrasGgurazione ,  TAs- 
sunzione  della  Beata  Vergine.  Celebrano  il  Natale  ai 
6  di  gennajo  unitamente  air  Epifania:  perciocché  tal 
era  l'antica  consuetudine  della  chiesa-,  siccome  lo  af- 
ferma anche  l'immortale  pontefice  Benedetto  XIV. 
E  del  celebrare  il  Natale  ai  6  di  gennajo^  anziché  ai 
35  di  dicembre ,  e  del  celebrarlo  insieme  coir  Epifa- 
nia ,  còsi  parla  s.  Nersete  eia jése ,  giustificandone  il 
motivo  contro  le  calunnie  dei  Greci  '-  «  Narra  Tevan- 
tt  gelista  s.  Luca  ^ ,  che  nella  festa  delle  Espiazioni^ 
((  eh'  era  il  giorno  dieci  di  tesrin  ^  ossia  il  ventisette 
«  di  settembre,  il  sacerdote  Zaccaria  entrò  nel  tem- 
«  pio,  e  pose  r incenso,  e  vide  T apparimento  del- 
«  r  angelo ,  ed  udì  V  annunzio  della  concezione  della 
(c  sterile,  e  per  la  sua  incredulità  divenne  muto;  e 
a  alla  fine  poi  dice ,  che  ^  compiuti  i  giorni  del  suo 
<f  ministero,  se  ne  andò  alla  sua  casa.  La  sua  casa  non 
«  era  in  Gerusalemme,  ma  nei  luoghi  montuosi  della 
«  Giudea ,  ove  Maria  salutò  Elisabetta  ;  e  ì  giorni  del 
(^  suo  ministero  erano  cinque  per  la  festa  delle  Espia- 
le zioni ,  e  sette  per  la  festa  dei  Tabernacoli,  che  for- 
«  mano   dodici   giorni.   Ora,   T evangelista  nomina 


1  Tom.  I,  pag.  180.  Più  diffusamente  ne  parla  alla  pag.  222. 

2  Lue.  cap.  I. 
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(c  queste  due  feste  i  giorni  dei  sacerdozio  di  Zac- 
fc  caria  y  le  quali ,  secondp  la  legge ,  si  celebravano 
<c  uuite  y  compiute  le  quali  se  ne  tornò ,  dice ,  alla 
H  sua  casa.  Quindi  è   che   Elisabetta  concepì  Del 
((  giorno  vigesiino  secondo  di  tesrin ,  cioè  ai  nove  di 
«  ottobre.  Quelli  pertanto^  che  celebrano  la  festa  del- 
«  r Annunciazione   della    Vergine   a' venticinque  di 
((  marzo ,  calcolano  il  concepimento  di  Elisabetta  nel 
((  giorno  decimo  di  tesrin  ;  nel  primo  giorno,  cioè, 
tt  in  cui  Zaccaria  diventò  muto  :  lo  che  non  è  detto 
(f  dall'evangelista  ».  Quanto  poi  al  celebrare  il  Na- 
tale uniti  all'Epifania,  ossia  al  battesimo  di   Gesù 
Cristo  nel  Giordano  ,  cosi  egli  scrive  :  «  Dice  lo  stesso 
(c  evangelista  ,  che  Gesù  era  di  trenf  anni  incomin- 
((  ciando  dalla  sua  nascita.  E  d^  uopo  adunque ,  che , 
«  secondo  la  saggia  e  retta  mente ,  la  nascita  e  dopo 
V  ivenì!  anni  il  battesimo  cadano  sotto  la  stessa  data 
«  del  mese ,  al  sei  cioè  di  gennajo ,  benché  per  altro 
a  non  nello  stessa  giorno  della  settimana  ».  In  questa 
solennità  si  reca  processionalmente  il  clero  e  il  popolo 
al  fiume  più  vicino  per  fame  la  sacra  benedizione.  Non 
celebrano  i  sacerdoti  in  questo  dì,  che  una  sola  messa: 
anzi  il  pontefice  Benedetto  XIV  non  volle  permettere 
agli  armeni  dimoranti  in  Livorno ,  che  in  quella  loro 
chiesa  ne  celebrassero  tre,  siccome  fanno  i  latini; 
unicamente  perchè   ciò  si  opponeva  al  loro  rito   '. 


1  Vedasi  la  lettera  del  me-  a  monsig.  Nicolò  Lercaii  se- 
desimo  papa ,  la  quale  ìaco«  cretarìo  della  Congregazione  di 
mincia:  In  superiori  etc,  scritta    Propaganda. 
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La  Pasqua  si  festeggia  dagli  armeni  seconda 
Y  uso  e  il  calendario  dei  greci. 

La  festa  di  Penlecosle  è  celebrata  con  gran 
pompa.  Non  devo  tacere  le  chiarissime  testimonianze 
della  chiesa  armena  al  domma  della  processione 
dello  Spirito  santo  dal  Figlio.  Negl'  inni  infatti  di 
questa  solennità  si  dice:  O  santo  Spirito,  che  sei 
Signore  delle  s^irtii ,  e  Dio  vero ,  èj'onte  di  lume  e 
di  snta,  che  procedi  dal  Padre  e  dal  Figlio  ecc. . .. 
Spirito  santa,  che  procedi  dal  pevtnm  font& 
del  Padre  similmiente  e  dal  Figlio  indinsibiU 
ménte  ecc.. .  Ed  altrove:  Procede  dal  Padre  im- 
perscrutàbilmente,  riceve  daf  Piglio  ineffabilmen- 
te ecc..  Cristo  Iddio  santo ,  dacci  la  tua  pace , 
che  concedesti  ai  tuoi  santi  apostoli,  spirando 
in  essi  it  vÌ9Ìficator&  e  fortisdma  Spirito  santo 
tuo  ecc. 

Anche  la  festa  della  santa  Croce  è  celebrata 
colla  maggior  pompa  possibile  ;  e ,  siccome  ho 
detto  di  sopra ,  è  sempre  preceduta  da  otto  giorni 
di   digiuno. 

La  Trasfigurazione  è  detta  dagli  armeni  ye$£a^£ 
JTartavàr.  È  inutile,  che  qui  ne  parli,  avendoh> 
fatto  altrove  ^ 

Nella  fèsta  dell' Assunzione  della  Beata  Vergine 
sogliono  benedire  Tu  va.  La  preghiera,  che  u^ano  in 
questa  sacra   ceremonia  ,  è  bellissima   ed  elegantis- 


4  III  questo  capo^  art.  I,  §.  5. 
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s^ma;  partQ  d^Ua  dotta  penna  del  santo  patnarca 
Nersete  clajese.  Prima  di  ^esto  giorno  gli  Armeni 
i)on  si  fanno  lecito  di  mangiarne ,  finché  non  ùa 
«tata  solennemente  benedetta  ij^  chiesa  dui  sacerdote 
0  4^1  ye^coye. 


I    > 


\A\ 


CAPO  DECIMONONO 


f'-. 


I-i 


GERikRCHIA 


G, 


'li  Armeiii,  come  ì  Latiai ,  dlstinjgùonb  sette 
gradi  negli  ordini  sacri,  cioè  quattro  minori  ó  trfe 
maggiori,  a  cui  aggiungono  il  compimento  e  la  pie- 
nezza dell'ordine  néir  episcopato: 

In  quanto  ai  varj  gradi  di  eccresiastica  ge- 
rarchia, nell'esecuzione  del  sacrò  ministero  e  nel- 
r esercizia di  giurisdidone ,  li  distinguono  essi  cosi: 
diaconi,  sacerdoti,  corepiscopi,  véscovi,  metropoliti, 
arcivescovi,  cattolico  * ,  e  papa.  Del  papa  e  dei  dià- 
coni non  occorre  clie  parli  ;  perciocché  non  v'  ha 
tra  gli  Armeui  nulla  di  particolare  per  cui  diflPerì- 
scano  dalle  altre  chiese.  Conoscono  nel  papa  il  su'* 
premo  capa  di  tutta  la  chiesa  ;  e  in  quanto  ai  dia«- 
coni  dirò  soltanto,  che;  prèssa  gli  Armeni  possono 
tener  seco  Ila  ntóglie^  se  T  avevano- prima  di  ricevere 
il  sa^ro  ordine.   Degli   altri   gradi   dell' ecclesiastica 


.1  /  ' 


1  II  Cattolico,  come  altrove  tutta  la  Razione.  Ne  parlerò 
ho  notato^  è  il  tìtolo^  chedan-  più  estesamente  a  suo  luogo, 
no  gli  armeni  al  patriarca  di 
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gerarchia  parlerò  in  questo  capitolo  in  ahrettanli  ap- 
positi articoli.  Vi  hanno  anche  ì  monaci^  che  for- 
mano parte  della  gerarchia  ecclesiasUct  ì  secondo  il 
grado ,  di  cui  sono  insigniti. 

ARTICOLO    I. 

SACERDOTI 

in  due  classi  dividonsi  i  sacerdoti  presso  gli 
armeni  ;  cioè  preti  e  vartqbediy  ossia  dottori.  I  primi 
sooo  quelU^  che  hanno  moglie^  ed  è  loro  affidato 
particolarmente  il  ministero  di  ascoltare  le  confes- 
sioni dei  fedeli.  Non  celebrano ,  se  ncm  in  que^giorai, 
che  sono  loto  stabiliti  ;  e  frattanto  se  ne  stanno 
lungi  dalla  moglie.  Ai  sacerdoti  j  ck'  essendo  ancora 
in  età  giovanile  restass^o  vedovi ,  prescrivono  i  ca- 
noni  di  ritirarsi  dal  mondo  j  e  di  condurre  il  resto 
dei  loro  giorni  in  un  monastero  '• 

I  Yartj^edi  sono  i  sacerdoti  celibi  y  ai  quali  in 
modo  speciale  è  affidato  il  iniiiistero.  della  predica- 
zione. Sono  di  un  grado  maggiore  dei.  semplici 
preti  y  in  quantochè  sono  de^fati  della  dignità 
di  dottori  in  teologia;  né  poMono  essere  vartabedi 
se  non  i  celibi.  L'insegna  del  dottorato  è  un  ba- 
stone^ avente  nella  ^mmità  due  testo  di  serpenti 
vicendevolmente  avviticchiati ,  e  lo  tengono  in  mano 
nell'atto  di  predicare. 

1  Vedasi  il  Clajese  nella  lettera  VI  {ionu  L  pag.  157). 


deste  dal  collo  bìdii  ai  piedi^  nlU  fimaa  di  qadla 
dei  Greci;  càMtany  die  ira  ieiuÉU  ficroia  d'innaaxi  al 
petto;  btaodale,  o  manipolo ,  ad  aonbe  le  braccia; 
piviale;  mpemmenle,  detto  io  anoeDo'  ^agàs,  il 
quale  è  no  laifo  ed  alto  odlicR,  che  e^pposp^to 
dietro  le  ipalle  dd  aaccidole  ^  naarondr  la  tetta; 
fioalmeote  ba  in  capo  il  sagavàrd^  di' è  una  ber- 
retta rotonda  ed  alta,  btla  di  roba  presìosa,  con 
una  crocetta  d'ar)gento  o  d'oro  poetavi  anUa  aom* 
mita. 

ARTICOLO    U. 


Preeeo  gli  Armeni  ti  nominavaiio  ìndietìntamente 
i  corepieoopt ,  ossia  i  Teeooti  di  campagna,  col  nome 
anche  di  TeacoTÌ,  peicioocbè  realmente  lo  erano. 
Ciò  ooneta  dalle  parole  di  Hechitar  Giss,  il  quale 
parlando  dei  varj  gradi  della  gerarchia  ecclesiastica 
e  della  rispettiTa  loro  ginrisdìxìone  dice ,  cbe  qoella 
dei  corespisoo|a  coosieteya  «  nelF  ordinare  i  saoer- 
tt  doti  coli' imposizione  delie  mani ,  nel  benedire  le 
tt  chiese  ;  e^,  se  il  cattolico  lo  avesse  loro  permesso  , 
u  anche  nel  oonsecrare  il  santo  crisma  n.  Se  non  fes» 
sero  stati  tcscotì  ,  certamente  non  avrebbero  potuto 
cserdtsre  qnesti  ministeri,  massime  qndlo  di  ordi* 
nare  i  sacerdoti.  Sembra  piuttosto ,  che  i  corepiscopi 
si  distìnguessero  con  questo  nome   dai  vescovi  per 
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avei}  eglino  la  loro  giarìsdÌ£Ìone  sopra  luoghi  cara- 
pestriy  laddove  i  vescovi  la .  esercitatano  sulle  città. 
Se  ne  troranò  ricordati  dagli  storici  fin  anche 
nel  quarto  secolo^  e  se  ne  accenna  altresì  la  loro 
provincia  ;  e  di  secolo  in  secolo  sino  air  ottavo  se 
ile  scorgano  traccie.  Le  loro  vesti  erano  simili  a  qael- 
le  dei  vescovi^  di  cui  parlerò  neir  articolo  seguente. 

ARTICOLO    <II. 

« 

TEBGOVI 

Di  mano  io  mano^  che  si  fabbricavano  chiese 
<jiia  e  là  per  le  varie  provincie  e  per  i  territorj  di 
Armenia  y  era  cura  dell'  lUaminatore  san  Gregorio 
e  del  pio  re  Tiridate  lo  stabilirvi  dei  vescovi^  che 
ie  reggessero.  Questi^  al  riferire  dello  storico  Mat- 
teo,  crebbero  sino  al  numera  di  cinquecento;  altri 
dei  quali  erano  soggetti  ai  rispettivi  metrofx>liti  od 
arcivescovi ,  altri  erano  coadjutori  ai  metropoliti , 
agli  arcivescovi  ed  al  cattolico.  Fausto  bizantino  '  U 
dice  persino  mille  e  venti  ;  il  qnal  numero  per  ve- 
rità sembra  assai  esagerato^  qualora  coi  vescovi  non 
si  volessero  comprendere  anche  i  c(»*episcopL  Le  loro 
vesti  pontificali  sono,  simili  a  quelle  dei  sacerdoti; 
soltanto  che  invece  del  sagauàrd  hanno  in  capo 
la  mifra  >  simile  a  quella  dei  latini;  e  tengono  in 
mano  il  pastorale  |  della  forma  stessa  usata  presso  i 

1  Lib.  5^  cap.  21. 
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latini  }  è  però  un  po'  più  b^kam^,  e  neU'  estremità 
ùxn$ce,  con  un  giro  alq/oanl^^  stretto^  raffigurata  ad 
una  testa  di  serpente^  I  {Y^qovì  feiopva  il  piviale  poé^ 
tano  il  pallio  largq  «  mdteUMO  aUa  lòggia  istessa  dei 
greci,  .  , 

ARTICOLO    IV. 

4 

IIBTRÒPÒ>'I.IT  K 

•      •  I 

Sonovi  altresì  varie  chiese  metrop9Utac^,  a  cui 
restano  sogg/etti  i  yescovi  della  provincia*  I  pijì  rin9- 
mati  metropoliti  erano,  quelli  di  Sebaste ,  ^i  Meliti- 
na  e  del  vasto  territorio  di  Siunia ,  il  quale  era 
sempre  un  arcivescovo.  Anzi  il  metropolita  di  Siu- 
nia era  anticamente  la  prima  dignità  di  tutta  l'Ar- 
menia dopo  il  cattolico.  La  particolare  giurisdizione 
dei  metropoliti  consisteva  nel  <^onsecrar6  i  loro  ve- 
scovi suffraganei  e  nel  benedire  il  santo  crisma  >. 
Le  vesti  sono  simili  a  quelle  de^ vescovi;-  tranne 
che  la  mitra  è  d^  oro,  e  il  pallio  è  triplice.; 

ARTICOLO    V. 

Pochissime  tracce  si  trovano  negli  storici  intor- 
no alle  sedi  arcivescovili  di  Armenia.  Presso  Matteo 
è    nominata    un    Basilio    arcivescovo     di     Sirace. 


]^echitar  C9p?^  e  St^faijo  qrbelij^p.  c^.^,3l,  :;   |,    ,, 
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Ve  n*  erano  cincjue  o  sei.  Siunìa  era  sempre  sede 
arcirescovile  e  metropolìlana.  Era  di  giurisdizione 
degli  arcivescovi  il  consecrare  i  metropoliti^  e  il 
benedire  il  santo  crisma.  Per  consecrare  un  arcive- 
scoYO  erano  necessarii  tre  metropoliti.  Le  vesti  del- 
l' arcivescovo  sono  simili  a  quelle  del  metropolita  ; 
soltanto  il  pastorale  è  alquanto  più  alto,  e  finisce 
in  un  giro  più  largo.  Ha  il  pallio  piegato  quattro 
volte  d'  intorno  alle  spalle;  e  tiene  alla  destra,  ap- 
peso alla  cintura  con  un  cordone  d'  oro ,  lo  scudo 
arcwescùvile  y  detto  gmchèr.  È  questo  mi  quadrato, 
su  di  cui  è  ricamata  una  croce. 


ARTICOLO    VI- 

Intorno  a  questo  grado  deir  ecclesiastica  gerar- 
chia  della  chiesa  armena  è  d'uopo  fermare  al- 
quanto la  nostra  osservazione ,  perchè  vi  sono  molte 
cose  degne  di  particolare  memoria.  £  prìnia  comin- 
cierò  dal  nome. 

§.  I.  VARJ  NOMI,  CHE  SI  DAVANO  AL  CATTOLICO. 

Primieramente  e  più  comunemente  dicevasi 
cattolico  y .  o  catolicòs  ;  perchè ,  avendo  egli  una 
giurisdizione  universale  su  tutti  gli  arcivescovi  e  i 
vescovi  della   nazione,  quasi  per   antonomasia  gli 


i53 

si  dava  il  Bome  di  uni  versale;  eh' è  appunto  il  si- 
gnificato, della  voce  cattolico    >. 

Lo.  si  diceva  inoltre  patriarca  ]  \^esco\^o  degli 
Armeni  o  di  Armenia  \  s^scovo  di  Ararat  ;  grande 
àrcii^escopo]  capo  dei  s^$covi\^ gran  capo  dei  sa-, 
cerdotu  I  quali  nomi  or  qua  or  là  s'  incont]:^no^ 
negli  scrittori  armeni  indistintamente  ;  anzi  nelle 
stesse  lettera  dei  medesimi  patriarchi  trovasi  usatp. 
or  r  uno  or  V  altro^  di  essi. 

§.    3,   ELEZIONE   E.  CONSEC RAZIONE    DEI4.  ClTTOLlCOi 

Nei  primi  tempi  si  sceglieva  il  Cattolico  tra  la. 
schiatta  dell'  Illuminatore  ;  di  modo  che  si  può 
dire^  che  questa  dignità  fosse  ereditaria.  Infatti  dopo 
s.  Gregorio  furono  scelti  Tun  dopo  l'altro  i  due  fi-- 
gliuoli  di  lui ,  Aristace  e  Yertanes.  Riferiscono  a 
questo  prx)posito  gli  storici,  che  sotto  il  regno  di 
Arsace  II  v'ebbe  non  poca  diili colta  per  eleggere 
il  Cattolico,  perchè  non  si  trovò  nella  schiatta  del* 
r  Illuminatore  chi  ne  fosse  meritevole.  Sotto  il 
regno  di  Cosroe  III   si   r^idunarono.  i  satrapi  della. 


1  Si  scandalezzano  alcuni 
ignoranti  all'udire  il  titolo  di 
e«tfolùw  attribuito  al  patriarca 
di  Armenia^  quasiché  lo  sì  usi 
nel  senso  erroneo  di  Forào  e 
di  Michele  Cerulario.  Questo 
titolo  non  è  mai  disgiunto  dal 
qualificativo  degli  armeni^  o  di 
Armenia  ;    cosicché    dicendo  : 


ciUioUeo  degli- armeni  o  di  Ar- 
menia  non  altro  si  può  inten- 
dere, che  il  patriarca  supremo 
di  quella^  nazione.  A  ciò  si  ag- 
giunga che  presso  gli  armeni 
lo  si  usava  tre  secoli  prima  di 
Fozio  ;  come  può  scorgersi  nei 
loro  scrittori  particolarmente 
del  quinto  secolo. 
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nazione^  «  promisero  al  patriarca  Isacco  I,  detto 
il  grande  u  obbligandosene  con  solenni  scritture  ^ 
u  che  il  cattolicato  della  nazione  passerebbe  per 
((  diritto  di  eredità  ai  nipoti  di  lui  »  >.  Al  che  non 
volle  aderire  il  santo  prelato;  anzi  li  persuase  a 
privarli  di  quel  grado  sublime  ^. 

Estinta  la  schiatta  dell'  Illuminatore  y  sì  slabili 
nel  concilio  nazionale  di  Ani^  tenuto  nel  decimo  seco- 
lo, che  senza  Tapprovazione  de' quattro  arcivescovi  di 
Pecina^  di  Halbat,  di  Siunia  e  del  monastero  di  s.  Tad- 
deo, nessuno  potesse  venir  eletto  alla  dignità  di  Catto- 
lico. Vi  si  teneva  quest'  ordine.  Radunavansi,  invitali 
dal  re,  gli  arcivescovi,  i  vescovi,  i  prelati  della  nazio- 
ne, ciascheduno  dei  quali  scriveva  in  una  schedula  il 
nome  di  alcuno  dei  vescovi  o  dei  dottori,  e  sug- 
gellata col  proprio  sigillo  la  consegnava  al  re.  Se 
molti  erano  i  nominati,  ordinava  il  re,  che  F adu- 
nanza ne  scegliessc  due  o  tre,  e  di  questi  poi  ne 
sceglieva  egli  uno ,  quello  che  meglio  gli  fosse  piac- 
ciuto  ^. 

Nel  giorno  della  consecrazione  il  re  genu- 
flesso gli  poneva  in  dito  V  anello ,  e  gli  baciava  la 


1  Mese  coren.  lib.  3,  cap.  66. 

2  è  degno  d' esser  letto  l'ul- 
timo capo  della  storia  del  Co- 
renese,  cioè^  il  suo  elegaatis- 
Simo  lamento  sull'estinzione 
della  schiatta  reale  degli  ar- 
sacidiy  e  della  schiatta  patri- 
arcale  deiriliuminatore. 

3  Tutto  il  ceremoniaie  del- 


l'elezione e  della  consecrazioae 
del  cattolico  è  descrìtta  in  iioa 
lettera  del  patriarca  Mechitar 
alla  santa  sede  verso  la  metà  del 
secolo  decimoquarto,  tradotta 
in  latino  nella  raccolta  dei 
concili!  del  Mansi  (  tom.  XXV. 
pag.  125S.) 
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destra;  quindi  i  prelati  lo  conducevauo  alla  chiesa 
ad  eseguire  il  rito  della  cousecrazione  a  Cattolico, 
secondo  le  rubriche  fissate  dal  pontificale  armeno. 
Anticamente  spettava  air  arcivescovo  di  Cesarea 
di  Cilicia  il  diritto  di  consecrare  il  Cattolico  degli 
Armeni:  ma  nei  secoli  posteriori  passò  all'  arcive- 
scovo di  Siunia  assistito  da  altri  due  arcivescovi,  e 
alla  presenza  di  tutti  i  metropoliti  e  vescovi  e  dot- 
tori e  prelati  della  nazione  '. 

§•    3.    GIURISDIZIONE   DEL    CATTOLICO 

Il  cattolico  degli  Armeni ,  come  ho  detto,  gode 
questo  titolo  a  cagione  della  sua  giurisdizione  uni- 
versale su  tutte  le  chiese  di  Armenia.  Questa  giuris- 
dizione fu  conferita  a  s.  Gregorio  Illuminatore  ,  e 
in  esso  a  tutti  i  suoi  legittimi  successori ,  dal  som- 
mo pontefice  san  Silvestro,  allorché  s.  Gregorio  col 
santo  re  Tiridate  si  recò  in  Roma.  A  maggiore  con- 
ferma di  questa  canònica  istituzione^  pìacemi  di  re- 
care le  precise  parole  della  bolla  del  papa  s.  Silve- 
stro, quali  si  leggono  presso*  lo  stesso  Galano  ^  ;  la 
cui  testimonianza  a  questo  proposito  tanto  è  più  da 
valutarsi  quanto  più  lo  si  conosce  nemico  dell'  ar- 
mena patriarcale  giurisdizione.   Aggiungo   poi,   che 

« 

1  Tra  le  opere  di  s.  Nersete  appunto  dei  vescovi  e  dei  dot*' 

clajese  nel  tom.    II.   pag.   197.  tori  nazionali, 
trovasi  l'omelia  da  lui  recitata        2  f. Clemente  Galano  par t.ly 

il  giorno   della  sua    consecra-  pag.  H. 
zione  a  cattolico,  alla  presenza 
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presso  gli  starici  armeni  contemporanei  si  riferisce 
questa  medesima  bolla  espressa  con  uguali  sentimen- 
ti. «  Nos  autem    Silvester  ^  supremus  Romae  et  to- 
((  tius  mundi  pontifex  ^  postquam  vidimus^  quod  or- 
((  natis^ìmds  filius  noster  Gonstantiniis  imperator  co- 
((  ronatum    Armeniae  *regem  Tiridatem    totamque 
c(  Armenorium  gentem  et  regìonem  prò  vìrìbus  suis 
((  magnificavit    sammisque    affecit  honoribus  >  et  Ipsi 
((  pariter  animo  labentissimo  inclinarimus    ad   ho- 
(c  norem  strenui  confessoris  Jesu    Ghristi    et   coepi- 
(c  scopi    nostri   Gregorii   amplìficandam.  • .  .   Unde 
((  ipsum  in  nomine  Sanctissimae  Trinit^tis  benedi- 
<(  ximus  y  imponentes  capiti  ejus    venerando  dexte- 
((  ram  divi  Petri  apostoli  et   sacì*um    linteum  Jesu 
(i  Glmsti  ;   atque  constìtmmus  eum,   unaque  cum 
K  ilio  sUòs  etìam  succes$ores^  summum  Arnieniorum 
«  omnium  patriarchaiM  ^  volumusque^  ut  in  poste- 
(c  rum  .pontifex  Armeniae  ordinet  patriarcham  Geor- 
((  gianorum ,  et  poteiitatékn  habeàt   alj^s   instituendi 
((  episcopos  super  illes  armenios ,  qui  in  alias  chri- 
cc  stianorura   nationes   ubique  dispersi  reperìuntur  : 
«  tum  quod  Albanensium   regio  sub  peculiaris   pa- 
le Iriarchae  obedientia  redigatUr^  qui    ex   Albanensi 
«  Tege  promolus  ab   eodem  Armfeniorutìi    pontifica 
((  cousecretur.  Praetatea   quando   tres  patriarchae  y 
((  nimirum  Alexandrinus ,  Antiochenus  ^  et  Hieroso- 
u  lymitanus  uovum  patrialrcham  initiabunt^  id  fiat 
(c   voluntate  et  concursu  pontificis  Armeniae^   fidei' 
((  que  professionem  ^  quam  noviter  electus  patriar- 
u    cha  nobis  signiGcare  deberet^  pontiGci  Armenio- 
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u  ram  dsnìficei,  iUam  etoiim  in  Asiac  medk  re- 

u  gione  ilU  iMMlraai   TÌcariiini   matiluimiK 

u  Quamobrem  ex  hoc  suMìnii  noataro  nandato  po- 
tt  lestas  pcmtifi€Ì  Armenìomm  irìlNiliir  iìganAi  atqae 
tt  a^Tendi  in  coelo  ei  in  tem  qoemciunqoe  joxU 
tf  canoneB  apostolioos  ipse  Tolnerit.  Ab  eodem  ìgitnr 
u  Armemorom  ptmtifioe  benediciti,  ainl  eliam  a  Ghii- 
(r  alo  Dòanno  et  aanctis  apoatolis  coeleriaqae  sanctis, 
«e  et  a  ndbis  ipn  benedicti  ;  atqne  ab  ilio  excomo- 
tt  nicaliy  in  eadem  retineanlor  ezcommanicaiione, 
«  qnoosqae  ad  poenitentiam  conveiiantar  ». 

La  derirazione  di  questa  universale  potestà  sulle 
chiese  di  Armenia  è  incessantemente  attestata  con 
totta  aolaraiilà  dagli  Armeni  nella  sacra  oiBsiatura, 
allorché  in  un  inno  antico ,  che  cantano  tuttavia 
nelle  maggiori  feste,  pregano  pel  Cattolico  prò 
^em^iore,.  chiamandolo  figlio  deiriUumiuatore,  come 
altrove  ho  già  ricordato  *  :  a  Conserva,  o  Signore , 
«  il  figlio  del  tuo  servo  (cioè  di  s.  Gregorio  lUu- 
u  minatore  )  il  quale  venne  esaltato  dalla  sede  di 
a  Roma ,  dove  sta  collocata  la  pietra  fondamentale 
«  della  santa  Chiesa.  »  Oltre  a  questa  vi  sono  mol- 
tissime altre  testimonianze  ^ ,  che  valgono  a  dimo- 
strare la  legittima  istituzione  canonica  di  s.  Grego- 
rio Illuminatore,  e  di  tutti  i  suoi  Iqpttimi  successori, 

i  Gap.  XVIII^  art.  11^  §.  2.  meno  scoria  i  principali  scrit- 

2  Chi  volesse  saperne  di  più  tori  della  nauone,   e  troverà 

l^a  il  citato  Compendio  fio-  dì  che  appagarsi   soprabbon- 

fico  ee,  pubblicato  in  Venezia  devolmente. 

nel  J7865  e  chi   conosce  l'ar- 
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patriarchi  supremi  della  nazione.  Ma  non  tocca  a  me 
il  dimostrare  questa  verità. 

Il  Cattolico  aveva  inoltre  il  diritto  di  radunare 
il  sinodo  nazionale  dei  vescovi. 

Nè^olaraente  sugli  Armeni  esercitava  la  «uà 
giurisdizione  ;  ma  in  vigore  della  surriferita  bolla 
pontificia  la  esercitava  ben  anche  sui  Georgiani  e 
sugli  Àlvani  e  sui  patriarchi  di  Alessandria ,  di  An- 
tiochia e  di  Gerusalemme  ;  anzi  sino  al  nono  secolo 
se  ne  trovano  memorie  presso  gli  storici. 

Il  patriarca  d'Armenia  Michele  spedi  a  Roma 
nel  i563  un  suo  incaricato  al  papa  Pio  IV^  accioc- 
ché fosse  riconfermata  la  bolla  di  san  Silvestro 
per  questa  precisa  cagione ,  ut  sii  unum  wile  et 
unus  pastor  '.  Ed  egualmente  il  patriarca  Costan- 
tino V,  scrivendo  al  papa  Eugenio  IV,  in  occasione 
del  concilio  di  Firenze ,  fece  memoria  e  della  cano- 
nica istituzione  della  sua  sede  e  delle  facoltà  confe- 
rite dal  pontefice  san  Silvestro  al  supremo  patriarca 
di  Armenia  ^. 

§.    4*    VB8TI    DEL    CATTOLICO. 

Tra  i  distintivi  del  Cattolico  il  principale,  e 
per  cosi  dire  inseparabile,  è  il  velo,  detto  dagli 
Armeni  Kogh.  Questo  gli  copre  il  capo  e  le  spalle  j 

1  Questa  lettera  è  riferita  patriarca  al  papa  fu  pubbli- 
estesamente  da  Rainaldo  al-  cata  da  Orazio  Giastiaìaai  ne- 
Tann.  1564,  uum.  5i.  gli  atti  del  concilio  di  Firenze 

2  Tutta  la  lettera  di  questo  alla  pag.  346. 
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è  di  seta  a  colori  con  frangie  d' oro  all'  estremità.  A 
qualche  Cattolico  fii  esso  spedito  in  regalo  dal  pon- 
tefice romano  in  s^no  di  benevolensa  e  di  alleansa  ; 
come,  per  esempio,  al  cattolico  Gr^iNrio  III  lo 
mandò  il  papa  Innocenzo   II. 

Indossa  nelle  sacre  ibnxioni  il  paUiOy  rav- 
volto cinque  volte  intorno  al  petto  e  alle  spalle,  e 
tutte  le  altre  vesti  ed  insegne  degli  arcivescovi  e 
e  dei  metropoliti. 

Ha  inoltre  il  particolare  distintivo  di  onore  di 
farsi  precedere  dal  bastone  dottorale  e  dalla  croce 
patriarcale  al  suo  uscire  in  istrada.  Se  ne  conservava 
altresì  il  ritratto  nella  chiesa  patriarcale.  In  viag- 
gio era  sempre  accompagnato  con  gran  pompa  da 
nobili  e  satrapi  e  dottori  e  vescovi  ;  massime  se  vi 
si   recava  solennemente. 

§.   5.  RISPETTO    AI.    CATTOLICO. 

Talmente  era  riverita  la  persona  del  Cattolico, 
che  non  era  lecito  a  chicchessia  dì  sedere  ov'  egli 
avesse,  anche  una  sola  volta,  seduto.  Narra  a  questo 
proposito  lo  storico  Matteo  > ,  che  il  Cattolico  d^li 
Armeni  Pietro  I,  sopranominato  Chedatàrz  ^ ,  es- 
sendosi recato  alla  corte  dell'  imperatore  de'  Greci , 
sedette  sopra  una  sedia   d'  oro ,   che  1'  imperatore 


1  Pag.  1 02.  parlando  di  lui  nel  cap.  XVIIf, 

2  Cioè,  che  fa  retrocedere    art.  II,  §.  3,  num.  «1. 
il  fiume \  come  ho   accennato 
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stesao  gli  aveva  fatto  recare.  Alzatosi  il  patriarca  per 
partire,  Eliseo^  uno  de' vescovi^  che  lo  aceonipagiia* 
vano^  si  fece  a  rimuovere  quella  sedia  ^  per  por- 
tarla con  aè  ;  e ,  volendoglielo  impedire  i  servi  di 
corte ^  manifestò  loro  Eliseo ,  essere  sacro  costume 
degli  Armeni  ^  che  nessuno  sedesse  ove  avea  seduto 
il  loro  patriarca.  Al  che  V  imperatore  soggiunse: 
n  Essa  vale  cinquemila  monete^  custodiscila  in  ono- 
u  re  del  tuo  cattolico:  »  e  gliela  regalò^  Anche  lo 
storico  (iiriaoo  riferisce  lo  stesso  &tto. 

Sul  prc^posito  deir  ooore  ^  io  eiii  avevaà  il 
scmimo  patriarca,  scrive  Mechitar  Goss  nd  suo  trat- 
tato di  giurisprudensa  y  che  v*  erano  in  Armenia,  par- 
ticolari statati  circa  le  convenienae  tra  il  re^  i  prin- 
cipi e  il  cattolica  «  I  principi  di  nascita  non  possono 
((  indossare  le  divise  principesche  sensa  espressa  li- 
ce cenza  del  re,  o  senza  che  loro  le  regalL  Alla  pre- 
tt  senza  del  re  n^mneoo  il  viceré  può  sedere,  se 
d  prima  non  glielo  permetta  il  re.  Alla  mensa  del 
ir  ire,  tranne  il  Cattolico^  nessnno  può  assidersi,  finché 
«  non  ne  aia  invitato  da  loL  Nella  regia  il  solo  Gat- 
«  tolico  è  padrone  di  sedere  a  sno  henej^acito  y  non 
a  così  il  re  nel  palazzo  patriarcale  ». 

§•    6.    C(MITBG6I0    VKh    CATTOUCOw 


vescovi  '  e  quattano  vartabedi  abitavano 
sempre  col  Cattolico,  dtre  a  sessanta  sacerdoti  mo- 
naci,  e  cinquecento  scdbrì   laici,  di  modo  che  la 

1  Fausto  Bizant.  lib.  6,  cap.  S,  e  Matteo,  pag.  ti7. 
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corte  patriarcale  non  era  inferiore  a  quella  del  re. 
Tutti  avevano  il  rispettivo  uffizio ,  di  cui  non  ac- 
cennerò, che  i  principali.  Questi  erano:  il  maestro 
di  camera,  il  custode  delle  chiavi,  il  prete  di  mo- 
nastero ,  il  vescovo  di  corte ,  il  cancelliere  ,  Tacco- 
glitore  delle  visite  o  degli  ospiti ,  V  arcidiacono ,  e 
il  vartabed  di  corte ,  ossia  il  teologo. 

§.    J.     RENDITE    CATTOLICALI. 

Dopoché  il  re  Tiridate  abbracciò  il  cristianesi- 
mo, donò  alcuni  villaggi  al  cattolico,  acciocché  da 
questi  traesse  una  rendita  proporzionata  al  suo  grado. 
In  progresso  altri  re  di  Armenia  ne  aumentarono 
sempre  più  i  possedimenti  cosicché  in  sul  principio 
del  secolo  undecima  '  possedeva  il  Cattolico  cinque- 
cento ville,  delle  quali  il  maggior  numero  era  nelle 
Provincie  di  Ararat,  di  Daranalia,  di  Eceiia,  di 
Taronia  e  di  Zofe. 

§.    8.    RESIDENZA   CATTOLICALE. 

Ebbe  il  cattolico  varie  residenze,  secondochè  le 
vicende  dei  tempi  lo  costringevano  a  trasferirsi  or 
qua  or  là.  La  città  di  Valarsapata,  od  Ecc-miazìn,  fu 
la  prima  ai  giorni  dell'  Illuminatore.  Nel  quinto  se- 
colo era  trasportata  la  sede  nella  città  di  Do  vino.  Nel- 
Y  ottavo  secolo  il  patriarca  Davidde  I,  perseguitatq 

4  Vedasi  Io  storico  Matteo  pag.  117. 

3  :}! 
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dai  Turchi ,  la  trasferi  in  Aranionisa,  Nel  9^4  ('io- 
vanni  VI  passò  in  Vaspuracania.  Sergio  I,  sessan- 
tanove anni  dopo^  la  fissò  in  Ani.  Pietro  I,  nel 
secolo  undecirao^  Tebbe  in  Sebaste.  Nell'anno  1066 
Gregorio  II  la  trasportò  in  Zameudava.  Nel  1081 
Basilio  I^  fissò  la  sua  sede  nella  città  di  Ani.  Gre-^ 
gorio  III^  non  ebbe  stabile  residenza  a  cagione  delle 
persecuzioni  dei  Turchi  ;  nel  1 1 25  se  la  stabili  in 
Zovi ,  e  nel  11 47  1^  recò  nel  castello  di  Rom-^cla). 
Nel  1394  passò  questa  in  Sis;  e  nel  i44i  ^^^  ISiCC- 
miasin ,  ove  attualmente  si  trova. 
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STATO     DELL'ARNENIA 
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JLropo  tante    vicende  soflFerte  daU'  Armenia  per 
le  molte  incursioni  dei  popoli  stranieri  ^  essa  attuai- 
^    mente  è  divisa  sotto  varj  dominatori.  Alcuni  de'suoi 
territori  sono  soggetti  ai  Russia  altri  ai  Turchi^  altri 
ai  Persiani.  Anzi  la   sua   condizione    è  divenuta   si 
aspra 'y  che  gli  scrittori  moderni  neppure  si  degnano 
^   di  nominarla  col  suo  proprio  nome  di  Armenia  >.  La 
^\    frammischiano    colla    Russia  ^   colla  Turchia  ^  colla 
y    Persia.  Io    voglio  in    quest'  ultimo  capo  nominarne 
almeno  i    territorj^    secondochè    appartengono    agli 
accennati  conquistatori. 

Possedono    i  Russi  gli    otto    migliori    terrìtorj  : 


1  £  stata  detta  sovente  Curdistan. 
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Taik  y  Gugaria ,  Uti ,  Pedagarauìa ,  Siunia  ,  Arza- 
chia,  Ararat  e  Yaspuracania,  dei  quali  formarono 
le  Provincie  così  da   loro  nominate  : 

Provìncia  o  governo  dì  Erevan  ;  ed  è  composto 
dei  due  vasti  territor)  dì  Yaspuraeanìa  e  di  Siunìa. 

Provincia  di  Karabagh,  formata  dei  due  territorj 
di  Pedagarania  e  di  Uti. 

Provincia    o   governo    di    Tiflis,   formato  dei 
territorj  di  Gugaria,  di  Taik   e   di  Ararat. 

I  Turchi  vi  possedono  la  parte  occidentale  e 
la  meridionale ,  cioè  i  territorj  di  Alt'  Armenia ,  di 
Quart'  Armenia ,  di  Alznia  y  di  Turuberania  e  di 
Moce.  Nella  estensione  delle  varie  provincie,  che 
compongono  questi  territorj ,  vi  hanno  stabilito  al- 
cuni pascialaggi ,  de'  quali  i  più  ragguardevoli  sono 
di  Yain,  di  Muse,  di  Erzerum,  di  Cars,  di  Diar- 
bekìr  èc. 

I  due  territorj  di  Persarmenìa  e  di  Gorgia  ap- 
partengono ai  Persiani ,  i  quali  ne  hanno  formalo 
una  provincia  col  nome  di  Goyerno  di  Tauris. 

Di  queste  nuove  divisioni  non  occorre ,  che  io 
ìiii  occupi^  essendoché  ai  nostri  giorni  abbastanza  ne 
parlarono  e  ne  parlano  tanti  eruditi  geografi  e  viag- 
giatori. 
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ARTICOLO  a 

STATO     OBai«I    ABVBIil 

(c  Gli  Armeni ,  scriveva  V  immortale  Byron  <  ^ 
c(  parteciparono  alla  dispersione  e  alla  schiavitù 
((  degli  Ebrei  e  de'  Greci ,  senz'avere  partecipato  ai 
((  loro  delitti  n. 

Eglino  infatti  nella  propria  terra  vivono   schia- 
vi dei    loro  conquistatori.    Altri  di   essi    formarono 
numerose  colonie  in   altre   parti    del  globo.  Ve    ne 
sono    in  gran    copia   nella    Polonia ,   nella    Tran* 
.;;  sii  Vania  9  nella  Crimea^    nelle   Indie  orientali  e  in 

,olii         molte  proyincie  dell'  impero   ottomano.    Solamente 
jj  [         in  Costantinopoli  (  cioè  in  Pera  e  in  Galata  )  ve  ne 
sono  più  di  cinquanta  mila.  Per    la  maggior  parte 
0         si  occupano  nella  mercatura,  da   cui  traggono   co- 
l^^        piose  ricchezze.  1/  Armenia  anticamente  ne  contava 
circa  trenta    milioni  :    ora  invece ,  a    cagione  delle 
molte  loro  emigrazioni ,  non  ne  ha  più  di  sei.  Nu- 
merosissimi sono  nelle  rispettive  loro    provìncie  di 
conquista  i  Turchi,  i  Russi,  i  Persiani. 

Circa  r  attuale  condizione  degli  Armeni  è 
staio  detto ,  già  due  anni ,  in  un  giornale  tede- 
SCO  :  ((  Quanto  più  decade  la  Turchia  neir  opi- 
«  nione  dell'  Europa ,  deve  nascere  in  quella  na- 
«  zione   la    cognizione   della   sua  superiorità    sopra 

1    Lettera   258^  scritta  da  Venezia  H  2.  genua)o  1817. 
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«  i  suoi  dominatori  ;  tanto  più,  che  il  commercio 
«  li  mette  a  contatto  cogli  Europei  ;  e  quando  un 
((  giorno  gli  Armeni  .vorranno  ricordarsi  di  avere 
«  9mcW  essi  una  patria  con  im  milione  '  di  corre- 
di ligiosi  della  loro  nazione,  allora  fonderannosi  sulla 
«  croce ,  come  i  Greci ,  (  nella  Grecia  non  vi  sono 
(c  che  ottocento  mila  abitanti),  e  come  cristiani 
«  chiederanno   la  loro  libertà  ». 

Le  scienze  e  le  lettere  sono  affatto  neglette 
neir  attuale  stato  dell'  Armenia  ;  né  d' altronde  si 
sparge  la  cultura  che  dai  nazionali  collegi  esistenti 
qua  e  colà  in  vari  paesi  fuori  d' Armenia  ;  massime 
in  Europa.  Ve  n'  ha  in  fatti  uno  a  Mosca,  eretto 
dall^  generosità  della  famiglia  armena  Eleazar  ;  uno 
a  Padova  fondato  da  pio  benefattore  armeno  della 
colonia  indiana  ^  ;  uno  a  Venezia  stabilito  col  frutto 
delle  fatiche  del  p.  Niccolò  Puzajau  mechitarita  di 
s.  Lazzaro,  cui  per  fargli  il  meritato  onore  ho  voluto 
qui  nominare.  In  tutti  questi  collegi  sono  educali 
gratuitamente  i  giovani  armeni  nelle  belle  lettere, 
nelle  scienze  filosofiche,  nel  disegno,  nella  musica, 
nelle  lingue  europee ,  e  in  altre  utili  cognizioni ,  per 
le  quali ,  ritornati  che  siano  al  suolo  nativo ,  gio^a 
sperare,  che  spargeranno  la  luce  della  coltura  nei 


1  Doveva  dire  il  giornalista  ma  pittorico  (Ann.  VI,  Milano 

con  sei  milioni.    Prese  questo  1840,num.  3I,pag.  245e246) 
abbaglio    medesimo    anche    il        2  Samuele   Moorat,  morto 

sig.    G.  Koiiighiautz    nel    suo  in  Madrast,  il  quale  lasciò  a 

erudito  articolo   sul  Regno  di  tal  uopo  un  legato  di  circa  i25 

Armenia  inserito  nel   Cosmora-  mila  sterlini. 
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loro  connazionali  e  lì  scuoteranno  dal  funesto  letargo 
in  cui  sono  immersi   attualmente. 

Il  centro  poi  della  coltura  letteraria  della  na- 
zione armena  è  ristretto  adesso  nell'  isoletta  di  san 
Lazzaro  nelle  lagune  di  Venezia  ;  donde  ì  Monaci 
Mechitaritì ,  arricchiscono  l' armena  letteratura  di 
utili  produzioni  della  loro  penna. 
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Elìvarda,  L  80. 
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Empè»  I.  151. 
Enano,  II.  19. 
Entochl,  I.  122. 
Enrico,  II.  53. 
Enzaee  n.  10 

Eotenporagan  Pacfafnk,  I.  72. 
Erakanlo,  I.  76. 
Erasgavora,  L  80. 
Erask,I.  I28eseg. 
Erasto,  I.  128. 
Ercole,  II.  135. 
Eresa,  I.  57. 
Erevan  »  Erivan,  I.  81  ;  IL  li5  ; 

III.  161. 
Erevarchia,  I.  58. 
Ericavo,  I.  6^. 
£rlniciaca>  I  68, 
Erisa,  I.  50  ;  III.  U  e  seg. 
Erna ,  I.  62. 
Erode ,  II,  19,  20. 
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Ervandassata ,  I.  78. 
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Ervando  I,  II.  13. 

Ervando  II,  I.  78,  131  ;  IL  22. 

Ervafunla,  L  65. 

Erseram,  I.  30, 51»  12  i,  139,  152, 

161  ;  ni.  16i. 
Esarca,  H  68. 
Esdra,  n.  181  ;  m.  53. 
Esenca,  I.  50. 
Etiopia,  I.  W5. 
Etuania,  I.  61. 
Eudocia,  L  81. 
Eufrate,  I.  40,M,  8i,  92,  121, 

124,  137  e  seg.  150,  161,  163, 

165,184,185. 
Eufratesia,  I.  85. 
Eugenio,  III.  86. 
Eznachlo,  Ezniee,  IL  192. 
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Farnue,  II.  13. 
Farse,!.  144,  145. 
Fasis,  I.  94,95,  14t,  145,  172. 
Favo,  n.  13. 
Ferotace,  I.  62. 
Fesfas,  I.  53. 
Filarte,  n.  95. 
Filippo,  n.  54;  III.  91. 
Firenze,  DI.  86. 
Fison  ,  vedi  Pison,  Phlsoti, 
Flsone,  1.  53. 
Folhano,  I.  68. 
Fozlo,II.  183. 

FraU  libiti,  I.  69;  IL   136,  189. 
190;  III.  83,  84. 
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Gabella,  1.  77. 

Gabelith  Gabelcnl,  I.  77. 

Gabello»  I.  112. 

Gabizia,  I.  ^7. 

Gabud,  Gabudace,  L  i^9. 

Gagbicc,  U.  38, 40,  «,  4i,  46,  49, 

51,  200. 
Galano  p.  Clemente,  IH.  60,  96, 

e  seR.  125. 127, 129, 130, 137, 142. 
Galata,  L  192  ;  III.  165. 
Galazìa,  I.  192. 
Clange,  I.  194,  185, 
Ganzace,  n.  92. 
Gardamana,  I.  73. 
GargatloRherda,  I.  53. 
Garbare,  I.  57. 
Garmir,  I  147. 
Gami,  h  69. 
Gartiuo ,  h  143. 
Gartucb,  I.  35,  36. 
Gasrlcana ,  I.  67. 
Gazavano,  n.  32. 
Gelamo,  L  69, 150, 195;  IL  8, 134. 
Gelarcunia,  I.  69,  150. 
Gelasio,  in.  2». 
Genesi,  1.  184. 
Genova,  n.  63. 
Georgia,  I.  31,  39,  40. 
Geremia,  II.  204. 
Gergros,  I.  57. 
Germanicia,  I.  86. 
Gerusalemme,  II.  59;  III.  92. 
Gesela,  I.  55. 
Getapasco,  I.  73. 
Geteso,  I.  66. 
GheduU,  I-  148. 
Gheienas,  I.  HO. 
Gheon,  I.  129,  130,  18i,  185. 
Ghiulo,  ni*  49. 
Giacadla,  I*  81. 


Giagatsa,  I.  75. 

Glabu«e,  I.  68, 

Giabvuee,  I.  61. 

Giapalanciura ,  I.  ^4, 

Glieli,  I.  52. 

Gion,  lì.  M5. 

Gioirlo,  li.  88;  III.  58,  59. 

Giorok,  I.  40, 144,  172,  185,  186; 

III.  61. 
Giovanni,   n.  43 ,  59,  180,  182, 

189,  195,  200,  203,  209,  217, 

218,  219  ;  m.  49,  51,  55,  59, 

78,  94,  129. 
Giovanni  (s.)  Crisostomo,  L  95. 
Giove,  IL  175, 178;  111.  16, 19,20. 
Girano,  I.  67. 
Giuasse,  I.  66. 
Giula,  L  67. 

Giuliano,!.  141;  HI.  46,47. 
Giuseppe,  II.  20, 38, 39, 40;  III.  48, 

58,  86,  94. 
Giustiniano,  I.  104;  II.  115. 
Giustinlanopoli,  I.  50. 
Giace,  I.  56;  n.  10. 
Goffredo,  UI.  78. 
Gog,  I.  192. 
Golod,  I.  101. 
Golzàa,  I.  67,  156. 
Gomazora,  I.  77. 
Gomcuno,  I.  56. 
Gomer,  I.  192  ;  IL  7. 
Gorace,  IL  10. 
Gorea,  L  53. 
Gortuch,  I.  36. 
Gortucbi,  L  90. 
Grecia,  IH.  166. 
Gregoì*adur,  IL  181. 
Gregorio,  n,  181,   183.  188, 

190, 200, 202, 209, 217;  IIL  62, 

64 ,  72  e  seg.  80,  86,  87 ,  88, 

89,  90. 
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II.  25,  69,  179;  III.   45,  153 

e  seg. 
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Oucana,  I.  66. 
Gugarìq,  I.  36>  40,  7k,  151,  156, 

158,  167  ;  II.  92  ;  HI.  16*. 
Guitone,  II.  58. 
Gur,  I.  136  ;  fl.  IO. 
Gurgeae,  II.  ^i,  50. 
Gargeoe  Kaoiee,  11.^. 
Gusaoe,  IL  li. 


Habanta^  I-  69, 

Habanta  inferiore,  I.  70. 

Hadamicerta^  I.  66. 

HaiC,  I.  20,  63,  192,  193,  19Ì., 

195  i  II.  7,  98,  13i  ;  III.  6. 
Hajasdan,  I.  22. 
Hajcaoe,  II.  to,  13. 
Ha]cassena,  I.  58. 
Halbat,  I.  7i;  Ili.  154. 
Hambujrasana«  I.  66. 
Hamsarì,  L  74. 
Haudisìo,  I.  52. 
Hanzite,  I.  53. 
Harcbia,!.  58,  195;  III.  61. 
Hareiiana,  I.  70. 
Karma,  II.  80. 

Hasancalà,1. 13i,  U7,  152,  153. 
Hasanmesure^  I.  85. 
Hastiana,  I.  52  ;  IL  125. 
Havagice.  L  76. 
Hazece,  I.  56. 
Her,  I.  62  ;  IL  209. 
Heraoote,  I.  71. 
Heriana,  L  58. 
Hevllat,  L  185. 
Ho,  IL  11. 
Hochiatz-vanfc  L  65  ;  Ili.  44- 
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Hoiozima,  I.  68. 

Honla,  I>  85. 

Horiano,  I.  57. 

Horomajra,  I.  75. 

Hose,  I.  55. 

Hurmiiz  Eluardo,  IL  210,  221. 

Hus,  L  191. 

Husiee,  III.  46. 


Idoli  di  sette  paneie,  I.  72. 
Ignazio,  U.  187. 
lliglà ,  L  152,  153. 
Illuminatore  (s.  Gregorio),  L  81  ; 

m.  45. 
Indie,  lU.  165. 
Ingigì  p.  Luca,  L  16 L 
Irana  maggiore,  L  70 
Isabella,  IL  5i. 
Isacco,  H.  3i, 41,  179, 217;  01.  47, 

5),  55,  91,  94. 
Isaia,  III.  58. 
Isaurico,  III.  42, 
Isdegerte  I,  IL  33. 
Isdegerte  II,  IL  35, 93;  in.  48, 106. 
Isero,  1.  59,  167. 
Iside ,  IL  162. 
Isis,  IIL  12. 
Isozio,  L  60,  167. 
Israele,  IIL  54. 
Isslo,  L  193. 
ItaUa,  I.  189. 
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.       IL  6,  7. 

Jectan,  L  175,  185,  191. 
Jssuf  Pietro,  IL  219. 
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Kacice^  in.  60. 
Kak>  I.  SO. 
Kfllanosta^  I.  72. 
KalkaL  I.  73, 137. 
Karai)agb^  HI.  16». 
Karsetona,  I.  58. 
Karperda,  1.  53. 
Kai*sapar,  II.  120. 
Kaninola,  I.  82. 
Klate,  I.  58,  126  ;  II.  190. 
KJazor,  I.  51. 
Koeaiania,  I.  72. 
Roit,  KutTi,  I.  12». 
Kopara,  I.  75. 
Kor,  I.  59,  195. 
Korkorunia,  I.  59. 
ILorkur,  I.  108. 
Kornio,  I.  57. 
Eorzlaiia,  Korzena^  I.  52. 
Rosabira,  I.  75. 
Kosana,  L  53. 
Kosonia,  I.  58. 
Kostifarnia,  I.  71. 
Kotaaa,  I.  7O. 
Kute,  I.  56. 
Riistl,  I.  70. 


Lampione,  I,  87 ;  IL  188. 
Larìssa,  I.  8i. 
Lasti^ertese,  I.  9i. 
Lazzaro,  I.   179,  199;  II.  200; 

III.  93. 
Lefiii>  II.  71. 
Leone ,  I.  177 ,  180  ;  II*  52,  53, 

55,  56, 57, 58,  59,  70  ;  III.  »2, 

51. 
Leonzio,  II.  201. 
Lerubnase^  II.  197^ 
Libano,  III.  100. 


Lim,  I.  1»8. 
Livorno,  III.  144. 
Lofnase>  I.  147. 
Lori,  I.  75. 
Luca,  m.  94. 
Luca  (pO  Ingigi,  I.  161. 
Lusignano ,  Luslgnanf ,  II.  58 
e  seg. 

Macua,  I.  66. 

Magi,  Maghi,  L  59,  60;  n.  35; 

m.  10. 
MagOg,  I.  192. 
Mai  Angelo,  n.  195 
Malachia,  n.  203. 
Mambre,  I.  53;  n,  180,  225. 
Mamestia,  I.  96. 
Mamruda,  I.  125. 
Mananaila,  I.  50,  162. 
MananuU,  I.  147. 
Manascerta,  I.  58;  II.  lOJ. 
Manavase,  h  195. 
Mangancoma,  L  58. 
Mangù  Kan,  II.  113. 
Manuele  Gomneno,  n.  53,  186; 

III.  109. 
Mantiniace,  I.  149. 
Maometto,  II.  204. 
Mar-Abase,  IL  6,  13,  16,  197. 
Maracano,  I.  66. 
Maracerta»  L  82. 
Maracumese  ,11.  181. 
Marage»  I.  52. 

Marante»  L  67,  189;  II.  145. 
Marasso,  I.  86. 
Maraste,  I.  63. 
Marco  Polo,  I.  112. 
Mardalla ,  I.  57. 
Mardastania,i.  65. 
Marmed ,  I.  78. 
Marmet,  L  146. 


Mari,  I.  62 

Marino .  ITI.  22. 

Marsban,  II.  65. 

Masaka  »  I.  83. 

Masasa  ^  I.  82. 

Masìazodia,  L  80,  lU. 

Masis ,  I.  77,  105  e  seg.  180, 187, 

191  ;  II.  23. 
Mastose,  IH.  59. 
Matteì ,  n.  203. 
Meandro  9 1.  110. 
Mechitar,  n.  129,  189,  190,  195. 
196, 202,  205, 209.  218  ;  VX.  8«. 
Mechitariti,  monaci,  1.  177, 180; 
II.  168  ;  in.  167. 

Media,!.  33. 
Mediterraneo,  I.  173. 
Melchisete,  ID.  91. 
Melile,  m.  i9. 

Mentina,  I.  8^,  174. 

Melta,  I.  1*7. 

MelU .  I.  57. 

Menobardl ,  I.  tó. 

Menzura,  I-  50. 

Meruzano,  IL  29. 

Mesopotamia ,  !•  28,  41,  55,  i21> 
163,  177  ;  II.  103. 

Mesralm ,  I.  190. 

Mesropo,  II.  167  e  seg.  179,  201; 
III.  ^ ,  85. 

Messa,  I.  191. 

Metilene,  1.85, 174. 

Mezamor,  I.  57,  133,  147,  151. 

Mezcerta,  I.  54. 

Meznunia,  I.  66. 

Miccia,  I.  60. 

Micciacbed  >  I.  28. 

Michele,  IL  ^^  49,  2è*  ^  in.  90. 

Mlhr,  m   9,  10. 

Mihr-Nerseh,  I.  90* 

Milano,  n.  195. 
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Mileceo,  n.  53. 

Mllitta,  in.  12. 

Minas,  m.  93. 

Mini,  I.  23. 

Minias,!.  23. 

Miras,  I.  110. 

Mitra,  in.  10. 

Mitridate,  I.  121, 178;  11.  17,  78, 
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Mokana,  I.  70. 
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Mona,  I.  24. 
Mopsuestia,  I.  86. 
Mormerano ,  I.  52. 
Mosca,  III.  166. 
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seg.  228. 
Mosocb,  I.  192. 
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Motogbau,  I.  149. 
Motolania,  I.  61. 

Muse,  J.  56,  160  ;  ni.  161. 

Muse,  ni.  50. 

Musele ,  I.  40,  52  ;  n.  30,  42,  43, 
49,  92,  95,  97. 

Murz,  I.  147. 

Nahapete,  in.  92. 
Nalc-fOavan,  l.  67,  111,  188  ;  \V 

65,  144, 
Naregh,  n.  183,  217. 
Neeano,  I.  66. 
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Nembrot,  I   20, 90, 190,  193, 194, 

195;  II.  94,98,  140,  e  seg., 
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Nerseh,IL28. 
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Nestoiio,  ni.  48. 
Nevarsaca,  I.  62. 
Niceforìos,  I.  147. 
Nlcotrl,  I.  143. 
Nimt,  I.  41. 
Niga,  I.  81.  "^ 

Niiilve,  n.  6,  164. 
Nino,  n.  176. 
Nipat,  I.  124. 
Nlsia,  ti.  m. 

NisiW,  I.  55,  89;  IL  21, 125,  175. 
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187,189, 191, 193;  II.  129,  133, 

140  e  seg.  225;  III.  5,.  17,  19. 
Noragura,  I.  63. 
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Norero,  IL  10. 
Notolia,  IL  204. 
Nucar,  n.  8. 
Nuiigian  Antonio,  ni.  98. 

Obis,  I.  176. 

Ocamio,  I.  77. 
Olir,  I.  175,  185,  191. 
Okalea,  I.  76. 
Olaoano,  I.  57. 
Olanda,  IL  190. 
Olimpio,  IL  197. 
Olora,  I.  52. 
Opin,  I.  151* 
OrbeliflO»  n.  203. 


Ordnhalo,  I.  76. 
Ordorù,  I.  77. 
Ormi,  I.  149. 
Ormisdè  Perosa,  I.  72. 
Ormlzd,  ni.  9, 
Ormitania,  I.  30. 
Oro,  n.  10. 
Oromazd>  in-  9. 
Orsivania,  I.  61. 
Ortlvate,  I.  67. 
Osdno,  I.  87  ;  n.  57,  187. 
Osiride,  n.  162, 
Osiris^  HI.  10. 
Ossacana,  I.  80. 
Osso,  I.  177. 

Ostana,  I.  63,  82  ;  II.  219. 
Osttcano^  n.  65. 
Ote,  L  90* 
Oasa,  I.  179. 
Oze,  I.  57. 


Padova^  m.  166. 
Pagloge,  IL  13. 
Pajpert,  n.  204. 
Palestina,  IIL  10. 
Pali,  L  55. 
Palino,  I.  53. 
Palmlra,  L  176. 
Palnatuna,  Paina,  I.  52, 
Palunia,  L  66. 
Paolo,  III.  85,  86. 
Papo,  I,  ^;IL  29,  29,  114. 
Parek,  L  57. 
Parete,  n.  9. 
Parkar,  L  121,  122,  144. 
Parer,  H.  12. 
Parrot,  L  113. 
Parsparania,.  L^67. 
Pattava,  I.  73. 
Parti,  I.  35. 
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Parzcana,  I*  70. 

Pas,   I.  63,  U8. 

Paulidanl,  ffl.  56.  60. 

Pecina,  IH.  15i. 

Pedagaranla,  I.  71 ,  157 ,  158  ;  IL 

173;  in.  16*. 
Pcglìlù,  IL  118. 
Pegù,  n.  13. 
Pera,  HI.  165. 
Pergio,  n.  10. 
Perosa,  L  72. 
Perosa  di  Bacco,  L  72. 
Perosa  di  Oimìzda  o  di  Giove,. 

L  72. 
Persarmenia,  L  33(,  3i,  M,  62  ; 

m.  164. 
Persia,  L   33,   117-,  IL   204;  IH. 

163. 
Peseiiia,  I-  86. 
Pesnuni,  I.  148. 
Pharavan»  L  152. 
Piana,  L  70. 

pidou  (pO*  in-  *25. 

Pietro,  ni.  61,  78,  93,  159. 

Piramo,  L  173. 

Pison,  Phison,  L  144,  184,  185, 

Pisova,  L  83. 
Piuràghen,  L  124,  130. 
Polonia,  III.  165. 
Pompeo,  I-  84. 
Pomponio  Mela,  L  138. 
Ponte  del  pastore,  I.  134. 
Ponto ,  1.  40,  177. 
Prim* Armenia,  L  83. 
Pusi,  I.  1*7: 
Puzajan,  HI.  1^« 

Quart'Armeniai  I.  52,  102,  lt7, 
163,  166;  ra.  164, 
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Race ,  IL  t2. 

Rante,  IL  10 

Rapana,  L  86. 

Rascà,  L  68. 

Reman,  I.  23. 

Rcstunl,  L  63,  148. 

Restunìa,  I.  63,  L48,  163. 

Ripsima,  U.  210. 

Rodi,  L  116. 

Rom-claj,  L  86;*  IL  188;  m  66, 

80,  162. 
Rul}eniti,  I.  180;  U-  47, 51  e  seg. 
Rubeno,  n.  51,  52,  53,  54. 
Russia,  UI.  163. 

Rutapeace,  I.  73. 

S3«assena,L  36, 37, 73, 157,  150. 
Saliace,  IH.  47. 
Saiiapivana,  L  79  ;  ni.  48. 
Saiiapunlti  (castello  de*)»  1.  68. 
Saint-Martin,  I.  44,  73,  74. 
Salagumia,  L  51. 
Salamasa,  L  62. 
Salarina,  L  67. 
Sale,  L  175. 
Salnò,  (valle  di)»  L  55. 
Salomone,  IH.  58. 
Samarcanda*  U.  177. 

Sambe,  IH.  8. 

Same,  L178. 

Sames,  H.  9.  ,  . 

Samosata*  I.  B5. 

Samostia,  I.  85  ;  II.  173. 

Samsudea,  L  75. 

Samuele,  U.  195;  IH.  50,  107. 

Sanahln,  L  74. 
Sanatmce,L78;IL21,129,175, 

197  ;  m.  35,  37- 
Sandutta,  IH.  37. 
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Sanota,  L  91. 

Sapore»  n.  28,  29,  31, 83, 38,  39, 
72,  92,  200. 

Sardegna,  II.  61,  63. 

Sare,  U.  1^. 

Sareavana»  I.  79. 

Sarevania,  I.  62. 

Sarissata,  I.  58,  80. 

Sarmazia»  I.  39. 

Saros,  I.  173. 

Sartafa,  1.  81. 

Sarura,  I.  82. 

Sanivanda,  I,  62,  191. 

Sasun,  I.  12^. 

Sasunia,  I.  55,  124. 

SaUce,  L  81. 

Satinioe,  n.  117. 

Saturno,  n.  133,  162. 

Savano,  II.  9. 

Savarsana ,  I.  66. 

Savarse,  II.  10. 

Savo,  I.  1*7. 

Savoia,  II.  61. 
Sazelek,  I.  138,  150. 
Scevordio;  IL  10. 
Schiutesi,  I.  40. 

Scjahasdan,  I.  U3. 

Sclamp,  L  138, 150. 
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